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Luciano  Scoratela  si  riserra  secando  le  leggi  la  proprietà  di  quest'opera 
cosi  per  la  riproduzione  che  per  le  traduzioni 


Jb°  SJ-J/3. 
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Fanno  cinque  anni,  era  solenne  la  festa  al  gran 
Poeta  di  che  l’ Italia  i/Justra  il  monito,  c dedicandovi  un 
Volume  licita  Commedia  e del  Protocommenlo  io  primo! 
proclamala  essere  Voi  il  Veltro  pronunziato  dal  divino 
Allighieri;  da  Voi  aspettava  l'accrescimento  d’ Italia  c il 
compimento  suo,  la  disgiunzionc  in  ogni  sua  parte  del 
civile  dal  sacerdotale  governo.  Allora  frementi  apparvero 
fuor  della  terra  le  ossa  del  profeta  nazionale,  ni  passò 
l’anno  che  Venezia  si  congiunse  alle  Provincie  già  riunite, 
ecco  ora  Roma  vi  aprì  le  porte  e vi  chiama  a coronar  Vi 
in  Campidoglio,  e Italia  tutta  celebra  il  compimento  dei 
suoi  voti  gloriando  la  Maestà  Vostra  del  lungamente 
desideralo  c sperato  e non  più  mancato  benefizio. 


Allumili  la  Storia  mira  questo  gran  fatto  e rulla 
destra  sospeso  lo  stilo  medita  quali  parole  varranno  più 
degne  a registrarne  la  memoria.  Oh  Dante  rivivesse 
grande  scultore  delle  superne  imagi  ili.'  ma  Dante  non  si 
riproduce,  nè  lo  si  somiglia  per  girar  di  secoli,  nè  pel- 
isi/oliar  sovr’esso. 

Natura  il  fece  e poi  ruppe  la  stampa. 

Almeno  avessimo  pura  e netta  la  dizione  de l suo  Poema, 
l'angelo  civile  per  la  nostra  nazione,  e.  ancora  non  lasciasse 
dubbi  sulle  parole  dopo  tanto  faticarsi  di  illustri  a mon- 
darla dagli  errori  de’ suoi  copisti. 

Io  che  già  due  volte  nella  pochezza  del  mio  ingegno 
osai  provarmi  ad  emendarne  i guasti,  tenace  de’propo- 
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siti  generosi  tornai  al  terzo  ardimento,  e non  più  eolia 
scorta  sola  degli  usati  mezzi , ma  con  piu  nuoci,  e grandi 
e vigorosi,  volli  quest’  opera  intraprendere  eh’  è saggio  di 
quello  che  in  maggior  disegno  si  debba  fare  (e  io  co’ debiti 
aiuti  farei  ) invocato  da  molti  e per  mio  studio  dimo- 
strato nun  difficile  di  quanto  era  paralo. 

La  Maestà  Vostra  gradì  che  in  ossequio  al  divino 
Poeta  queste  umili , ma  calorose,  cure  fossero  a Lei  inti- 
tolate, ed  ecco  alto  Decreto  della  Provvidenza  conduce 
che  la  pubblicazione  dell’ Opera  in  onore  di  Quello,  che 
fu  ed  è in  Italia  massimo  Signore  della  civile  sapienza , 
esca  dedicata  al  Pronunziato  suo  proprio  nel  tempo  che 
l'Eletto  compie  l’atto  mistero  a che  l'ebbe  chiamato. 
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lo  ne  ho  letizia  e contentezza  grande , ma  non  sa- 
rebbe piena  se  non  paresse  atta  M.  V.  ch’io  avessi  suf- 
ficientemente corrisposto  alle  sue  aspettazioni , e non  mi 
tenesse  qual  mi  vanto  di  essere  buon  cittadino  d’Italia 
c di  Voi 


Sire 


Pivotisiimo  Obbedientìssino 
suddito  e servitore 

'i'iwaitt  ^)(a\aUL 
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CODICI  SONO  ALTRI  D*  ALTRI  COI  LORO  8EONI  DI  RICHIAMO 
RISPETTIVI  B L'  INDICE  DI  TUTTA  L*  OPERA. 
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PREFAZIONE 


La  letteratura  dantesca  è diventata  l'amore  di  tutti  i 
popoli  civili.  Germania,  Francia.  Scandinavia,  Spagna,  Ame- 
riche hanno  alti  ingegni  che  se  ne  adornano,  e che  dal  grande 
Poeta  s*  inspirano.  La  Germania  si  vigorosa  di  studii  sta 
sopra  tutte  lo  nazioni  nel  culto  all’  Alighieri;  una  società 
numerosa  di  personaggi  illustri  traduce  il  poema,  lo  commen- 
ta, lo  spiega,  lo  porge  liquore  della  vita  virile  alle  genera- 
zioni nuove.  Che  fa  V Italia?  Non  mancano  cultori,  mancano 
le  scuole.  Perirono  le  antiche  perchè  la  tirannide  aborriva 
dalla  libertà  e dalla  giustizia;  non  sorgono  le  nuove  non 
essendo  preparati  gl’  ingegni.  Questo  studio  ha  necessità  di 
un  fondamento  che  nei  nostri  licei  non  si  instituisce:  che 
utilità  reca  ai  mezzi  materiali  del  vivere  ? si  domanda  come 
del  latino  e del  greco  che  sono  severamente  minacciati,  e si 
disertano  le  scuole  loro  per  correre  all’  imparamento  del  tec- 
nico. Perchè  scuole  si  vuotano  voglionsi  chiudere?  Rendetele 
utili  fugando  i vuoti  e faticosi  metodi  e richiamando  i pieni 
e agevoli.  Che  è questo  obbligare  gli  uomini  a sfiancarsi 
dodici,  quattordici  anni  in  ciò  che  si  può  acquistare  in  sette? 
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l>ereliè  trattenere  in  digiuno  o in  corta  misura  di  cibo  lunghi 
anni,  se  i loro  stomachi  possono  con  virtù,  e in  virtù  cibarsi 
bene  e l’animo  presto  invilire?  Poche  lucerne  abbiamo  qua 
e colti  che  perchè  di  poco  olio  provvedute  poco  di  luce  span- 
dono, le  volete  spegnere?  Aumentate  l’olio,  per  dio!  — 0 
le  volete  abbandonare  all’ignoranza  e all’avarizia?  non  solo 
lascieranno  spegnersi  i lumi,  ma  romperanno  le  lucerne! 
Cosi  non  si  fece,  nè  si  fa,  in  Germania,  la  cui  grandezza 
nata  dagli  studii  che  avevamo  noi,  e perdemmo  da  tanto 
tempo,  ora  fa  stupire  il  mondo. 

Perchè  non  abbiamo  noi  alle  Università,  alle  Accademie, 
cattedre  dantesche?  Il  Giuliani  ne  parla  a Firenze;  ha  egli 
1’  uditorio  che  avere  dovrebbe  ? o lo  studio  provvede  cosi 
all’  applicazione  della  sapienza  dantesca  alla  vita  politica  e 
civile  del  popolo,  che  necessità  non  emerga  di  ben  altro 
insegnamento?  In  Germania  si  specula  diverso,  e Dante  è 
mezzo  c strumento  di  coltura  suprema  delle  genti;  e da  che 
si  sono  affondati  nelle  nostre  lettere  e hanno  veduto  con 
quanta  lentezza,  e quasi  abluindouo,  ci  curiamo  noi  del  testo 
della  Divina  Comedia  tuttavia  non  ferinamente  stabilito, 
entrarono  aneti*  essi  i Germanici  al  lavoro  e non  in  loro 
tedesco  soltanto,  ma  in  nostro  italiano,  ci  mostrarono  i fatti 
loro,  e i luoghi  nostri  in  cui  frugato  trovarono  da  insegnarci 
quello  che  reputarono  migliore.  A me  ciò  parve  ridondare 
in  nostra  vergogna  e mi  posi  a mostrare  che  non  tutti  siamo 
perduti;  e poiché  taluni  ci  trattarono  con  arroganza,  rin- 
tuzzai fortemente  1’  azione  inconsulte,  e mostrai  che  siamo 
disposti  ad  onorare  gli  stranieri  che  studian  sul  nostro,  ma 
non  comportiamo  a maestri  del  nostro  chi  nel  nostro  non  è 
maestro. 

Quelle  non  furono  che  prove,  due  volte  in  cinque  anni, 
e nel  sesto  io  tento  la  terza  in  modo  diverso  ma,  spero, 
più  efficace.  Ornai  è fuori  d’ ogni  contestazione  che  a trovare 
il  più  vicino  al  vero  di  tutta  la  dizione  della  Comedia  di 
Dante  bisognerebbe  avere  innanzi  tutte  quante  le  differenze, 
voce  por  voce,  che  si  trovano  ne*  codici  che  si  conoscono: 
ma  il  numero  stragrande  di  loro  tenne  lontano  persino  il 
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pensiero  di  mettersi  all*  opra.  Io  non  sarei  uomo  da  paventare 
il  disegno,  e questo  che  do  è un  saggio  piccolo  di  quello 
che  tutto  adempirei.  Il  Tommaseo  ébbene  fatto  un  proposito; 

10  no  discorsi  por  le  stampe  col  signore  inglese  Barlowt  e 
mi  par  buono  rinnovarne  qui  le  linee.  — Più  vasto,  più 
efficace  (che  non  un  progetto  Selmi)  è il  progetto  dell*  il- 
lustre Tommaseo,  ad  attuare  il  quale  ha  ragione  di  affermare: 
non  sarebbe  lavoro  influito.  « Imaginate  venti  persone  che 

* sappian  deci  forare  venti  manoscritti;  1*  uno  di  essi  legga 
» ad  alta  voce,  gli  altri  lo  seguano  coll' occhio:  e ciascuno 

* noti  la  varietà  che  nel  suo  Codice  trova.  In  un  mese  venti 
» lettori  compiono  la  revisione  di  venti  Codici,  in  un  anno 
» di  dugento  quaranta,  in  tre  I*  Opera  è quasi  compiuta.  Ne 
» uscirebbe  un’  edizione  critica  della  Comrticdia  con  tutte  a 

* piè  di  pagina  le  varianti,  accennate  per  abbreviatura,  e 
» con  brevità  esaminate  ».  Reputa  adunque  il  Tommaseo 
che  i Codici  noti  siano  prese’  a jwco  730,  ma  più  sono:  il  fati- 
coso sarà  rintracciarli  e,  conosciutili,  averli.  — Sappia  intanto 
che  io  desiderai  che  uno  si  trasportasse  da  Brera  all’  Uni- 
versità di  Bologna  e quivi  stèsse  uu  mese,  e bastò  una  che 
tengo  bugia  di  quei  bibliotecarii  milanesi  perchè  il  Ministro 
noi  permettesse;  o vada  innanzi  col  pensiero  del  resto!!  — A 
chi  non  cerca  non  accadono  di  questi  guai.  Ma  siano  pur  mille, 
siano  anzi  duemila,  come  per  le  sue  solite  esagerazioni  scrisse 

11  Dumas.  Tommaseo  ha  ragione  si  può  in  breve  tempo,  ed  è 
in  averle  tutte  innanzi  agli  occhi  che  la  Critica  porrà  il  suo 
lavoro,  e riuscirà  ad  avvicinarsi  all’  originale  s’ è assoluta- 
mente  destinato  che  non  si  trovi  più  e sia  distrutto.  — 
Questo  di  non  trovarsi  nulla,  nulla  affatto  (fuor  una  firma 
a Padova)  di  mano  di  Dante  generò  il  disperato  motto: 
Dante  non  esistette.  Il  che  è respinto  da  Petrarca  e da  Boc- 
caccio, e basta.  — 

Ma  ad  ottenere  l’effetto  (che  si  riesca  al  desiderato 
scopo)  non  è buono  il  metodo  dell’ illustre  proponitore:  non 
è buono,  nè  pel  tempo,  nè  per  la  sicurezza  de*  rilievi.  Prima 
di  tutto:  in  quanti  luoghi  si  possono  impiegare  venti  persone 
in  una  volta  in  cui  uno  legga  e gli  altri  notino  ? A Firenze 
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si , dove  nelle  sole  biblioteche  laurenziana,  riccardiana  e 
nazionale  o magliabecbiana  fra  testi  semplici,  testi  colle 
chiose  e chiose  senza  testi,  ina  con  accenni,  sono,  credo, 
tre  centinaia  di  Codici.  Sa  il  Tommaseo  che  quando  si  co- 
noscessero a parte  tutti  i testi,  e tutti  i Commenti,  non 
sarchile  agevol  cosa  dare  ai  Commenti  i loro  proprii  testi: 
e a conti  fatti  si  riconoscerebbe  dai  richiami  de’  Commenti 
stessi  che  non  pochi  de’ loro  testi  esemplati  sono  periti. 

Ma  fuor  di  Firenze  la  compagnia  de*  XX  dovrà  scom- 
porsi* e spargersi  in  luoghi  diversi  e di  scrittori  cambiarsi 
alquanti  in  lettori , o procedendo  ne’  viaggi  e ne’  lavori  si 
finirà  per  mettere  ogni  singolo  individuo  a un  Codice  solo. 
Quando  poi  saremo  al  leggere  e allo  scrivere  supposto  pure 
il  lettore  e gli  uditori  praticissimi  di  calligrafie  (che  non 
basta,  dovendosi  essere  dotto  della  materia  per  non  cadere, 
nè  finire  altri . in  equivoco  ) uno  degli  scrittori  arresta  quello 
che  legge,  e gli  chiede  : com’  è scritto  ciò  che  avete  ora 
pronunciato  ? com*  è segnata  l’ abbreviatura  ? come  sono  unite 
o staccate  le  voci  che  ci  date  in  una  legatura?  e cosi  tante 
altre  domande  quante  può  imaginarsene  chi  esamini  il  Lam- 
bertino  quale  il  do,  e le  note  critiche  di  che  ho  fornito  i 
molti  passi  degli  altri  testi.  Ciò  per  la  perdita  del  tempo  che 
accrescerà  per  quello  che  dovrà  avvertire  il  leggente  delle 
correzioni,  dello  raschiature,  dei  punti  dove  sono,  e degli 
apici  e da  qual  parte  volti,  e simili  accidenti  ne' quali  spesso 
gli  scrittori,  o pochi  o tutti,  vorranno  veliero  cogli  occhi 
loro,  e non  tutti  rimarrinno  concordi  nell’accettazione;  e 
finalmente  non  si  avrà  la  certezza  della  precisione.  Signor 
no.  questo  metodo  non  è di  breve  tempo,  e non  è promet- 
titore del  certo.  Io  l’ho  sperimentato,  e ho  dovuto  ritornare 
al  fare  da  me,  I codici  devono  rendere  se  stossi  agli  ocelli, 
non  alle  orecchie,  di  chi  li  voglia.  Mandiamo  sordi  e muti, 
se  abbiamo,  dotti  e sapienti,  ma  che  siano  veggenti.  — I)a 
quello  die  ho  spogliato  e fatto  io  arguisco  che,  non  possibile 
trovare  miti  opportuni,  sia  non  difficile  trovare  cinque  per 
condurre  a buon  fino  quel  eh*  io  conosco , tre  soli  quello  che 
il  Tommaseo  suppone,  ma  al  modo  e metodo  mio. 
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Quello  che  ho  io  fatto  si  vedrà  nello  scorrere  la  pagine 
di  questi  volumi,  nei  raffronti  di  tutti  questi  Codici,  cono- 
sciuti per  fama  i molti,  conoscibili  per  le  lezioni  che  presen- 
tano gli  altri;  e per  quello  che  spetta  all*  antichità  della 
loro  ortografia,  verrà  presto  un  conto  che  renda  ragione  di 
essi,  rimandato  a fin  del  Volume  la  parte  puramente  biblio- 
grafica. Qui  per  ispecialità  degli  Esemplari  che  riserbo  al- 
l' onore  della  ( trazia  Reale  ni’  affretterò  a segnare  quello  che 
ancora  ci  rimane  controverso  nella  Lezione  del  Poema  sia 
per  argomenti  sussidiarii  d*  istoria,  sia  di  filologia,  sia  per 
altri  aiuti  di  codici  consultati  da  altri,  onde  tanto  più  rimane 
desiderio  che  si  possa  e si  voglia  da  Chi  ministra  la  pubblica 
istruzione,  mandare  ad  attuarsi  il  concetto  di  Tommaseo  e 
mio,  ma  col  metodo  adoperato  da  me  siccome  ho  detto. 

Io  procederò  passo  jiasso  al  procedere  del  Poema,  ad 
agio  degli  studiosi  che  all*  una,  o all'altra  specialità  do- 
mandino avviso,  breve  succoso,  e alla  buona,  come  deve 
comportarsi  a chi  desideri  luce  diretta,  e deve  concedere  chi 
abbiasi  preso  per  compito  di  soddisfare  nettamente  alle  esi- 
genze dei  benvoglienti.  Comincierò  dunque  dal 

Canto  I,  verso  1.  — Una  delle  cagioni  onde  gli  ama- 
nuensi a mal  lessero  o male  intesero  l*  italiano  fu  1*  assoluta 
mancanza  di  segni  ortografici.  Io  ho  molta  deferenza  alle 
vedute  ingegnose  del  mio  amico  l'anfani,  ina  come  non  ho 
sopra  ciò  ch’io  credo  retto  pazienza  d'autorità,  quivi  mi 
diparto  anche  da  lui  che  pur  lodò  il  Witte  il  quale  dichiarò 
barbara  la  mia  lezione  di  accentare  questo  primo  E del  verso 
ed  o tu  mette  re  1’  altro  e dinanzi  a cosa.  Accenti  i Codici  non 
hanno,  lo  stesso  Fanfani  posene  sul  Che  del  verso  terzo  e 
con  piena  ragione;  le  segnature  ortografiche  quali  oggi  usiamo 
non  sono  provvidenza  antica  molto.  Nella  mia  edizione  dan- 
tesca si  di  Milano  e si  di  Bologna  tenni  per  inciso  il  quanto 
a dir  qual  era , ma  non  a capriccio  perchè  anche  portasi 
questa  dizione  dai  Codici  Rircardiani  1009,  1011,  1017.  1025, 
1037,  1038  od  eziandio  il  103;)  che  ha  il  ritenterà  (cliont’era) 
e altri  quell'  era , e altri  eli'  era . e perchè  la  gramatica  non 
si  opponeva. 
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— ivi , verso  9-11.  — I quattro  fiorentini  che  posero 
atte  in  luogo  d'aUre  si  rallegreranno  di  veder  cotal  voce 
in  sette  de’  nostri  codici , oltre  che  la  seppero  in  dodici  fra 
di  loro  e de*  loro  amici,  ma  non  era  buona  avvertenza  citar 
de*  Riccardiani  l’unico  1011  quando  tutti  gli  altri  di  quella 
raccolta  portano  altre  che  è altresì  nel  Codice  di  Pavia  e 
quello  di  Wellosley  (col  Benvenuto  da  Imola)  in  Oxford.  Il 
testo  della  Vindelina  certo  antico  ha  dell’  alte  che  Monti  e 
altri  valorosi  critici  tennero  per  vera.  Quel  1011  Riccardiano 
porta  in  quel  come  1’  Universitario  misto  bolognese. 

— ivi,  verso  16.  — Ha  guardai  in  alti  anche  il  Co- 
dice Anonimo  «lato  dal  Fanfani,  modo  antico  e forse  primi- 
tivo e vero,  ma  non  è certo  l'unico  trovato  nelle  schede 
del  poeta,  se  il  Riccardiano  1037  porta  Alzai  il  capo,  dizione 
che  bisognerebbe  rintracciare  per  conoscere  quanto  sia  antica 
e da  cui  derivata. 

— ivi,  verso  28.  — Io  aveva  nel  mio  Dante  col  Lana 
accettato  Pòi  eh’  e , e n’ebbi  imputazione  mala  da  grugnito 
astioso,  e fui  avvisato  che  Buti  e Witte  lessero  Poi  di  ei . 
Anche  altri  hanno , quali  porto , la  lozione  del  Buti , ma  non 
per  questo  rimane  senz*  appoggio  la  mia  scelta  se  ha  qui 
tosto  il  Lambert  ino  e 1*  Ambrosiano  D.  539.  Il  Poi  che 
deve  assolutamente  dividersi  in  Poi  eh'  e' , perchè  altrimenti 
il  senso  non  correrebbe  senza  1’  elissi  di  ebbi.  So  aneli’  io 
essere  V ci  voce  vera  di  ere  accorciamento  di  habcrc  e avere 
ma  nessuno  mi  ha  ancor  mostrata  proibizione  di  contrarre 
l’ ei  in  e sostituendo  un  apostrofo  all’*  Boppresso,  conio  a 
parecchie  altre  voci  è uso,  o ad  esempio  il  perde'  per  perdei 
al  Canto  presente  verso  54  c al  Canto  XUI,63.  La  censura 
adunque  è di  nessun  valore.  Il  Poi  di'  ci  trovasi  in  tredici 
Riccardiani,  mentre  il  1031  e il  1047  loro  compagni  portano 
Poi  riposato,  e i 1004,  1018,  1048  veduti  dal  Barlow  ren- 
ilono  Poi  posato  ebbi  un  poco  ecc.  che  mi  ha  1*  aria  di  un 
primo  getto  del  Poeta  anch’  esso  e poi  ripudiato  con  tutti 
gli  altri  tenuto  il  Poi  eh' ei  o forse  il  Poi  eh'  e* , da  me 

• tenuto  e dal  Witte  non  biasimato. 
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— ivi , vct'so  30.  — Antica,  e non  terminata  è la  que- 
stiono del  pià  fermo  per  sapere  se  Dante  saliva  o scendeva, 
e tratto  tratto,  appunto  quando  sembra  che  finita  sia,  la  si 
ridesta.  Or  sono  in  campo  i due  miei  amici  Brambilla  e Bu- 
scaino. 1/  avvertenza  eh’  io  ho  fatto  al  proprio  verso  per  le 
diverse  lezioni  nota  anche  quella:  che  il  Brambilla  accolse 
era  7 senza  dar  segno  di  credere  che  quella  divisione  di  crai 
può  anche  in  vece  mutarsi  in  er'  al,  quale  accettò  il  Bus- 
caino dal  Codice  Gaetani.  Io  non  intendo  di  entrar  giudice 
nella  questione,  ma  non  partili  che  l' interpretazione  di  destro 
data  dal  Buscamo  al  fermo  possa  tenersi  per  vera,  nè  che 
Dante  ivi  spieghi  di  suo  salire  affatto. 

— ivi , verso  38.  — Molti  Riccardiani  stanno  coi  sei 
codici  che  differiscono  dal  Lamhertino  come  da  lui  differisce 
il  Codice  Cortonese.  Il  Witte  vide  questo  cimelio  di  Cortona 
ma  allo  straordinario  numero  di  differenze,  e alle  non  poche 
varianti  dovettegli  cessare  il  desiderio  di  esemplarlo  co’  suoi 
innanzi.  È diffìcile  spiegare  quella  sua  disformità;  ha  tutta 
I’  apparenza  d’  una  prima  copia  di  estensione  non  ancor  li- 
mata del  Poema.  Io  tenendogli  ben  d'occhio  ho  notato  qua 
e là  i riscontri  eoi  testi  che  pubblicavo  e,  nelle  note,  il 
meglio  che  mi  suggeriva  per  il  lavorio  della  critica  nelle 
lezioni  che  mi  si  ovviavano. 

— ivi , verso  42.  — Portano,  secondo  il  Barlow , alla 
gactla  il  Codice  Libri  ; cinque  Riccardiani  e V Imolese  di 
Wellesley  in  Oxford  alla  gaietta,  uno  a la  gaietta,  gli  altri, 
la  gaietta,  meno  il  già  citato  1011  in  più  luoghi  singolare 
che  ha  la  negretta.  Il  Codice  di  Cambridge  2-3.*  la  gaecta 
(gaetta)  come  il  Cortonese,  e il  Codice  molto  antico  della 
Biblioteca  di  Brera,  reputato  della  mano  che  scrisse  il  Tri- 
ulziano  del  1337  e il  Laurenziano  del  1347.  Se  di  tal  mano 

9 sia  ho  detto  innanzi,  in  una  nota,  che  non  son  tutte  da 
codice  unico  le  copie  sue. 

— ivi,  verso  48.  — Piacque  a qualcuno  il  tretnessr 
del  Codice  napoletano  molto  significante  il  moto  dell’  aria 
rotta  dal  camminar  di  quella  fiera.  A cui  piaccia  il  Barlow 
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avvisa  che  si  trova  nel  Codice  109  cT  Oxford  altresì  quan- 
tunque errato  in  fremisse,  venisse. 

— tei,  verso  54.  — Il  Codice  Riccardiano  1038  dà 
Ch*  f pertica.  Questa  lezione  sarebbe  propriamente  adatta  al 
taso  se  Dante  fosse  stato  fermo  e non  si  fosse  lasciato 
respingere. 

— ivi,  verso  Gl,  — Taluno  troppo  guardando  a quegli 
occhi  stimò  che  legger  si  dovesse  rimirava  che  alcuno  codice 
per  lettura  sbagliata  porta,  ma  il  Tommaseo  raffermò  il 
ruinara  citando  il  ruit  sol  di  Virgilio:  il  sol  discende. 

— ivi,  verso  G3.  — Il  Brambilla  qui  ha  messo  fuori 
una  assai  spiritosa  spiegazione  della  voce  fioco  contro  il 
padre  Giuliani,  che  sedotto  forse  dal  Lana  trndussola  per 
roco,  arrecato  come  appunto  il  Lana  spiegò.  Brambilla  ha 
ragione;  chi  tace  non  si  fa  roco,  ma  la  disusanza  del  parlare 
indolcisce  l’ organo  della  voce.  Nè  roco  tradusse  il  Buti , 
come  credette  il  Brambilla,  ma  spiegò  per  giusto  anch'egli 
il  fioco  avuto. 

Canto  II,  verso  G0.  — Molto  ho  detto  nel  testo  del- 
1‘  Opera  delle  autorità  per  chi  sostiene  moto  e per  chi  mondo; 
se  giovi  accresco  qui  le  urie  e le  altre  colle  scoperte  del 
signor  Barlow.  Moto  hanno  schiettamente  i Codici  di  Oxford 
90,  108  e 109,  e il  108  poi  attento  in  mondo.  Il  Codice 
trivigiano  ha  mondo  ma  da  moderna  penna  alterato  in  moto 
intanto  che  il  Vaticano  3199  ha  moto  nel  testo,  e nel  com- 
mento mondo;  quel  di  Cambridge  2-3.b  assolutamente  moto. 
Cosi  portan  nettamente  mondo  il  Codice  Libri , quel  di  Cavia, 
il  Rosene  or  di  Panizzi  del  23  Febbraio  1379,  i due  Ben- 
venuti da  Imola  (il  Wellesley , e il  105)  d* Oxford,  e il 
2-3.*  di  Cambridge.  Fra  questi  e i citati  altrove  da  molti  e 
da  me  sorge  il  Tommaseo  e pronunzia  moto  è creazione  e 
ne  affermano  Platone.  Cicerone  e S.  Tommaso,  quindi  com-  • 
prende  anche  il  mondo,  il  lontano  possibile  accordar  con 
moto  ma  non  con  mondo.  Non  gliene  consentono  i quattro 
fiorentini  prima  stati  con  lui  contro  il  Monti,  poi  ribellati: 
non  gliene  consento  neppur  io. 
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Canto  III,  verso  8.  — Per  chi  voglia  sostenere  V eterno 
in  vece  dell'ima  accetterà  la  spiegazione  dell’ Arnian nino 
scesa  per  bocca  del  Tommaseo  : eternamente . Ma  a me  rende 
mal  suono  quell'  erno-uro  dal  troppo  vicino  o all*  u toscano. 

10  tengo  dal  Foscolo  che  avendo  nel  Codice  Roscoe  eterno 
noi  citò  e scrisse  eterna. 

— tri,  verso  30-1.  — A chi  piacesse  il  turbo  si  può 
far  grazia  del  Codice  di  Pavia  che  tale  reca  nel  testo  e nella 
chiosa.  Questo  stesso  Codice  poi  ci  dà  error  come  il  Rosene 
a conferma  del  Lambertino,  a cui  non  si  acconciò  il  Tom- 
maseo che  prese  orror.  11  Lana  aveva  certo  error  poiché 
parla  di  dubbi  quali  emergono  dalle  domande  che  fa  il  Poeta 
desideroso  d' intendere  ciò  che  gli  sembra  paradossale. 

— ivi,  verso  30.  — Il  Tommaseo  (con  molti)  vinto 
dalla  ragione  de*  contrarii  accettò  infamia  e non  fama  pa- 
rendogli forse  che  fama  e lode  s*  accostassero  troppo  a dir 
1*  una  rosa  stessa.  Anche  il  Tempiano  maggiore  aveva  in- 
famia, ma  fu  corretto.  Fama  è il  far  parlare  di  sé,  ma 
si  può  far  parlare,  sen za  acquistar  lodo.  Hanno  fama  anche 

11  Roscoe  e il  Codice  di  Pavia. 

— ivi,  verso  00.  — Per  chi  stia  alle  autorità  ma  abbia 
scrupoli  non  vagherà  in  cerca  di  colui  Che  fece  per  villnte 
il  gran  rifiuto  quando  udito  dall'  antichissimo  Lana  che  fu 
papa  Celestino  V,  hane  conforma  di  Nicolò  Tommaseo.  Chi 
poi  voglia  ragioni  e si  veda  innanzi  quelle  per  Esau,  Dio- 
cleziano, l'uno  de’ Cerchi,  Augustolo!  Giano  della  Della  e 
cammini  perplesso  nella  scelta,  troverà  l'una  fortissima  nel 
gran,  colla  qual  voce  si  provoca  la  mente  di  tutto  il  inondo 
cristiano  e di  tutto  il  civile  ad  un  fatto  che  riguardò  l’ uni- 
versale e eh'  era  all’  intelletto  di  tutti , e non  lontano.  Non 
rifiutò  Esau,  l’imperatore  non  fu  «Iella  civiltà  nostra  nò 
della  nostra  religione,  di  Augustolo  ho  detto  a suo  luogo, 
gli  altri  son  di  storia  provinciale,  dunque?  Dunque  è d'accet- 
tar Celestino  al  che  sta  fermo  anche  il  liuti  che  pur  non 
dovette  ignorare , nè  evitar  senz’  esame,  le  opinioni  dalla  sua 
diverse. 
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— ivi,  verso  Ili.  — Hanno  vede,  secondo  il  Barlow . 
anche  il  Codice  di  Pavia,  il  Roscoe,  il  Libri,  il  Trevigi,  il 
67  Patavino;  e altresì  i tre  Benvenuti  d*  Oxford  105,  108 
e Wellesley,  e quindi  errato  il  vede  dato  dal  Tamburini. 
Vede  ha  il  Cambridge  2-3.b  e il  2-3/  ; Vede  per  teiera  tuete 
le  sue  spoglie.  Il  Tommaseo  incalzando  che  non  si  rende  il 
suo,  porta  il  verso  del  libro  secondo  delle  Georgiche:  Afi- 
rabnturque  novas  frondes  et  non  sua  poma , e sta  bene. 

Canto  IV,  verso  26.  — Non  voglio  lasciar  passare 
questo  verso  senz*  avvisare  che  errò  il  Muzzi  a volere  mai 
e non  ma,  e per  riempitivo,  e che  la  voce  ma  non  ò sol- 
tanto romana,  ma  tutta  italiana  se  si  trova  in  ogni  parte 
della  penisola.  Essa  vale  se  non,  solo,  fuor;  e dov’ è scritto 
mai  in  vece  di  ma  è per  errore  di  amanuense.  Vedi  più 
specialmente:  Inferno  XXVII-66,  Purgatorio  XVI1I-53, 
Paradiso  XXII-17. 

— ivi,  verso  36.  — Gli  Accademici  della  Crusca  ac- 
cettarono porta  sulla  fede  di  due  soli  fra  tanti  Codici  che 
squadernarono.  Il  Triulziano  del  1337  sarebbe  il  terzo  che 
tal  voce  tiene.  Il  Foscolo  e il  Tommaseo  1*  ammisero  sulla 
fede  e sulle  ragioni  di  quelli,  ma  ci  mette  in  pensiero  la 
quantità  di  Codici  antichissimi  che  recan  parte  ai  quali  il 
Barlow  aggiunge  quello  di  Pavia,  il  Libri,  il  Roscoe,  i due 
Benvenuti  di  Oxford  sopra  citati , e l’altro  108  della  stessa 
Biblioteca,  e quello  segnato  2-3/  di  Cambridge.  Il  Witte 
videne  uno  col  padre,  a me  pare  errore  di  parte , ma  vi- 
dene  altro  con  principio  aita,  dizione  giusta  ma  teologica- 
mente non  rigorosa.  Queste  varianti  sembrano  scendere 
veramente  dal  Poeta  del  quale  debb'  essere  anche  porto  che 
s’ incontra  nel  Codice  Vaticano  2373  ; e questo  porto  sarebbe 
buono  e bello  c giusto  alla  sua  volta  avvegnaché  la  Fede 
acquista  pel  Battesimo  il  merito  di  salvazione.  Ma  nel  verso 
non  è di  ciò,  sibbene  di  quello  che  creder  si  dee  per  salvarsi 
che  non  solo  è la  Fede  ma  anche  il  Battesimo. 

— ivi,  verso  75.  — Se  dovessimo  aiutare  il  Tommaseo 
che  vuol  modo  e non  mondo  a questo  verso  gli  citeremmo 
il  Codice  2-3/  di  Cambridge  e anche  il  2-3.b  se  non  paresse 
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alterato.  Un  altro  modo  ci  presenta  il  Barlow  nel  Benvenuto 
105  Hi  Oxford,  ma  dev’essere  manco  del  segno  abbreviativo 
perchè  il  suo  compagno  di  Wellesley  ha  interamente  mondo 
e mondo  ha  il  Codice  Libri.  Tuttavia  la  lezione  Lambertina 
in  quel  suo  plurale  ha  il  diritto  di  essere  bene  esaminata 
perchè  conduce  a dire  Chi  son  costoro  c hanno  cotanta 
onoranza  che  li  diparte  dai  modi  con  che  sono  onorati 
gli  altri ì Ma  quivi  non  si  parla  di  maniere  distintive,  ma 
di  quantità  come  a dire  questi  sono  alti  onorati,  e quelli 
tanti  o nulla  o poco;  e perciò  uon  posso  rinegare  mondo 
che  è anche  (e  ben  monta)  nel  Codice  Libri. 

— ivi,  verso  95-6.  — Tommaseo  avesse  pure  uno  solo 
Codice  con  quel  Signor  starebbe  con  esso  contro  tutti,  e 
memora  il  passo  del  Purgatorio  XXII-102  quel  greco  Che 
le  muse  lattàr  pili  eh ’ altro  mai . Due  de’  nostri  1*  aiutano . 
e di  essi  V XI  Triulziano  che  in  fine  di  quest’  Opera  ho  af- 
fermato essere  de’  primissimi. 

Canto  V,  verso  59.  — Fu  creduto  dall’abate  Federici 
che  il  p.  Paolo  Attavanti  ponesse  nel  suo  Quaresimale  ci- 
tazioni d’ ogni  genere  a memoria,  e cosi  i tratti  danteschi, 
e se  ne  arguì  da  una  finale  data  al  verso  53  del  XIV  del- 
l’ Inferno  che  non  era  la  veni  e non  legava  coll*  altre  due 
rime.  Per  ciò  si  dubitò  se  il  sugger  dette  fosse  vera  voce, 
o scorrezione  sua.  Poteva  anche  essere  del  tipografo  coinè 
a me  sembra  1*  altra  di  XIII, 66  morte  e comune  e delle 
corti  vizio.  L’  abate  Federici  nel  1836  pel  Molina  a Milano 
pubblicò  tutte  le  dantesche  di  quel  frate,  e acceso  deputa- 
zioni sul  sugger  dette  le  quali  mandando  io  traccia  di  Codici 
fecer  riconoscere  che  la  lezione  era  antica  e in  più  d’  uno , 
e oggi  mercè  le  ricerche  dell*  illustre  Barlow , in  molti. 
Eccovi  i suoi  trovati: 

Codice  di  Franco  forte  N.  436;  nota  del  Chiosatore: 
« dice  che  sugger  dette  cioè  che  gli  diede  la  poppa  ». 

Codice  Gaetani.  Postille  attribuite  a Marsilio  Ficino, 
in  margine:  sugger  dette. 

Codice  Laurenziano  132  Pluteo  90  Suppl.:  sugger  dette. 

Codice  Laurenziano  2 Pluteo  40,  del  1370:  sugger  dette. 
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Codice  Antaldi  : suger  (lede. 

Codice  22:  780  del  Museo  Britannico  suger  dette. 

Codice  10:  317  del  Museo  Britannico  già  Glenhervie 
poi  Heber,  e postillato  dal  Ciampi  che  vi  scrisse  essere 
1*  Ortografia  antica,  e il  dialetto  della  vecchia  lingua  popo- 
lare antica:  suge  (tede  - e poi  la  chiosa:  « idest  mamma* 
» ve!  ubera  dedit  filio  cum  quo  deinde  concubuit.  Alii  dicunt 
» succedette  videlicet  successit  Nino  regi,  filio  nondum  ad 
» regendura  apto,  sed  prior  sensus  prevalet  ». 

Codice  103  di  Oxford:  suger  dete ; e la  chiosa:  « do- 
» navit  lactem  filio  beli  ». 

^ Codice  95  di  Oxford:  succer  dette,  ma  fu  alterato  dai 
gg  che  avea.  # 

Sono  poi  diversità  che  sembrano  corruzioni  del  succer; 
Il  Codice  932  del  Museo  Britannico,  ha  succia  dette  colla 
chiosa  « Ragionasi  di  lei  che  ella  cognobbe  il  suo  flllol 
» nino  in  atto  carnale  il  quale  divenne  un  bello  giovane  » 
che  si  trova  anche  nei  Vaticani  1455  e 2353  « nell’  Urbinate 
367.  - Il  Codice  001  Corsiniano:  suda  dette.  - Quello  di 
Cambridge  2-3/:  socciedcctc.  - Il  Marciano  53  sorci  lette , e 
in  margine:  « aliter  succodette  ». 

Anche  Francesco  Alunno  mise  fuori  un  suco  dette,  e l’a- 
veva il  Codice  Eugeniano  a Vienna , alterato  poi  in  suce  dette. 
Il  Landiano,  il  Tempiano  maggiore,  e il  minore  d.  IV.  d. 
portano  succi  dette  donde  il  Pallastrelli  opina  sceso  poi  il 
succedette.  Certo  il  5 Corsiniano  già  Rossi  e Frammentario 
ha  succederle , ma  corretto  in  sugger  decte , e il  sopracitato 
suo  compagno  col  suda  condurrebbe  a retto  segno  la  opi- 
nione del  Pallastrelli.  Dar  la  succia  è modo  volgare  di 
qualche  luogo,  ma  non  di  popolo  ch’io  mi  sappia,  bene  si 
il  sugger . e posso  credere  a temerità  di  copisti.  Certamente 
infinite  volte  (e  spessissimo  ho  avvertito  nell’ Opera ) si  mu- 
tava Ve  in  » e viceversa:  e se  v'ha  alcuno  che  dubiti  della 
voce  Nino  che  non  si  tiene  per  la  vera  del  figliuolo,  sappia 
che  il  Codice  103  di  Oxford  ha  da  soddisfarlo  portando  in 
quella  vece  ninio,  e un  qualche  di  simile  devo  aver  avuto 
quello  da  cui  fu  tratto  il  Landiano  perchè  lo  scritto  da 
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questo  ( quantunque  coll*  accentato  t ) lascierebbe  tante  ostie- 
duolo  «la  poter  leggere  niniio;  e se  ne  vegga  il  facsimile 
che  io  ho  dato. 

Pietro  Giordani  autorò  risolutamente  la  scelta  di  frate 
Attavanti  ; e di  fatto , perchè  Semiramide  all’  Inferno  senza 
gravissimo  peccato?  Tommaseo  la  disse  affettata,  ma  non 
dissimulò  il  peccato  quando  lodò  la  reticenza  di  Giustino. 
L’  Editore  del  Buti  la  reputa  preferibile  secondo  i commen- 
tatori antichi,  ina  al  testo  del  commentator  suo  nolln  dà 
perchè  ei  non  la  tiene  quantunque  narri  dell’  incesto  e della 
legge  memorata  dall’  Allighieri.  Molti  autori  non  vollero  cre- 
dere all’  enormità  di  che  si  accusò  quella  famosa , e opina- 
rono piano  il  testo  come  succeduta  fosse  a Nino  di  che  er^\ 
stata  sposa.  Altri  pur  accettando  l’ incesto  non  mirarono  al 
figlio  di  Nino;  altri  a conconiar  le  leggende  dissero  Semi- 
ramis  incestuosa  con  suo  bastanlo,  poi  tentatrice  di  suo 
legitimo  che  indignato  Y uccise.  Certo  d*  antichissimo  che 
conti  il  fatto  non  abbiamo;  ma  non  è vero  quel  che  il  Blanc 
affermò  che  manchino  leggende  che  ne  tocchino,  come  ve- 
demmo non  esser  vero  che  tutti  manoscritti  leggano  succe- 
dette o non  suggerdcUe.  Il  signor  Palesa  dando  conto  della 
stupenda  sua  Raccolta  di  edizioni  dantesche  e di  opere  elio 
a Dante  abbiano  attinenza,  cita  di  Brunetto  Latino  il  passo 
per  quella  Regina  lussuriosa  in  cui  nulla  è detto  dell’  incesto. 
Questo  non  scema  fede  che  ai  tempi  di  Dante  memoria  non 
esistesse  da  che  altri  e altri  anteriormente  ne  avevano  scritto. 

I Commentatori  da  lui  nominati:  Ottimo,  Lana,  Anonimo 
(che,  salvo  alcune  introduzioni  in  ciascuno,  son  tutt’uno), 
il  falso  Boccaccio,  il  Boccaccio  vero,  il  supposto  Pietro  Al- 
lighieri, il  citato  Buti,  il  Bargigi,  memorano  l’incesto;  e 
cosi  quelli  di  che  per  giunta  diede  il  Barlow:  il  supposto 
Jacopo  di  Dante,  Benvenuto  da  Imola,  il  Codice  3488  del 
Museo  Britannico,  e quelli  di  che  ho  già  dato  nota  qui  sopra, 
e non  parliamo  del  Landino,  del  Tasso  ecc.  Questi  tutti 
narrando  mostrano  che,  vera  o falsa,  la  storia  ai  tempi  di 
Dante  era:  ina  ecco  autori  antichi  da  cui  scese  la  fama  di 
che  T Allighieri  non  poteva  non  essere  dotto. 
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Celio  Rodigino  XXIII, 5 « Demum  a filio  Nino  interempta 
» prodeunt  aliqui  quumque  eius  quoque  congressum  appe- 
» tiisset  ».  Quest*  è prnss’ a poco  quel  che  Giustino  dico 
che  l'ebbe  dal  più  antico  Trogo,  e che  Agazio  nel  secondo 
della  Guerra  Gotica  aveva  ripetuto  : Semiramide  essere  stata 
uccisa  dal  figlio  * cuius  concuhitu  appetiisset  irnprudentius  » 
al  che  il  Sabellico  aggiunse  poi  qualche  cosa  di  peggio. 

Sant’  Agostino  nel  XVIII,2  della  Città  di  Dio  affermando 
che  Nino  figlio  era  anche  appellato  Nìnto  aggiunge  « perhi- 
» betur  ausa  filium  mater  incestare  concuhitu  ».  Paolo  Orosio, 
meglio  si  spiega:  « Ilaec  libidine  ardens,  sanguine  sitiens 
» inter  incessabilia  et  stupra  et  homicidia  cuin  omnes  quos 
» regie  arcessitos , meretricie  habitos , concuhitu  obleetasset, 

* occideret,  tandem  filio  flagitiose  concepto , impie  exposito, 

* inceste  cognito  privatam  ignominia™  publico  scelere  obtexit. 
» Praecepit  enirn  ut  inter  parente»  ac  filios  nulla  delata  re- 
» verentia  naturae  de  conjugiis  adeptendis  et  cuique  libitum 
» esset,  liberimi  fient  ».  E Fozio  (nella  traduzione  di  Biondi) 
riportando  quel  di  Conone  narra  che  Semiramide  non  fu, 
come  si  voleva  da  altri,  moglie  ma  figlia  di  Nino,  e soggiunge 
che  « ella  giacesse  occultamente  col  proprio  figliuolo  ma  che 
» poi  avvedutasi  del  fatto  sei  pigliasse  pubblicamente  a raa- 
» rito  ; e che  da  quel  tempo  ai  Medi  e Persiani  parve  lecito 
» il  giacersi  con  la  madre  mentre  per  Io  innanzi  riputavasi 
» cosa  abominevole  ».  Quest’  esso  con  valide  autorità  con- 
fermò uso  il  citato  Rodigino  allorché  scrisse:  « Scribit  Bar- 
« dosami»  syrus:  legein  fuisse  Persi»  quia  Alias  sorores 
» matres  quoque  connubii  jura  admittere  non  duceretur  im- 
» piurn  oniinnsumve  (I).  Quod  Strabonis  itein  comprobant 

» monumenta  et  Soptimius  Florens  repetit Porro  Magos 

» quoque  censuisse  Sotion,  libro  vicesimo  tertio,  scribit  justutn 
» videri  cuna  filia  et  raati*e  congressum  ».  Eliano  VI.  39  ne 
rampogna  ai  Persiani  memorando  loro  gli  amori  di  Ciro 


(1)  Ecco  il  tento  del  Hardesann  IV.  « A pud  Perso»  lex  erot  quam  noi» 
> Mia»  tantum  aut  sorores  «t'd  ipsas  quoque  matres  seoum  matrimonio 
■ jungere  licebat  ». 
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colla  madre  Parisatide,  ciò  che  non  parve  nè  ingiusto,  uè 
indegno,  nè  indegni  gli  amori  di  Atosi  e Mostri  con  Arta- 
serse  padre;  e noi  sappiamo  altresì  che  Sysimitkrita  Satrapo 
di  Persia  ebbe  dalla  propria  madre  due  figliuoli , senza  scan- 
dalo d’  alcuno.  Crisippo,  Ovidio,  Catullo,  Quinto  Curzio, 
Lucano,  mantengono  di  quol  costume  notizia;  e perchè  alcuno 
scrisse  che  di  matrigne  s’intese,  non  di  madre,  dico  che 
Minuzio  Felice  XXXI  ha  di  proposito:  « Jus  est  apud  Persas 
* miscere  cum  matrihus  * e che  nel  libro  III  di  Clemente 
Alessandrino  negli  Stromati  afferma  netto  madri,  figlie  e 
sorelle.  Lo  stesso  Minuzio  attesta  poi  i commini  colle  sorelle 
in  Egitto  e in  Atene.  Per  Atene  abbiamo  da  Cornelio  Nipote 
la  notizia  in  Cimone;  per  l’Egitto  la  storia  di  quel  paese 
che  deve  averlo  dato  ad  Atene  colonia  d’  Egitto;  ma  in  Atene 
cessò,  in  Egitto  i Tolomei  lo  mantennero. 

Con  tutta  questa  suppellettile  di  testimonianze  ed  usi 
che  sembrano  risalire  a tempi  di  quella  regina,  come  mai 
si  può  star  ferino  al  succedette  e rigettare  il  sugger  dette  ì 
A me  questo  sembra  tanto  più  vero  che  oserei  dire  che  i 
primissimi  amanuensi  lo  guastassero  per  non  averlo  punto 
capito.  Gli  amici  de’  guastatori  osservano  che  Semiramide 
avea  02  anni  se  il  tigliuoto  la  uccise  per  averlo  tentato  al- 
l’incesto,  e che  a quella  età  una  tentazione  tale  è ridicola; 
ma  si  può  presto  rispondere  che  1*  incesto  dai  più  credibili 
autori  è col  bastardo,  e che  i novellieri  devono  aver  confuso 
assai  cose,  e assai  alterate.  La  storia  del  line  di  quella 
donna  sembra  esser  più  vera  in  chi  dice  che  fu  uccisa  dal 
figlio  Nino  che  volea  pure  occupare  un  trono  eh’  Ella  non 
mai  finiva  di  cedere.  Rimasta  vedova  a 20  anni  aveane  re- 
gnato sola  quarantadue. 

— tiri,  verso  72.  — Il  giunse  del  Lambertino  può 
provenire  dall’ aver  letto  iunse  ciò  che  altri  lesse  uinse, 
equivoco  facile  su  tre  asticelle  senza  punto  all*».  E giunse 
accetta  il  Tommaseo  perchè  non  paia  (dice)  che  il  poeti 
fuggisse,  ma  io  gli  dissento  perchè  qui  non  si  pensava  che 
alla  condizione  di  que'  famosi. 
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— ivi,  verso  109.  — Non  solamente  il  Buti  nel  Codice 
napolitano,  ma  nell’edito  eziandio  confessa  impropria  la  pa- 
rola modo.  De*  Codici  del  Barlow  hanno  mondo  principal- 
mente : 

Il  Codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  7252. 

Il  Codice  di  Cambridge  2-3.“  e quel  di  Rimini  colla 
chiosa  di  giunta  « e dice  che  ancora  il  mondo  lo  (sic)  of- 

* fende,  cioè  il  mondo  e fama  » (e  il  Codice  di  Riinini: 
la  nominanza  et  fama). 

I Codici  95  e 108  di  Oxford,  e il  Benvenuto  di  Wel- 
lealey  medesimamente  d’ Oxford. 

II  Coilice  urbinate  307  del  Vaticano  che  ha  modo  ( come 
il  Roscoe,  e 1*  Imolese  Codice  105  di  Oxford)  e di  giunta 
la  nota:  « quasi  dicat  fama  mea  offendi!  me  quia  dicor  mor- 

* tua  fuisse  per  adulterium  et  causa  mea  mortila  fuisse 
» Paul  uni  ». 

Il  Codice  10:  317  del  Museo  Britannico  il  quale  con 
quella  stessa  nota  porta  nettamente  mondo. 

11  Codice  degl*  Italiani  29  nell’  Arsenale  di  Parigi. 

— Hanno  modo  senza  segno  d’ abbreviatura  : 

I Codici  90  e 109  di  Oxford. 

II  Codice  degl’  Italiani  50  dell*  Arsenale  di  Parigi. 

Il  Codice  2-3.b  di  Cambridge. 

— E continua  il  Barlow:  di  42  Codici  romani  soli  14  han 
mondo.  Comunque  sia,  non  suona  bene  per  nulla  al  buon 
senso  il  modo  quasi  che  nulla  importasse  1*  essere  uccisa  se 
in  modo  altro.  Il  signor  Barlow  preso  dalle  tenerezze  dan- 
tesche volle  credere  amor  platonico  quello  della  Francesca, 
io  mando  i mìei  lettori  al  mio  Libro  de’  Confronti  Critici 
delle  illustrazioni  figurative  all’  Inferno  di  Dante  fatte  dal 
Dorè  tanto  lodato  anche  in  Italia,  e dallo  Scaramuzza  ini- 
quamente non  curato.  Tanta  ignoranza  del  mio  paese,  in 
questa  faccenda,  mi  fa  vergogna. 

— iri,  verso  120.  — Contrariamente  all’  usato  nell'  O 
pera,  a questo  verso  vengono  contrapposti  i simili:  qui  ne 
noto  perchè  mi  sfuggi  il  debito.  Gli  altri  Codici  portano 
conosceste  come  il  Vaticano  3199.  Non  è gran  differenza 
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fra  l’un  modo  e l'  altro , ma  qui  parla  col  tu  a Francesca 
la  quale,  per  quanto  narri  il  corrisposto  a lei,  non  può  si- 
curamente per  1*  animo  dar  conto  che  del  suo  per  quanto 
si  esprima  poi  col  nostro  amor;  e quel  eh' io  mi  par  che 
scenda  sicuro  dopo  l'esame  dei  versi  100-105  inclusivainente. 

Canto  VI,  verso  80.  — Dal  Barlow  abbiamo  diverse 
pene  giù  li  grani  pel  67  Patavino,  e pel  Codice  Rosene 
quivi  non  tenuto  huono  (lai  Foscolo.  Il  Vaticano  ha  diversa 
colpa  ina  il  Commento,  diverse  colpe  come  nella  Vindelina, 
e come  scrivono  altri  quattro  Vaticani,  i due  Teinpiani,  e 
il  Barberiniano  1535.  Il  Tommaseo  accetta  diversa  colpa, 
che  è di  non  molti,  forse  guardando  la  gramatica  nel  verbo; 
ma  non  è iena  la  colpa  che  grava  o aggrava  al  fondo  quel- 
l’ anime  piu  nere.  L*  Anonimo  del  Fanfani  parla  di  vizii 
maggiori  che * ti  aggravavano.  Colpa  dunque  non  pena,  e 
colptr  non  colpa  con  ciò  sia  che  è da  sapere  che  gli  antichi 
nostri  alla  maniera  de*  Provenzali  toglievano  a talento  I*  n 
finale  ai  verbi:  e chi  è di  tal  conto  curioso  vegga  anche  in 
Nannucci,  Teorica  elei  verbi  pag.  130  e seguenti. 

Canto  VII,  verso  119.  — Non  mi  par  da  trasandare 
la  lezione  del  17  Ambrosiano  bull  tifare , per  quello  a cui  è 
dato  a significare,  di  che  ho  detto  in  nota,  e per  1’ espres- 
sione vera  per  cui  è nato.  Cosi  sarebbe  scrivere  bollidare, 
come  potluìare  più  preciso  ha  il  Lamhertino  che  il  liuti,  che 
tanto  meglio  cosi  dovea  scrivere  poiché  di  bollori  intese.  E 
questo  sia  per  italianizzare  quella  scrittura  alla  pronunzia 
che  del  resto  so  bene  come  in  antico  si  deferisse  molto  al 
latino  per  le  voci  che  ne  derivavano,  onde  1*  Anonimo  del 
Fanfani  ha  pidlule,  non  pollale  o pollale , e pullulare  i più 
de*  nostri  Codici  e altresì  quello  di  Brera. 

Canto  Vili,  verso  102.  — Molto  elegantemente  il  Co- 
dice cartaceo  dell*  Archiginnasio  bolognese  ha  ritomiam 
V orme  come  1*  Ariosto  ( F ur.  39.  9 ) scrisse  ritornare  il 
piede  per  tornare  indietro.  Il  Tommaseo  che  citò  il  vestigio 
retro  Obsermta  legit  di  Virgilio  (Eneide  IX)  sarebbe  stato 
lieto  se  avesse  incontrato  questa  dizione  assai  migliore  che 
la  comune  ritroviain.  Il  Witte  l’ aveva  veduta  e la  notò 
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senza  segnare  il  Codice  che  gliela  mostrò , ma  dev'  èssere 
il  Triulziano  che  ho  citato  in  nota , la  notò  ma  non  l’ accolse, 
come  notò  il  bellissimo  recalcitrare  del  Landiano,  e altre 
e altre  maniere  e lasciolle  ire.  Egli  compilava  il  suo  Dante 
con  que’  suoi  quattro  Codici  t o non  curava  il  meglio  che 
avrebbe  potuto  avere.  Io  da  lui  diverso  operava,  accogliendo 
ed  offerendo  ciò  che  portava  maggior  chiarezza  al  Testo. 
Perchè  mai  brontolare  a Bologna  ( e non  rael  neghi  ) che  la 
R.  Commissione  accettar  non  dovea  quella  mia  fatica?  non 
professa  egli  libertà  d*  opinioni  si  sulle  lettere  che  sui  let- 
terati? Ora  egli  (come  per  avviso  di  Savorini  e Selini  il 
Presidente  di  quella  impetrò  dal  Governo  che  fosse)  è ad  essa 
aggregato:  abbia  la  degniti  di  lavorare  per  lei  com"  io,  ecco 
nuovamente,  lavoro,  io  mi  rallegrerò  de’ suoi  studi. 

Canto  IX,  verso  70.  — Il  Tommaseo  ritiene  rami 
schianta,  abbatte , e porta  i fiori , e quei  fiori  volanti  ha 
per  imagine  vaghissima.  Per  eccellenza,  ma  i fiori  quali? 
dov* erano?  E fa  citazioni  d'italiano  e di  hitino  per  abbat- 
timenti e rompimenti , ma  in  nessuno  è V imagine  di  con- 
fronto de*  fiori  eh’  ei  vuol  serbare  sol  perchè  non  gli  piace 
fuori.  Questo  piuttosto  che  de  gustibus  è affare  di  voglia 
di  singolarizzarsi  levandosi  contro  le  maggiori  autorità  e la 
ragione.  Tanti  hanno  questa  smania  oggi  che  un  Giorgini 
ignoto  alle  lettere  sehben  noto  alla  politica  tassa  d*  inetto  il 
Giordani  e il  secolo  che  lo  immortalò,  e leggier  cervello!  per 
mostrar  quanto  poco  valesse  due  spropositi  commette:  uno, 
mostra  il  suo  Epistolario,  e Giordani  è giudicabile  dai  lavori 
letterati  non  dalle  lettere  che  scriveva  agli  amici  ; 1*  altro . 
che  tradotto  (esso  Epistolario)  in  francese  nulla  resta,  quasi 
che  T italiano  debba  essere  intraducibile  in  francese,  o il 
Giordani  scrivesse  francoscamente , o non  si  fosse  avuto  sin 
dai  tempi  di  Dante  il  francese  similissimo  all'  italiano.  Invito 
il  signor  Giorgini  a tradurre  in  francese  ciò  che  Giordani 
fece  italiano  o originale,  o dal  latino  e dal  greco,  e vedremo 
come  se  la  cava.  Invito  i pari  suoi  a farsi  Tucidide,  Cice- 
rone, Tacito,  Guicciardini  come  s’era  fatto  il  Giordani;  il 
suo  tempo  tanto  prevaleva  sul  nostro  quanto  Y arroganza 
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giorginiana  prevale  sulla  modestia  di  chi  perdona  e grida: 
autor  ne  ultra  crepidam. 

Canto  X,  verso  44.  — Se  il  Foscolo  biasimò  gliele 
come  una  sgrammaticatura , il  Tommaseo  scarta  lil  e prende 
gliel,  gliele;  ina  dalla  quantità  de’ nostri  Codici  schierata 
sotto  questo  verso  è chiaro  che  gli  antichi  non  avevano 
quell'  e fra  i due  pronomi,  e che  se  Tommaseo  gradisce 
l’ uso  posteriore  volgare , il  Foscolo  ha  ragione , ma  oggi 
non  troverà  imitatori.  Qui  per  altro  è da  constatare  il  corso 
a tempi  dell'  Allighieri. 

Canto  XI , verso  8.  — Afferma  il  Tommaseo  che  Dante 
fu  tratto  in  errore  dalla  Cronaca  di  Martino  Polono,  e quindi 
mise  all*  Inferno  uom  senza  colpa;  e nota  che  altri  manten- 
nero che  il  degno  era  Anastasio  Imperatore , e non  il  Papa, 
perché  quegli  favori  Fotino,  e questi  noi  comunicò.  Ma  la 
questione  era  ben  altra:  trattavasi  di  ammettere  alla  comu- 
nione Acacio,  e Fotino  andò  a persuadere  della  colui  orto- 
dossia il  Papa,  e il  Papa  lo  ammise  alla  comunione  senza 
interpellare  il  clero  com'  era  di  dritto  e di  consueto.  Fotino 
dunque  trasse  Anastasio  dalla  via  dritta.  E non  solo  Martino 
Polono,  ma  Anastasio  bibliotecario  lasciò  scritto  che  Anasta- 
sio papa  mori  colpito  dalla  mano  di  Dio.  Del  resto  è vero 
che  al  suo  tempo  l’imperatore  era  un  Anastasio,  e che  il 
titolo  di  Papa  non  era  solo  del  Vescovo  di  ltoma  ma  non  è 
vero  che  qui  s' intendesse  V imperatore  e non  il  papa.  Il 
Codice  Barberini  1535  ha  j»er  errore  Anastasia  papa. 

— ivi,  verso  35.  — Nell'edizione  bolognese  del  Dante 
col  Lana  io  aveva  scelto  omicidi  per  plurale  di  omicida  e 
tenutolo  migliore  di  omicide  scelto  dal  Witte.  Il  Witte  mi 
mandò  a leggere  il  Nannucci  Teorica  dei  nomi  pag.  285 
nota  5.  Il  cadmita  da  Ferino  mi  si  serri»  alla  vita  dopo  il 
tedesco  e volle  che  tenessi  omicide  per  plurale  di  omicida, 
e affermò  che  omicidi  è plurale  di  omicidio  : a questo  modo 
insegnava  a me  la  gr&matica  parlando  per  la  stampa  a'  suoi 
scolari  e mi  citava  il  Boccaccio,  il  Cassinese,  il  Buti,  il 
Vellutello,  il  Dolce,  il  Tommaseo!  — Or  bene:  il  Nannucci 
stampa  essere  inconcludente  la  nota  degli  editori  della  Minerva 
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i quali  asserirono  che  il  plurale  di  omicida  non  è comune- 
mente omicide  ma  omicidi ; e dissero  cotti  totem  ente!  e io 
voglio  pur  consentire  che  si  trovasse  omicide  in  più  Codici, 
ma  non  per  questo  sarà  mai  che  la  voce  più  vera  e non 
affettata,  non  sia  omicidi , e tanto  più  che  appunto  sonci 
Codici  che  cotale  hanno,  e antichi  d’assai  quali  il  Riocàr- 
diano  1005  testo  e commento,  il  Parmigiano  membranaceo, 
1’  Ambrosiano  198,  il  Hartoliniano,  il  Palermitano,  il  Filip- 
pino ecc.  Oltre  a ciò  nessuna  sicurezza  si  può  av.ere  di  tali 
terminazioni  quando  è stato  rilevato  ne'  Codici  antichi  il 
continuo  scambio  dell*  i coll*  e e viceversa,  e lo  stesso  Nan- 
nucci  ci  porta  d’altri  nomi  terminati  in  c le  varianti  coll'*'. 
Sopra  ciò  è da  mettere  che  omicidii  non  è plurale  di  omi- 
cida , ma  di  omicìdio.  Omicidii  hanno  poi  alcuni  Codici,  e 
con  buona  o cattiva  correzione  anche  adii , sostituiti  i delitti 
ai  delinquenti,  e altri  hanno  omicida  preso  il  singolare  pel 
collettivo  e concordando  col  ciascun  che  dopo  viene;  e omi- 
cida ha  il  Cassinese  e non  omicide,  come  si  volle  attestare. 

— tot,  verso  78.  — Il  Kosroe  legge  come  il  Napole- 
tano ma  la  lezione  più  vera  è quella  del  Cataniese. 

— ivi,  verso  95.  — Il  Santa  Croce  avendo  nel  testo 
la’  dove  di’  citarla  offende  portò  certo,  con  più  vero  Ca- 
orsa,  una  lezione  originale  benché  ripudiata  essendo  Chaors 
stata  sede  dei  più  grandi  mercatanti  del  denaro,  ove  pre- 
valevano le  società  lombarde  e toscane. 

Canto  XVI,  verso  95.  — Dai  Codici  veduti  dal  Barlow 
si  hanno  quel  di  Libri  e il  Pavese  col  monte  verso,  col  reso 
il  Roscoe,  l’ Imolese  Wellesley  d'  Oxford  col  pocho  citammo 
Prima  da  MontefeUra  ver  levante,  lezione  eguale  alla  già 
citata  dal  Vaticano  2373  e chiaramente  errata , e i due  Cam- 
bridge: uno  segnato  2-3."  con  monte  insti  in  ver  che  dev’es- 
sere stato  uisu , letto,  per  manco  di  punti  sull’/,  uno  in  per 
ni,  accordando  coll’  altro  del  1447  che  ha  uiso,  e per  un 
visibile  g pare  stato  fosse  gì  uso  voce  che  toglierebbe  per 
avventura  ogni  equivoco  sulla  derivazione.  Tommaseo  che 
accetta  Monte  viso  sul  Genovesato  doveva  anche  ingegnarsi 
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d*  accordare  colla  topografia  di  quella  regione  i nomi  che 
stanno  a discrezione  dei  versi. 

Gitilo  XVII,  verso  85.  — Il  Buti  a ripresso  chiosa: 
cioè  scanso , e il  suo  editore:  « Questa  voce  denotante  il 
brivido  della  febbre  sembra  derivata  dal  greco  <rx« /pw,  sal- 
tare *.  Ma  questa  voce  tiene  il  saltare  per  tripudiare,  e 
colla  quartana  certo  non  si  tripudia!,  dovea  scrivere  auctpi^uì 
che  è saltare  per  palpiti  o |M?r  tremito;  ed  è la  voce  stessa 
del  commentatore  pisano.  I bolognesi  dicono  schermici. 

— ivi,  verso  108.  — Tanto  in  questo  luogo,  quanto 
nel  Canto  successivo  ai  versi  61,  114,  118,  e in  altri  il  que 
per  che  è conseguente  a ciò  che  ho  detto  più  innanzi  nel 
Discorso  dei  segni  per  l’ antichità  de*  Codici , e vedi  in  essi. 

Canto  XVIII,  verso  61.  — L’Ottimo,  il  Buti,  il  Da- 
niello, il  Landino,  il  Vellutello  affermano  che  il  sipa  bolo- 
gnese equivalga  al  si  toscano.  Altrettale  ha  il  testo  stam- 
pato delle  Chiose  Anonime,  e altri.  Il  Luna,  T Anonimo  del 
Pantani,  Benvenuto  da  Imola  (vicinissima  a Bologna),  Bar- 
gigi  Imlognese  e altri  assai  affermano  che  vale  sia.  Il  Tas- 
soni nella  sua  St'cchia  contraffacendo  il  dialetto  bolognese 
scriveva  de’  combattenti  in  duello  : fina  che  V uno  Sìjm 
v ittorios  e l'altro  mora  e ne  riconferma  nelle  note.  Oggi 
a stento  si  trovereblip  chi  pronunciasse  quel  sijxi  dicendosi 
sepa  e anzi  più  propriamente  seppa , o penso  che  il  Tassoni 
più  parodiasse  Dante  ne’  Codici  che  sipa  hanno,  di  quello 
che  il  parlar  bolognese  del  suo,  è del  tempo  antico,  e que- 
sto affermo  perchè  anche  ne’  Codici  antichi  ho  trovato  io 
non  solamente  sepa  ma  seppa,  ed  è uel  Frammentario 
bolognese  che  per  mia  fatica  è oggi  alle  stampe.  Il  Mazzoni 
Toselli  ha  dato  la  moderna  conjugazione  del  verbo  seppa  per 
sia , sepp  per  sii , e ha  affermato , con  ragione  come  si  vede , 
che  era  della  penna,  da  secoli  assai  non  dicesi  punto  sipa  ma 
seppa.  Per  ciò  può  anche  quella  scrizione  inandarsi  a fascio 
con  tutte  quell' altre  che  portano  alterazioni  dell’ •'  coll’**,  e 
viceversa.  Taluni  poi  scrissero,  ina  non  dissero,  sipi  per  sii,  e 
ancor  meno  sipa  per  si:  questa  pronunciano  sé  con  un  e che 
ha  un  pochino  anche  dell’ a.  Né  posso  persuadermi  di  quel  sipi 
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che  trovai  nei  documenti  di  cui  mi  valsi  nella  Prefazione  al 
Dante  col  Lana  (edizione  bolognese)  se  non  per  trascrizione 
erronea  tutt*  altro  che  bolognese  t come  bolognese  non  era 
quella  che  trascrisse  prima  del  1350  il  Codice  laneo  ric- 
cardo-braidense  e pose  si  pi  nel  Commento  al  XXIV,  112 
del  Paradiso  intanto  che  gli  altri  amanuensi  scrissero  sie, 
o sia . Ed  al  suono  particolare  della  pronunzia  bolognese 
deve  attribuirsi  la  mala  scrittura  di  certe  voci  e di  questa 
dell* e in  particolare,  senza  ricorrere  alla  perpetua  avver- 
tenza degli  scambi  dell’  e coll’  t,  e viceversa,  tanto  che 
1'  Anonimo  del  Fanfani  scrisse  Savina  per  Savana  (Sàvena), 
tosto  dopo  al  sipa  per  sia. 

— ivi,  terso  114.  — Anche  il  Buti  ha  privadi  sì  nel 
testo  e si  nel  Commento,  e pel  suo  editore  non  è elle  un 
uso  di  mutazione  del  t in  d come  in  tante  altre  voci. 
Ma  oltre  al  giù  scritto  nella  nota  io  penso  che  se  cosi  pro- 
prio fosse,  i molti  codici  che  leggono  come  il  Lambert  imi 
avrebbero  spesso  di  tali  mutazioni,  e non  hanno.  Pricadi 
fu  altresì  usato  in  vece  di  Privati  da  un  antico,  a quel  clic 
no  dice  la  stampa,  ma  sa  Dio  come  leggeva  il  Codice.  Tut- 
tavia abbiamo  dai  Santi  Padri  privata  e non  privada  per 
fogna:  questo  mantiene  l’asserito  nella  nota  che  avvisa 
l’uso  doppio  di  quello  voci,  ma  il  mio  pensiero,  credo,  me- 
rita esame. 

— ivi,  verso  118.  — Il  Tommaseo  scrive  si  ’ngordo ; 
non  è da  dubitare  che  molti  codici  siano  per  avere  singordo 
come  il  Cassinese,  o sìgordo  per  l’uso  d'amanuensi  d’ac- 
coppiare articoli , • preposizioni , adissi . ogni  sorta  particelle 
ai  nomi  e ai  verbi  successivi,  ma  io  ho  le  inie  difficolta  a 
creder  qui  che  .vi  gordo  non . possa  essere  giustissima  di- 
zione. 1 codici  Landiano  del  1338,  e il  Triulziano  del  1337, 
e il  suo  compagno  più  antico  segnato  XI,  il  Frammentario 
bolognese  vecchio,  ma  sceso  da  bene  .antico,  hanno  distinto 
e diviso  sì  gordo , e notale  hanno  il  Codice  Villani  o di 
Santa  Croce,  il  Vaticano  3190,  il  Filippino,  e coll’ edizione 
del  Buti  testo  e commento  le  quattro  primitive  del  poe- 
ma; al  XX,  107  del  Purgatorio  poi  non  sono  unibili  voci: 


Dìgitized  by  Google 


XXXI 


domanda  gonio , quale  hanno  i Triulziani  sopracitati  e i 
segnati  XVII  e LI1,  il  Codice  napoletano»  il  Cassinese,  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  Gaetani,  il  misto  del- 
1’  Università  bolognese  o altri.  Con  queste  citazioni  io  ram- 
mento il  gurgo,  gurgite,  che  inghiotte  e più  inghiottirebbe 
quanto  abbondante  mai  avesse  innanzi  e non  si  sazia  inai,  e 
il  celtico  gort  fame , donde  il  gonio  potrebb’  essere  anzi 
primitiva  dizione.  Oltre  a questo  dirò  che  in  Gallia  Cispa- 
dana, sul  piacentino  per  esempio,  vivono  ingorda  e gonio. 
Ingordo  è colei  che  bramosamente  mangia  e non  aspetta 
quasi  l’avere,  giu  presto  caccia  in  gola  quello  elio  le  si  dà 
pei*  avere  avanzo  di  tempo  ad  avere  ed  inghiottir  altro; 
gorda  è la  bilancia  che  trabocca  della  materia  che  si  do- 
manda, e gonio  è 1*  abbondanza  dell’utile  che  scende  da  un 
negozio.  Al  g l'ha  gorda.  Egli  ve  l’ha  soprabbondante. 
Questo  modo  manca  al  Vocabolario  piacentino  italiano  del 
Foresti,  ma  non  vi  ò tutto  il  particolare  di  quel  dialetto. 
Cercheranno  altri  Italiani  se  nel  loro  dialetto  1*  abbiano. 
(Sordo  qui  varrebbe  che  non  si  sazia.  • 

Canto  XIX,  verso  33.  — Il  Witte  diede  rozza  fiam- 
ma cosi  com'ha  il  Lambertino , e come  gli  altri  registrati 
nella  nota.  Il  Mussafia  ha  rilevato  che  quella  specie  di  .s 
lungo  rovescio  che  sembra  z è che  un*  abbreviatura  della 
sillaba  gì.  Quindi  si  avrebbe  a leggere  roggia,  e non  rozza, 

0 molto  meno  tradursi  in  rossa:  che  inciti  Codici  hanno;  e 
il  roggia  eh'  è portato  dall’  Ambrosiano  198  sarà  quindi  la 
voce  buona  nel  senso  di  vivace,  severo,  al  che  il  Bnti  non 
giunse  col  suo  rossa  che , benché'  d*  altri  amanuensi , non 
dà  il  vero.  Il  più  o men  rosso  non  è per  maggiore  o per 
minor  tormento. 

— ivi,  verso  113.  — È diversità  d’opinioni  in  questo 
verso,  e per  conseguente  nel  successivo.  Idolatre  è plu- 
rale ? etti  è singolare  ? Alcuni , come  il  liuti , scrissero 
allidolatrc , alcuni  come  il  Lainbertino  alidolatrc ; dividendo 
si  lia  all'  ed  a /'  che  valgono  allo  e a lo.  Vero  è che  i due 

1 si  pronunciavano  gl  in  Italia  come  oggi  ancora  in  Ispa- 
gna  e quella  prima  scrizione  può  dare  anche  agl'  idolatre, 
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e costrìngere  cosi  l’ etti  ad  essere  plurale  se  anche  si  usi 
nel  singolare;  ma  a me  par  meglio  rimanere  col  Lam- 
bertino pel  semplice  li  se  egli  pur  intese  di  questo  scri- 
vere perchè  questo  è proprio  plurale  e non  dà  confusione. 
Ciò  però  intese?  Io  credo  che  si,  perché  la  desinenza  di 
quel  nome  in  c certo  non  appartiene  al  numero  del  meno. 
E in  questo  io  sto  col  Buti  toscano,  e non  col  Bargigi  bo- 
lognese a cui  ( molto  mi  maraviglio  ) s'  attiene  il  Nannucci. 
11  Lana  stesso  interpretò  la  voce  per  idolatri:  Dante  qui 
parla  ad  un  solo  dannato,  ma  subito  accenna  a tutta  una 
casta  mutando  improvviso  il  tu  in  voi;  quindi  panni  che 
1*  idolatre  debba  essere  plurale  come  plurale  è il  contrap- 
posto di  prelati  cristiani.  Il  Nannucci  si  rifugia  a un  canone 
certo  poco  sicuro:  che  in  e finiscano  i nomi  provenienti  dal 
greco  e rimasti  al  latino  colla  terminazione  in  a,  perchè 
piuttosto  sembrerebbe  un  errore  che  altro,  con  ciò  sia  che 
provenendo  dal  latino  in  italiano  i nomi  per  via  del  sesto 
caso,  ossia  dall’ ablativo,  la  terminazione  doveva  essere  in 
a,  e non  e;  didatti  egli  stesso  porta  esempi,  d' idolatra 
singolare  e di  idolatre  plurale  al  capitolo  XVII,  1"  della 
sua  Teorica  dei  nomi.  Vero  è che  sono  addettivi,  non  nomi, 
e sono  naturali  di  idolatro  de'  Santi  Padri  ( per  tacer  del- 
T Ariosto  ) ma  è altresì  vero  che  esso  Nannucci  diede  ido- 
latra nome  in  cambio  di  idolo  o soggetto  a cui  si  porga 
latria,  ma  in  genere  femminile.  È molto  curioso  quel  Nan- 
nuoci  colle  sue  archeologie!  fili  antichi  scrissero  ette  per 
ella,  e da  elle  singolare  femminino  fecero  etti  plurale  dello 
stesso  genere:  ad  uno  che  motteggiar  volesse  traducend» 
Dante  e per  ciò  rendesse  e che  altro  è da  voi  a le  idolo 're 
se  non  che  le  idolatre  orano  uno.  ec.  non  risponderebbe 
forse  il  Nannucci  ( se  ancor  vivesse  ) sta  bene , v*  ò olissi  di 
gente  f Ma  che  direbbe  se  mutasse  in  lo  idolatre  maschile 
coll’ etti  femminile?  Oh  per  niente  si  è allargato  alle  regole 
nelle  granitiche!  troppo  spropositati  furono  i Codici  anti- 
chissimi per  pronunziate  svariate  e per  ignoranze  crasse  di 
amanuensi  per  fidarsi  de’  Codici  medesimi. 
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Canto  XXI,  verso  113.  — La  variante  mille  dugen- 
tuno  è ella  del  Poeta?,  originalo?  posteriore?  o d’altri?  Il 
p.  Antonelli  Scolopio  ha  fatto  per  la  data  una  dissertazione 
contro  il  Signor  Grion  per  provare  che  il  viaggio  dantesco 
fu  nel  1300,  e non  nel  1301;  ma  il  Signor  Grion  parlava 
di  stile  comune,  e il  p.  Antonelli  di  stile  fiorentino  che  fino 
al  21  marzo  è indietro  d'uno  dallo  stile  comune,  ma  poi 
insieme  cammina.  Quivi  l’uno,  sembra,  non  intende  l’ altro. 
Il  p.  Antonelli  por  accordarsi  al  1301  del  Grion  dice  che 
bisogni  stare  colla  lezione  miUedugcntuno  con  scssantasei 
data  da  me  e dal  Signor  Grion  rigettata;  il  Signor  Grion 
dicendo  preziosa  la  variante  millcdugcntuno,  come  mi  scri- 
ve, poiché  « dimostra  che  già  nel  trecento  v*  era  chi  dubi- 

* tava  che  la  visione  dantesca  fosse  dell’  anno  del  giubileo 
» superflua,  a suo  credere,  a dimostrare  l’ anno  stesso  della 
» visione  * mi  obbietta  che  : « Dante  si  trova  con  Malacoda 
» 19  ore  dopo  che  1200  anni  compiér  dalla  morte  di  Cristo 

* il  quale  visse,  secondo  il  Convito  33  l/4  anni,  fu  eon- 
» oetto  */t  d*  anno  prima , il  giorno  antecedente  al  colloquio 
» con  Malacoda  erano  compiuti  quindi  dalla  concezione 
» (stile  fiorentino)  1300  anni,  ossia  correva  il  24  marzo 
» 1300  stile  fiiorentino,  ossia  il  24  marzo  1301  stile  vol- 
» gare  » e cosi  intende  di  rigettare  la  mia  carezzata.  Ma 
intanto  concede  che  1'  anno  del  Giubileo  era  il  1300  stile 
fiorentino  dal  25  marzo.  Or  bene  il  Giubileo  dovette  essere 
inditto  per  1*  anno  dalla  Natività  cioè  dal  25  dicembre  1299 
al  25  dicembre  1300,  e stiam  sull’ intero.  Dopo  il  25  marzo, 
gli  anni  correvano  colla  medesima  cifra.  Casella  afferma  che 
da  tre  mesi  era  tolta  via  quell’  indulgenza,  dunque  era 
nell’  anno  1301 , è poiché  anche  pel  Fiorentino  era  compiuto 
il  1300  sin  dal  24  marzo,  il  1301  correva  anche  per  esso 
e [ter  ciò  a me  pare  che  ragionevolmente  si  abbia  a ritenere 
il  miUedugcntuno  con  scssantasei  lezione  giusta  poiché  in 
corso,  e presumibilmente  prima  scrittura  di  Dante  istesso, 
trovandosi  in  Codici  de’  più  antichi , e non  tutti  fratelli. 

Al  padre  Scolopio  fu  grato  passare  fiali'  Astronomia  alla 
Letteratura  e per  non  dare  (com’ ei  credeva  che  si  desse), 
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col  mio  trovato,  ragione  al  Grion,  cera»  modo  ili  mostrare 
che  il  verso  da  me  indicato  zoppicava,  dunque  non  era 
ammissibile.  Egli  riscontrò  che  esisteva  ne’  Codici  XC  sup. 
e XL,  7 della  Laurenziana,  e perchè  scritti  da  mano  di- 
versa, e uno  è del  Commento,  pensa  che  cosi  i Codici  por- 
tatori del  verso  sian  più.  Io  ho  detto  che  quel  Commento 
quantunque  abbia  l’ iscrizione  che  dice  essere  il  fatto  fare 
dall’ Arcivescovo  di  Milano,  è il  Lana,  e l’iscrizione  (che 
è da  memoria  storica  e vera)  non  vi  ha  a elle  fare;  quel 
tale  Commento  non  s’ è mai  trovato.  Il  padre  Antonelli  non 
ha  incontrato  senza  differenze  quel  testo  dal  Lana,  ed  ha 
concluso  che  Lana  non  è.  Tale  non  osò  dire  il  reverendissimo 
Stolti  che  lo  raffrontava  per  me  passo  j>er  passo  sulle  indi- 
cazioni che  gli  fornivo  intanto  che  io  racconciavo  sopra  esso 
e sopra  altri  Codici  il  testo  della  Vindelina,  che  come  il 
Coilice  di  Lagno  e il  Triulziano  hanno  quel  verso,  e come 
l'hanno  il  Land  Li  no,  il  Triulziano  del  1337,  il  Parmigiano 
del  1373,  il  Palermitano,  e il  membranaceo  dell' Archigin- 
nasio bolognese,  e alcun  altro  notato  dal  Datine».  Zoppi- 
cava, secondo  lui,  il  verso  MMetlugcnt'  uno  con  sessanta- 
sei,  e non  poteva  star  dritto  che  scrivendo;  Mit  dugen- 
l'uno,  o Mille  (bujcnto  uno  con  scssansci , o Millalu- 
gcnto  un  con  sesso  ni  asci  ! cioè  se  non  storpiandolo  in  una 
0 in  altra  di  quelle  tre  maniere.  Questo  suo  intendersi  di 
versi  non  accomoda  a me  come  al  Signor  Grion  non  acco- 
modava il  verso  mio  nemmen  datogli  supposto  sano  dal 
reverendo  Scolopio.  Tutto  il  male  per  cotesto  Signore  era 
nel  sci  che  chi  lo  scrisse  fece  dittongo,  ed  egli  bisillabo. 
Avrà  veduto  che  Dante  l’adopera  per  cotale  in  altro  luogo, 
e fa  dell’  * una  sillaba  in  assai  voci  che  terminano  per  essa, 
ma  ha  lw»n  calcolato  il  numero  del  verso  10,  Canto  XIV? 
Ivi  non  si  può  far  dittongo  Dio , quindi  è necessario  tenere 
in  dittongo  dei  con  cui  il  verso  finisce.  Ma  non  è a parlar 
di  prosodia  poetica  ad  un  astronomo,  e colla  debita  rive- 
renza me  ne  scuso.  Ben  ha  ragione  quando  dice  che  la 
Parte  astronomica  del  Poema  di  Dante  non  è stata  sin  qui 
debitamente  illustrata,  e ben  è prudente  quando  dà  le 
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ragioni  che  militano,  secondo  lui,  per  l’un  anno  e per  l’altro, 
o lascia  il  giudizio  a chi  meglio  esamini  la  questione  tanto 
più  perchè  impaccia  il  verso  40  del  IX  del  Paradiso,  che 
fa  ai  pugni  coi  calcoli  di  questo,  come  diremo  giunti  a quel 
tratto. 

Ora  ini  resta  una  nota  a fare  per  lo  stesso  sig.  Grion 
il  (piale  riportando  il  tratto  laneo  « che  correano  anni  MCC 
» uno  e sessantasei , cioè  MCCLXVII  » troncò  d’  una  unità  la 
cifra  contentandosi  di  dire  che  «t  l’edizione  porta  MCCLXVII» 
ina  aggiungendo  che  quella  era  mia  variante  gòffa  che  «oh 
ricorre  neppure  ne’  cottici  lanci,  lo  avrei  dunque  mentito, 
e alterato  il  testo!  Piacemi  di  dire  al  signor  Grion  che  sarei 
disonestissimo  se  ciò  avessi  fatto,  e che  non  è onesto  ac- 
cusarmi senza  le  prove.  Ben  non  è di  vero  la  sua  afferma- 
zione. Quella  cifra  MCCLXVII  altro  non  è che  la  somma 
del  mille  tìugenfuno  con  sessantasei , che  può  ben  essere 
un  glossema  entrato  in  copista  antico  (certo  prima  del  l.TiO) 
che  Labbia  messo  dal  margine  nel  testo,  ma  quel  clic  ho 
scritto  è tal  quale  e nella  Vindelina  e nel  Codice  Triulziano 
e nel  Codice  di  Bagno:  anzi  dirò  che  in  questo  Codice  lim- 
pidissimo come  il  Triulziano  il  testo  del  poeta  è diverso  in 
molte  chiamate  dal  Commento  si  proprio  come  nella  Vindelina, 
e che  il  copista  nel  dare  ciò  che  aveva  innanzi  scrisse  quello 
che  io  fedelmente  resi  verso  il  fine  della  pagina  302  del 
primo  volume  di  quel  Dante  col  Lana  di  che  esso  Grion  ha 
voluto  avermi  per  benemerito.  Ora,  con  quella  falciatura  il 
signor  Grion,  incontrandosi  di  nuovo  nell' anno  MCCLXVII 
coi  trentatrò  di  Cristo,  non  gli  fece  castrazione  alcuna  e 
concluse  che  il  Lana  fermò  il  viaggio  dantesco  al  1300 
quando,  con  ragionamenti  d’altri,  stabili  che  feresi  nel  1301. 
Ma  se  il  signor  Grion  avesse  pensato  anche  ai  nove  mesi 
dell’  incarnazione  e ai  tre  mesi  che  Dante  istesso  dà  a Cristo 
oltre  gli  anni  trentatre,  avrebbe  avuto  sospetto  di  qualche 
manco  del  Codice  laneo,  come  vi  esposi  sospetto  io  (ed  e- 
mendai  coll’ Ottimo),  e avrebbe  riconosciuto  doversi  tenere 
il  1301  che  tanti  tenevano. 
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Canto  XXII.  verso  50.  — È nella  nota  a quest'opera 
detto  della  voce  rubatdo  in  senso  onesto.  A tempi  danteschi 
era  soldato  scelto  di  Francia,  ratidus , se  non  da  rhy  alta- 
mente e bal/t  ardito  (Mazzoni  Toselli  Vocabolario  Gallo- 
Italico ),  e noi  abbiamo  ancora  in  senso  onorevole  baldo , e 
in  tollerabile  più  o meno  bablanza , bablanzoso.  Poi  valse  a 
significare  povero,  straccione  dall*  avvilirsi  di  quella  solda- 
terla,  e in  fine  per  le  sue  incomportabili  prepotenze  rubatilo 
fu  tenuto  per  scelcrato.  — I ribaiuls,  erano  veliti,  scor- 
ridori, gente  animosa,  che  primos  impetus  in  cjcpugnandis 
munitionibus  facere  consuevcrunt  (Rigordus  an.  1189)  ed 
anche  teneano  guardia  alla  Casa  del  Re  Filippo  Augusto; 
ma  presto  declinarono  in  prepotenze  e furono  odiati.  I re 
ne  avean  bisogno  e li  protessero  accordando  loro  privilegi. 
Nel  1330  il  capo  de’ ribaldi  che  si  diceva  re,  era  un  Har- 
gello  che  faceva  eseguire  le  sentenze  criminali  (Saba  Mala- 
spina  111,10),  o non  solo  in  Francia,  ma  anche  in  Italia 
come  si  ha  del  povero  Capocchio:  3,  augusti  1203  XXX Vili 
solitlos  in  uno  fioretto  de  auro  tribus  ribatdis  qui  fcccrunt 
una  giuslitiam,  ideo  qund  fcccrunt  comburi  Capocchiuni 
(Siena,  Biccherna)  e nei  giudizii  capitali  prendeva  j^er  dritto 
gli  abiti  del  giustiziato;  ebbe  la  polizia  sulle  meretrici  e 
abusando  dell*  uffizio  sopra  donne  oneste,  e cosi  scompigliando 
le  famiglie , il  nome  di  ribaldo  ( che  prima  era  stato  sinonimo 
proprio  di  persona)  divenne  sinonimo  di  canaglia . Ancora, 
sotto  Filippo  il  bello  erano  soldati:  bis  occurrunt  primo 
riluttili  qui  gregali  de  Francia  ceneroni  (Saba  Malaspi- 
na  c."  s.‘)  Fu  offeso  dai  ribaldi  e fanti  del  Pontefice 
(Cavalca). 

Canto  XXIII,  verso  63.  — (lui  il  Buti  ha  Cotogna, 
c narra  la  storiella  che  Zani  de*  Ferranti  credette  di  lui, 
ma  era  nel  Lana  colla  semplice  differenza  che  Butì  vi  ag- 
giunge staffe  che  mancano  al  Lana;  e colgo  anche  questa 
occasione  per  mostrare  1’  antichità  di  certi  racconti  che  in 
posteriori  commenti  si  trovano,  e nel  Buti  altresì  dati  o 
colle  parole  medesime,  o con  poco  diverse  coinè  nella  suc- 
cessiva delle  acerbità  dell*  imperatore  contro  i felloni  di  sua 
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corona,  e si  trovano  imprima  nel  Lana.  E con  bel  garbo 
altrettale,  quivi,  compose  1*  Anonimo  del  Fanfani  che  parla 
di  Cotogne  nella  Magna  i cui  monaci,  aggiunge,  furono 
condannati  « vestissono  una  maniera  di  cappe  vilissime  a 
» modo  d*  uno  cilicio  bigio  cenerognolo  lunghissime  e grandi 
» tanto  che  di  gran  lunga  se  le  strascina» sono  diriet.ro  a" 
» piedi  ».  E Cotogna  tengono  i Codici  Hoscoe,  Vaticano 
1399,  Cortonese,  il  margine  di  S.  Croce,  Benvenuto  da 
Imola,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini,  la  Nidobeatina,  al- 
cuni Codici  di  S.  Marco,  e altri  e altri;  pochi  hanno  il 
Giugni  del  testo  S.  Croce,  il  Berlinese  Grugni;  incerte  le 
edizioni  di  Foligno  e Napoli  antiche  e il  Codice  di  Brera 
avendo  Cotogni;  forse  anch’  esso  Cotogna  il  Cassinone  che 
mostra  Colognin , se  V n sia  stato  un  cattivo  a.  Cotogna 
han  pure  le  Chiose  Anonime  date  dal  Selmi  le  quali  hanno 
la  singolarità  nel  racconto  che  le  cappe  vili  ordinate  a mo- 
naci disonesti  dovettero  essere  si  corte  da  non  toccar  teiera! 
di  che  Benvenuto  da  Imola  nulla  dice  ma  lascia  intendere 
che  fossero  di  foggia  strana,  inadeguata  all'uso.  A Cluny 
si  vestiva  e si  vesti  come  i monaci  di  Montecassino,  e fu- 
rono riforme;  a Colonia,  cistercensi,  vestivano  bianco,  e 
tardo  presono  cocolla  nera,  e anche  quivi  famoso  e ricco  il 
monastero  ebbe  anch’ esso  riforme,  nessuna  di  abito  strano. 
Piuttosto  per  i cappucci  bassi  avrebbesi  a prendere  Cotogna 
che  Giugni  perchè  i Cistercensi  erano  in  maggiore  austerità, 
sebbene  anch’ essi  ambiziosissimi;  o per  le  cappe,  se  Danto 
le  avesse  chiamate  ampie  come  i chiosatori,  Giugni.  Io  vo- 
glio pur  dirne  una  ina  senza  pretensione  di  raggiungere  il 
vero.  Penso  che  la  storiella  non  riguardasse  monastero  al- 
cuno, ma  un  qualche  abate  che  di  suo  capo  domandasse 
quello  di  che  i commentatori  l’ accusano  e che  ne  fosse 
punito  con  quella  repressiva  risposta:  e cosi  la  novella  di 
lontano  passando  di  bocca  in  bocca  si  alterasse  da  arrivare 
concia  come  arrivò  in  Italia  varia  coinè  ne  mostrano  le 
chiose  che  ho  citate.  Certo  nulla  si  trova  ne*  libri  di  quelle 
due  Città  nè  de’ loro  monasteri  famosi  e ricchissimi  e che 
subirono  amondue  le  loro  riforme. 
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— - ivi,  verso  111.  — Visibilmente  qui  Dante  punisce 
Caiafa  della  pena  da  lui  fatta  dare  a Cristo.  Ma  perchè  con 
tre  pali  e non  con  quattro?  Questa  domanda  erasi  tradotta 
in  disputa  al  tempo  degli  Albigesi , e nel  secolo  in  cui  Dante 
nacque  fattasi  atroce.  1 Cattolici  sostenevano  che  Cristo 
fosse  affisso  alla  Croce  con  quattro,  gli  Albigesi  con  tre. 
Intervenne  Innocenzo  terzo  e decise  in  favore  de’  Cattolici. 
1 pittori  greci,  come  avevano  usato  sempre,  stettero  coi 
quattro,  ma  gl’  Italiani  che  si  emanciparono  da  loro  dando 
miglior  garbo  alle  forme  accettarono  i tre,  ed  ecco  Dante 
non  curare  le  allegazioni  di  Luca  di  Thy  del  dover  tenere 
infallibile  il  papa  allorché  parli  ex  cathedra , e starsene 
cogli  eretici  (ed  è notevole  che  poi  dettasse  nel  V,  77  del 
Paradiso  il  famoso  verso  che  dii  il  Pontefice  a guida  de’ Cri- 
stiani),  e 1*  eresia  piantarsi  in  sugli  altari  del  mondo  arti- 
stico e civile  e durare  anche  su  quelli  del  nono  Pio  che 
volle  non  più  disputabile  V infallibilità,  quindi  fattasi  decre- 
tare da  un  Concilio  che  un  crocifisso  a tre  chiodi  aveva 
innanzi. 

Canto  XXIV',  verso  12.  — Poco  sarchi*»  a dire,  dopo 
la  nota  a suo  luogo,  se  nel  Codice  berlinese  e nel  (ìaetani 
scritto  non  fosse  il  rincaragna,  Il  Tommaseo  cita  aneli’ egli 
cavagna  e milanese,  e per  tener  ferina  1*  idea  o la  figura  del 
tornare  a sperare  (che  hen  s’intende  dai  successivi  tre 
versi)  cita  del  Canto  IX  V imborsar  la  speranza.  Lii  co- 
mincia a sperare,  qua  la  perduta  speranza  racquieta  onde 
non  è a dubitare  dell’esattezza  del  testo;  e quindi  meglio 
rincaragna  che  ringavagna , e per  esso  abbiamo  altro  ap- 
jKiggio  nel  Codice  berlinese  e nel  Gaetani.  Ma  questi  innanzi 
al  verbo  portano  la  voce  il  che  non  vi  può  stare  nè  come 
articolo  nè  come  pronome,  perchè  il  successivo  Veggrndo 
apparterebbe  a speranza  e non  al  villanetto.  Io  credo  che 
quello  fu  una  mala  vista,  e mala  scrittura  di  quell’ ir  che 
nel  Codice  liuti  Maglinhechiano  concorre  a formare  il  verbo 
ìrringamgna  che  non  credo  voce  sana,  ma  una  unione  di 
uno  riempitivo  ci  (messo  sa  Dio  da  chi)  e del  veri*). 
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— iw,  verso  93.  — Alla  nota  ho  detto  il  che  del  Co- 
dice cartaceo  dell’  Archiginnasio  poter  essere  stato  ore  e 
questo  un  accrescimento  e trarnutamentn  di  on,  facile -pren- 
dere in  quelle  scritture  una  u per  una  n,  e un  mal  fatto  o 
per  un  c.  Nella  biblioteca  di  S.  Salvatore  di  Bologna  era, 
ed  è di  presente  in  quella  dell*  Università  un  Codice  mem- 
branaceo di  piccolo  sesto,  elegantemente  vergato,  ma  semi- 
nato di  spropositi  innumerevoli,  contenente  una  traduzione 
delle  Vite  «le*  Greci  Comandanti  di  Probo  (Cornelio  Nipote) 
fatta  dal  Conte  di  Scandiano  famoso  autore  dell’  Orlando 
Innamorato,  o n petizione,  o in  amore  del  Duca  Estense  di 
cui  era  consigliere  e cortigiano.  Quel  Codice  è forse  unico, 
perito  il  manoscritto,  forse  informe,  del  Boiardo.  Un  di  alla 
Università  trattavasi  di  stamparlo  ma  un*  azione  indegna  del 
tipqgrafo  Salvi  che  1*  uvea  desiderato  impelli  che  sinora  ve- 
desse la  luce.  Un  <11  per  altro  la  vedrà! 

Quel  manoscritto  membranaceo  ha  continuamente,  e non 
mutato  mai.  Pori  per  o;  ed  eccone  i due  primi:  « Fu  de 
» observato  costume  nelli  antiqui  Reami  di  persia  dare  alli 
* suoi  Ri  le  priniitie  de  tutte  quelle  cosse  che  on  de  la 
» Natura,  on  de  la  fortuna  gli  fossero  porte  ».  L’ortogra- 
fia di  quel  dettato  è maravigliosamente  più  antiquata  che 
non  consentirebbe  il  tempo  suo  dal  principio  al  fine.  Quando 
mi  sarà  possibile  far  pubblico  il  libro  non  mancherò  di  for- 
nirlo di  utili  avvertimenti. 

Canto  XXVI,  verso  14.  — Il  Diane  legge  * borni , e 
postilla:  Ics  bornes,  gli  addentellati.  Voleva  forse  dire  gli 
sporti,  perchè  V addentellalo  è quello  messo  per  accogliere 
continuazione  d*  altro  muro.  Era  Dante  disceso  al  ponte 
dalla  testa  dove  s' aggi ugne  ec,  e non  uvea  detto  che  natura 
di  via  quella  discesa  avesse,  ma  non  sembra  dover  fallare? 
chi  pensi  ed  affermi  eh*  ella  dovesse  essere  come  1*  anteceden- 
te, da  cui  sceso  era  e j>er  cui  poscia  salito,  ronrhinsa.  Quale 
sarà  la  giusta  lezione?  Oltre  le  vario  do* nostri  Codici  abbiamo: 

Fatte  i borni:  I Codici  britannici  del  Museo  19-587, 
3460,  3188,  rAntaldi,il  Buti  Magliabechiano  e le  edizioni 
d’Aldo,  della  Crusca,  di  Burgofranco  e di  Rnvillio. 
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Fotte  borni:  I Codici  Santa  Croce,  berlinese  e Gaetani, 
e l’edizione  del  Sessa. 

Fatti  i borni:  I due  Codici  Cortonesi,  il  Filippino,  il 
Sanese  31,  il  Vaticano  1399,  le  quattro  prime  edizioni  del 
poema  e la  Xidobeatina. 

Fatti  borni : Il  Codice  del  Museo  britannico  932  e le 
edizioni  della  Vindelina,  e dell'  Iraolese. 

Fatti  ibomi:  Il  Commento  Anonimo  dato  dal  Fanfani 
(il  testo  suppostogli  dall'Editore  ha  fatte) , e le  edizioni 
del  Lana  e del  Cassinese,  il  Laurenziano  XL,  7. 

Fatto  i homi  : Il  parmigiano  1373,  il  Britannico  per 
eccellenza  943  e il  Roscoe. 

E oltre  a questo  corro  differenza  anche  nel  verbo:  n’  a- 
rea  sta  nel  Commento  dato  dal  Fanfani  (nel  testo  gli  sup- 
pose «’ avean ) , il  Cortonese  capitale,  l' Imolese  (se  riferì 
bene  il  Tamburini):  ci  area  il  Sanese  31;  ci  arìcn , n a- 
vien , n arean  gli  altri.  Quindi  la  lezione  è difficile  per  ogni 
verso  ad  uscir  vera.  Il  Lana  e il  Cassinese  che  lo  copia, 
spiega  freddi  e stanchi  l’ ibomi  \ l'Anonimo  del  Fanfani 
che  ha,  come  notai,  ibomi  por  richiamo  al  testo  di  Dante, 
chiosa,  « per  le  quali  (scalee)  eravamo  borni  scesi,  ciò  è 
* gambi  e chinati  come  va  chi  a tentone  scende  ».  Il  Lan- 
dino ci  dà  « borni,  abbagliato  di  cattiva  vista  » e il  Vel- 
lutato sei  fa  bolognese  collo  stesso  significato;  ma  l'uno  e 
l’altro  s’ingannano  che,  salva  la  pronuncia  diversa  secondo 
i luoghi,  occhio  borgo o (occ  borgn  o sborgn  ) è lo  strabita 
o d’infermità,  o di  finzione.  Il  Codice  britannico  839  lo 
vuole  vocabolo  francioso  e lo  traduce  di  corta  vista , di 
cattiva  rista ; e di  Francia  era  Filippo  re,  e perchè  strabita 
appunto  sopranominato  il  bornio  (G.  Vili.  V,  4);  il  Daniello 
e l’ Imoleso  vogliono  che  sian  rocchi  sporgenti,  e l’Ottimo 
e il  Buti  Napoletano  nientemeno  che  ladri! 

Le  interpretazioni  concluse  sarebbero  con  ciò  due:  Sa- 
limmo su  per  le  scalee  che  i rocchi  ci  a reano  fatto 
quando  scendemmo  — salimmo  su  per  le  scalee  per  le 
quali  fummo  affaticati  e freddi . Io  aveva  scelta  questa 
seconda  e il  Fanfani  aveva  segnato  poi  la  lezione  lanca. 
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Dopo  la  sua  pubblicazione  sono  stato  molto  perplesso  sul 
valor  della  mia;  e maggiormente  ini  ha  messo  in  sospeso 
r ortografia  meglio  considerata  de’  Codici  ne’  quali  l’ articolo 
è più  spesso  unito  al  nome  che  da  lui  disgiunto.  Quasi 
quasi  mi  lasciava  persuadere  eh’  io  era  nel  torto , ma  il 
Codice  Ambrosiano  me  ne  trattenne.  Quel  Codice  non  è 
scritto  da  uomo  semplicemente  meccanico,  e se  qualche  di- 
fetto ha  è di  sviste  più  che  di  errori;  quel  Codice  non  ha 
mai  gl*  i uniti  alle  voci  successive  se  non  sono  parte  di  esse 
e questa  volta  scrisse  propriamente,  come  riferii,  iborgni, 
Cotal  voce  avendo  in  sè,  come  avvertii,  idea  di  stortura 
non  avrebbe  per  molto  disacconcia  quella  di  piegato  o chi- 
nato data  dalla  chiosa  del  Commento  pubblicato  dal  Kanfani. 
E vedendo  che  Dante  ivi  presso  al  terzo  verso  mi  mostra  i 
rocchi  (fello  scoglio  sulla  via  sopra  ripresa  torno  ad  eman- 
ciparmi dal  sospetto  avuto.  Ma  ecco  un’  altra  lezione  ben 
diversa  da  quella  entra  a scompigliare  la  quiete  presa.  Il 
Buti  edito,  il  liuti  Napoletano,  il  Buti  Vaticano,  il  llargigi 
hanno:  Che  7 huior  ri  arca  fatto  scender  pria,  e la 
Chiosa:  < le  quali  scalee  noi  eravamo  scesi  però  che  per  k> 
» buiore  d‘  in  sul  ponte  non  potea  discernere  quel  eh’  era 
» nella  settima  bolgia».  Questa  lezione  non  avendo  por  ora 
a quel  che  pare  Codice  più  alto  del  Buti  non  par  sufficiente 
ad  abbattere  quei  borni  o borgni , salvo  che  essi  borrii 
fossero  stati  il  huior , e subitamente  guasto  alle  primissime 
copie,  e la  trasposizione  della  voce  dal  secondo  al  primo 
posto  fosse  stata  correzione  del  poeta  a toglier  la  durezza 
del  : n’  arra  fatto  7 bui  or  a scender  pria  con  dittongo  al- 
1 ’ acca  quale  oggi  tiensi,  e per  giunta  irrecusabile  la  scheda 
autografa  corretta  non  fosse  corsa  per  le  mani  che  di  tanto 
pochi  da  non  aversene  oggi  cognizione  che  dal  Buti.  Io  ri- 
formerei il  Lana , e accordando  il  resto  coll’  intendimento 
dell'  animo  opinerei  che  stanchi  rimanesse  dalla  fatica  di 
quel  camminar  chinati  eh*  è stato  detto. 

— ivi,  verso  48.  — Hanno  torto  coloro  che  tengono 
per  errate  le  voci  cu  tanno,  cadauno , cadano  e calano,  e 
torto  hanno  quelli  che  affermarono  che  non  si  leggono  negli 
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antichi.  Veggano  al  Vocabolario  di  Tommaseo  e Bellini  quanti 
esempi  d’antichi,  anzi  antichissimi,  si  danno  per  ognuno;  e 
leggano  in  Nannucci  (Teorica  dei  verbi  pag.  190)  altri  esempi 
e T avviso  eh’  è voce  propria  de’  Francesi  antichi  e degli  Spa- 
gnuoli,  e di  origine  romanza.  Di  francese  porta  cadaas, 
cadauni,  cwìhuna , di  romanzo:  due  cadaun.  Accenna  al- 
tresì al  greco  moderno  tutèt/c  (e  meglio  «aà’ftc)  ma  que- 
sta voce  si  trova  anche  ne’  libri  sacri  della  primissima  cri- 
stianità col  significato  più  vero  di  un  per  uno.  Piuttosto  il 
vero  K<xr*  come  in  kxtx  póX«  da  ciascuna  gente,  x«r*  (ufi** 
ciascun  mese  hxt'  tviotiróv  ciascun  anno,  e per  ciò  cattine 
genti,  calimi  mesi,  catuni  anni  (per  stare  al  rigore  del 
numero  greco).  Lo  Spagnuolo  ha  il  cada  un  per  ognuno , 
ciascuno;  cadadia  ogni  di,  ciascun  di,  cada  /ioni f tre  ogni 
uomo,  ciascun  uomo,  ecc.  ecc.  e vedine  al  Vocalmlario  del 
Franciosini.  Se  non  sono  errate,  neppur  son  barbare  che 
trovansi  in  tanti  antichi  maestri  di  scrivere,  Irene  è barbaro 
il  zascaun  quantunque  sembri  scender  dal  qui  scada  uno 
spagnuolo  eh’  è il  quisque  et  unus  dei  latini.  Oggi  quelle 
voci  sono  abbandonate;  ecco  tutto,  o se  alcuna  ancor  non 
è attutata  ò il  cadauno. 

Canto  XXVIII,  verso  98.  — • Più  innanzi  discorrendo 
propriamente  de’ Codici,  è fatta  parola  del  que  per  che  e 
viceversa;  quivi  per  non  replicare  me  ne  dispenso. 

— tri,  terso  135.  — Il  Tommaseo  scrive  Giovanni 
perchè  tale  diedero  Villani  e l’ Ottimo;  la  ragione  è nulla 
perchè  non  tutti  gli  esemplari  del  Villani  hanno  Giovanni ; 
il  veduto  dal  Blanc  ha  giocane,  come  ha  giovane  il  Codice 
Davanzati  che  è il  fatto  copiare  niente  meno  che  rial  figliuolo 
dell’  Autore,  e giovane  già  ebbe,  e non  giovanni  la  XIX  del 
Novellino  alla  stampa  di  Bologna  del  1525.  Quanto  all’  Ot- 
timo ho  mostrato  che  Codice  sia  e di  quanta  parte  del  Lana 
sia  composto  quando  riproducono  esso  Lana  colla  Divina  Co- 
medi». Il  Tommaseo  non  poteva  ignorare  il  libro  del  Blanc, 
nè  la  fama  esimia  del  Codice  Davanzati.  Tiene  Giovanni 
perchè  sa  che  ribellò  al  padre  sebbene  sappia  di  giunta  che 
r istigato  da  Beltrame  sia  stato  Enrico  ; adunque  di  propo- 
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sito  e scientemente  il  signor  Tommaseo  vuol  mantenere  un 
errore  storico?  Nessuna  ragione  lo  scuserà,  ma  pure  ascol- 
tiamone una.  Egli  stampa:  « Col  più  de* Codici  scrivo  Gio- 
* vanni  perchè  fa  il  verso  migliore  ».  Dunque  per  fare 
versi  migliori  si  falsifichi  la  Storia,  si  bugiardino  i Codici. 
Oh  questa  poi  è più  grossa  dell*  altra , e ne  udirei  volontari 
il  parere  del  signor  Witte  che  arditamente  conservò  (rio- 
ranni.  Nè  è punto  vero  che  il  più  de*  Codici  abbia  Gio- 
vanni, ne  il  più  fa  sempre  autorità.  Nell'opera  presente 
io  ne  ho  citati  21  pel  Giovanni , 13  pel  gio vane  e glorcne, 
5 pel  giovani  di’  è giovali  i mal  conforti  ; 46  ne  dà  il 
llarlow  consultati  a Siena,  Parigi,  Firenze,  e altri  di  Roma 
e altrove;  e il  Codice  estense  Ita  giovine;  e di  questa  di- 
zione si  fecero  campioni  Cesari,  Parenti,  Fraticelli,  Bianchi 
Segretario  della  Crusca  e altri  e altri,  voci  al  deserto  per 
essi  signori  Tommaseo  e Witte.  Ma  non  può  essere  voce  al 
deserto  neppure  j»er  loro  il  The  Yoitng  King  and  Bertrand 
de  Barn  del  citato  signor  Barlow  stampato  a Londra  del 
1862  in  cui  molto  per  disteso  parla  del  re  giovane , e porta 
passi  di  lettere  e di  cronache  contemporanee  e coinpatriote, 
e documenti  altri  cavate  dalle  Raccolte  degli  scrittori  bri- 
tannici del  medio  evo,  e persino  avverte  che  il  verso  115 
dell’  XI  del  Purgatorio  è di  proprietà  di  quello  scellerato 
Beltrame  o Bertrando;  quel  libretto  taglia  nettamente  ogni 
questione,  tanto  è ricco  di  monumenti  che  non  ammettono 
dubitazioni.  Io  dirò  poi  che  quel  Giovanni  dev*  essere  en- 
trato ne* Codici,  non  per  confusioni  che  il  Tommaseo  pre- 
sume fatte  dall*  Allighieri , ma  per  cattiva  lettura  e per 
arbitrarie  correzioni  e successive  mutazioni  degli  amanuensi. 
Già  scrissi  una  volta  che  in  origine  dovesse  essere  stato 
joanc,  e poi  anziché  jòane,  letto  joàne;  quindi  il  giovane , 
giovani,  gioranni,  aiutati  altresì  da  quello  scarnino  dell’  e 
coll’i,  e dell’*  coll’ c che  non  finirò  mai  di  fare  avvertire. 
In  fine  e per  maggiore  maraviglia  sull’  espresso  dal  Tom- 
maseo vedansi  le  citazioni,  e lo  allegazioni  di  Fruttuoso  Bec- 
chi nelle  note  al  Dante  edito  dai  quattro  Fiorentini  Firenze 
1837  Voi.  2.°  pag.  68-70. 
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Canto  XXIX,  verso  109.  — Il  Bullettino  della  Società 
Sanese  di  storia  Municipale  a pag.  40,  anno  1805,  asserì 
che  I’  Albero  da  Siena  non  mai  fu  detto  Alberto  come  è 
in  qualcuno  de’  Commentatori.  Suppongo  che  abbia  voluto 
dire  non  fu  mai  cosi  appellato  in  Siena , perchè  non  solo  in 
qualcuno  de’  Commentatori , ma  in  parecchi , e in  non  pochi 
Codici  altresì  è chiamato  Alberto  si  come  ho  notato  a suo 
luogo.  Vivendo  nel  1294  era  dunque  a Dante  ben  noto;  ed 
essendo  a testimonianza  del  Boccaccio  stato  11  Poeta  diverse 
volte  in  Siena,  e a sicurtà  d’atti  sanesi  anche  dal  novembre 
1302  al  marzo  1303,  e alcun  poco  due  anni  dipoi,  non  po- 
teva errare  in  quel  nome:  per  ciò  deve  avere  scritto  Albero , 
com'  è nel  suo  più  antico  chiosatore  il  Lana , qui  non  copiato 
dall’  Ottimo. 

— ivi,  verso  130.  — Questa  voce  Orto  non  è già 
luogo  di  pianta  da  cucina,  ina  il  contrario  di  Occaso.  Il 
liuti  a cui  non  sovvenne  questa  idea  scrisse  una  chiosa 
imbrogliatissima  di  più  imbrogliata  similitudine  d* orto  a 
brigata  o a Stana , e il  seme  di  gliiottornia,  da  non  inten- 
dersi punto  di  buono  e Benvenuto  da  Imola  per  assai  parte 
lo  segue,  scusabili  amendue  se  il  Lana  primo  intese  per 
1* orto  i ghiotti  e i golosi:  ma  questi  non  girovagò  per  fare 
intendere  quello  che  non  era  possibile  intendere.  Il  Carpollini 
avverti  che  i Salimboni  avevano  banchi  in  Oriente  dove  il 
ghcì'O/ano  $’  appicca,  c che  Nicolò  di  loro  il  portò  a Siena 
a condire  gli  uccelli.  Poiché  in  que’  primordi  il  gherofano 
era  raro  dovei  t’  essere  anche  di  caro  prezzo , e quindi  ricca 
la  costuma  d*  usarlo.  Un  libro  di  Cocina  ( del  secolo  XIV'  a 
giudizio  del  Cav.  Zambrini  che  lo  pubblicò)  avendo  centot- 
tantatre  ricette  non  ne  dà  che  sei  col  garofano,  e di  esse 
in  una  si  fa  sollecito  insegnare  come  del  garofano  si  possa 
far  senza:  che  fosse  anche  fino  allora  il  garofano  una  co- 
stuma ricca.  Un  altro  Nicolò  de’  Salimbeni  scrisse  un  libro 
di  Cocina,  ina  questo  libro  non  è d’esso  peccando  troppo  di 
lombardismi. 

Canto  XXX , verso  78.  — I Oommissarii  di  Storia  Pa- 
tria Sanese  sono  divisi  d’  opinione  per  Fontebranda  di  Siena 
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e Fontebranda  di  Romena;  i più  stanno  per  la  Sanese  pog- 
giandosi ai  Commentatori.  I Commentatori,  è vero,  affer- 
mano che  Fontebranda  è una  fonte  di  Siena  e in  Siena;  il 
Lana  però  ne  tace  affatto.  Chi  de*  Commentatori  è Sanese? 
conoscevano  quelli  la  meno  famosa  Fontebranda  di  Romena? 
Intanto,  maestro  Adamo  non  era  di  Siena,  ma  di  Brescia: 
e la  falsa  moneta  non  stampò  a Siena,  ma  a Romena;  e 
nè  a Siena  fu  preso  ed  arso  ma  a Firenze:  quindi  io  col 
Repetti  e col  Bandini  penso  che  la  Fontebranda  fatta  nomi- 
nare dal  falsatore  di  moneta  sia  quella  di  Romena  come  la 
direttamente  conosciuta  da  lui. 

Canto  XXXI,  verso  1S.  — Dante  fu  tra'  poeti  il  primo, 
e il  più  grande  a farsi  glorioso  di  onoinatopeie  con  tutto 
ciò  non  mi  è ancora  avvenuto  di  trovare  in  altri  Codici  che 
nel  Codice  Vangadicia  dell'  Archiginnasio  di  Bologna  la  va- 
riante che  da  esso  ho  posta  a Imgo,  certo  felicissima.  Se 
proprio  non  penètrovi  converrò  attribuirla  all’  arbitrio  inso- 
lente di  amanuense.  Rimeinoro  per  altro  che  quel  Codice 
avendo  molti  errori  di  scrizione  non  può  supporsi  disteso  da 
copista  si  abile  da  mutar  egli  a miglior  suono  quel  verso, 
e che  quindi,  cercando,  si  dovrebbe  trovare  quella  lezione 
nel  Codice  che  gli  fu  esemplare. 

Canto  XXXIII,  verso  20».  — Qui  noteremo  più  distin- 
tamente oltre  al  già  notato  a suo  luogo  le  disiTejKinze  della 
lezione  di  questo  verso  e confermeremo  1*  affermato  colà. 
Ugolino  arrestato  fu  tenuto  venti  giorni  nel  Palazzo  del 
Pubblico,  poi  trasportato  nella  torre  de’ Gualandi  gli  s’in- 
tima che  non  n*  uscirà  se  non  abbia  pagato  una  certa  multa 
pei  danni  dati  da  lui  alla  repubblica.  0 tutto  o parte  non 
pagò  nè  volle  pagare,  e allora  fu  lasciato  morir  di  fame 
co’  suoi , che  con  lui  erano  arrestati.  Fra  stato  in  quella 
torre  dall’ agosto  al  marzo,  e se  Benvenuto  da  Imola  scrisse 
che  non  v’ era  stato  che  pochi  di  confuse  colla  prigionia 
l’arresto,  e non  ha  autorità  alcuna  in  faccia  alle  Storie 
della  Città.  La  stessa  censura  può  farsi  al  Commento  che  è 
nel  Codice  7255  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi , di  che 
farò  presto  altra  citazione,  e che  quivi  ]»arla  di  carcerazione 
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di  più  dì.  Por  quel  tratto  di  Storia  è chiaro  che  trattandosi 
di  otto  mesi  ora  ben  ragionevole  scrivere  più  lune.  Hanno 
lune  dei  Codici  33  veduti  dal  Barlow  specialmente  questi: 

Del  Museo  Britannico  l’839  e il  34K8;  il  Cambridge  Min. 

2- 3.b,  il  Santa  Croce,  il  Visconti,  i due  Tempiani,  1* Ottimo 
inedito  della  Laurenziana , il  Barberiniano  1535;  e quivi  si 
aggiungono  la  edizione  del  Nidobeato»  il  Cassinese  colla  nota 
interlinea  plnres  mense* , la  vecchia  stampa  di  Foligno  e 
le  autorità  della  Crusca,  del  Volpi,  del  Venturi,  del  Fo- 
scolo , del  Costa , dei  quattro  Fiorentini  per  tacer  d*  altri. 
Hanno  poi  lune  il  Padovano  310  ina  alterato  in  lieve;  e 
lune  corretto  in  lume  il  Codice  7252  della  Nazionale  di 
Parigi,  il  Buti  Magliabechiano  I,  29,  e il  Buti  Magliabe- 
chiano  43  colla  variante  lieve. 

Questo  lume  hanno  dei  34  veduti  dallo  stesso  Barlow, 
particolarmente  1*  Imolese  105  di  Oxford , il  Cambridge  Gg. 

3- 0,  il  Parigino  7002/  colla  Chiosa:  « quasi  dicat:  li  era 
* già  schiarito  el  giorno  per  lo  suo  forame  » , il  Vaticano 
305,  il  Codice  Libri,  quel  di  Pavia,  il  Buti  Laurenziano 
XL,  2 e il  Benvenuto  190  dell*  Ambrosiana:  a cui  si  aggiun- 
gono le  edizioni  dell’ Ottimo,  del  Lamiino,  del  Vellutello, 
dell'  Anonimo  di  Lord  Vernon 'del  Daniello  che  ha  più  lumi , 
n d‘  aggiunta  V Anonimo  dato  dal  Fanfani  che  ha  lume , ma 
dice  che  in  molti  libri  si  trova  scritto  lune.  In  molli 
libri!  allora,  1343!!  e se  allora  erano  molti , era  dunque 
egli  tra  pochi.  Quale  tenga  per  migliore  non  dice,  solo  si 
contenta  a spiegare  il  valore  dell'  una  lezione  e dell'  altra. 

Portano  lieve  de’ 93  Codici  esaminati  in  tal  voce  dal 
Barlow  questi  sopra  gli  altri:  del  Museo  Britannico  il  se- 
gnato 22:780,  e il  943,  quel  di  Cambridge  Min.  2-3/,  i 
due  di  Oxford  90  e 110,  il  7255  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi,  il  Patavino  310,  il  Gaddiano  1347,  il  Filippino, 
il  Berlinese,  il  Libri,  il  Roscoe;  hanno  poi  lieve  ma  corretto 
in  lume  il  Codice  19:584  del  Museo  Britannico,  e il  4153 
della  Nazionale  di  Parigi  che  porta  la  chiosa  eroi  dies 
clar a.  — Per  trasposizione  di  lettera  mostran  levic  il  Mar- 
ciano IV  270  e il  Codice  di  Dresda  — dàn  fra  12,  per 
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disgiunzione  di  sillabe  te  tic  il  Codice  Corsini,  come  il 
Landiano,  e malamente  tronco  in  Itti  il  21:163  del  citato 
Museo  Britannico.  Quanto  alle  edizioni  pel  lette  son  notevoli 
la  Vindelina,  e la  primitiva  di  Napoli.  Oltre  a ciò  fra  5 
dallo  stesso  signor  Barlow  veduti  col  volle  è il  7251  del 
Museo  Britannico. 

Questo  volte  dev*  essere  un  arbitrio  preso  da  chi  incon- 
tratosi in  levi,  levie,  lieve  non  raccappezzava  il  senso;  il 
levi  una  disattenzione  si  come  il  lette , o questa  © il  lieve 
un  derivato  da  cattive  calligrafìe  in  que’  tempi  del  manco 
de’  punti  sugl’  i e de’  caratteri  tedeschi  in  cui  lune  era  mal 
letto.  Lo  membrature  di  un  si  cambiarono  da  cattiva  mano 
in  uu,  poi  da  altre  in  tea  ed  etti  donde  del  primo  errore 
uu  abbiamo  due  esempi  ne'  Codici  52  e 57  di  S.  Marco  : 
intatto  il  primo  lune,  alterato  il  secondo  nel  posteriore  u 
fatto  prima  n poi  m.  E questo  m reputo  messo  dall’  aver 
trovato  in  altri  Codici  lume,  e questo  lume  o scritto  una 
prima  volta  per  abbaglio,  o per  vizio  raro  si,  ma  pure  effet- 
tivo di  mutazione  di  lettera  n in  ut,  come  non  lascia  ad 
avere  in  più  luoghi,  per  esempio,  il  Frammentario  di  Bolo- 
gna da  me  edito,  ma  più  notevolmente  al  XX11I,  25  del 
Paradiso  dov’  è plenilumi  per  pleniluni.  La  lezione  vera 
adunque  storicamente,  e calligraficamente  è lune. 

— ivi,  verso  88.  — La  frase  eia  novella  ha  tratto  in 
errore  e storici  ed  artisti.  Villani  e Machiavelli  danno  per 
giovani  e garzoni  i figli  e nipoti  di  Ugolino,  e per  tacer 
de’  passati,  gli  artisti  Dorè  e Scaramuzza  disegnando  la  tra- 
gedia si  attennero  a quegli  storici.  Desidero  che  si  leggano 
i miei  Confronti  Critici  per  le  illustrazioni  di  quei  due  al- 
l’ Inferno  dantesco  editi  a Parma  dal  fotografo  Saccani  que- 
st* anno  dove  colla  scorta  del  Litta  ho  messo  in  sodo  1*  età  di 
que’ disgraziati  uomini  adulti  tutti,  e alcuno  anche  padre.  Ra- 
gionevole fu  1’  autore  della  terracotta  di  Casa  Gherardesca  di 
Firenze,  incisa  e stampata  con  qualche  diversità  nel  terzo  tomo 
della  serie  dei  ritratti  ed  elogi  d’ illustri  toscani,  dove  i patiti 
son  tutti  adulti  e vigorosi  quali  esser  doveano  se  strenui  com- 
batterono a Palazzo  col  Conte.  Sia  egli  1’  artista  o Pierino 


XLVIII 


o il  Tribolo  o altri,  quel  pezzo  merita  di  essere  esaminato , 
e anche  più  1'  esemplare  che  io  non  ho  veduto  ( nè  prima 
saputo  dello  stampare  il  mio  libro)  oche  mi  si  assevera  su- 
periore di  merito  e forse  I*  originale  esistente  aneli*  esso  in 
Firenze  presso  il  dantofilo  signor  Alessandro  Franehetti.  Lo 
Scaramuzza  in  suo  privato  mi  scrive  che  non  muterebbe 
segno  per  quell*  età  nocella,  ma  anche  il  Tommaseo  con- 
cede che  la  frase  può  comportare  più  larga  interpreta- 
zione come  riguardi  chi  era  inesperto  delle  cose  pubbli- 
che; donde  scenderebbe  rimedio  anche  a quell’  innocenti, 
che  non  vai  già  che  non  poteano  far  male,  ina  che  non 
ne  facevano  per  conto  lor  proprio.  Per  me  tutto  quel 
verso  si  decompone  in  questo  che  uomini  erano  ancor  sog- 
getti al  padre  e che  se  combattevano  contro  il  partito  av- 
versario. e fosse  pure  contro  la  Città,  non  ne  potevano  a 
meno,  difendendo  1’  autore  de*  loro  giorni.  S’  io  debba  osse- 
quio alle  arti  di  mia  nazione  mi  congratulerò  colla  Spagna 
che  illustrando  una  sua  traduzione  dell’  Inferno  dantesco 
abbia  scelto  le  tavole  dello  Scaramuzza:  deplorerò  la  Ger- 
mania che  illustrando  la  traduzione  del  Witte  ahbia  preso 
quelle  del  Dorè  assolutamente  inammissibili  da  un  uomo  come 
il  Witte  che  si  affanna,  e gloriosamente,  ari  essere  uno  dei 
migliori  interpreti  del  Poeta.  — Dorè  ha  tutta  illustrata  la 
Comedia,  Scaramuzza  non  ha  pubblicato  che  I’  Inferno!  — , 
questa  può  essere  la  scusa;  ma  se  Dorè  non  mi  dà  il  Poeta 
non  è onore  di  Witte  accompagnarlo  a lui.  Così  non  fu  onore 
di  Tommaseo  accompagnarsi  con  quelle  spropositate  bruttezze 
colle  quali  entrò  nel  1805  ai  torchi  milanesi  del  Pagnoni. 
Maestri  a'  volgari  delle  nazioni  che  hadano  alla  loro  fama, 
non  possono  che  ingannarli  sull’  istruzione  e sulla  educa- 
zione che  dal  loro  esempio  credono  Hi  conseguire  nei  giu- 
dizi del  hello,  e del  vero. 

Più  volte  ho  meco  stesso  cercato  di  trovare  la  ragione 
delle  tante  disformità  de’  Codici  indipendentemente  dall’  igno- 
ranza e dell’  arroganza  de’  copisti.  Tanti  codici  abbiamo  ri- 
prodotti d’  altre  opere  e di  quel  secolo  Dantesco  ( non  però 
tante  volte  quanto  la  Comedia  dell’  Alighieri),  senza  questa 
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notevole  accidentalità  che  quasi  non  s’ incontri  fra  i 14230 
versi  uno  solo  che  non  differisca  in  uno  o più  modi  in  qual- 
che Codice.  Il  Witte  si  è ingegnato  a instituire  alcune  ge- 
nealogie , ma  è intervenuto  pei  Codici  Danteschi  a lui  quello 
che  perle  generazioni  umane:  son  figli  del  padre,  somigliano 
a lui,  ma  non  son  lui,  nè  i fratelli  usciti  d*  un  sol  seme  e 
da  un  utero  solo  son  tali  che  non  diversifichino  in  alcuna 
cosa  fra  loro.  Pensa  il  signor  Grion,  ma  ancora  non  ha  pro- 
vato, che  la  Comedia  non  sia  stata  pubblicata  a brani,  nè 
dal  suo  autore  ; bensì  intera  e dal  figliuolo  Pietro  mandata 
allo  Scaligero,  e portata  a Bologna.  Si  avrebbero  due  esem- 
plari genuini!  ma  non  si  trovano;  tanti  mendosi  quanti  Co- 
dici conosciamo.  Almeno  i primi  usciti  dai  due  avranno  avuto 
pochi  difetti,  ma  quali  sarebbero  i difettosi  poco? 

Già  è chi  mi  concede  che  Dante  invece  lasciasse  cono- 
scere alcune  parti  del  suo  lavoro,  e anche  è chi  sarebbe  per 
accettare  che  taluno  fosse  che  quelle  parti  postillasse  di 
chiose.  Per  ine  non  è possibile  dubitare  che  appena  morto 
Dante  la  Comedia  intera  si  commentasse,  e in  breve  tempo 
si  moltiplicassero  chiose  sopra  chiose , e tutte  insieme  por- 
tate fossero  coinè  opera  d’  un  solo  a illustrare  quel  grande 
Poema.  A me  non  ha  verosimiglianza  che  i rlue  esemplari  del 
figliuolo  si  prestamente  generassero  i tanti  Codici  quante  ne 
bisognavano  ai  commentanti,  e non  sono  tanto  disposto  a 
imaginare  che  i due  possessori  primi  non  fossero  forse  ge- 
losi del  loro  tesoro.  Codici  di  data  certa  vicinissimi  alla 
morte  del  Poeta  non  abbiamo  sopra  il  Landiano,  contestate 
tutte  le  date  anteriori  quali  per  una,  quali  per  altra  ragione, 
ma  abbiamo  intanto  questo  dell*  esistenza  necessaria  di  Co- 
dici più  antichi  di  quel  generato,  e dico  più  d'  uno  perchè 
sebbene  ad  esempio  il  Codice  Laudi  sia  del  1330  e il  Tri- 
ulzio  del  1337,  o il  Triulziano  segnato  XI  sia  sicuramente  più 
antico  di  essi,  uno  non  è fratello  dell’altro,  scesi  tutti  tre 
da  padre  diverso.  E quantunque  s*  incontrino  codici  scritti 
da  una  stessa  mano,  la  diversità  del  dettato  manifesta  la 
diversità  dei  Codici  messi  innanzi  volta  per  volta  allo  stesso 
amanuense.  Questa  moltiplicità  di  Codici  che  apparve  si  di 
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buon’  ora,  ma  non  ini  lascia  indovinare  quali  prove  aver 
possa  per  fermare  a vero  una  proposizione  già  altra  volta 
messa  innanzi  da  altri  e con  forti  ragioni  atterrata. 

Ben  più  naturale  e oggi  mai  è universalmente  consentito 
il  giudicio  di  coloro  che  credono  avere  il  poeta  messa  fuori 
a parte  a parte  la  sua  Comedia  sulla  quale  coni’  è uso . e 
necessità  de'  forti  ingegni,  ritornava  emendando  e mutando, 
fors’  anche  in  consulta  co’  suoi  amici.  Dopo  molto  litigare 
non  è piu  chi  osi  dire  che  la  Lettera  a Cangrande  in  cui  si 
dà  conto  della  Comedia,  e si  discorre  del  primo  capitolo 
del  Paradiso  non  sia  proprio  del  Poeta  : le  ragioni  salde  del 
Wittc  hanno  chiusa  su  questo  argomento  ogni  polemica.  Nei 
primi  mesi  dell*  anno  1320  Dante  scriveva  all*  amico  Del- Vir- 
gilio che  non  aveva  ancora  terminato  il  Paradiso.  Non  è per 
questo  detto  che  il  Del* Virgilio  le  antecedenti  parti  cono- 
scesse, ma  non  è presumibile  che  a si  stretto  amico  non 
fosse  almen  tanto  largo  quanto  era  collo  Scaligero.  Non  so 
veramente  quanto  di  vero  sia  stato  nelle  novelle  de’  presenti 
fatti  al  Malaspina  e a Frate  Ilario,  come  non  fu  trovato 
vero  1’  asserito  dal  Boccaccio  che  le  prime  pubbliche  copie 
del  Poema  furono  solo  date  fuori  dai  figliuoli  all’  Allighieri, 
so  che  le  induzioni  di  Foscolo,  che  potrebbero  essere  della 
natura  delle  tentabili  dal  signor  Grion  , non  ebbero  fortuna 
di  accettazione  dai  maggiori.  A che  Dante  rovinar  cotanto 
ogni  scelleraggine  politica  o civile  se  non  dovea  sentirsi  dai 
suoi  contemporanei  tristi  che  lui  morto?  Veleni  c capestri 
e lame  affilate  potevano  castigare  le  audacie!  Non  vivevano 
forse  in  Firenze  i figliuoli  di  que'  disonorati,  quando  si  co- 
minciò a leggere  per  pubblico  decreto  cattedraticamente  la 
Comedi»?  C’  era  dunque  da  temere  meno  di  quello  che  il 
Foscolo  imaginù,  nè  l’animo  fortissimo  del  Poeta  era  tale 
da  esagerarsi  perigli.  Dice,  è vero.  Dante  stesso  che  deve 
studiare  prudenza,  ma  ciò  non  era  pel  tutto  nè  pel  dapper- 
tutto, nè  in  ogni  ora:  e se  in  confidenza  di  dotti  amici, 
non  era  tanto  a temore.  Ne  temettero  dunque  i figliuoli , se 
dessi  furono  i propalatori?  — Può  ben  essere  1'  una  cosa 
e l'altra:  comunicazioni  sue  di  parte,  copie  del  tutto  dai 
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figliuoli , ma  non  come  assolutamente  s’ intese,  esemplari  in- 
teri e compiuti,  ma  schede  corrette  o ricorrette,  varie, 
slegate. 

Anzi  io  crealo  quest’esse;  a cui  eglino  i figliuoli,  e gli 
amici  dotti  del  Poeta  si  misero  attorno  per  regolare  le  scelte 
a conchiuderno  codici  interi  da  esaminarsi  poi  ondo  cavarne 
il  canone  definitivo.  Chi  ci  sa  dire  quali  i giudici  e quali  i 
criterii,  quali  le  risoluzioni  se  pure  si  andò  sino  alla  fine 
del  lavoro,  se  quello  che  si  attribuisce  fatica  de’  figliuoli 
tanto  contrasta  col  ragionevole  elio  dobbiamo  crederò  esi- 
stesse, ma  oggi  non  conoscersi  lo  studio  dell’  uno  e quello 
dell'  altro.  Dante  avoa,  dice  il  Pelli  chiara  calligrafia  e di- 
stesa. Che  ci  resta  di  lui  ì Witte  si  lasciò  andare  a stam- 
pare che  si  ora  trovato  1’  originalo  d’  una  lettoni , che  era 
dubbia  ; ma  intanto  fuor  la  firma  in  un  contratto  scritto  da 
notaio  padovano  nulla  finora  si  è riconosciuto  di  lui.  Pur 
valga  al  Pelli  la  parola  d’  antico:  la  fretta  dello  scrivere  il 
filar  veloce  dello  idee  e de’  concetti  di  una  ferace  e vigo- 
rosa imaginazione  avranno  permessa  continuo  la  chiarezza 
di  quel  carattere  ? e tutto  lo  scritto  sarà  stato  disteso  ? 
senz’  abbreviatura , senza  soprapposizioni , e senza  quo’  tali 
rattoppi  che  spesso  tale  fatta  scrittori  pongono  si  che  poi 
stentano  essi  stessi  a rilevare  il  netto  del  voluto  scrivere? 
Da  questi  dubbi  soltanto  presto  s*  intende  quali  primi  errori, 
o prime  differenze  siano  potute  entrare  nella  primissima  con- 
fezione della  filatura  del  testo. 

Innanzi  di  procedere  al  compito  mio  voglio  confutare 
una  obbiezione  speciosa  di  Foscolo  che  ho  conosciuto  essere 
■stata  in  alcuni  valente.  Dante  cita  nella  Comedia  altri  suoi 
componimenti;  in  nessuno  d’  essi  nò  in  altri  cita  la  Comedia: 
dunque  non  amò  che  la  si  conoscesse.  Rispondo  non  esser 
conseguenza  necessaria;  ma  doversi  capire  che  quelli  come 
fluiti  e immutabili  potea  citare , questo  sotto  lavoro,  e sotto 
mutazioni  non  era  citabile  punto. 

Un  contemporaneo  di  Dante  clic  mostrò  di  conoscere 
chiaramente  il  suo  poema  fu  Cecco  d’  Ascoli  che  ne  parlò 
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apertamente  nell*  Acerba  a questo  modo  nel  Capo  XIII  del 
Libro  IV  : 

(Jui  non  si  canta  al  modo  delle  rane. 

Qui  non  si  canta  al  modo  del  Poeta 
Che  finge  invaginando  cose  vane; 

Ma  qui  risplende  e luce  ogni  natura 
Che  chi  intende  fa  sè  e la  morte  lieta. 

Qui  non  si  sogna  per  la  selva  oscura. 

Qui  Paolo  non  veggo  nè  Francesca, 

Delli  Manfredi  non  veggo  Alberico, 

Che  colse  amari  frutti  da  dolce  esca: 

Del  Mastiti  vecchio  c nuovo  da  Verucchio 
Che.  fece  di  Montagna  più  non  dico, 

Nè  dei  Franceschi  il  sanguinoso  mucchio 

Non  veggo  il  Conte  che  per  ira  cd  aste 
Tien  forte  1*  Arcivescovo  Ruggero , 

Prendendo  dal  suo  ceffo  il  fero  pasto. 

Non  veggo  qui  squadrare  a Dio  te  fiche. 

Lascio  le  ciancia,  e torno  su  del  vero: 

Le  favole  mi  fur  sempre  nemiche. 

Questo  è Inferno  dal  principio  al  fine,  e non  de’  fatti 
drammatici,  ma  e della  filosofia;  chè  nel  Capo  I del  secondo 
libro  Cecco  rampogna  Dante  per  la  proposizione  portata  dal 
verso  62  del  VII  dell’  Inferno  : 

In  ciò  peccasti,  fiorentin  poeta, 

Ponendo  che  li  ben  della  fortuna 
Necessitati  siano  con  lor  meta. 

Non  è fortuna  che  ragion  non  vinca, 

Or  pensa,  Dante,  so  prova  nessuna 
Si  può  più  fare  che  questa  convinca. 

Questa  che  è disfida  bella  e buona  (ma  perduta  poi 
quando  il  disgraziato  fu  arso  per  stregone)  mostra  che  lo 
sfidatore  parlava  di  cosa  nota  non  a sè  solo,  ma  al  Pub* 
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blico.  E nel  capo  2 del  libro  primo  aveva  accennato  innanzi 
al  Paradiso  scrivendo: 

Move  ciascuno  angelica  figura 
Dei  nove  cicli  in  si  diosa  forma 
Non  fatigando  lor  sostanza  pura. 

Dei  qual  già  ne  trattò  quel  fiorentino 
Che  11  lui  si  condusse  Beatrice 

e si  espresse  della  Comedia  intera  col  detto: 

Negli  altri  regni  dove  andò  col  Duca. 

Oli  avversar»  dell’  opinione  della  pubblicazione  oppon- 
gono che  T Acerba  sia  opera  posteriore  alla  destituzione  di 
Cecco  d’  Ascoli  da  professore  in  Bologna  16  dicembre  1324 
cioè  dopo  che  Dante  da  tre  anni  era  morto  e ciò  deducono 
dalle  irosità  di  Cocco  verso  i Bolognesi.  Prima  di  tutto  iro- 
sità  e maledizioni  ivi  sono  Contro  parecchi  altri  popoli  che 
lui  non  avevano  offeso,  poi  1*  Acerba  non  è un  componi- 
mento d’  un  disegno  unico,  le  cui  parti  siano  condotte  alla 
sua  costituzione;  quindi  fatto  a tempi  diversi  e a pezzi  e 
colla  smania  di  rendersi  famoso  colle  censure,  più  che  colle 
critiche,  verso  uomini  o popoli  eminenti.  Diffatti  tra  i mor- 
duti  non  è Dante  soltanto  che  mori  prima  di  lui,  ina  Cino 
da  Pistoia  che  campò  dopo  lui.  Senza  ciò,  come  non  si  sfi- 
dano i morti,  e quella  sopradetta  questione  dei  beni  com- 
messi alla  fortuna  era  pur  data  a un  vivo,  eccone  un’  altra 
nella  condizione  medesima  se  anche  non  è per  la  Comedia. 

Io  sono  con  amore  stato  insieme, 

Qui  pose  Dante,  che  nuovi  speroni 
Sentir  può  il  fianco  con  la  nuova  speme. 

Contra  tal  detto  dico , quel  eh’  io  sento , 

Formando  filosofiche  ragioni. 

Se  Dante  poi  le  solve  son  contento. 
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Piuttosto  sapeva  della  Comedia  frate  Guido  Vernasi 
domenicano  e ne  scriveva  a Graziole  Bambagioli  cancelliere 
del  Comune  di  Bologna  quando  il  Poeta  di  pochissimo  era 
morto  e si  divolgava  il  suo  libro  della  Monarchia:  « Inter 
» vero  talia  sua  vasa  (del  diavolo ) quidam  fuit  multa  fan- 
» tastice  poetizans  et  sophista  verbosus , verbi»  exterioribus 
» in  eloquentia  tnullis  gratini , qui  sui  poetici»  fantasmati- 
» bus,  et  figmentis  junxit  verbum  philosophiae  Boetium  con- 

* solanti»,  et  Senocam  intra  Ecclesia»  adducendo,  non  solo 

* aegrotos  animo»  »ed  etiam  studioso»  dulcibus  syrenarum 
» cantibus  conducit  fraudulenter  ad  interitum  salutifere  ve- 
» ritatis.  Praetermissis  autom  aliis  ipsius  Operibus  rum  de- 

* spectu,  quoddani  eius  scriptum,  quod  Monarckiam  voluit 

* appellare,  quia  in  ea  apparenter  satis  ordinate  processit, 
» cum  aliquibus  tamen  veri»  multa  falsa  permiscens,  volui 
» perscrutari.  » e quivi  lasciandosi  andare  alla  riprovazione 
mostra  quanto  profondamente  1'  Allighieri  aveva  messo  le 
sue  cinque  dita  nelle  piaghe  della  società  civile  e religiosa. 
Se  F autore  dei  drammatici  della  Comedia  era  grato  a 
molti , conseguente  è che  il  Poema  correva  per  lo  mani  al 
Pubblico.  Chi  sa  che  quella  lettera  del  frate  anziché  inspirar 
odio  al  Bambagioli  verso  F Allighieri  non  sia  stata  invece 
buono  incentivo  a più  considerare  la  Comedia  e a scriverne 
quel  suo  Commento  che  dicesi  oggi  giacere  ( coll’  altro  di 
Guido  del  Carmino)  nella  Libreria  di  Siviglia,  e di  cui  ser 
Lancia  notaro  inserì  due  tratti  nel  Commento,  assai  ingiu- 
stameute  cognominato  l’Ottimo. 

Come  poi  io  non  credo  elio  certe  opere  di  genere  epico , 
siano  pur  prosa,  possano  gettarsi  in  carta  ben  ordinate  in 
tempi  brevi,  cosi  mi  persuado  che  F Inferno  dell’  Arman- 
nino  uscito  quattro  anni  morto  Dante  non  sia  stato  comin- 
ciato proprio  dopo  che  gli  autografi  danteschi  erano  stati 
esaminati  c trascritti,  ina  concepito  almeno  e disegnato 
quando,  ancora  lui  vivo,  la  gente  si  deliziava  della  Comedia. 
Piuttosto  fo  grazia  della  fretta  al  Rabbino  Emanuel  poeta 
ebraico  del  tempo  di  Dante  (non  del  secolo  XII  come  per 
errore  scrisse  il  Brunet)  perchè  quel  suo  componimento 
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dell’  Inferno  e del  Paradiso  non  ha  merito  alcuno  di  so- 
stanza nè  di  forma  per  quanto  io  possa  intendere  da  una 
traduzione  che  un  abile  israelita  focene  per  1*  Abate  Giu- 
seppe Taverna.  Nè  ini  pare  che  fosse  uomo  d’ ingegno  su- 
periore e spregiudicato  se  non  potendo  per  ispirito  di  reli- 
gione amare  il  Gesù  di  Nazareth  ne  fece  calunniosamente 
all'  Inferno  il  più  maledetto  e percosso  come  chi  si  sfoghi 
un  odio  sopraumano;  del  che  come  una  curiosità  darò  qua 
in  nota  il  tratto. 

Condotto  a questo  punto  il  Discorso  e non  potendo  al- 
cuna cosa  dire  delle  schede  dan teche,  sparite  affatto  e veri- 
similmente  distrutte  per  impedire  ogni  ulteriore  confusione 
dopo  composti  i primi  Codici,  come  ho  esposto,  fra  loro  di 
conseguente  diversi  per  trarne  poi  il  canone  che  per  ogni 
apparenza  mancò,  e rimasero  le  differenze  e dietro  esse  cor- 
sero le  diverse  alterazioni  de’  glossatori , degli  amanuensi , 
do'  cattivi  lettori , altro  non  possiam  noi  che  faticarci  a in- 
dagare per  trovare  il  meglio  che  ci  riconduca  prossimamente 
almeno  a que’  primi  dettati  che  morto  il  Poeta  non  poterono 
più  essere  mutati  e che  abbiamo  ftsonomia  si  bene  acconcia 
da  persuaderci  che  quelli  e non  altri  furono  tra  varii  gli 
ultimi  tenuti  dal  Poeta.  Ho  dunque  scelto  alquanti  Codici 
di  antica  faccia,  o scesi  direttamente  dall*  antico,  e accom- 
pagnabili colle  stampe  primitive  costituito  un  capitalo  di 
saggio  assai  potente  all'  uopo , e invogliatone  certo  che  il  più 
vasto  disegno  sia  messo  in  atto. 

Io  ho  chiamato  gran  benefizio  la  ristampa  che  lord  Ver- 
non  fece  delle  prime  quattro  edizioni  della  divina  Comedia, 
e il  detto  mantengo.  Io  ho  sempre  avuto  per  fermo  che  le 
edizioni  de*  primi  tempi  della  stampa  rappresentavano  i Co- 
dici che  nel  lavoro  tipografico  si  consumavano.  Ne  argomen- 
tavo dalla  natura  di  certe  ortografie  che  duraron  non  molto, 
e successivamente  si  mutarono  e rimutarono,  e dal  non  tro- 
varsi più  tra  varii  Codici  rimanenti  quell’  uno  che  alla  prima 
edizione  corrispondesse.  Por  felice  ventura  un  documento 
esiste  che  mi  pare  venga  a confermare  il  mio  giudizio:  e il 
documento  è un  abbozzo  di  stampa  della  Fulginate  che  fu 
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la  primissima  del  Poema  (1472),  posseduto  dalla  ricca  bi- 
blioteca di  Casa  Triulzio  in  Milano,  alla  quale  ho  molti  e 
molti  obblighi  per  questi  miei  studii  filologici  danteschi. 
Ecco  non  tutto  il  tratto  che  ivi  è,  ma  una  particiuola  per 
le  differenze  tra  la  bozza  e Io  stampato,  sogno  che , la  bozza 
fu  corretta  al  confronto  del  manoscritto. 

Bozza  Stampa 


XI  Inferno 

V.  Ili  dispregia  poi  chennaltro  dispregia  poi  chiunaltro 
* 113  super  lorizonta  superlorizonta 

XII  Inferno 

Canto  XII  Cato  xii 

la  disse  la  disce 

Fini  di  lince 

discendi  mòto 
pene 
tiranni 
del 
.scorti 

e notisi  che  quel  mutamento  dal  maiuscolo  al  minuscolo  non 
è per  euritmia  di  stampa,  perché  que’  titoli  sono  promiscui 
in  que*  caratteri  senz'  ordine  alcuno.  Ho  poi  veduto  presso 
il  nostro  Presidente  Zambrini  un’  Arte  d’  Amare  d ' Oridio 
del  Reissinger  di  proprietà  del  signor  Guidicini  bolognese, 
senza  data,  in  carattere  tondo,  certissimamente  prodotta  a 
scrupolo  da  un  manoscritto.  Con  questa  persuasione,  avuta 
dal  Governo  piemontese  la  commissione  di  un  Catalogo  il- 
lustralo degl  Incunabuli  del  Gabinetto  universitario  geno- 
vese impresi  la  comparazione  loro  colle  stampe  odierne,  e 


discédimèto  nel  septimo 

che 

tira'ni 

tracia 

sicuri 
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mostrai  1*  utile  che  si  poteva  da  quelle  primizie  ancora  otte- 
nersi, come  da  loro  codici  da  cui  erano  tratte,  ma  furono 
fatica  e studio  gettati,  chè  giudici  e padrone  non  ne  inte- 
sero un’  acca. 

La  scelta  de*  Codici  da  me  fatta  pel  fine  impostomi 
credo  che  valga  quanto  quelli  che  più  notevoli  sono  per  ciò 
che  lodati  furono , ina  non  esaminati  a fonilo  e se  citati  per 
qualche  voce,  non  per  molte  furono  e non  per  le  migliori. 
Non  sono  senza  mende , rna  non  difficili  a correggersi  : quali 
siano  le  condizioni  di  essi  reputo  buono  mostrare,  e delle 
loro  ortografie  riferire  un  tratto  comune , donile  si  palesino 
le  differenze  dagli  altri. 
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Ecco  il  hrano  promesso  della  Composizione  intitolata 
Inferno  e Paradiso  del  Rabbino  Emanuel.  Un  vecchio  pec- 
catore vedendo  approssimarsi  il  tempo  del  lasciar  questa 
vita  invoca  Daniele  perchè  gli  mostri  il  destinato  stia. 
Sopra  le  ali  di  fortissimo  vento,  fra  il  tuonare  formi- 
dabile e in  un  torrente  di  luce  gli  comparisce  il  Ih'ofeta 
e lo  conduce  ne'  luoghi  ove  stanno  i dannati  ecc.  ecc.  e 
narra  egli  la  sua  visione  parte  per  parte. 

* Intanto  giunsi  al  più  profondo  luogo  doli’  Inforno  dov*  è uno 
Itolgia  tanto  spalancata  e dall'  altro  diversa  quanto  più  atroci  son  le 
doglie  chp  in  sé  racchiude.  A tutte  narrarle  non  0 lingua  che  vaglia  : 
ardenti  bragie,  acuti  dardi . ire  di  draghi . toschi  di  vipere,  schifosi 
rospi,  scorpioni  mortiferi.  Cola  ogni  imaginevol  martirio:  duri  mugli, 
llcro  di  foco  fatte,  damme  distruggitrici  dinanzi  a cui  ogni  cuore  si 
sfece.  Chiesi  al  mio  Signore:  che  é quel  maglio  e per  che?  Ed  egli: 
Qui  è la  fossa  della  consumazione  : ereavasi  coll”  universo  pei  più  sce- 
leratl  e sopra  essi  per  Chiele-Bet-Eli.  Sette  volte  ognidì  qui  In  questo 
mortajo  come  granello  di  biada  e sette  volte  franto  oltre  lo  strazio  che 
nc  fanno  al  rinnovarsi  suo  le  fiere  o il  fuoco  divoratore.  Domandai  di 
suo  essere  e di  sue  opere  se  mai  V avessi  potuto  conoscere.  Il  Savio 
rispose:  Costui  incominciò  c tini  suoi  giorni  nella  meuzogna.  Per  lui 
fu  baia  la  fede,  il  vero  falsità,  il  retto  sopore  fu  inganno.  Superbo  d”  il- 
luminnzioui  divine  voltolle  a fasto  di  se,  e ad  ingannare  altrui.  Anelò 
per  imposture  ad  alta  fama  e però  continuo  studiò  ad  adulterarle  Scrit- 
ture; nessuno  arcano  confidato  tenne  segreto:  altrui  diffamò  quanti  più 
giusti,  se  stesso  eresse,  chi  lo  precesse  detestò.  Egli  il  più  ardito  di 
quanti  uomini  il  mondo  abbia  mal  avuto  a Dio  «piacque  cagli  uomini, 
e arrogante  quanto  Balanino  fu  I”  obbrobrio  dell’  universo,  peccando 
trassi-  gli  nitri  nel  suo  peccato  Geroboamo  novello.  Più  tristo  del- 
1' Edomita  Doego,  torbido  semin  tori?  di  discordie,  duro  di  cuore,  ven- 
dicativo. maligno  pericolava  quanti  seco  s' avvenissero.  Quanto  malo 
dir  si  voglia  di  lui  è togliere  goccia  al  mare:  deposito  esso  d'  ogni  viltà, 
d"  ogni  obbrobrio  , d'  ogni  nequizia , d*  ogni  disonestà.  Odi  quanto  fu 
crudo  e abominevole  e stolto  insieme;  figlio  non  tìglio  fu  ribelle  a Dio 
e all”  l.'nto  suo.  1 suoi  congiunti  tanto  reo  il  ri  negarono,  e il  trattarono 
come  pubblico  ladrone:  mai  permisero  eh*  entrasse  alle  slnagoghe.nè  a 
loro  «erigili  si  accostasse,  i propri i affari  lasciarono  deperire  anziché  af- 
fidarli alla  sua  fede.  Qui  non  ti  maravigli  vederlo  rotto  nello  nassa  e ser- 
bato a lunga  consumazione  degna  pena  alla  pervicace  sua  voglia  del 
male.  Odiando  il  bone  mai  non  usò  misericordia  al  povero:  per  ciò  qui 
si  affliggerà  finché  il  di  venga  elio  Dio  il  ritorni  al  suo  nulla.  A questi 
accenti  ben  conobbi  chi  colui  fosse , e come  figliuolo  disonore  del  padre 
suo  visse  a far  male  fosse  a giustizia  martoriato  Ronza  ristoro  alcuno. 
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DESCRIZIONE 


de'  CODICI  DANTESCHI  DATI  IN  9UESTA  PUBBLICAZIONE 


Del  Codice  Lambertino. 

Il  Codice  Lambertino  ebbe  scrizione  da  amanuense  lom- 
bardo nella  metà  del  secolo  XIV  ed  eccone  grave  presunzione 
di  prova,  oltre  ciò  che  dirò  di  poi  a prova  dell'antichità  sua 
propria  e di  quello  da  cui  discese.  Ho  notato  negli  Elenchi 
avere  la  stessa  penna  scrittovi  il  testo  e le  poche  chiose.  Al 
Canto  XX XI,  136  dell’  Inferno  è questa:  « Carisenda  è una 
» torre  de  Carisendi  da  Bologna  la  quale  pende  forte  e quando 
> 1’  omo  s’  accosta  a questa  torre  dal  canto  che  la  pende  e 
» quando  iu  alto  se  nuvoli  passa  che  vada  verso  la  opposita 
» parte  a chi  se  gle  accostato  che  lu  torre  gli  cagia  addosso  >. 
Oggi  chi  tentasse  questa  prova  non  sarebbe  soddisfatto  dalla 
stessa  illusione.  Ai  tempi  di  Dante  essa  torre  era  più  alta.  Eretta 
dall’  Architetto  Pietro  Gualfrediui  nel  1110  per  Oddo  e Filippo 
Garisendi  fu  creduta  abbassati»  dal  Vimercati  ottantacinque 
anni  dopo  nella  persecuzione  e nel  bando  decretati  contro  Oli- 
vieri Garisendi,  ma  nna  chiosa  al  Codice  misto  universitario 
copiata  in  lutino  a quella  notizia  data  dal  Lambertino  aggiuuge  : 
« pars  magna  huius  (turris)  dfjccia  per  Joh  am  iti  de  Attlegis 
de  Vieeeomitihus  de  Medi  ola  no  qui  tgrannus  ferox  cxercuit  ibi 
tyrannidem  » e quindi  avendo  qui  la  ragion  di  fatto  del  non 
aversi  più  quella  illusione,  mi  pare  che  si  possa  ammettere  la 
scrizione  del  Lambertino  avanti  V entrata  dell’  Oleggio  al  go- 
verno di  Bologna.  Egli  vi  fu  Vicario  dopo  il  1350,  vi  fu  pa- 
drone dal  1355  al  1360.  Duella  devastazione  parrebbe  accaduta 


LX 

nel  tagliaraento  do’  congiurati  contro  lui  nel  1354.  Se  il  mio 
argomento  non  è fallace  il  Codice  fu  rescritto  avanti  quell’  anno, 
e quindi  da  altro  assai  più  antico. 

L'amanuense  (da  alcune  scrizioni)  è lombardo  ; 1*  esem- 
plare da  cui  traeva  non  dovette  cBsere  di  toscano  neppur 
esso , certo  era  guasto  di  penna  e di  carta , ma  derivante 
da  toscano.  Dove  la  scrizione  è più  guasta  direi  che  scrisse 
sotto  dettatura,  e da  ciò  le  differenze  ortografiche  e talune 
terminazioni.  Si  e no  usò  1’  h fra  il  e e il  g innanzi  alle  vocali 
a o u;  quindi  asserirei  che  l’ innanzi  aveala  sempre  perchè 
al  tempo  dello  scrittore  quasi  più  non  si  metteva.  Il  Fram- 
mentario bolognese  la  cni  mano  prima  panni  assai  più  antica 
e da  che  le  altre  mani  conservarono  quell’  /*  dappertutto  vien 
chiaro  che  copiavano  dallo  stesso  Codice,  fa  fede  che  quella 
lettera  più  spesseggiava  prima  che  poi.  Marnò  alcuna  volta  al 
Frammentario,  ma  per  bisogno  di  distinzione:  ad  esempio  a 
color  per  colore,  e corso  da  correre,  ecc.  Quest’/*  il  Lamber- 
tino pose  innanzi  a voci  derivanti  dal  latino  come:  bonetto, 
hospisio,  horado,  honorama,  honore,  homo  ecc.:  ma  non  al- 
1’  avere  uè  all’  o.  ai,  a.  anno,  voci  di  questo  verbo.  Se  questo 
sia  seguo  di  antichità  può  far  testimonio  il  Codice  1475 
Riccardiauo  del  libro  di  Sidrach  che  è del  1382.  11  quale 
1475  ha  poi  un  grand’  uso  della  i fra  il  c e il  g e le  vocali  sì 
proprio  come  il  Codice  dantesco  di  Palermo  che  io  ho  segnato  (n) 
(e  il  Triolziano  del  1337  alquanto)  e così  porta  erodere, 
nasciere,  regniate , r intiere,  insegniate,  merde,  gioite , fede , 
distruggere  ecc.  ecc.  donde  ho  arguito  che  1*  esemplare  da  cni 
fu  copiato  questo  fosse  de’  primi  e scritto  da  tale  a cni  la 
pronuncia  sua  paesana  dava  quell’  affettazione  o che  copiasse 
anche  il  Sidrach.  Il  membranaceo  dell’  Archiginnasio  bolognese 
ha  per  padre  lo  stesso  Codice  che  figliò  il  dato  al  palermitano, 
e se  ne  vedrà  negli  stessi  errori  uccolti , ma  fuggì  la  inser- 
zione dell’  i conservata  da  quello.  Che  poi  quell’  inserzione 
dell’  i abbia  più  alta  origine,  e anche  dietro  ad  altre  lettere 
ben  mostra  un  ancor  più  antico,  e d’assai,  fra  i Codici  del 
Sidrach  qual  è il  Riccardiauo  1030  n«d  quale  s’  incontrano 
cierchio,  cielahro  ecc.  Se  non  bastasse,  per  d’alta  età  chia- 
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tnerei  la  Retiorica  (V  Aristotile  tradotta  da  uno  da  Pisa  por- 
taci dal  Signor  Grion  iu  tra  Codice  di  mano  del  secolo  XV 
ma  copiata  da  un  altro  del  XIII  a giudizio  di  quell’ egregio 
editore  dove  suonano  eliyieva,  affiativi  ecc.  e le  Rimedi  Guido 
Guinicelli  del  Codice  3793  Vaticano  del  secolo  XIII  portante 
adducimi , c ter  tatua , conosci  etica , uascie,  piti gi ere,  e il  Marc 
Amoroso  ili  Brunetto  Latini  per  esso  Signor  Griou  pubblicato 
da  un  Codice  che  lo  Zannoni  credè  essere  del  secolo  XIV  ma 
Federico  dall*  Aia  tien  fermo  che  sia  aneli*  esso  del  XIII  in 
cui  sono  ucci  dio,  ucciellatore,  vegiendo,  ciercha,  giemini,  cierto , 
cielatamente  ecc.  e sempre  1’  h fra  c g e le  vocali  a o u. 

Quel  Riccardiano  1930  come  altri  e altri  mancano  dell*  h 
innanzi  al  verbo  avere  e alle  voci  sne  mentre  non  pochi  del 
tempo  stesso  pur  1’  hanno.  Questa  soppressione  dell*  h fu  da 
me  censurata  poiché  sopprime  1’  aspirazione  che  i Toscani 
fanno  sentire.  Mi  fu  sdegnosamente  risposto  che  le  ortografie 
non  sono  ancora  determinate  e fisse;  il  che  non  quadra  nl- 
1'  osservazione  del  rappresentar  1’  h un  suono  che  senza  h non 
sonerebbe.  A me  pare  che  non  1*  abbiano  ommessa  che  ama- 
nuensi non  fiorentini  se  1*  abbiano  pur  omtncssa  qualche  to- 
scani. Ben  è poi  strano  che  la  Prefazione  che  1’  illustre 
Centofanti  ha  posta  al  Buti  in  cui  le  voci  dell’  avere  portano 
un  accento  in  vece  doli’  h , per  tre  volte  s*  incontri  ha  e per 
tre  altre  hà,  accento  e segno  di  aspirazione  accolti  insieme. 
La  mia  osservazione  non  è sì  vana  che  non  debba  essere  stata 
fatta  da  altri  e prima  di  me  e dotti  assai  vedendosi  ne*  ma- 
noscritti non  solo,  ina  nelle  stampo  sin  del  secolo  XVI!  quel- 
1*  h eziandio  a quasi  tutte  le  voci  del  verbo  avere. 

Sono  segni  d*  antichità  1*  uso  continuo  dell’  u ; la  presenza 
dell’  x per  s,  dell*  y per  »,  del  Jc  per  eh.  e dove  il  t sia  doppio 
il  mutamento  del  primo  in  e.  La  Rettorie a dr  Aristotile  ha 
maxima,  max  imamente , exortaxioni  ecc.  dido,  facto,  factitio, 
frodatore  ecc.  ymagine,  polytica,  y poni  si  ecc.;  e questo  Co- 
dice e il  Mare  amoroso  tengono  come  il  Lambertino  1*  h anche 
dinanzi  a molte  parole  derivate  dal  latino  come  homo,  hahito. 
bistorta  ecc.  e quest*  esso  hanno  i Capitoli  di  Santa  Croce  di 


LX1I 

Prato,  Codice  del  1295  anche  in  voci  che,  discese  dal  latino, 
in  latino  li  non  avevano  come  hordinamcnti , ecc. 

Del  k per  di , il  Lambertino  ha  ke  e kanalieri , e se  il 
Landiano  n’  è privo  affatto  ben  n’  hanno  i membranacei  Par- 
migiano e Ambrosiano , P XI  Triulziano , il  Napoletano.  Se 
come  in  questo  rimali  traccia  in  Codici  scritti  nel  secolo  XV 
è perchè  gli  esemplari  erano  antichi.  Questa  scrizione  dev’  es- 
serci venuta  dal  Provenzale  come  quella  dell’  y per  t,  abban- 
donata poi  man  mano  che  gl’  italiani  si  ricordarono  del  que 
prima  pronome  dal  latino  neutro,  sul  cui  suono  strussero  il 
kc  pronome  e congiunzioue.  Il  Codice  Vaticano  5256  copia  da 
contemporaneo  esemplare  allo  scritto  Bubcllamcvto  di  Sicilia 
edito  ancir  esso  dal  Signor  Orion  è tutto  pieno  di  quelle  voci  : 
ke  may,  may  kc , fa  ke  sia , kvl,  keposa , perite , ki  levasse,  ki 
potesse , y,  faray,  mayolica . ecc.  ecc. 

Nella  prima  pagina  degli  Elenchi  (dopo  le  lezioni  dei  XX 
Danti)  ho  scritto  di  questo  Lambertino  alenai  cenni  per  l’or- 
tografia nelle  abbreviuturc , nel  manco  de’  punti , nella  pru- 
denza per  gli  apici , e nell’  nso  della  voce  quorc.  Il  Viviani 
stampando  il  suo  Dante  coll1  aiuto  del  Codice  Bartoliiiiaiio 
avvertì  che  gli  antichi  non  scrivevano  tuono  suono  cuore  e in 
nessun  luogo  dittonghi  nelle  voci  de1  verbi.  Non  scrisse  vero. 
Dittonghi,  e quelle  voci,  hanno  il  Landiano  del  1336,  il  Trìul- 
eiano  del  1337,  il  Triulziano  XI  certo  più  antico  di  questi;  la 
Storia  di  Moisè  del  1335  citata  dulia  Crusca  e che  col  risjntose, 
pruova,  fuoco,  ecc.  reca  Yh  inuuuzi  alle  voci  di  presente  del  verbo 
avere ; il  Palatino  Trattato  dell'  amor  divino  : quorc,  tuonare , 
commuova  ecc.;  il  già  citato  Sidrach  lliccardiauo  1930:  quorc, 
quoco  ecc.  c il  1475:  uomo,  vuole,  buono,  puose,  muovono,  fuorc 
ecc.  ; la  Falconerìa  data  dall’  Abate  Cerniti  secondo  il  Codice 
Ambrosiano  fra  il  secolo  XIII  e il  XIV  : cuocere , fuori,  com- 
pitosi, compuonere,  buono,  nuoce,  vuole  e fin  nuovi c per  nome!; 
il  poema  dell1  Intelligenza  attribuito  a Dino  Compagni  copia 
di  circa  1’  età  medesima  in  cui  s’  incontra  uotn  e muovono,  e 
il  verbo  avere  coll’ A.  e senza;  la  Rettoiica  sopranotuta : luo- 
gito,  buono,  huomo,  fuoco  ecc.  ; il  Mare  amoroso  poi  : buono, 
chuore , fuor  a:  e non  v1  ha  anzi  Codice  antico  davvero  senza 
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dittonghi.  Già  notai  nel  Dante  col  Lana  che  gli  antichi  nostri 
usavano  la  voce  quorc  nell’  espressione  nostra  di  core,  e che 
per  cuore  intendevano  il  corto , poi  coio  e filialmente  atoio ; 
ciò  non  toglieva  che  molti  latinuodo  usassero  senza  dittongo 
corc.  L*  ortografia  del  Mare  amoroso  in  c/iuorc  è una  specia- 
lità equivalente  al  qttore,  usando  il  eh  per  q al  modo  de)  che 
per  que  di  che  ho  fatto  cenno  qui  sopra.  Nell' Ambrosiano  198 
sta  chelli  per  quelli,  dtel  per  quel,  e chi  sto  per  dtesto  in  vece 
di  questo;  nel  Landiano:  qualuuche,  chiunchc  (e  anche  qualnncha 
chiuncha  ),  in  cambio  di  qualunque,  chiunque  ; nel  Perdono 
d*  Assisi , dell*  Ambrosiano  Codice  del  trecento,  è il  (lanche  per 
dunque  ; nel  Rubcllamento  di  Sicilia  il  chmnche  per  chiunque. 
L'antichissimo  que  per  che  troviamo  nell'Ambrosiano  198, 
nel  Palermitano  e nel  frntel  suo  germano  il  membranaceo 
dell'  Archiginnasio;  i Vocabolari!  suggeriscono  di  esempi  quanti 
ne  om metto. 

Ci  avvertì  il  Foscolo  che  raro  bì  doppiano  la  w e la 
Per  la  m ha  ragione,  per  la  s no;  anzi  non  solo  abbiamo 
esempi  molti  del  doppia  mento  della  s fra  due  vocali , ma  anche 
fra  vocale  e consonante.  Il  solo  Frammentario  delP  Università 
di  Bologna  ha  non  soltanto,  ad  esempio  masse  ma  se,  essodoma 
e sodoma;  coss)  così;  assalire  a salire;  eh  esse  che  se;  chesso - 
ridendo  che  sorridendo;  ma  eziandìo  chaorssa  caorsa;  non  sso 
non  so  ; etsse  et  se  ; siano  abbondanti  o no  poco  rileva,  e al- 
1*  antico  non  riguarda.  Ben  riguarda  all’  antico  V uso  o il  vezzo 
di  scambiami  a vicenda  nelle  purole  P tn  e P « , donde  nacquero 
equivoci  e confusioni  assai , che  poi  si  diedero  per  lezioni  ge- 
nnine  in  qualche  parte. 

Il  Lambertino  più  volte  muta  1'  m in  n , che  1’  n in  ni. 
Questo  vizio  ci  viene  da*  latini , e anche  dui  greci  impazienti 
alla  durezza  di  quella  consonante  a pronunciar  la  quale  bisogni 
battere  insieme  le  labbra  e quindi  aprirle,  bastando  all'  « un 
po’  d’  urto  della  lingua  contro  i denti  superiori  dello  innanzi. 
Come  il  Lambertino  portano  questo  mutamento  il  Frammen- 
tario dell’  Università  in  gran  dato,  poi  il  Landiano,  i tre  Na- 
politani , l’Ambrosiano  198,  e il  Palermitano , e per  salire  in 
maggiore  età  il  Sidrach  Riccardiano  1475,  il  Marc  amoroso  e 
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altri  Codici  di  quel  tempo,  onde  abitiamo  onbra,  cJianpare, 
chon  (per  co»*),  inmondo,  rinpalmc,  tinpr omette,  vuvbra,  ri- 
diali, facciali  (per  ridi  am , facciata),  conpatendo,  ienpo,  an- 
basciadori , io  nperadore,  euplere  ecc.  ecc.  e tuttavìa  serbiamo 
noi  T andianci  che  altresì  hanno  col  Lamhertino  i sette  suoi 
colleglli  nominati  or  ora,  e rispoudiaiici , yuurdiatici  e simili 
fazioni.  Della  m per  n poco  giovossi  il  Lamhertiuo , molto  il 
Frammentario  bolognese,  meno  di  questo  il  Codice  palermitano, 
e meno  di  tutti  il  Lamiiano  e il  misto  dell*  Università.  Per  ciò 
leggiamo:  imparte  in  parte,  ciascum  ciascun,  nm  un,  alcum 
alcun,  imi  rene  in  breue,  coni  con,  crani  erau,  etnbasso  en 
baBso  , impria  iu  pria,  tem  ten,  ciriliam  ciciliau,  carlim  cariin, 
santermo  santerno , niinacciam  minacciati , e alla  veduta  del 
Signor  Barlow  si  fa  lor  compagno  il  3488  del  Museo  Britan- 
nico. Come  in  altre  lingue  anche  nell'  italiana  quando  incon- 
trasi doppio  in  il  primo  si  fogna  in  »t,  ma  ecco  tutto  il  con- 
trario nel  Framinòntario  bolognese  ( Inferno  XXXIV, 37  j gram 
maraviglia . mutando  Y n in  m.  Nel  Lambertino  abbiamo  al- 
tresì la  soppressione  del  secondo  n al  non  come  in  altri  Codici 
antichi  senza  bisogno  di  segno  d'  abbreviazione,  e nel  Codice 
universitario  misto,  nel  cartaceo  parmigiano,  nel  Sidrach  Rie* 
cardiuuo  1475  o uel  Mare  amoroso  la  soppressione  dell’»»  finale 
quando  segua  pronome  lo  li  ecc.  raddoppiando  la  l ; così:  bello 
sa  per  ben  lo  sa,  n olii  per  non  li,  portallo  in  terra  per  por- 
ta ilio  in  terra,  ecc.,  il  qual  giuoco  serve  anche  per  la  finale 
m,  come  in  esso  Sidrach:  farcito  ardere  per  famulo  ardere. 
Tacio  lo  strano  mu  per  mm  del  Codice  Ambrosiano  D.  539 
che  vedrassi  più  innanzi  perchè  non  essendosi  rinnovato,  non 
I*  ho  per  abito  ma  per  errore  dell’  amanuense. 

D’  un’  altra  antichità  è fornito  il  Lambertino  ed  è il  fo 
per  fu  che  non  è solo  romagnesco  o celtico  siccome  scriveva 
il  Mazzoni  Toselli , ma  siciliano  e toscano,  e veneto  e lom- 
bardo, come  si  può  riconoscere  dai  più  antichi  scritti  di  quelle 
regioni , mutatosi  poi  verso  il  trecento  ma  lentamente.  Quel 
fo  era  la  necessaria  conseguenza  di  foi , fosti  secondo  la  pro- 
nunzia de’  provenzali  dai  quali  avemmo  anche  antro  e autra 
per  altro  e ultra,  accettato  dagli  antichi  di  Toscana,  e che  si 
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trova  nel  Landiano , nel  XVII  Triulsinno , nel  Palermitano, 
nell'  Ambrosiano  198  do’ nostri,  e iu  non  pochi  d'altri  Codici 
di  poesia  e di  prosa.  (*) 

Come  i Codici  anche  non  antichissimi  il  Lambertino,  e i 
nostri  tutti,  hanno  subito  per  colpa  degli  amanuensi  un  vero 
strazio  nelle  scrizioni  delle  voci  per  lo  scambio  dell’  c col- 
l'i,  e dell’ i coire;  anche  il  professore  Muasafia  fece  que- 
sto tale  rilievo  dal  Codice  di  Vienna,  e da  quello  di  Stutt- 
garda  per  Ini  esemplati.  Io  ne  ho  avvertito  via  via  ad  ogni 
incontro,  ma  non  sarà  se  non  bone  dirne  anche  qui  risoluta- 
monte.  Confrontando  certe  lezioni  colle  stampe  ho  dovuto  più 
volte  conoscere  la  ragione  delle  differenze  nello  scambio  istesso. 
Non  istaudo  poi  punti  Bugi*  »,  trovandosi  questa  lettera  vicina 
agli  m,  agli  n,  agli  11,  ed  essendo  spesso  le  asticciuole  di 
esse  Ietterò  mal  distinte  nei  legamenti  calligrafici,  ne  uscirono 
qua  e colà,  da  poco  pratici  o poco  avveduti , lezioni  men  che 
giuste  ai  luoghi.  A prova:  all’  Inferno  XXX,  129  i tTe  Codici 
napoletani , e quindi  qnel  Buti , portano  anuitar  ; il  Giannini 
dando  la  lezione  del  Buti  magliubechiano  scrisse  amutar!  il 
mio  cadniita  fece  dell’  « e dell’  n una  in  ; e,  so  non  è error  di 
stampa , il  Witte  lesse  in  Codice  di  Santa  Croce  al  XXX, 6, 
ciasama  per  ciascuna  mutando  il  c,  1’  u e I’  « in  am.  Che  se 
error  di  stampa  non  fosse  mi  querelerei  di  lui  che  a me  gli 
errori  della  stampa  attribuisse!  Cosi  si  scrisse  nel  Codice  car- 
tacei» dell’  Archiginnasio  saorina  ili  vece  di  sciorina , Inferno 
XXI,  116.  Sono  al  modo  istesso  gli  e male  disegnati,  e di 
giunta  spesso  usati  per  i in  voci  che  s'  accomodavano  ai  dia- 
letti degli  scriventi  ed  entrarono  a turbare  con  qualche  vio- 
lenza le  diciture  più  semplici;  e cosa  mirabile!  trovatesi  le 
voci  e le  desinenze  in  quella  fine  o in  questa,  furono  portate, 
sancite  dall*  antichissimo  e lungo  uso,  quali  proprie,  uè’  Voca- 
bolari. Questo  avvertimento  potrebbe  condurre  qualche  filologo 
paleografo  a mondare  i due  Volumi  del  Nunnueci  sui  Nomi  c 
sui  Verbi , e ridurli  ad  assai  modeste  proporzioni  ; e oltre  a 


{•}  Vedi  la  Nota  dopo  questa  Descrizione. 
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ciò  esporre  altre  forme  d’  antico  per  la  storia  della  composi- 
zione della  lingua  che  finora  forse  nessuno  ebbe  avvertite. 

Mi  permetterò  di  presentare  un  minimo  per  un  esempio. 
Nelle  posture  de*  nomi  dette  di  secondo  caso  questi  si  trovai) 
retti  dalla  preposizione  di  o sola , o unita  all’  articolo , o da 
esso  accompagnata , ma  se  è coll’  articolo  il  di  suona  de,  e 
così  si  ha:  del,  dello , della , dei , degli.  Qaesta  mutazione  è 
antica,  ma  non  universa  ; e per  ciò  molti  copisti  trovando  ( a 
dirne  due  per  tutti),  nell'  Inferno  VI,2,  di  due  cognati  e al 
xxvn,44  di  Franceschi  scrissero  buonamente  de'  due  cognati 
e de'  Franceschi,  lo  penso  che  si  debba  intendere  di  e non  de 
perchè  quella  prima  dizione  era  sicuramente  di  i e abbrevia- 
tamente d' i,  due  lettere  che  poi  furono  unite  in  di.  Il  Lato- 
berti  do  al  VI, 2 serba  di,  e gli  fa  compagnia  il  Landiano, 
alterato  poi;  noi  serbò  nel  XXVII, 44,  ma  bene  scrbaronlo 
quattordici  de’  compagni  datigli.  Così , e per  varii  casi  in  più 
luoghi;  e avvegnaché  1*  t si  adoperava  anche  pel  j e per  gì. 
altre  e diverse  lezioni  si  hanno  che  non  rendono  il  vero.  Nel 
Dante  col  Lana  non  lodai  i quindici  amia  c due  di  Witte  da 
lui  presi  al  Codice  berlinese  e a quel  di  Santa  Croce.  A pa- 
gine 11  e 12  di  questo  volume  gli  addito  altro  Codice  che 
gliel  offre  ma  non  gli  consento  che  giusto  sia.  Io  tengo  che 
ambo  non  valga  solo  V uno  e V altro,  ma  esprima  senza  di- 
stinzione T unione  de’  soggetti , e quindi  quell’  e sia  impaccio 
e non  aiuto.  Quell’  c dovette  essere  un  » e,  soppresso  1’  o 
d'  ambo,  scriversi  amb * i due,  poi  alterato  ambedue  o ambuliti, 
voci  più  vere  o per  lo  meno  universalmente  accettate.  Il  Signor 
Barlow  fra  quaranta  Codici  consultati  non  trovò  di  questa  fa- 
zione che  il  Vaticano  28t>5,  il  quale  precisamente  porta  ambo 
i dui,  cioè  unitamente  i dui. 

Parve  al  professore  Mussafia , dantista  critico  di  alto  va- 
lore, che  questo  mutamento  dell’  / in  c sia  stato  vezzo  de’  set- 
tentrionali , e ne  ho  trovato  vero  ; tale  non  ho  trovuto  ( e 
questo  volume  ne  dimostrerà  in  molti  luoghi  ) che  il  muta- 
mento si  facesse  sol  quando  la  sillaba  successiva  avesse  una  t. 
La  più  parte  dev’  essere  stata  cattiva  lettura  di  cattiva  scrit- 
tura d’ amanuensi,  e se  si  voglian  lombardi,  sebbene  anche 
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nel  moderno  tempo  siano  stati  scrittori  proprii  a tirare  in 
fallo,  e più  che  poco,  gente  meccanica  voluta  darsi  al  copiare: 
il  defunto  periodico  1’  Eccitamento  ha  offerto  per  ciò  scrittura 
del  famoso  Salvini,  di' ò una  delizia! 

E fu  per  queste  pessime  scrittore  de’ copisti  che  sono 
stati  mal  letti  e peggio  tradotti  il  c per  e è per  t e viceversa, 
l’u  peri’  n,  il  t per  r,  la  f per  l e per  s lungo,  l’ m per  in 
e viceversa,  il  ui  per  i«,  il  fi  per  fl,  e oltre  alle  pessimo  scrit- 
ture, fecero  lor  parte  le  pessime  pronunzie  dei  dettatori  donde 
s’intrusero  lettere  che  voci  diverse  aver  nou  dovevano,  come 
ad  esempio:  dove  dicea  de  loco  per  di  loco  caricando  la  pro- 
nuncia dello  l fece  sì  che  1’ amanuense  scrivesse  deliaco  (del 
loco)  e quindi  il  determinato  per  l’ indeterminato;  e altrove, 
ommessa  l' abbreviatila  o segno  di  mancanza  dell’  »,  mutar 
voce  del  tatto  come:  colui  per  con  lui  e cosi  per  con  si  eoe.; 
e anche  col  raddoppiar  certe  lettere  dato  imbarazzo  alle  divi- 
sioni delle  parole  unite  come  in  chcssoridendo  che  parrebbe 
eh'  esso  ridendo  (Paradiso  III)  ed  è che  sorridendo  (sorridendo); 
assalire  per  a salire , affare  per  a fare , serrato  per  se  raro, 
quandolla  per  quando  l’ a (quando  V lia)  ece.  ecc.  di  che 
poco  il  Lambertino  fa  dolere  e poco  gli  altri,  ma  infinitamente 
il  Fra  ni  mentano  bolognese,  tutti  d’accordo  a indebolire  (non 
a distruggere)  l’  asserito  dal  Mussafìa  che  ciò  accada  quando 
un  monosillabo  sia  seguito  da  consonante. 

Ha  poi  il  Lambertino  come  i più  antichi  de’  Codici  el  per 
»7,  e anche  per  egli,  e le  voci  del  verbo  sere  (accorciativo  di 
essere)  sera  ecc.  screi  ecc.  e immutata  nel  futuro  e nel  condi- 
zionale la  vocale  de’  verbi  che  portan  la  terminazione  dell’infi- 
nito in  are , e mostra  intere  e genuine  le  voci  d’  altri  verbi 
che  in  tempi  posteriori  alterarono,  come:  rette,  tene  ecc.  da  ve- 
nirc,  tenere  che  oggi  suonano  viene , tiene  quasi  il  verbo  fosse 
r lenire,  tìenere.  Finalmente  contiene  una  curiosità  che  a dir 
vero  »*  incontra  anche  in  un  Codice  parmigiano  in  più  ab- 
bondanza. Già  dissi  in  altro  luogo  che  per  annullare  parola  o 
lettera  scritta  per  errore  erano  consueti  gli  amanuensi  sottose- 
gnnrle  di  punti.  Questo  Codice  ha  in  due  luoghi  una  i capo- 
volta, e ancor  più  notevole  col  punto,  e io  1’  ho  riprodotta 
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all’  Inferno  XIV, 60,  e la  riprodurrò  al  Purgatorio  XVIII,  140. 
Quivi  è propriamente  un  errore  ; per  vedervisi  1'  » capovolta  , 
panni  copiata,  come  s’  iucoutrò  nell’  esemplare  che  si  aveu  in- 
nanzi ; ma  ivi,  è naturale  e debita  al  contenuto  nel  verso. 

La  conoscenza  di  tutti  questi  accidenti  giova , cred’  io  a 
far  stare  in  guardia  del  leggero  e dello  apprezzare  le  scritture 
de’  Codici  così  per  le  presumibili  età  loro  o delle  paternità, 
come  delle  originalità , se  nessun’  altra  espressione  siavi  più 
determinante  o piu  assolute. 


Degli  altri  Codici 
e prima,  d’ un  rigetto  d’accusa 
data  dal  Witte. 

Avendo  io  dovuto  in  questa  nuova  Opera  citare  assai  luo- 
ghi del  mio  Dante  col  Lana  a sostegno  delle  mie  deputazioni, 
per  non  ingrossar  troppo  i Volumi  distendendovi  i passi  op- 
portuni, se  mai  ad  alcuni  quell’  Opera  manchi  e sia  giunte  la 
perfidiosa  voce  che  la  edizione  sia  esaurita,  sappiano  die  per 
averla  non  è a far  altro  che  domandarla  a me  stesso , e non 
ad  altri , essendone  scorta  più  che  sufficiente  e possibile  ad 
aversi  a spese  minori  di  quelle  che  finora  fu  da  librai  (benché 
alto  premiati  ) fatta  pagare.  Or  proseguendo  il  mio  assunto 
dirò  che  sono  costretto  di  ritornare  alla  repulsione  delle  in- 
giuste censure  che  a quel  mio  Dante  già  fece  il  Witte,  da  che 
se  respinsi  le  molte  veggo  che  una  resta  che  potrebb’  esser 
noce  voi  e alla  fede  che  i passi  citati  devono  meritare.  Leggeei 
nel  Politecnico  del  1808:  « Lo  Scarabelli  ha  emendato  gran 
» numero  d’  errori  della  Vindeliniana , v’  ha  empiute  delle  la- 
» cune  e scartato  glossemi.  Ed  è pur  da  approvare  che  in  molti 
> casi  nei  quali  indubbia  è la  correzione,  questa  sia  fatta  senza 
» che  nulla  ne  sia  accennato  nelle  note  ».  Questo  modo  mette 
anzi  dubbio  se  ivi  tutto  non  era  disputabile  e se  dov’  era  non 
disputabile  siasi  citata  la  fonte  del  rimedio,  e può  far  chiedere 
se  poi  tutte  le  emende  erano  proprio  giuste.  Rispondo  che  gli 
errori  di  scrizione  di  semplici  voci  furono  corrette  senz’  altro 
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dire  ; che  gli  errori  di  periodo , ebbero  1*  accoucio  colla  cita- 
zione tatti.  A prova,  do  qui  le  indicazioni  de’  luoghi  ove  fu- 
ron  date  le  correzioni  sia  nella  edizione  milanese  di  un  sol 
Volume  sia  nella  bolognese  di  tre  Volami  in  ottavo,  e la  filza 
per  dieci  Canti  dell'  Inferno  sia  caparra  della  sicurezza  di  tutto 
il  resto. 
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Nè  fn  leale  il  Signor  Witte  nelle  sue  censure,  quando  mi 
caricò  di  epiteti  sconvenevoli  a chi  usa  camminar  per  le  espres- 
sioni semplici:  questo  è torto,  questo  non  fu  bene  inteso,  questo 
c errore  ecc.  ecc.  ; io  mi  sono  fatto  da  me , nessuno  mi  ha  nè 
conciato  nè  condito,  ma  nelle  mie  risolutezze  non  ho  mai  in- 
taccato l’onore  di  alcuno.  Egli  UBsicurò  d’avere  avuto  il  suf- 
fragio dell’  intelligenza  ; ma  dovette  litigare  con  molti  litigando 
con  me.  Egli  lodò  il  Torri  pubhlicator  dell'  Ottimo  perchè  gli 
ebbe  lodato  gli  studii  suoi  buI  Eerlinese  e , già  dissi,  il  Gian- 
nini che  avea  lodato  lui,  e gravò  di  troppa  energìa  il  Fanfani 
che  avea  difeso  lui  contro  il  Gregoretti.  Io  non  m’inchinai  a 
lodare  chi  pur  pregio  assai , ma  non  per  questo  accetto  ciò 
che  mi  sembra  errore,  e non  solo  errore  per  se,  ma  guaio  per 
chi  giura  in  r cria  mayistri,  ed  egli  nel  voler  veder  le  bucce 
a me , imputami  ciò  che  non  mi  si  deve.  E il  mio  peccato  ? 
Aver  detto  che  per  quanto  studiino  i forestieri  non  possono 
entrar  tanto  nelle  viscere  di  uostra  lingua  da  venire  ad  inse- 
gnarne a noi!  Il  Giusti,  per  bacro , aveva  già  stampato: 
» Quando  si  tratta  di  liugua  gli  stranieri  si  rumtnentino  di 
» essere  stranieri;  e se  no,  lascino  che  i nostri  scolaretti  ri- 
* dano  alle  loro  spalle  ».  A ciò  che  rispose  il  Witte?  Nulla. 
Dunque,  che  a me?  Io  ho  dovuto  mostrargli  sin  le  sgramati- 
cature,  ma  ciò  non  mutò  la  misura  grande  di  stima  che  -gli 
professo.  Bolo  h<>  voluto  colla  mia  critica  dargli  1’  avviso  che 
se  1*  adulazione  de’  ciechi  o dei  deboli  soverchia,  ancor  rimaue 
chi  non  battaglia  che  pel  vero  senza  guardar  in  faccia  per- 
sona. Ora  egli  è nostro  socio  e non  è da  fare  altre  parole  fuor 
quelle  che  portati  i suoi  studii  in  qualche  punti  del  mio  la- 
voro’ sia  utile  avvertire  dove  necessariamente  divergano  da 
essi.  Una  per  altro  è indispensabile  per  togliere  di  capo 
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all'  illustre  tedesco  un  grosso  errore  preso  nella  smania  in  che 
era  che  battuto  fosse  chi  osò  misurarsi  con  lui  in  quest'  alta 
impresa  del  perfezionare  la  lezione  dantesca.  Chi  mi  biasimò? 
Nessuno  ! e pur  ne  bisognava  alrneuo  uno.  11  Witte  leggendo 
1’  avviso,  eh’  ei  reputò  prefazione,  posto  dal  Fanfani  al  primo 
Volume  del  Commento  anonimo  trovò:  — « Non  mi  metto  qni 
» a celebrare  tal  Commento  per  il  migliore  de'  conosciuti  sin 
» qui  al  modo  di  parecchi  editori,  i quali,  pari  a frataccliioni 
» panegiristi  il  loro  santo  sia  pure  de'  patellarii  celebrano  per 
» il  più  gran  barone  di  paradiso  > — e col  suo  senno  critico 
giudicò  e stampò  che  molto  giudiziosamente  ed  evidentemente! 
dal  Faufiiu)  si  riferiva  allo  Scarabei  li.  Io  ne  ho  interpellato  il 
Faufani  accennandogli  lo  parole  del  Witte  nella  Crouaca  tede- 
sca di  Dante  ed  egli  mi  rispose:  « Firenze  l.°  Luglio  67.  Caro 
» Luciano,  Ho  la  vostra  lettera  e non  capisco  nulla.  Come!  io 
» scritto  contro  di  voi?  Nelle  poche  parole  scritte  innanzi  al 
» Commento  anonimo  dissi  alcune  cose  rispetto  a coloro  che 
» pubblicando  chiose  a Dante  le  celebrano  per  migliori  delle 
» altre;  ma  benché  il  Witte,  come  ho  potuto  raccappezzare 
» dal  suo  scritto  tedesco,  le  dia  per  scritte  contro  di  voi,  contro 
» di  voi  non  sono,  perchè  il  Lana  non  è robaccia,  come  è 
> robaccia  qualche  altra  cosa  pubblicata  anni  addietro.  Quello 
» che  imaginate  aver  io  scritto  contro  di  voi  e in  difesa  del 

» Witte,  lo  scrissi,  ma  contro  il  G ; (*)  e Bon  pronto 

» a sostenerlo.  Addio  in  fretta  il  vostro  Fanfani  ».  — Et  de 
hoc  salisi 

Rispetto  al  Lana  poi  devo  avvertire  che  il  Witte  fecelo 
autore  di  errori  nel  testo  di  Dante  che  sono  degli  amanuensi. 
Sei  gliene  affibbia,  che  di  vero  non  ha  (ne*  Codici  veduti  da 
me  ) fuorché  imo  che  è di  copista.  De'  testi  annesti  ai  Cedici 
lanci  non  il’  è pur  uno  che  aver  si  possa  per  quello  clte  il 
commentatore  ebbe  innanzi.  Nel  Canto  II  Inferno,  verso  81, 
trovo:  Io  non  temo  del  venir  qui  drento ; nel  111,75  Figliuol 
mio  disse  il  maestro  ; nel  XXVIII,102  Curion  che  a dire  an - 
diam  fu  sì  ardito  ; portati  dal  Commento  e non  da  testi.  Questo 


(*)  Nella  Lettera  è per  disteso  il  noma 
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per  me  è buon  segno  che  non  giù  sia  stato  dai  figli  di  Dante 
messo  fuori  il  poema  netto,  alteratosi  poi  in  mille  e mille 
luoghi  Terso  per  verso,  ma  che  3ulle  schede  dantesche  lavora- 
rono primamente  non  pochi  a compilarvi  l’intero,  e che  cia- 
scuno prese  per  se  quello  che  gli  piaceva,  e ciascuna  presa 
copiata  c ricopiata  poi  si  alterasse  per  la  negligenza,  o la  igno- 
ranza degli  amanuensi.  Qua  e colà  ho  avvertito  io  lezioni  di 
altri  Codici  che  un  copiatore  non  poteva  imaginare.  Ad  esempio 
il  verso  40  del  XXXII  Inferno , qual  è nel  Cortonese , è tra 
quegl’  impossibili. 

Come  del  Lana  antico  è avvenuto  odiernamente  di  meno 
vecchi  commentatori.  Al  liuti  il  dannili)  fece  il  testo  di  Dante 
coi  richiami  del  Commento,  non  Bempre  felicemente  ; e così  al 
prezioso  Anonimo  suo  il  Panfani  non  più  fortunato  di  quello. 
So  quanto  sia  difficile  nn  tale  lavoro  e non  intendo  di  censu- 
rare, ma  porto  V esempio  del  come  avvengauo  le  differenti  le- 
zioni. Però  rispetto  al  Panfani  piacemi  fermarmi  al  primo  Vo- 
lume dell’  Anonimo  suo;  chè  nel  secondo  è molta  parte  del 
Lana,  e il  terzo  è tatto  il  Lana  seppure  è qua  e là  più  pieno 
di  quello  che  potei  dar  io  col  raffronto  dei  tanti  Codici  che 
nominai  nella  Prefazione  bolognese.  So  che  il  Panfani  ha  qual- 
che dubbi  sul  mio  concetto  in  favore  di  quel  Commentatore,  e 
me  ne  prometteva  comunicazione,  ma  non  essendo  ancora  a 
segno  col  suo  lavoro  non  potè  mantenermene  la  promessa;  per 
ciò  mi  confino  ad  esporre  qua  e colà  quel  che  mi  pare  diverso, 
certo  di  operare  secondo  il  desiderio  suo,  che  mira  al  vero  e 
non  prende  a nimistà  la  critica  onesta  alle  sue  opinioni  e al 
suo  lavoro. 

Il  Witte  rimproveroimni  in  pnbblico  di  avere  usato  della 
sua  confezione  dantesca  nella  edizione  fatta  dal  Duelli  a Mi- 
lani spropositata  nella  cura  di  Eugenio  Camerini,  il  quale  poi 
diè  fuori  un  Dante  colle  note  di  Boccaccio , Bnti , Benvenuto 
da  Imola,  Blnnc,  Tommaseo,  Bianchi,  e Lana  colla  lezione  te- 
stuale poco  diversa  dalla  comune.  Vedrà  questa  volta  che  mi 
sono  servito  della  sua  propria  di  Berlino.  Ma  quanto  al  Lana 
i Signori  Camerini,  Selmi,  Palesa  che  dichiararono  portarne  i 
passi  nou  citarono  le  fonti  che  assicurassero  che  di  tal  fosse; 


Digitized  by  Googltf 


LXX1II 


finora  solo  il  Riccardiano  Braidense  (*)  ne  porta  il  nome,  e 
concorda  qnasi  adattissimo  colla  stampa  di  Vindelino.  Sino  ad 
ora  non  posso  accettare  per  del  Lana  le  grosse  disformità. 

L’  antichità  di  questo  Commentatore  è riconosciuta,  ma  è ri- 
conosciuta altresì  la  quasi  subita  alterazione  da  chi  ricopiando 
i Codici  gl*  intromise  qual  tosto  le  postille  che  ne*  margini 
aveva  posto  qualunque  studioso  cou  passi  di  autori  varii  e an- 
che di  molto  posteriori.  Le  stesse  traduzioni  latine  che  sono 
intitolato  dal  Rondate  e dal  Bernardi  fatte  del  Lana  sono  di- 
verse ne’  diversi  Codici  loro,  segno  anche  questo  che  la  mala 
fortuna  dell*  italiano  toccò  presso  che  eguale  ai  traduttori.  Non 
mi  dissimulo  che  anche  il  mio  Lami  sia  suscettibile  di  rivedi- 
meuto  nuovo,  e pel  Paradiso  varrà  ben  molto  quello  che  ci 
darà  a momenti  il  Fanfaui  ; ma  con  tutto  esso  non  sarà  a 
mutar  nulla  del  dato  da  me,  se  anche  si  empiranno  alcune  la- 
cune , mentre  quello  che  per  altri  si  cita  di  Lana  non  ha  sem- 
biante di  propriamente  suo.  Quindi  citando  la  mia  scelta  ho  • 

coscienza  di  citar  il  più  sicuro  di  quello  che  nessun  altro  ha  • 

dato  finora. 


Del  Frammentario  bolognese. 

Vedasi  per  questo  Codice  quello  che  ne  ho  scritto  negli 
Elenchi  in  fine  del  Volarne.  Qui  basterà  avvertire  che  prove- 
nuto da  buona  fonte  fu  torbidato  a pulate  da  voci  e desinenze 
lombardesche,  e in  modo  da  impuzici) tarscue.  Non  perciò  era  da 
gettarsi  fra  le  ciarpe.  Anche  a traverso  di  quelle  mucchio  tra- 
spare il  buono  originario.  Anzi  per  chi  studia  le  origini  e le 
fasi  della  lingua  nazionale  e le  sue  fortune  iu  le  diverse  regioni 
d*  Italia  si  troverà  materia  di  considerazione  ben  lunga  non 
solo  per  le  voci  in  se  stesse . ma  per  le  pronunzie,  e per  du- 
rato loro  a traverso  i tempi,  o inalterate,  o modificate  e in- 
sieme colle  voci  e le  pronunzie  le  ortografie  secondo  si  ‘sono 
disegnate  e condotte. 


[•]  V.  la  Nota  in  line  della  Prefazione 
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La  stampa  di  questo  Codice  feci  fare  coi  caratteri  stessi 
usati  pel  Lambertino,  e per  questo  si  ordinarono  i caratteri 
d’  abbreviatura.  Non  sono  quali  essere  dovevano  per  concordare 
con  quelli  a cui  dovevano  mescolarsi , ma  non  ci  fu  modo  a 
farsi  intendere  dall’ Amoretti  che  ordinolli  a punzonata,  ed  egli 
li  fuse  così  come  si  veggono.  Non  era  in  mia  facoltà  UBare 
altri  tipi. 

Essendo  molte  o molte  le  voci  lombardesche  è naturale 
che  il  Codice  da  cui  questo  fecero  le  diverse  mani  che  il  scris- 
sero, areale  di  suo  ; non  si  può  arguire  se  quello  partisse  da 
uno  eguale  o se  fotte  peggiorato  dal  copiato r suo.  A ogni 
modo  è manifesto  che  le  diverse  mani  lavorarono  a una  mi- 
sura, e che  la  prima  di  esse  essendo  antica  più  che  poco, 
T esemplare  padre  in  età  la  superava.  Evvi  grand’  uso  dello 
scambio  dell’,»  coll’ e,  della  n per  m:  onbra,  tonbe , coupas- 
sion  , temporale , ranpolla ; pochissimo  della  et  per  tt , e piut- 
• tosto  dà  il  t semplice;  molto  della  x per  s,  qualche  volta  del- 

t F * fra  ’l  g e le  vocali  a,  o.  u. 

Assai  reca  della  e in  vece  del  g : eunse.  zolla,  coveneta,  $per~ 
curo , corno , cià  ecc.  e in  vece  del  c : braco , foca , fazamo  , 
scansia , ciò,  circe,  pisola  ecc.  ; e quando  abbia  ad  usare  doppia 
la  zeta,  muta  la  prima  in  c:  facca , procacca,  goccar,  toccar 
ecc.  senza  quella  coda  al  basso  delta  lettera  cui  porta  quando 
(coni’ è in  altri  Codici)  si  trovi  a rappresentare  una  zeta  che 
sia  sola.  Il  Codice  Ambrosiano  198  ha  pur  esso  questa  singo- 
larità, e n’  hanno  qualche  segno  anche  il  Codice  dell’ Univer- 
sità di  Bologna  misto  cartaceo  e membranaceo  e il  Lundiano. 
Anche  questo  Frammentario  ha  1’  antico  sera,  serai , sctà,  se- 
remo, serebbe  ecc.;  continuo  la  h fra  c.  g-  e le  vocali  a o u;  e 
pigare,  cridare,  soregho,  vantacco,  fxastro,  squartare,  Ludferro, 
adoncha,  adisc.  ecc.  voci  vive  tuttora  negli  estremi  del  lom- 
bardo e del  veneto  senza  eccezione,  coro’  è lombardismo,  e non 
error  di  svista,  il  per  le  rine  dell’  Inferno  XXV, 57  che  in  dia- 
letto suona,  secondo  i luoghi  : pr ’ cl  rein , e pr}  il  rein.  L’  h 
fra  c e g,  e le  vocali  a,  o,  t»  è continua  fuor  che  a casso 
nome , Inferno  XXV, 74 , e a casso  verbo,  Inferno  XXVI.130, 
data  poi  1’  /i  alle  altre  cinque  ripetizioni  di  quella  voce  nel 
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Poema  ; e fa  eccezione  al  corso  <T  Inferno  XX, 79 , dov'  è 1’  A 
al  verbo  avere  mancata  sempre  ad  ogni  sua  voce. 

Usa  spesso  il  possessivo  suo  indeclinabile  di  genere  c di 
nnniero;  negli  avverbi  composti  del  nome  mente  quasi  sempre 
divide  da  questo  V addiettivo  eh*  è 1’  altra  parte:  e ciò  dev*  es- 
sere sceso  da  quel  tempo  antico  in  coi  la  lingua  manifestavasi 
nella  sua  semplicità,  soppressa  soltanto  la  preposizione  che 
sosteneva  1*  addiettivo  e il  noine  eh'  esprimeva  la  modalità  del 
pensiero  nel  suo  effetto.  E questa  condotta  si  manifesta  in  altre 
parole  composte  come  ad  esempio  in  Taglia  cotto.  Nè  la  prima 
nè  r ultima  mano  de*  copisti  posero  apici  agl*  i.  quelli  che  pose 
la  tenta,  c pochi  sono,  alquanto  arenati  da  grosso  basso  a sot- 
tile alto  verso  destra  dello  scrivente,  affar  tutto  suo;  e altri 
sono  ma  di  mani  postume  a quelle.  Queste  mani  postume 
1*  hanno  qua  c là  proprio  guastato,  e io  ne  ho  mostrato  nella 
stampa  fatta  di  esso  ; un  solo  esempio  basterà  a farlo  com- 
piangere : è al  verso  128  del  XVII  Inferno,  dove  però  c da 
correggere  il  londro  in  lodro  come  nel  testo.  Degli  arbitrii 
d'amanuensi  ignoranti  è da  vedere  Inferno  Vili,  112  la  nota, 
e stupire. 

Questa  stessa  mano  usò  porre  gl  contro  le  vocali  a,  c,  o,  h, 
come  fosse  gli.  E lecito  domandare  se  arbitrio  suo  fosse  o ne 
copiasse  dui  Codice.  Credo  che  dal  Codice  copiasse  perchè  tale 
usò  alle  pagine  (carte)  73  e 74  , e tale  usò  per  quattordici 
successive  altra  mano  che  le  successe.  Non  par  possibile  che 
d*  accordo  fossero  a quella  forma  se  non  1’  avessero  avuta  in- 
nanzi; è possibilissimo  che  la  prima  mano  fosse  di  un  colto, 
e rendesse  1*  i che  mancava  ; e a questo  io  sto  tauto  più  fermo, 
che  ad  essa  mano  sfuggì  arronciglo  (Inferno  XXII, 25  ) che 
dunque  esser  dovea  nel  Codice.  Così  dicasi  di  chiotte  e rocte 
per  chiocce  e roccie : e Vedi  all'Aiubrosiano.  Ma  quel  manca- 
mento è di  antica  data  avendosi  anche  nel  Latubertino  se  raro, 
e nel  Ru^dhimcnto  di  Sicilia  del  1282,  Codice  5250  Vaticano 
copia  contemporanea  al  dettato  dall'  autore  pigia,  roghili , pi- 
gialo. voglc  ; e poglesi , consilglere , mclglor  ecc.  Questo  l in- 
truso è aneli’  egli  spesso  nella  rappresentazione  antica  della 
prouunzia , avendosi  nel  Landiano  dolglia , figli  ecc. , nel 
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Vangadicia  buh/lia  ecc.,  nel  Marc  amoroso  : digli  ecc.  Pareva 
naturale  che  dov’  era  gli , il  glo  il  già  il  gle  il  gin  si  pronun- 
ciassero allo  «tatto  sdrucciolo  gito  glia  ecc.  Fra  Paganino 
Bona  fede  bolognese  scriveva  quindi  gallo  per  giallo,  e tnagor 
per  « tagior,  ca  per  eia,  vogloti  per  voglioti . ed  era  già  nel 
1360,  e il  vezzo  ai  lombardi  antico  durò  anche  più  tardo. 

Spesso  spesso  questo  Codice  accordasi  col  Palermitano  e 
col  fratello  di  esso  il  Vangadicia,  i quali  però  non  scambiano 
le  voci  per  le  rimo  come  questo  Frammentario  per  disatten- 
zione del  primo  suo  copista,  o per  di  colui  che  scritto  avo» 
V innanzi,  come  al  XXII  Inferno,  73:  co  lancino  in  vece  di 
col  ronciglio.  Fu  asserito  che  questo  Frammentario  camminasse 
col  Vaticano  edito  negli  occhi  santi  di  Jiice.  Se  vero  sia,  ecco 
il  raffronto  della  parte  del  Canto  decimo  dell’  Inferno  con  cui 
il  Frammentario  ha  principio: 


Vaticano 

Frammentario 

con  Epienrio  tutti  i suoi 

chonepichurio  tuti  suo 

dimanda  che  mi 

demanda  che  me 

satisfatto  sarai 

satisfacto  serrai 

tegno 

tégho 

a te  mio  dir 

a te  mio  cor 

forse  fui 

forse  iffui 

pero 

epo 

Voi  viti 

volgite 

vedi  la  Farinata 

vedi  lo  Farinata 

il  mi  viso 

il  mio  viso 

et  ei  s1  ergea 

edei  sorgea 

siati  conte 

Ben  coute 

guardomm  un 

gnardomi  un 

li  Maggior  tui 

li  magi  or  tuoi 

ubidir 

obidir 

non  liel....  li  lapersi 

nolgli . . . glilapsi 

furo  ad  versi 

fuoro  auersi 

a miei 

a mei 

far  cacciati 

fuor  eh  accia  ti 

risposi 

risposto 

Digitized  by  Googl 


LXXVI1 


Vaticano 

Frammentario 

sospicciar 

sospicar 

ebbe  u disdegno 

ebbe  desdegno 

m’  ave van lecto 

mauian ....  elleto 

dicesti  Elli  ebbe 

dicesti  tu  ebbe 

egli  un  quell  arte 

se  gliflnno  quell’ arte 

dolce  mondo 

dolce  modo  ( forse  mòdo) 

el  grande  scempio 

ellalto  scempio 

sarei 

serei 

torre  via 

tor  via 

E par 

El  par 

lutto  vano 

tuto  diano 

nulla  sopemo 

nullo  superno 

futuro  sia 

futuro  ne  fin 

dissi  or  dicerete 

dissio  ordire  ti 

chel  sanato 

chel  suo  nato 

e tra  vivi 

e elioni  ui 

fui  nnanzi 

fui  dittanti 

saper  chel  fe 

perdi’  i pregai  lo  spirto  più 

sauere  chel  fìei 

avaccio 

pelle  pgai  lo  spirito  piu  avazzo 

et  io  inver 

o io  uerso 

KUi  si  mosse 

Et  el  si  mosse 

ne  disse  perche  se  tu  si 

me  disse  perche  sei  cosi 

gimmo 

giemo 

Chen  fin  lassa  ....  leso 

Che  fin  quasu olezo. 

Del  Codice  Landiano. 

La  data  certa  di  questo  Codice  e V indicazione  del  paese 
del  suo  scrittore  servono  opportunamente  a giudicare  delle  di- 
stanze degli  altri.  Impiega  anche  questo  1'  h ira  il  c e g,  e le 
vocali  a,  o,  »,  non  ponendola  innanzi  ad  avere  nè  alle  sue 
voci;  quindi  segna:  piangila,  lungha,  podio , ciancinolo,  ocha , 
stricdia , trondia  ; ha  il  ci  per  tt:  facto,  proniccte,  aspcctato , 
fructa,  pacto  ecc.  tiene  i due  elle  come  gl  avanti  T i:  piUiando , 
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dii , filli ol,  dizione  antica  de’ meridionali,  cd  anche  filglì,  (biglia 
e simili;  V eo  per  ego , io  e l’ i per  egli  come  i due  ambrosiani 
maggiori,  e 1’  universitario  misto,  e nn  Codice  di  Brera  che 
sembra  della  mano  di  chi  scrisse  il  Trinciano  del  1337.  Tiene 
altresì  alcuna  volta  Y y,  e il  e per  s,  ora  caudato,  or  sem- 
plice. Di  scambio,  ho  trovato  una  f per  v all' Inferno  XXXII, 29; 
di  ingenua  lingua  roppi  non  ruppi  poiché  da  rompere , In- 
ferno XIII, 74.  Con  questo  Landiano  trovasi  spesso  il  Codice 
di  Palermo,  molto  più  il  Codice  Vaticano  2864  del  1489;  e 
per  la  dizione  acqua  V Ambrosiano  198,  domi'  è chiaro  che  se 
P aggiunta  del  c nella  voce  latina  sia  introduzione  d'  ama- 
nuensi è introduzione  ben  vecchia.  Parlando  del  Lambertino 
già  avvertii  del  che  per  que  portato  dal  Landiano  in  chimiche, 
qualunche,  adunche,  qualuncha , chiuncha,  dizione  trovabile 
anche  in  Codici  non  lombardi. 

Questo  membranaceo  ritocco  qna  e là  da  mano  postuma 
sembra  avere  avuto  le  alterazioni  secondo  le  stampe  fatte  della 
Comedia  a Jesi  e Foligno,  porta  la  data  del  1336  com’  è detto 
negli  Elenchi . e presenta  la  famosa  variante  al  Canto  V del- 
P Inferno  per  Semiramis  che  succi  dette  a Nino  e fu  sua 
sposa.  Tanto  al  Signor  Cappelli  quanto  ai  Signori  Pallastrelli 
e Fiornzzi  parvero  distinte  quelle  due  parole  che  a me  par- 
rebbero assai  vicine.  A ogni  modo  la  lezione  fatta  pubblica 
dal  Signor  Cappelli  non  trovò  il  mondo  nuovo  essendo  in  ben 
altri  Codici  e in  migliore  dizione.  Negli  esemplari  dell’  edi- 
zione in  grande  intitolati  al  He  d*  Italia  è trattato  ampiamente 
il  valore  storico  e filologico  di  questa  dizione.  Rispetto  poi 
all’  Ortografia,  eccone  un  Baggio  dal  Canto  XIV  dell’Inferno: 

Poi  chella  carità  del  natio  loco 
mistrinse  rauna’  le  fronde  sparte 
erendele  accollai  chera  già  fioco 
Indi  ueuimmo  alfine  one  si  parte 
lo  secondo  girou  dal  terzo  edotte 
siuede  di  giustitia  orribile  arte 
Aben  manifestar  le  cose  none 
dico  ch*  arriuamo  aduna  landa 
che  dal  soo  lecto  ogni  pianta  ritnoue 
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La  dolorosa  sei  uà  le  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adesso 
quiui  fer maino  ipassi  arando  annida 
Colspazzo  era  una  reua  arrida  eepessa 
non  daltra  foggia  fatta  elio  collei 
che  fu  già  du  pie  di  caton  soppressa 
Ouendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciaschun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  alliccili  miei. 

Quanto  agli  apici  anche  questo  Codice  n'èa  dovizia  for- 
nito : conferma  che  1’  averne  è d’  alto  tempo.  Nell’  edizione  di 
quest’  opera  in  quarto  se  ne  vede  per  bene  dal  facsimile  della 
scrittura  ; e ivi  è portato  1’  a nino  sì  come  v’  è scritto  oude 
togliere  ogni  dubbio  che  altro  rendesse. 

De’  Godici  Triiilzi ani. 

Del  Codice  XI  ho  dato  notizia  negli  Elenchi.  La  sua  affi- 
nità col  compagno  del  133?  è grande,  ma  talune  accidentalità 
mi  fanno  presumere  che  sia  meno  lontano  che  desso  dalla 
morte  del  Poeta:  P affinità  stessa  avviserebbe  che  se  non  venne 
con  quello  da  uno  stesso  Codice,  scesero  ambedue  da  Codici 
non  ancor  guasti  quanto  gli  altri.  Così  è di  un  altro  Codice 
che  è nella  Biblioteca  milanese  di  Brera  e il  primo  vieebiblio- 
tecario  di  essa  Cav.  Longoni  mi  dà  cenno,  estratti  e facsimile 
della  scrittura  sua  coll’avviso  che  il  Marchese  Girolamo  D’Adda 
opina  essere  della  mano  di  chi  scrisse  il  Triulziano  del  1337 
e il  Laarensiauu  del  1347  cioè  Nardo  da  Barberino.  Mandato 
all’  egregio  Fan  fa  ni  il  facsimile  a confrontarsi  tornò  colla  ri- 
sposta della  somiglianza  molta  ; a finir  la  sicurezza  conver- 
rebbe avere  vicini  i Codici,  o parecchie  pagine  fotografate,  ma 
a ciò  non  arriva  la  mia  finanza  (*).  11  Codice  è largo  centi- 
metri 24,5  alto  3G,7  a due  colonne  con  quarantadue  versi  cia- 
scuna; ha  stemma  imperiale  nella  legatura  a tutta  pelle  ma 
non  proviene  dai  doni  di  Maria  Teresa,  ha  nella  prima  faccia 

(•)  V.  la  uoia  dopo  la  Descrizione  dei  Codici. 
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ornati  a colori  e a oro  e uno  stemma  diviso  in  due  parti 
perpendicolare,  con  una  fascia  bianca  trasversale,  due  campetti 
a oro  a sinistra,  e due  a nero  a destra  del  riguardante. 

Il  Triulziano  XI  e quello  del  1337  pochissime  volte  di- 
scordano, e da  questo  non  si  dilunga  neppure  il  segnato  Lll  ; 
ma  ambedue  più  voltano  verso  il  JLan  diano  come  I*  altro  dei 
Triulziani  segnato  XVII.  Tutti  hanno  dittonghi  t e altri  di 
Casa  Trinilo  ne  hanno),  e 1’  ortografia  è più  netta  di  quanto 
si  spererebbe,  e iu  questo  superano  il  Lundiano.  Sonci  per 
altro  i et  ; gli  c per  t ; 1*  h fra  g.  e,  e le  vocali  a o u,  e ta- 
lora il  gl  per  gli  contro  le  vocali  stesse,  e nel  XVII  anche 
gl’  y per  i,  el'io  l’ It  fra  il  g e le  vocali  a c o u non  sem- 
pre ma  Bpesso,  così  pei  per  pici,  fo  per  fu.  Nell’  XI  vedesi 
non  rare  volte  il  k,  segno  che  era  nell*  innanzi , e lo  serbava 
lo  scrivente,  più  letterato  che  non  gli  amanuensi  de*  Codici 
fin  qui  descritti.  In  quello  del  1337  incontrasi  anche  originino 
mantenendo  parte  dell’  originale  omnis. 

Ecco  i saggi  delle  ortografie: 

dell'  XI 

Poi  chelacarita  delnatio  Iodio 
mistrinse  raunai  lefronde  sparto 
ereudele  acolui  eh  era  già  fiocho 
Indi  venimo  alfine  ove  «parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e dono 
siuede  digiustitia  orribil  arte 
A ben  manifestar  lecose  nove 
dicho  cliariuàino  ad  nna  landa 
che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selua  le  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
quivi  fermamo  i passi  annida  aranda 
Lospazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  checolei 
chefu  dapie  dicaton  già  soppressa 
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Ouendecta  «lidio  quanto  tu  dei 
eff  temuta  dicia&cun  chelcgge 
ciò  chefa  manifesto  allocchi  niei 

del  Codice  del  1337 

Poi  che  la  canta  del  natio  loco 
mistrinBe  raunai  lefronde  sparte 
e rendei©  a colui  chera  già  fioco 
Indi  venimo  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  giron  da  (terzo  e dove 
ei  vede  di  giuBtitia  orrikil  arte 
A ben  manifestar  lecose  nove 
dico  che  arri  va  mo  aduna  landa 
che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selva  le  ghirlanda 
dintorno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
quivi  fermamo  i passi  aràda  aràda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fa  dapie  di  caton  già  sopressa 
Ovendecta  didio  quanto  tu  dei 
eff  temuta  da  ciascun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  allocchi  mei 

del  XVII 

(P)oi  (*)  che  la  carila  del  natio  loco 
Mi  strinse  ratina  lefronde  spartc 
Erendeli  acnlui  chiera  già  fioco 
Indi  venimo  alfine  ove  si  parte 
Losecondo  giron  dal  terzo  ed  ove 
Se  vede  de  giustitia  horibel  arte 


(•j  11  P fra  parentesi  indica  il  posto  dove  jrl*  illuminatori  t'aviébtor 
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A beo  manifestar  le  cose  nove 
Dico  charrivamo  ad  vna  landa 
Che  dal  suo  leto  ogne  pianta  rimove 
La  dolorosa  selua  gli  e ghirlanda 
Intorno  corno  el  tristo  fosso  da  essa 
Qui  ni  firmamo  passi  ara»  <la  a randa 
Lo  spacio  erg  uua  rena  arida  e spessa 
Non  daltra  foca  fatta  che  costei 
Che  fo  da  i pei  di  Caton  già  sopssu 
O vendetta  di  Dio  quanto  to  dei 
Eser  temuta  da  ciascun  che  legge 
t^o  che  fo  manifesto  agiochi  niei 

del  LII 

Poi  che  laclmrita  delnatio  loco 
mistrinse  raunar  lefronde  sparte 
e reudele  acoluì  chera  già  fioco 
Indi  venimo  alfine  onde  siparte 
losccondo  giron  dal  terzo  e dove 
siuede  digiustitia  orribil  arte 
Aben  manifestar  le  cose  nove 
dico  chenoi  arriuiamo  aduna  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selua  le  girlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
quivi  fermamo  i passi  arranda  arràda. 
Lo  spazo  erti  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fu  dapie  dicaton  già  soppressa 
0 vendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciaschnn  che  leggie 
ciò  chefu  manifesto  all i occhi  miei. 
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Degli  Ambrosiani. 

Dei  tre  Codici  spogliati  nell’Ambrosiana  di  Milano  il  più 
notevole  sarebbe  il  segnato  XLVH  se  non  fosse  oltre  misura 
scorretto.  Ma  le  sue  scorrezioni  non  impediscono  che  s’ ar- 
guisca il  vero.  Aneli’  egli  ha  sua  parte  di  lombardesco  non 
solo  per  terminazioni  ma  per  proprietà  di  voci;  ad  esempio 
buona  soma  per  grave  soma , dizione  in  Lombardia  tuttor 
viva,  e a dir  vero  comune  anche  ad  altre  parti  d’ Italia  ; ha  i 
dittonghi;  ha  lil  per  glil;  taci  per  mie»,  come  il  Trinciano  XI 
e quello  del  1337  ha  convene , vene , ritene  primitive  termina- 
zioni di  convenire , venire , ritenere ; ha  qnalche  k ec.  Il  car- 
taceo D.  539  raro  l’ha,  ma  non  manca  dell’ A fra  0,  e,  e 
le  vocali  a,  o,  m;  dei  dittonghi  è ricco.  Non  è privo  di  x 
per  sy  d’y  per  »,  di  qualche  h dinanzi  a qualche  nome  sceso 
dal  latino  come  honoransa , e porta  il  du  per  due  lombardi- 
smo pretto.  La  mano  di  questo  è meno  antica  di  quello  che 
scrisse,  direi  contemporanea,  al  membranaceo  198. 

Questo  198  è molto  famoso  presso  i dantisti,  e certo  la 
buona  fama  per  la  lezione  è bene  meritata  ma  il  segnalo 
XLVII  non  gli  è da  meno.  Poi  circa  1*  ortografia  ha  una  vera 
seminatore  di  tutte  le  note  comuni  agli  altri  e di  ginuta  due 
altre  molto  considerevoli. 

et  per  tt  : tncte,  martino , traroctcy  dcctOy  tutto , effccto 
lectore  poctei  ec , e soverchia  : ctroia. 

h fra  e , tj  ed  a , o , u:  cJiagioqi , hiancho , antiche)  ec;  e per 
giunta:  fra  il  / e la  vocale  o,  nelle  voci  scotho , nathio  ec. 

Il  per  gl:  mcllior,  d olii  ose , stalliata , famelliOy  fiUioli ; 

Il  per  gli  : tollero,  tollera  (per  chi  legga  all’italiana); 
l ripetuto  dopo  il  gl:  travolgile — e trasposto  : aceolgic  ec  ; 
che  per  qtte:  qualunche , quan tanche , per  que , per  quel 
{ perchè  ’l  ) ec  ; 

y per  i : buya,  cayn , at/nc  (errato  per  enne),  tayda.  -uoy  ec; 
q per  c:  con  qu  (con  cu'); 

e queste  voci:  foi , dicievan , dapnoso  , exempra , esperto , 
dnsto , homicidc  . antro  ; 
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o finalmente  dittonghi:  nuovo , fuoro , fuorono , tauro  r per- 
cuote ec. 

Delle  considerevoli,  ima  è di  mutare  in  c la  prima  c, 
se  questa  è doppia:  (come  ha  il  Frammentano  e altri)  ac- 
zuffare , sticzosamentc . goezo  ec;  come  porta  eziandìo  il  Cas- 
si nese  e ne  ho  avvertito  al  verso  53  dell’ Vili  dell’Inferno; 
l’altra  di  aggiungere  il  c innanzi  alla  s dopo  una  n:  scucia, 
tracotanza  i e una  volta  sola  dove  non  era  la  n,  e dove  non 
era  bisogno,  ma  purea  ragionevole:  strazio , a chi  pronun- 
ciando raddoppiava  la  z.  Notai  nel  Frammentario  le  voci 
cJtiozc  e roeze  per  dtiocce  e rocce ; non  souo  diversità  da 
queste  se  non  perchè  lombardescamente  si  pronuncerebbero 
chiozze,  rozze. 

L' altra  è il  sun  per  su.  Potè  sembrare  una  mala  scri- 
zione di  un  r;  ma  il  sur  ha  dai  ^ramatici  posto  innanzi  a 
vocale,  e nei  tratti  dell’ Ambrosiano  male  star  potrebbe  anche 
a quel  caso.  Cito  i luoghi  dell’  Inferno , e il  lettore  li  rin- 
tracci: Canti  XIV,  III;  XVII,  9,  80,  91,  127;  XIX,  40; 
XX,  107;  XXIII,  4;  XXIV,  41;  XXXIII,  95.  Una  volta 
sola  il  Lambertino  gli  contrappone  il  semplice  8U  ; una  volta 
sola  quest'  Ambrosiano  ha  in  sun  che  può  essere  anche  errore 
di  copiatore  a cui  si  movesse  pel  capo  quello  che  veramente 
è , l' in  su. 

Due  volte  mostra  la  voce  acqua  all’ italiana,  e nella 
esposizione  dell’  ortografia  del  Landiano  ho  avvertito  quanto 
sia  dunque  la  dizione  antica,  e ne  ha  P Universitario  misto. 
Quanto  alle  coniugazioni  dq’  verbi  aneli’  esso  tiene  serò  ec , 
serci  ec.  portavo  ec.  e qua  e là  leggonsi  voci  alla  lombarda 
come  piante  sciatte  e simili.  Una  specie  di  b coll'asta  in  alto 
curvata  addietro  mette  spesso  il  lettore  nel  dubbio  di  leggere 
quella  lettera  o un  t».  Cotal  cifra  corre  altresì  nell’  Ambro- 
siano D.  539  e in  maggior  copia. 

Fu  stampato  che  questo  Codice  198  cammini  di  pari  passo 
col  Bartoliniauo  ; ad  instituirne  conferma  o negazione  ecco  le 
differenze  nel  primo  Canto  dell’  Inferno. 
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Versi 

Ambrosiano 

Bartolinlano 

2 

scura 

oscura 

4 

A quanto 

E quanto 

fi 

e aspra  e forte 

et  aspra  e forte 

0 

rinnova 

rinuova 

13 

jnuto 

giunto 

22 

E come  quel 

E corno  quei 

28 

Quand  ebbi  riposato 

Poi  riposato  un  poco 

30 

era  al  pia  basso 

era  il  piu  basso 

38 

che  sol 

e il  sol 

40 

di  prima 

da  prima 

46 

ven  esse 

venisse 

48 

aire 

aere 

Gl 

richinava 

ritornava 

68 

no  omo  ma  omo 

nou  omo  omo 

69 

amendui 

ambidui 

73 

maestro 

poeta 

77 

delicioso 

dilettoso 

79 

o se  tn 

or  Be  tu 

88 

per  la  qual 

per  cui 

89 

famoso  e saggio 

famoso  saggio 

101 

fni 

infin 

102 

farìa 

fora 

103 

costui 

questi 

108 

Euriulo  Turno  e 

Eurialo  e Turno  e 

115 

dispietato 

disperato 

125 

ru  bel  laute 

ribellante 

127 

imperia 

impera 

130 

maestro 

poeta 

131 

dio 

iddio 

Il  Codice  Ambrosiano  manca  di  data,  sembra  da  ciò  che  lm 
di  scritto  elogistico  preparato  in  fine  essere  uno  di  qnegli 
esemplari  che  gli  amanuensi  di  mestiere  allestivano  innanzi 
pel  primo  che  ne  chiedesse,  lasciatovi  spazio  a mettere  il 
nome  del  compratore.  Il  Signor  Abate  Cerruti  dottore  di  quella 
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Biblioteca  studiando  sulle  note  che  sono  nei  margini  rilevò 
questa  di  contro  ul  Romagna  tua  del  Cauto  XXVII  dell*  In- 
ferno: ubi  do  mina  baiar  domiuus  Guido  de  Polenta  mine  do- 
mina.* Berardinus  ostaxii  lupus  cius  quorum  arma  fuit  aquila 
dimidiata  ec.  c dove  si  allude  a Cesena:  dominabatur  ibi 
tirannas  et  nunc  dei  imi  cam  dominus  Francisctts  de  orde - 
laffis ; e rilevato  cortesemente  me  ne  comunicò,  di  che  molto 
lo  ringrazio.  Bernardino  era  podestà  in  Ravenna  pel  padre 
nel  triennio  1340-2,  morto  Ostasio  nel  1344  assunse  la  po- 
destà propria  o la  tenne  sino  alla  morte  che  lo  colse  il  10 
marzo  1359.  Francesco  degli  OrdelafR  da  Forlì  occupò  Cesena 
nel  1334  prima  come  Capitano  del  popolo,  poi  come  Signore 
scacciandone  il  podestà  Lamberto  di  Gaggiolo  e la  perdette 
nel  21  di  giugno  1357.  Il  Codice  adunque  dev'essere  stato 
scritto  dall'  amanuense  che  l’ha,  cotn’  ei  dice,  commentato 
fra  gli  anni  1344  in  cui  Bernardino  fu  proprio  Signore  e il 
21  giugno  1357  in  cui  l’Ordelaffi  perdette  Cesena,  e non  in 
altro  tempo.  Ora  venendo  alla  sua  ortografia  e a quella  dei 
compagni , abbiamo 


Dell'  Ambrosiano  198. 

Poi  chela  carila  del  natliio  loco 
Mestrinse  ratinai  le  fronde  sparte 
Et  rendette  acciai  oliera  già  fioco 
Inde  ner.imo  alfin  onde  siparte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo  e doue 
Si  tiede  degiusticia  or  ribel  arte 
A ben  manifestar  le  cose  none 
Io  dico  chariuammo  aunalanda 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selua  lie  ghirlanda 
Intorno  cornei  fosso  tristo  aesBa 
Quiui  fermammo  i passi  arada  aràda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spesati 
Nò  daltra  foggia  facta  che  colei 
Clie  fu  dai  piedi  di  Caton  già  pressa 
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0 ueudecta  de  dio  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  allocchi  miei 


Del  XLVll 

Poi  die  lacarita  del  natio  loco 
mistrinse  ragunai  lefronde  sparte 
e rendete  accolui  chera  già  fioco 
Indi  ucniuimo  alfine  onde  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e doue 
si  uede  di  giustitia  orribile  arte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  carrìnammo  auna  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  selva  lenghirlanda 
intorno  comclfbsso  tristo  ad  essa 
quiui  ferma  ino  i passi  manda  aranda 
Lo  spazo  era  una  rena  arida  espessa 
non  era  daltra  foggia  che  colei 
che  fu  da  pie  di  Caton  già  soppressa 
0 vendetta  didio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascun  che  leggio 
ciò  chefia  manifesto  agliocchi  mei. 

Del  D.  539. 

Poi  chlla  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  rannai  le  frondi  sparte 
Et  rendcle  ad  colui  chera  già  fiocho 
Indi  yeniuio  al  fine  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terso  et  oue 
Si  vede  di  giustitia  orribil  arte 
Ad  ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  eh  arriuamo  ad  vna  landa 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimuove 
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La  dolorosa  selua  la  ghirlanda 
In  torno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
Quiui  fumarono  I passi  ad  randa  ad  randa 
Lo  spasso  era  una  rena  arida  et  spessa 
Non  daltra  foggia  facta  di  colej 
Che  fa  da  pie  di  caton  già  soppressa 
O vendecta  di  dio  . quanto  tu  dey 
Essr  temuta  da  ciascun  clf  legge 
Olio  che  fu  manifesto  alli  occhi  miey 


Del  misto  (carta  e membrana) 
bolognese. 

Di  questo  Codice  udiste  Mauro  Ferranti  quanto  facesse 
stima  il  Parenti;  non  è molto  antica  la  mano  che  lo  vergò 
ma  der’  essere  stata  antica  la  fonte  da  cui  derivato.  Le  note 
marginali  mostrano  che  sono  state  fatte  sopr*  altro  Codice 
perchè  ì richiami  po'  commenti  hanuo  diversa  ortografia  e 
talora  anche  diversa  voce.  11  testo  ha  i punti  sugl’  i , gli 
accenti  e le  virgole,  ma  molti  aggiunti  dalla  mano  che  scrisse 
le  note  conunentizie.  Rarissimo  si  uniscono  le  parole;  spessis- 
simo si  scambiano  l’ie  Te;  non  raro  ha  l’n  per  l'w,  e 
questo  in  fin  di  voce  verbale.  Anch*  esso  tiene  quasi  sempre 
Yh  avanti  ad  a o u ; poco  usa  il  v,  e quando  abbia  ad  usare 
il  doppio  r,  fa  il  primo  gotico,  l’altro  italico;  spesso  lom- 
bardescamente la  s pel  c come  il  Frammentario  bolognese. 
L’  amanuense  fu  assai  inesperto  perchè  tradi  molte  volte  il 
suo  iunauzi  che  dovette  essere  antico  se  quel  che  non  è errato 
somiglia  a pari  agli  antichi.  Ed  ecco  il  saggio  di  confronto: 

(P)  Oiche  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  raunai  le  fronde  sparte 
E rendelle  a collui  cbcra  gio  fioche 
Indi  ueniino  alfine  oue  si  parte 
Lo  Recando  giron  dal  terzo  e dove 
Si  uede  di  iustitia  horribel  arte 
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A ben  manifestar  le  cose  nnoue 
Dico  chariuiamo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimaone 
La  dolorosa  silua  le  ghirlanda 
Intorno  cornei  fosso  cornei  fosso  (sic)  tristo  adessa 
Qtiiui  firmamo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spazo  era  una  arena  nrrida  espessa 
Non  daltra  fogia  facta  che  collei 
Che  fu  da  pie  di  cnton  già  soppressa. 

O vendetta  di  Dio  qnanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciuschun  che  lege 
Ciò  che  fu  manifesto  agliochi  raei. 


Del  parmigiano  membranaceo. 

Manca  d*  ogni  segno  ortografico  ma  sì  porta  un  punto  al 
fine  d’  ogni  verso , e per  notcvol  conto  a imitazione  del  Lum- 
bertino  alenili  » rovesci  e col  ponto  sotto  (Inferno  III,  21 
noi;  V,  124  assai;  XXVII,  87  gierra,  Purgatorio:  XXII, 
42.  sentirei;  ivi,  61.  quai),  il  q per  c:  quoti  (Inferno  VI, 
75.)  Prende  a vicenda  m per  »,  ed  « per  m,  quasi  sempre 
com  (dal  latino  cum)  per  con , il  k per  eh,  (eziandìo  dove 
avrebbe  ad  essere  apostrofato  come  in  kinon  per  eh’  »’  non), 
il  et  per  tt , e qualche  parola  lombarda;  talora  scrive  V n col- 
V asticciuola  curva  sì  atta  da  farla  scambiare  per  r;  altra 
specialità  : sempre  usa  le  voci  finali  tronche  senz’  accento 
come  canta  volontà  per  cantate  volontate  anche  quando  pur 
zoppichi  il  verso.  E unisce  spesso  le  voci  -fra  esse , special- 
mente,  come  il  più  de’ Codici  antichi,  le  preposizioni,  gli 
articoli  ai  nomi  ed  elidendo  vocali  che  s’ incontrino.  Se  nel 
resto  la  dizione  ortografica  è molto  piana,  chiaro  è che  fu 
industria  dell’ amanuense  il  quale  copiava  codice  antico,  o 
guasto , o pessimamente  scritto  da  che  non  lo  potendo  rilevar 
bene  scrisse  errori  iu  più  luoghi  e gravi  e in  alcnno  lasciò 
vuoto  il  posto,  come  nell’ Inferno  Vili,  8.  ov’ altri  scrivesse 
ciò  che  avesse  inteso.  Notevole  ò che  ha  lunghi  tratti  fin  di 
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sessanta  versi  concordanti  continuo  colla  Volgata.  Il  saggio  di 
paragone  è questo  : 

Poi  die  la  carità  del  natio  loco 
mi  strinse  ratinai  lefronde  sparte 
e rendete  acolui  chera  già  fioco 
Indi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
losecondo  giron  del  terzo  e dotte 
siaedo  digiustitia  orribil  arte 
A ben  manifestar  lecose  noue 
dico  cannammo  aduna  landa 
che  dal  suo  letto  omie  pianta  remoue 
Ladolorosa  selu a Inghirlanda 
intorno  cornei  tristo  fosso  allessa 
qui  ni  fermammo  ipussi  aranda  aranda 
Lospazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  clic  colei 
che  fu  dapie  dicaton  già  sopressa 
0 vendetta  di  dio  quanto  tndei 
eli  temuta  da  ciascun  chelegge. 
ciò  cheffumauifesto  agliocchi  miei. 

Del  Parmigiano  cartaceo. 

Di  poco  differisce  l’ ortografia  di  questo  da  quella  del 
precedente  codice;  non  ha  punti  nè  altri  segni,  e come  il 
precedente  usa  promiscuo  il  v , e l’ fi.  Il  resto  come  nel  saggio: 

Poi  che  la  canta  del  natio  loco 
mistrinse  raunai  le  fronde  sparte 
e rendete  acolui  chera  già  fioco 
Indi  ventalo  .tifine  oue  si  parto 
lo  Becomlo  giron  dal  terso  e dove 
siveile  di  giusti) ia  oribile  arte 
A ben  Manif'Htir  lecose  nove 
dico  diaria  i ino  aduna  landa 
che  dal  suo  letto  ongni  pianta  rimuove 
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Ladolorosaselua  le  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  sdossa 
quiui  fermàmo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spasso  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fu  dapie  dieaton  già  soppressa 
0 vendetta  didio  quanto  tu  dei  , 

esser  temuta  da  ciascun  che  leggie 
ciò  che  fu  manifesto  ali  occhi  miei. 

Del  cartaceo  dell*  Archiginnasio 
bolognese. 

Non  è neppnr  questo  Codice  privo  di  alcun  segno  di 
provenienza  dall*  antico  quantunque  scritto,  e pessimamente, 
nel  1380.  Esso  non  muta  nei  futuri  de*  verbi  eh*  abbiau  1*  in- 
finito modo  in  are  la  vocale  a;  in  questo  ha  compagni  molto 
illustri;  e scrive  spesso  eo  per  io,  fo  per  fu,  come  il  Lan- 
diano  e gli  Ambrosiani  47  o 198;  Yy  per  i anche  in  fine  di 
parola  : quay , duy , fut/  , ornati , altra y ec.  l’ h dopo  c e g e 
innanzi  l’o  o «r  harcha , eccito,  ancho,  'licito,  ghoru,  tra - 
citatati  za , ec,  Yh  ad  hora , hom  ec,  e talor  l’ om  mette  ove 
dovrebbe  averla  come  a piage , pregi,  gì  riandò;  poue  x per 
s , e mette  1’  i fra  ’1  g e Y e:  scorgicre  ec.  e qualche  apice 
sugri.  Ha  poi  spesso  il  c per  l:  vicio,  ec.  Accorda  qnasi 
sempre  cogli  Ambrosiani,  col  Lundiano,  co’  Triulziani , evi- 
dente segno  di  eccellente  paternità.  Questa  1*  Ortografia: 

Poiché  la  charitu  del  natio  luogo 
mi  strinse  r non  ai  le  fronde  sparte 
rendendole  a chului  chernn  già  fioche 
Inde  veuimo  al  fin  dove  si  parte 
seciido  ziron  dal  terzo  et  oue 
se  uede  de  lustitia  oribele  arte 
A ben  manifestar  le  cosse  nuove 
dico  chiariuamo  ad  una  landa 
eh  dal  sno  lato  ogni  pianta  remuove 
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La  dolorosa  Belva  le  girlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adesso 
quiui  fermamo  i passi  a rada  a ràda 
Lo  spatio  era  una  arena  arida  e spessa 
nò  altra  méte  fata  che  cbnlei 
che  fo  da  piede  Chaton  già  sopressa 
0 u end  età  di  dio  quàto  tu  dei 
eser  temuta  da  color  chi  lege 
ciò  che  fo  manifesto  afochi  mei. 


Cartaceo  piccolo  dell’  Archiginnasio  stesso. 

Questo  Codice  ha  et  per  tt,  spessi  i dittonghi,  continuo 
l'u;  quasi  tutti  gl’*  cogli  apici:  ma  non  ha  punteggiatura. 
Do  il  saggio  di  sua  ortografia: 

Poichella  carità  del  natio  loco 
mistriuse  ragunai  lcfronde  sparte 
eposile  acolui  chera  già  fioco 
Indi  veninio  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  girone  dal  terzo  edove 
sinede  digiustitia  oribilarte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  che  arrinamo  aduna  landa 
che  dolano  letto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selva  le  ghirlanda 
intorno  come  il  fosso  tristo  dessa 
quivi  fermamo  i passi  arandu  aranda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
cheffa  da  pie  di  calo  già  soppressa 
0 uendetta  di  dio  quanto  tn  dei 
effer  temuta  da  ciuscun  che  leggie 
ciò  che  fu  manifesto  agliocchi  miei. 
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xeni 


Questi  due  Codici  sono  discesi  da  un  medesimo  esemplare, 
un  po' più  tardo  il  palermitano.  Intatto  è il  bolognese,  guasto 
dall’  Inquisizione  il  palermitano;  la  quale  cancellò  gravemente 
nel  Cauto  XI  dell’  Inferno  ai  versi  8-9  Anastasio  papa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fotìn  della  via  dritta , e in  altri  luoghi , quali 
Purgatorio,  XIX,  106-13;  Paradiso,  IX,  136  sino  al  fine  del 
canto.  L'esemplare  produttore  dovette  essere  alquanto  errato  ; 
diffatti  gli  errori  passarono  egualmente  nei  due  prodotti  eccetto 
dove  o per  l’uno  o per  l’ altro  scrivevasi  sotto  dettatura, 
influendovi  assai  la  pronuncia,  ad  esempio:  Inferno  XXV, 
134  il  bolognese:  alla  forcuta , il  palermitano  ha  la  forcuta 
(per  e la  forcuta  );  sotto  dettatura  scriveva  qui  il  bolognese, 
co’  suoi  occhi  avrebbe  veduta  1*  li.  In  altro  luogo  il  palermi- 
tano ha  bissa  ( biscia ) e al  pcstro  il  bolognese  lisa,  e alpcstro : 
il  palermitano  qui  in  amemlue  i luoghi  scriveva  sotto  detta- 
tura. Quando  copiavan  dal  libro  rendevano  eguale  sino  le 
minuzie.  Inferno  XXII,  103:  Ver  un  chiuso  (in  vece  di  : Per 
un  eh1  io  so ; XXIV,  100:  Nè  si  tosto  (per:  Nè  0 si  tosto); 
XXV III,  101-3-5:  scroccia  (c  per  t)  moccia,  soccia  (invece 
di  strozza , mozza , sozza ) ; XX XIII,  20:  la  morte  mi  (per 
la  morte  mia ) ec.  ec.  Amendue  hanno  spessissimo  il  cum  per 
con , ( che  è anche  nella  traduzione  dì  Cornelio  fatta  dal  Bo- 
iardo molto  più  basso)  e amendue  abbondano  dell’*  fra  c e 
g e la  vocale  e;  caratteristica  da  me  fedelmente  conservata 
pel  palermitano  che  più  ne  tiene.  Amendue  mantengono  spes- 
sissimo V h fra  c e g e lo  vocali  a o u ; ma  più  il  bolognese, 
e altresì  questo  il  che  per  que , e quindi  si  hanno  : prociedcr, 
piangier,  inocienti  ec. , podio  , eccho  , boccha , chalchabrina  ; 
e l'A  or  sì  or  no  innanzi  alle  voci  A' avere,  e ad  altre  che 
non  v’han  dritto:  batterìa,  ai,  barena,  banca  ec.  e dittonghi: 
httemini , rispuose  ec.  e la  ir  pel  gi : scherza  ; e 1*  »i  per  n: 
ciascuni  ; e ciascauna  e casentina  altresì.  Al  bolognese  ho 
trovato  un  apice  sull'  ultimo  e di  Pcrdie  al  verso  94  del 
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Canto  IX  caso  strano.  Spesso  la  lezione  loro  s*  accorda  con 
quella  del  Frammentario  bolognese  e col  Triulziauo  del  1337 
altro  segno  di  derivazione  autica;  ma  il  palermitano  ha  meno 
correzione  che  il  bolognese  e talora  più  casca  nel  lombardo, 
fra  cui  è marcatissimo  cortei  per  colte l che  non  incontrate 
neppnr  nel  Frammentario  che  di  lombardismi  trabocca:  in 
compenso  ha  qualche  voce  che  si  trova  nei  Lambertino  che 
nessun  de'  nostri  ha.  Se  uno  se  ne  voglia  vedasi  al  IV,  2 in 
suontio  che  vale  suono.  Or  ecco  d’  amendue  il  saggio  come 
degli  altri  : 


Del  Palermitano. 

Poi  chela  carità  del  natio  loco 
mi  strinse  ratinai  le  fronde  Bparte 
erendele  acolui  citerà  già  fioco 
Indi  uenimo  al  fine  one  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e oue 
si  uede  di  giusticia  oribel  arte 
A ben  manifestar  le  oose  noue 
dico  che  ariuamo  a una  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  selua  le  girlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  fermamo  i passi  aranda  arada 
Lo  spazzo  eruna  rena  arida  espessa 
non  dal  tra  foggia  fatta  che  colei 
che  fo  dai  pie  dicantó  già  sopressa 
0 uendetta  di  dio  qnato  tn  dei 

esser  temuta  da  ciascuni  che  leggìe 
ciò  che  fu  manifesto  agliochi  mei. 

Del  Bolognese. 

Poi  che  la  carità  del  nacio  loco 
mi  strinse  ratinai  le  fronde  sparte 
e rendele  a colui  chera  già  fiocho 
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ludi  uenimo  al  fine  one  si  parte 
lo  segondo  giron  del  terzo  et  onc 
si  nede  di  ginsticia  oribel  arte 
A ben  manifestar  le  cose  noue 
dico  che  ariuamo  auliti  landa 
che  dal  buo  letto  ogni  pianta  rinioue 
La  dolorosa  selua  le  girlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  ad  ossa 
quiui  fermatilo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spazzo  era  nna  harrna  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fo  da  ipie  di  cato  già  sopressa 
0 uendetta  di  dio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascuni  che  leggio 
ciò  che  fu  manifesto  a gli  occhi  mei. 


Dei  Codici  Napoletani. 

Nou  ho,  per  manco  di  veduta,  modo  di  render  conto  delle 
singolarità  di  scrizione  di  questi  Codici;  nè  del  Boti  posso 
dare  1’  ortografia.  Del  Codice  intero  membranaceo  scritto  nel 
1411  e che  il  Pezzana,  e alLri  apprezzarono  molto  posso  per 
altro  dire  che  fa  copiato  da  Codice  antico  e con  tanta  dili- 
genza da  riferire  persino  i k per  c come  si  vede  in  qnesto 
saggio  che  do  subito  della  sua  ortografia  quale  favoritomi  dal- 
T illustre  Signor  Bibliotecario  : 

Poi  che  la  karita  del  natio  loco 

Mi  strinse  io  ragunai  le  frondi  sparto 
Et  rondelle  a colui  citerà  già  fioco 
Noi  divenimmo  al  fin  dove  si  parta 
Il  secondo  Giron  dal  terzo  e dove 
Si  vede  di  Iasticia  horribil  arte 
Ad  ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  lccto  ogni  pianta  riraove 
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La  dolorosa  selva  langhirlanda 
Dintorno  cornei  tristo  fosso  ad  essa 
Quivi  fermamo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spazzo  era  una  rena  harrida  e spessa 
Non  daltra  foggia  facta  che  colei 
Che  fn  dai  pie  di  Caton  già  soppressa 
0 vendecta  de  dio  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  aliocchi  miei. 

Io  ho  gran  dubbio  sulla  presenza  del  v in  copia  dove  si  con- 
servarono i dettati  anche  errati  come  harrida  ; e altrettale  poi 
dico  pel  membranaceo  frammentario  del  Secolo  XIV  segnato 
XIII,  C,  4 di  cui  pure  do,  come  mi  si  favori,  il  saggio. 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
mi  strinse  raunai  le  fronde  sparte 
et  rendeile  acului  chera  già  fioco 
Indi  venitno  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e dove 
si  vede  di  institia  oribel  arte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  che  arivàmo  ad  una  landa 
che  dal  suo  lecto  ornili  pianta  rimove 
La  dolorosa  selva  la  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quivi  fermamo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spazo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facla  che  colei 
che  fu  dai  piei  di  Catone  già  sopressa 
0 vendecta  de  dio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciaschuu  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  aliocchi  raei. 
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Troppo  estesa  diventava  I’  Opera  so  si  fosse  dato  egual 
saggio  di  tutti  gli  altri  Codici  in  essa  citati,  e troppo  co- 
stosa: pur  mi  pare  che  avrebbe  giovato  assai.  Di  alcuni  si 
hanno  i riscontri  stampati  se  anche  non  pubblicati  interi  i 
testi , fra  essi  ottimi  quelli  del  Codice  filippino  dell*  Oratorio  di 
Napoli  quantunque  il  VVitte  ubbia  stampato  nel  Politecnico  di 
Febbraio  1868  pag.  162  che  dai  monaci  di  Montecassino  « si 
» danno  facsimili  di  entrambi  i Codici  (Cataniesc  e Filippino) 
» ma  solo  del  primo  alcune  varianti  ».  Le  variauti  del  Fi- 
lippino anzi  furon  date  tutte  colla  sigla  CF  a piè  di  pagina 
del  Caasinese.  Nelle  Memorie  di  Religione  di  Modena  Bono  poi 
alcuni  riscontri  pel  celebrato  Codice  Cavriani  e pel  Di  Bagno 
che  al  confronto  della  stampa  Vindelina  mostra  avere  avuto 
un  testo  di  Dante  diverso,  coni’  è diverso  dal  suo  e dal  Vin- 
delino  il  testo  cavriano.  Il  Di  Bagno  è scritto  nel  1380,  il 
Cavriano  o di  quel  tempo  o poco  dopo  secondo  quello  che 
col  canone  del  Trombetti  afferma  il  Parenti;  avvertimenti  che 
dovevo  rendere  di  coscienza  buona  avendo  io  essi  codici  e nel 
Dante  col  Lana  citati  già,  e quivi  ricitati. 

Con  tutta  questa  suppellettile  or  si  vedrà  se  sia  difficile, 
si  possa  e si  debba  P ampio  concetto  accettare  e dare  mano 
ad  attuarlo. 
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NOTA  A PAGINA  LXV. 


Il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Dizionario  Gallo-Italico  riportò 
la  iscrizione  riferita  già  dal  Muratori  e scoperta  nel  Duomo 
di  Ferrara: 


Il  mite  cento  trompta  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a zorzi  consecrato 
Fo  Nicolao  lo  scolptore 
E Glieimo  fo  1 autore 

E una  bella  antichità  in  paese  lombardo.  L' abbiamo  di  Toscano 
in  Guittone  d’ Arezzo  nel  secolo  successivo,  e nell’altro  in 
Umbria  per  lacopoue  e pel  Frezzi,  o pei  Frammenti  di  Stòria 
Romana  e per  la  Vita  di  Cola , scritti  nel  tempo  de*  nostri 
Codici.  Il  verbo  aveva  nel  perfetto  queste  voci:  foiy  fosti , 
foy  e foc,  forno , fosti  e foste , fono , variate  poi  secondo  il 
gusto  e la  inclinazione  de’  volgari,  senza  che  insieme  non 
fossero  fui , fu , fumo  e fummo , funo , foro,,  furo,  furono  ec.  ec. 
E foy  forno , foro , foron  avevano  i Provenzali  e gli  Spagnuoli. 
Il  Mazzoni  Toselli  diè  la  coniugazione  vivente  bolognese  di 
esso  verbo  - me  a fo  io  fui , Io  al  fo  lui  o colui  fu , no  a 
fonti  noi  fumino,  laur  fonti  loro  o coloro  furono;  e così  ab- 
biamo una  vita  continna  di  queste  voci  che  se  si  disusarono 
in  altre  parti  non  possono  essere  stimati  errori,  come  da 
qualche  poco  pratico  furono. 
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NOTA  A PAGINA  LXXIX. 


A conferma  delle  difficoltà  che  in  cori  fatti  Btudii  fi’ in- 
contrano in  Italia  dove  i ricchi  non  fanno  e i più  non  sanno, 
e i poveri  non  hanno  per  poter  fare,  bisogna  che  io  registri 
qni  anche  questa  novella. 

Quando  preparavo  la  edizione  del  Dante  eoi  Lana  e la 
crìtica  alla  pubblicazione  della  Edizione  dantesca  del  Witte 
chiesi  e sabito  ottenni  in  casa  mia  il  Codice  Riccardiano  1005 
che  ho  citato  anche  in  quest'  opera , ma  perchè  quello  non  è 
che  una  parte  chiesi  poi  l’ altra  eh'  è a Milano  in  Brera.  Il 
Bibliotecario  Bacchi  si  oppose  coll*  argomento  della  preziosità, 
della  rarità,  di  che  altro  non  so,  ma  il  Ministro  ordinò  mi 
si  desse  e l’ebbi.  Senza  esso  non  avrei  potuto  dare  il  Laua 
come  1’  ho  dato. 

Era  opera  grave;  oggi  è gravissima,  e chiesi  che  non 
a casa  mia,  ma  alla  Biblioteca  dell’ Università  di  Bologna 
(dov’io  dimoro)  si  maudi  un  Codice  di  Brera  il  cui  carattere 
è (dice  vasi)  simile  al  Triul/.iano  del  1337.  Il  Sarchi  s’  attacca 
ad  un  articolo  di  Decreto  e si  oppone  dichiarando  Mitico  il 
Codice  e raro,  di  quelli  da  non  moversi  dalla  sede  in  cui  Bono. 

È egli  vero  quello  che  dice?  o è proposito  di  negazione 
come  già  fu  pel  sopraddetto  del  Lana? 

Il  Signor  Cavaliere  Longoni  Vice-bibliotecario  mi  aveva 
il  5 agosto  1870  con  somma  diligenza  ed  esemplare  cortesia 
spedito  una  somma  di  riscontri  importantissimi  di  quel  Codice 
e insieme  queste  preciso  notizie:  — « Infine  sopra  il  foglio 
» recto  che  appartiene  alla  legatura  come  riguardo  ha  la  nota 

* seguente  : dovrebb’  essere,  scritto  da  Ser  Nardo  di  Barberino. 

* Di  cotesto  amanuense  altro  Codice  sussiste  nella  Biblioteca 
> triulziana;  è della  prima  metà  del  secolo  XIV.  Il  Codice 
» della  Triulziana  è del  1337.  Un  altro  Codice  della  Luuren- 
» zinna  è del  1347.  Queste  righe  sono  iu  lapis  e scritte  da 
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» chi  scrìve  qui  stesso  sotto  le  indicazioni  del  cav.  marchese 
> Girolamo  D’  Adda , bibliofilo  che  tutti  sanno  ».  Insieme  a 
qnesta  dichiarazione  pose  graziosamente  il  facsimile  della  scrit- 
tura. Io  lo  mandai  al  eh.  Fan  fa  ni  Bibliotecario  Marucelliano 
pregandolo  di  esemplarmelo  alla  Laurenziana:  la  risposta  fu 
che  per  quanto  il  poco  valga  innanzi  al  molto,  il  carattere 
di  questo  molto  pareva  somigliante  al  carattere  di  quello. 

Ora  si  domanda  Be  il  Codice  di  Brera  sia  in  verità  uni- 
co! e anche  se  sia  raro.  Ma  oltre  quelli,  altri  uscirono  dal- 
r officina  di  Ser  Barberino.  Non  è dunque  unico,  non  è 
nemmeno  più  raro  di  tanti  altri,  e come  l'aver  varianti  non 
costituisce  rarità  ma  bontà  o non  bontà  di  Codici,  non  pnò 
per  ciò  quello  cadere  sotto  la  dispositiva  del  Decreto  d*  im- 
mobilità come  appunto  unico  fosse , o fornito  di  preziosità 
artistiche  molto  considerevoli.  Se  bastasse  aver  varianti  ««ireb- 
bero unici  e rari  tutti  i Codici  danteschi , anzi  tutti  i Codici 
d'ogni  opera  del  mondo,  e im  niobi  li  zzatili  tutti. 

Pronto  è l’ uffizio,  mi  si  fa  rispondere,  a darmi  qua- 
lunque riscontro  o servirmi  di  presenza.  Grazie  gli  rendo  ! 
ma  se  avessi  avuto  finanza  sufficiente  per  viaggi  e dimore 
fuor  di  casa  mia  non  avrei  chiesto  che  il  Codice  venisse  a 
Bologna;  il  signor  Bibliotecario  par  elio  non  s'intenda  molto 
della  materia  colla  sua  offerta  se  non  sa  che  in  questa  fatta 
studii  sia  assoluta  necessità  vedere  cogli  occhi  proprii  ciò  di 
che  vuoisi  dar  conto.  Se  esaminerà  con  attenzione  tutto  lo  # 
scritto  nelle  note  a questi  venti  Codici  danteschi  può  Acca- 
dere che  moti  opinione  snlte  adorate  sue  immobilità. 

Ora  poiché  ho  manifestata  la  cortesìa  del  Cav.  Longoni, 
manifesterò  anche  il  risultato  che  ho  avuto  dal  riscontro  del 
Codice  di  Brera  con  quello  di  Casa  Triulzio,  il  qual  è che 
Ser  Barberino,  se  è proprio  V amanuense  dei  due  Codici 
(di  che  pur  resta  un  qualche  dubbio),  nou  copiò  da  esem- 
plare unico,  ma  da  due  distinti  e di  diversa  derivazione,  ed 
eccone  la  prova  : 
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Canto -verso  Triulziano  Braidbnse 


I 

47 

bramosa 

rabbiosa 

III 

30 

a turbo 

atnrbo 

» 

101 

dibatlieno 

dibatterò 

» 

114 

rende 

uedo 

IV 

IO 

oscura  e profonda  e 

obscura  profonderà  e 

» 

36 

porla 

parte 

VI 

18 

li  spiriti...  et  «quatra 

lispirti....  e disqnatru 

VII 

28 

percotevansi 

percotiensi 

IX 

70 

fori 

fuori 

X 

1 

segreto 

secreto 

» 

65 

già  lectol  nome 

già  electo  il  nome 

» 

75 

torse 

mosse 

XI 

11 

un  poco  prima 

impria  un  poco 

XIII 

03 

perde  i sonni 

perdei  lisonni 

> 

66 

corti  e vitio 

corti  vitio 

xrv 

36 

men  si  stringeva 

mei  sislingea 

> 

79 

di  bulicame 

delbulicame 

> 

94 

mezzo  ’l  mar 

mezzo  mar 

» 

111 

quello  pia  che  sull  altro  quel  piu  cltensu  laltro 

eretto 

erecto 

XV 

3 

l'acqua  e li 

lacquft  li 

» 

86 

1'  abbo  in  grado 

labbia  agrato 

e così  via*  via  a confermar  quel  che  dico.  Maggior  luce  da- 
ranno i due  facsimili  che  potremo  dare  nel  secondo  Volume 
di  quest’  Opera  negli  esemplari  dedicati  alla  Maestà  del  Re 
d’ Italia.  A quelli  del  primo  volume  sono  i facsimili  del  Lau- 
diano , del  Triulziano  198  e del  Lambertino. 
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ERRATA  CORRIGE 

NK’FOGLI  TESTUALI  DE?  CODICI 


Pag.  16  Inf. 
» 43  » 

» 49  t 

> 56  • 

> 180  > 

» 209  > 

» 214  > 

> 213  » 

» 249  » 

> 286  » 

> 289  » 

» 331  » 

» 413  » 

> 425  > 

« 523  > 


1 verso  108,  aggiungi  — gli  altri : Burlalo  e Turno, 
lin.  8.'  della  prima  nota  dov*  e ne  poni  ae. 
al  verso  29  il  Codice  segnato  d deve  avere  eran. 

» *75,  aggiungi  — gli  altri-,  dal  modo, 

lin.  ultima:  se  folk  dica  se  fòlle. 

XIII,  147  dov’ò  — t:  rimase,  poni  — meno  t tatti  : rimane, 
al  verso  18  dove  dire:  f k n q s. 

» 29  il  d devo  avere  stringeva. 

in  nota  solieno  deve  dir  solieno. 
nota  1.*  lin.  2 * dov*  ò londro  poni  lodro. 
al  verso  12  dov’ò  4777,  siano:  2373  e 5/57. 
nota  1/  Manie  sia  Manìe. 

lin.  17  dello  nota  dov'  è magli  abechiano  sia  napolitano. 
lin.  2.‘  della  nota  latina:  tretnaleque  sia  tremalaeque. 
nota,  lin.  2.*  Pattini  poni  Pucciani. 


Vedi  a pagina  XXXIX  lin.  15  dov’  è Salvi  dev‘  essere  Vitali. 
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INFERNO 
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CANTO  PRIMO 


el  mezzo  delcamin  diuostra  uita 
me  ritrouai  putta  selna  obscura 
che  ladericta  aia  era  smarrita 
Ai  quanto  adir  qualora  e cosa  dura 
està  teina  «iluaggia  aspra  e forte  f» 

che  nel  pensier  rinuona  lapaura. 


V.  1 - l m : carni». 

2 - g:  ratrovai silva. 

•s-hehilmortv:  scura.  (•) 

3-4.-  diretta  (direta). 

» - e q:  dritta  (dricta). 

4 - b d g l t:  E quanto. 

» - c m fi  p:  Et  quanto. 

» - o:  ahi;  f : aj;  h:  hai  quanto. 

» - e:  A quanto. 

» - r:  Ma  quanto  (forse  nell’  esemplare  Ha  '. 

(♦)  Noi  Voi.  LIV  della  Biblioteca  Italiana  1'  abate  G.  Taverna  piacen- 
tino opinò  che  qui  scura  non  fosse  aferesi  soltanto  di  oscura  ma  voce 
propria  e speciale  per  contrario  di  dilettevole,  e valesse  a significare  ciò 
che  genera  tristezza,  afflizione,  mestizia,  orrore  e grande  perturbazione 
d'  animo.  Non  gliene  consento  avendo  in  Brunetto  al  Tesoro  scuro  per 
privo  di  luce  cosi  proprio,  come  tuttora  in  Italia,  per  nereggiante  nella 
antica  versione  dell'  Eneide  mentre  il  Petrarca  usò  oscura  per  una  valle 
nel  senso  stesso  che  qui  Dante  per  la  selva.  Credo  che  Dante  scrivesse 
oscura  non  avendo  ragiono  di  sopprimere  quell'  o corno  1'  ebbe  iu  altri 
luoghi  onde  evitare  la  ripetizione  troppa  di  quella  vocale  ( Inf.  XVI,  130: 
/n  XXXII,  16;  Par.  VI,  15  «.)  Il  codice  Landi  (4)  avea  oscura,  fu  raso  l o. 
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INFERNO  - Canto  I. 

Tantoe  amara  che  poche  piu  morte 
ma  ptractar  del  ben  chio  oitrouai 
diro  del  altre  cose  chio  uo  scorte 
lo  nonso  ben  ridir  comio  uentrai  10 

tanto  era  pien  di  sonno  a quel  punto 
che  lauerace  uia  abandonai 


V.  4 - q:  E quale  a dire  quanto  era  cosa  dura.  (-) 
f>  - e d t:  questa. 

» — q:  sta. 

* - e f l r t:  selvaggia  e (o  : edj  g:  silvagia  aspra.  (**) 

6 - bdhinqt:  rinova.  (***) 

7 - b g i:  Tante  (Tante). 

» - h n:  Tante  e. 

» - g:  poco  più  è. 

B-bde/ghilnqt : eh’  i’  vi  (chi  vi).  (****! 

9 - bdhinrt:  alte. 

» - b q : eh’  i’  ho  (chi  o). 

» - g:  eh*  i’  vi  ho  (chivio). 

» - h i:  eh’  io  vi  ho  (ckiotiho). 

» - a:  che  v’ho  (cheto  scorto).  (*•“**) 

10  - d e f h i l « n t:  V non  so. 

» — g »:  conio  v’  entrai. 

» - h a:  v’ intrai. 

11  - h «:  era  io. 

» — i:  del  sonno. 


(•)  Il  g ha:  E quanto  a dir  qual  era  cosa  dura ; 1'  n : altrettale  salvo 
1'  Et  che  può  essere  stata  una  svista  del  copiatore.  Per  ciò  la  lezione  do 
me  accettata  più  nuova,  ma  più  gramaticole, nella  edizione  del  Dante  col 
Lana  (V.  la  bolognese  al  Voi.  1.  pag.  107).  Altra  mano  sopra  V Et  di  n 
pose  ha;  lo  /aveva  E ma  fu  raso  per  porvi  1’  ay. 

{**)  11  Codice  A ha  la  congiuntiva  e (selvaggia  e aspra}  da  correzione 
postuma. 

(**•)  I codici  col  rtnnuova  mi  sono  sospetti  di  alterazione  dai  copisti: 
prima  «ara  stato  rinnova  da  qualche  toscano;  poi  voltato  o mal  letto  il 
secondo  n fatto  ri  nuora-,  indi  da  altro  raddoppiata  la  n scritto  rinnuora 
come  accettò  il  Witte. 

**•*)  Il  Codice  Landiano  fu  corretto  in  che  io  trovai. 

•—+••)  Il  g può  leggersi  anche  eh'  ivi  ho.  I triulziani  e op  hanno  altre. 
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INFERNO  - Casto  L 5 

Ma  poi  chio  fui  apie  duuculle  giùto 
la  doue  terminami  quella  ualle 
che  mania  dipaura  ilcor  còpunto  15 

Guardai  in  alto  e uidi  lesue  spalle 
uestite  già  deraggi  del  pianeta 
che  mena  dricto  altrui  pogni  calle 
Allor  fu  la  paura  unpocho  queta 

che  nellago  delcor  mera  durata  20 


V.  11  - e f l r t : in  su  quel. 

» - y:  in  quel. 

13  - b e / g q r t:  al  piè. 

14  - h n t:  ove. 

15-0;  el  cuor. 

16  - b n:  io  alti.  (*) 

17  - b l:  di. 

* - A » ; dei.  (••) 

18  - b:  ogne-l : ungni  - w.-onne-y;  onc  (il  c:  ogne).  (*** * (•••••)) 

19  - b l n:  cheta  {a  cheta  anche  il  triulziano  c). 

* - q : fo  la  paura  alquanto  queta.  (""**) 

20  - laco. 

» - y:  del  cuor. 

» - d:  m’  era  ’ndurata.  (**••*) 

(*)  Anche  il  Triulziano  c ha  in  alti.  Questo  modo  ha  dello  specioso 
» significar  l’ indeterminato  de'  punti  a cui  gli  occhi  si  corsero. 

'**]  Il  di  per  de  d facile  trovare  In  moltissimi  codici,  i cui  scrittori 
scambiavano  spesso  e a vicenda  le  due  vocali;  il  dei  per  de'  è scorso 
d'altra  fatta  di  negligenti. 

■*'*)  L 'ogne  per  ogni  scese  oltre  che  dal  latino  omne,  per  cagione 
dello  scambio  sopraccennato;  1'  ungni  6 lo  stesso  deU'ofiy/ii  pronunziato 
cupo  quell’ o e scritto  come  udito  da  dettatura.  Molti  rodici  hanno  una  n 
fra  la  vocale  e il  gni,  e ne  vedremo  in  quelli  che  presentiamo  e anzi  nel 
Lambert  ino;  sopra  cune  e sopra  one  dev'essere  stato  segno  di  abbrevia- 
tura, che  i copisti  hanno  dimenticato.  Il  q ha  rito  per  ritto,  perduto  au- 
ch'esso  il  segno  d'abbreviazione. 

(***•}  Se  questa  variante  non  è di  fabbrica  del  copista  del  Codice  da 
me  spogliato  sarà  stata  dell' esemplare  buo;  di  Dante  no,  ebo  avrebbe 
certo  fuggito  il  bruttissimo  quoque.  Col  cheta  forse  non  si  rigetterebbe 
ma  non  ho  esempi. 

(•••••)  Questa  lezione  fu  veduta  anche  dal  Wittc.  Io  la  trovai  nel  Va- 
lori, ed  é nel  Triulziano  c e nell'edizione  iesina;  ma  non  è accettabile 


6 INFERNO  — Canto  I. 

lanocto  chio  passai  co  tanta  pietà 
E come  quei  che  cò  lena  affànata 
uscito  fuor  delpelago  ala  riva 
se  uolge  alacqua  pigliosa  e guata 
Cosi  lanimo  mio  che  ancor  fuggiua  25 

se  uolse  arietro  arimirar  lo  passo 
cheno  lascio  giamai  psona  uiua 
Poi  che  posato  un  pocho  il  corpo  lasso 


V.  21  - i f l vi  n r t:  eh’  i’  passai. 

» - q:  che  passò  (che  passo). 

22-,  r:  E come  quel. 

» - h:  Et  quale  è quei. 

* - e i:  E quale  e quel.  (•) 

24  - b:  pericolosa. 

25  - eh*  ancor  ( c ancor ) fugiva. 

26-4  l q:  a retto. 

» - »i  i:  adietro. 

» - t f r:  indietro.  (*•) 

27  - l:  anima  viva.  (***) 

28  - f m : Poich’  ei  posato  un  poco  il  corpo. 

» - p:  Po’  eh’  ei  posato  un  poco  il  corpo. 

9 - q:  Poi  eli’  ejr  posato  alquanto  il  corpo. 

» - r:  Poi  che  posato  fu  lo  corpo. 

» - o:  Poich’  ebbe  posato  un  poco  il  corpo. 

» - g:  Poich’  ebbe  riposato  il  corpo. 

» - c d l:  Com*  io  ( comio ) posato  un  poco  il  corpo. 

» - e n : Quand’  ebbi  riposato  il  corpo. 

» - b:  Quand’  io  ei  posato  un  poco  il  corpo. 

neppure  come  un'  alterazione  di  adunata  che  altri  codici  hanno.  Il  Co~ 
dice  m ha  Ke  in  vece  di  che;  gli  è «emione  antica  sì  com’ è detto  nella 
prefazione. 

(•}  Il  Landiano  in  questo  verso  è stato  ritocco  si  che  non  si  conosce 
la  scrizione  primitiva;  ma  non  mi  pare  tanto  poco  migliore  della  dizione 
comune  eh’  io  non  debba  invitar  gli  studiosi  ad  esaminarla. 

(*•)  Il  Cod.  n scrive  arrietro. 

(***J  Questa  dizione  è tutta  lombardesca  ; e come  non  ci  sono  anime 
morte  molto  più  propria  e vera  quivi  sta  persona. 


Digitized 


INFERNO  — Canto  I.  7 

ripresi  uia  pia  piaggia  diserta 
sichelpie  fermo  semprera  il  pin  basso  30 

Et  ecco  quasi  al  cominciar  de  lerta 
una  lonza  leggiera  e presta  molto 
che  di  pel  maculato  era  coperta 
Et  nomisi  partia  dinanzi  al  uolto 
anzi  impediua  tanto  il  mio  camino  35 

chio  fui  pritornar  piu  uolte  uolto 


V.  28 

29 

30 
» 
» 

32 

» 

» 

* 

» 

35 

» 

» 

3* 


t:  E riposato  un  poco  il  corpo.  (*) 
q:  deserta. 
i l : era  più. 
o:  era  '1  più  (trai). 

A » t:  era  al  più.  (**) 
g:  leonza. 
q:  lionza. 

b:  macolato coverta. 

i:  maculata. 
q:  del  pel  maculato. 
b:  Ma  iropedìa. 
q:  Anzi  impedii. 
bcefiltnnrt:  cammino. 

I tn  : eh’  i*  fui  (ehi  fui). 


(•)  A par?-  109  del  primo  volume  bolognese  del  Danto  col  Lana  è 
dettala  ragione,  ed  è portata  1’  antichissima  autorità  dell' aver  io  tenuto: 
Poi  eh'  e'  potato  un  poco  il  corpo  che  0 pur  la  lezione  del  Lambertino 
(dividendo  il  che  in  eh'  e’)  preciRamente  accompagnata  dal  Codice»  ossia 
degli  Agli  dell'  Archiginnasio.  Di  quell'  e'  contrazione  dell'  ti  aferesi  della 
voce  regolare  avi  non  <>  a far  discorso  quando  abbiamo  l'ei  riconosciuto 
dalla  Crusca  in  Notar  Giacomo,  e dal  Nannucci  in  altri  otto  scrittori  fra 
i quali  Cino  da  Pistoia  e Brunetto  Latini.  Alcuni  codici  di  essi  hanno 
iti;  ma  corno  le  scrizioni  antiche  recano  ca,  co,  danno  c slmili  spogliando 
dell'  A il  e,  non  patirebbe  per  nulla  l' imaginare  Poi  c’  hai,  Poi  c'  hey. 
Po'  c'  kei  che  per  altro  non  e a credersi  il  vero. 

!*•}  La  lezione  era  più  trovasi  anche  nel  Cortoncso;  1'  era  al  più  è 
anche  nel  Vaticano  detto  del  Boccaccio  frr’  al  più);  1*  altra  propriamente 
eral  può  tanto  dividersi  in  er'  al  quanto  in  era  ’/,  cloò  tra  il.  Pertanto 
bisognerebbe  conoscere  il  Cod.  da  cui  il  Vaticano  fu  tratto.  Se  ben  sì 
pensi  che  quivi  non  è relativo  di  bassezza  ma  di  postura , la  lezione  più 
propria  non  è quella  del  Cod.  Vaticano,  ma  era  il,  come  legge  anche  il 
Unti  edito  testo  e commento  e come  la  Vindelinn. 
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INPERNO  — Canto  1 
Tempera  dalprlcipio  del  mattino 

chelsol  montana  in  su  co  quelle  stelle 
cheran  colui  quando  Iunior  diuitio 
Mosse  diprima  quelle  cobo  belle 
si  cha  bene  sperar  mera  cagione 
diquella  fera  lagaietta  pelle 
Lora  deltempo  e la  dolce  stagione 
ma  no  si  che  paura  nó  mi  d-‘sse 
la  nista  chemupparue  dun  leone 
Questi  parea  che  contra  me  uenisse 


V.  36  -i  q:  eh’  io  fu*  {eh io  fu). 

37  - c h n:  Temp’  era  del. 

» - q:  Tempo  era  nel. 

38  - b c f g l q r t:  E il  jo:  E ’l)  sol. 

» - g h h m q t:  montava  su. 

40  - d e h i l m n o q t:  da  prima. 

41  - q : Si  che  ben.  <*) 

42-bcdlmnopq:  fiera. 

» - i r : alla  gaietta  pelle.  (**) 

45  - q:  mi  (me)  parve  che  contra  mi. 

46  - b e g l m : venisse. 

* - h:  ohe  ’ncontro  me  - #:  che  incontro  mi. 

» — i:  contro  a me. 

(•)  Forse  l'esemplare  donde  scese  il  q atea  come  il  Cod.  i il  si  cha. 
e fu  scambiato  1’  a In  e,  caso  non  raro. 

(*•)  Quantunque  tanti  codici  antichi  pur  rechino  la  gaietta  pelle 
ancor  resisto  e stonimi  alla  gaietta.  Tornn  il  senso  — L'ora  del  tempo  e 
!a  dolce  stagione  ermi  cagione  eh'  io  avessi  a sperar  bene  di  quella  fieni 
eh’  avea  la  pelle  gaietta  — ma  ì pedanti  in  tal  caso  vogliono  crai»  e il 
testo  in  ogni  Codico  ha  era!  Tanto  vaio  anche  col  la  gaietta.  So  si  pen- 
sasse che  la  cagione  del  bene  sperare  era  in  quell'  ora  o tu  quella  sta- 
gione si  accetterebbe  la  gramatica  della  cagione  stessa.  Che  1*  alla  valga 
avente  la  vedasi  il  v.  108  del  Canto  XVI.  Come  può  essere  accaduta  questa 
doppia  lezione  e quando?  Il  nostro  Cod.  Lambertino  può  darcene  di  fatto 
1%  spiegazione  mostrando  talora  due,  e anche  tre,  parole  unite.  Se  ad  un 
primitivissimo  Codice  sia  stato  fieralagaietla,  o anche  solo  ferola  o feralla; 
o prima  fiera  o fiera  la;  o prima  fiera  a la,  e poi  fiera  o fiera  alla  sarebber 
state  le  autrici  di  questa  dissonanza.  E non  mi  aiuto  delle  ragioni  de'  quat- 
tro fiorentini. 
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INFERNO  — Canto  I.  !* 

con  la  testa  alta  e co  rabbiosa  fame 
siche  parea  che  laire  ne  temesse 
Et  una  lupa  che  ditutte  brame 

sembraua  carca  nela  sua  magrezza  50 

et  molte  genti  fe  già  uiner  grame 
Questa  miporse  tanto  digrauezza 
co  la  paura  chnscia  diana  uista 
eh  io  pdei  la  speranza  dei  altezza 
E quale  quei  che  uolontieri  acqsta  55 

e giuugnel  tòpo  che  pder  loface 


V.  47  - Im:  Colla. 

» - d l:  bramosa.  (*) 

48  - b f A wt  r:  aere. 

» - b t:  aer. 

» - q:  aicre. 

» - i:  che  T aria  (cktUaria). 

» - » : che  aer. 

» - t:  tremesse.  ("*) 

50  - b c (t  n o t:  serabiava. 

51  - d:  molta  gente. 

» - e:  molte  gente. 

* - q:  facia  viver.  (•*') 

53  - b h : Colla. 

» - c:  Cola.  (••*■) 

54  -in:  Ch’  i\ 

» - b e d m:  perde’. 

55  - in:  Qual  e quei  ( quale  quei). 
a - q:  E qual  e quello. 

56  - e / l r t:  giunge. 

(•}  Al  Cod.  n manca  la  voce  bramosa,  e altra  in  suo  luogo. 

[")  Al  Cod.  Landi  b fa  aggiunto  un  e in  alto  e a lato  all’  aer.  Tutti 
sanno  che  aire  e arr  sono  voci  In  antichità  pari. 

{•*•}  Gbntb  d’  ambo  i numeri  è comune  in  codici  antichi  al  come 
altri  nomi  che  avremo  occasione  d' incontrare. 

[••••}  Sopra  1’  o di  co  dev'  essere  stato  il  segno  d’  abbreviatura  per 
l’ a perduto.  Il  colla  ci  venne  dal  raddoppiamento  della  consonante  suc- 
cessiva alla  vocale  come  nel  colini  por  con  Ini,  colloro  per  con  loro,  e 
simili  frequenti  ne’ codici. 
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INFERNO  — Canto  I. 
chen  tacti  suoi  pensicr  piange  e sattrista 
Tal  mi  fece  la  bestia  sansa  pace 

che  uenendomi  Icontro  a poco  a poco 
me  repingea  la  donel  sol  tace  00 

Mentre  cbio  rinomila  in  basso  loco 
dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
chie  p lungo  silenzio  parca  fioco 


V.  56 


57 
» 

58 

59 
» 
» 

60 
» 
» 

61 

» 

» 

» 

» 

62 

» 

63 


- m : Po’  giugne  ’1  tempo. 

- q : giunge  al  tempo  che  perdere. 

- i:  tempo  o quel  perder. 

- »:  Che  ’n  tutt’  i ( Che*  tutti)  suo’. 

- t:  K 'n  ogni  suo  pcnsier. 

- de  filmnqrt : senza. 

- b e f l tn  n r t:  incontro. 

- q:  incontra. 

- d : venendomi  ’ncontro. 

- b h i q:  Mi  ripingea. 

- e f l m »:  Mi  ripingeva. 

- t:  me  ripignia.  (*). 

- e g A o p t:  eh’  io  minava. 

- * r:  Ch’  i’  ruinava. 

- b ta  : Ch’  io  ruvinava. 

- d f l q:  eh’  io  rovinava. 

-e:  richinava.  (**) 

- A n:  occhi  mei  mi  fu. 

- q : al’  occhio  mi  si  fu. 

- e:  parìa.  (**") 


(•)  11  Cod.  triulziano  d ha  rinpingneva  ( rlpingneva  ).  Vedi  1’  avvisa 
posto  al  verno  18  di  questo  Canto  all'  ungni. 

(••)  QueRto  rickinara  è un  errore  quanto  quello  rimirava  di  Sicca, 
il  riveniva  del  Lambertino,  e ’l  revenia  de'  Cod.  parigini  di  Zani  Ferranti, 
e del  Codice  triulziano  le  cui  varianti  furon  date  dal  tipografo  milanese 
Musai.  L’ antichissimo  Lana  parla  chiaro  di  mina  ( V.  edizione  bolognese 
Voi.  1 pag.  Ili ).  Dunque  minava. 

(*••)  Il  dite  del  Lambertino  ò un  volgare  fiorentino  come  *ie,  noe. 
pine  ec.  por  zi  no  piti  ec.  non  patendo  il  popolo  accentarsi  sulle  vocali 
di  fine. 
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INFERNO  - Canto  I.  Il 

Qunudo  uidi  costui  nel  gra  defto 

mifere  dime  gridai  allui  05 

qualche  tu  sia  o ombra  o ho  certo 
Risposerai  non  homo  hó  già  fui 
e li  paréti  miei  furon  lombardi 
mantouani  p patria  ameudui 


V.  64  - b n : Quand’  io  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

» - d : Quand’  i’  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

» - i l m o p q:  diserto. 

65  - q:  cridai. 

66  - b:  aie  od  ombra  od  uomo  certo. 

» - t f l r:  sii  od  ombra  od  uomo. 

» - A a t:  sie  o ombra  o uomo,  (a  homo  cierto). 

* - y m:  se'  od  ombra  od  uomo. 

» — i:  sè  o ombra  o uomo. 

» - q:  sei  o ombra  o uomo. 

67  ► b:  Rispuosemi:  oh  (o)  non  homo  ma  homo  già  fui. 

» - e:  Rispose  mi  : non  uomo  ma  omo  già  fui. 

» - i:  Risposerai  : non  homo  già  fui. 

68-4;  K li  parienti. 

» - y n:  mei. 

69  - e f </  h i l m n q r t:  ¥,  mantovani. 

» - b g l t:  ambedui  [f  : ambendui). 

» - n q r:  ambidui. 

» - *.*  ambodui. 

» - o:  Di  Mantova  per  patria  ambedui.  (-) 

(*J  Non  sarebbe  forse  vano  cercare  qual  altro  Cod.  antico  legga 
conte  questo  XVII  Triulzlano.  potendo  la  lezione  del  Trinili  a no  del  1337, 
dell"  altro  certo  più  antico  (c)  e del  Landiano  essere  correzione  propria 
dell’  autore  pentito  sopra  quell’  altre  eziandio  che  cominciano  il  verso  colla 
cougiuntiva.  Giu  avvertii  nel  Voi.  1 pag.  112  del  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese  ebe  qui  il  Witte  usò  la  dizione  aiuto  e dui,  assai  strana,  e anche 
assurda,  e se  ne  veggano  le  ragioni  alla  pag.  574  Voi.  terzo  della  edizione 
stessa,  non  giovando  contro  esse  la  scrizione  del  suo  Cod.  berlinese,  ne 
del  Cortonese,  nè  di  quello  di  S.  Croce  e nemmen  qui  ma  più  iunanzi. 
Io  ho  gran  sospetto  che  quell’  ambendui  del  Cod.  Ambrosiano  f/j  certo 
assai  antico  e da  notevole  copiato,  sebbene  spropositatamente,  provenga 
da  un  atnburdui,  e se  fosse  provenuto  esso,  perché  non  1‘  amtoedut  ? L'ur 
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INFERNO  — Canto  L 


Nacqui  sub  iulio  ancorché  fossi  tardi  70 

euissi  a Roma  aoctol  buono  Augusto 
nel  topo  degli  dei  falsi  e busgiardi 
Poeta  fui  e cantai  di  quel  giusto 
fìgliuol  dunchises  che  uene  ditroja 
poiohelsnpbo  ylion  fu  cdbuato  75 

Mata  pche  ritorni  atanta  noia 


V.  70  - 
» — 

71  - 
» — 
» — 

72  - 
» — 

74  - 

75  - 


76  - 


h n:  giulio  ancor  fosse. 
m:  nncorke  fosse. 

cde/imnopqt : sotto  il  buono  Augusto. 
k r:  sottel  buono  Augusto. 

I:  sotto  lo  buono  Augusto. 

i:  Al  tempo  .delli  idii  falsi  e bugiardi. 

b cdcfghmnopqrt:  Al  tempo  degli  dei 

falsi  e bugiardi. 

bedehilnqr:  A a troia. 

h : Poy  cbe  ’1  ( chel } superbo  ylion. 

b:  Poi  che  ’1  (chel)  superbo  Ilion. 

i:  ylion. 

h:  perque  [nuovamente  al  77,  Pcrque).  (*) 


tradotto  in  en  poteva  ben  esser  tradotto  in  oe,  o da  ehi  mal  pratico  de' ca- 
ratteri mal  leggeva,  o da  chi  scriveva  sotto  la  dettatura  di  chi  rendeva 
chiuso  quell'  a.  e stimava  e quella  r!  Ambur  viene  da  amborum.  come 
loro  da  1 1 forum.  Nè  quella  voce  era  smessa  nel  secolo  dantesco  se  fatta 
amburo  disceso  tino  negli  scritti  del  Buti  al  Commento  Inf.  IX,  2 e 
XXII.  2.  Anche  questo  ho  voluto  dire  per  mostrare  come  siasi  potuto 
introdurre  quell'  e.  Il  sig.  Wittc  a giustificar  la  sua  scelta  portò  innanzi 
il  tutti  e due,  il  tutti  e quanti  e simili  dizioni  ; ma  dissimulò  di  sapere 
che  tu  quelle  dizioni  |*  e sta  per  i,  e che  è proprio  dell'  unione  delle  quan- 
tità indeterminate  in  esse  voci,  o determinate;  e per  i,  già  notò  il  Sal- 
vini che  altri  esempi  abbiamo  {e  il  Vocabolario  li  reca)  antichi  tutti, che 
vuoi  dire  che  i Codici  da  cui  furono  tratti  gli  i e gli  e si  scambiava!) 
da  copisti  come  nei  nostri  di  che  oggi  diam  conto , fattasi  la  mutazione 
secondo  il  suono  ohe  usciva  dalla  bocca  del  dettatore.  Sostituiscasi  la  t 
all’  e di  ambo  e dw,  e vedutasi  1‘  assurdo,  anzi  il  ridicolo. 

(•]  È segno  di  antichità  il  que  per  che  quanto  il  Ke,  e quanto  il 
che  per  que.  Non  sempre  i copisti  diedero  quello  che  avevano  innanzi,  e 
spesso  resero  ciò  clic  via  via  parlovnno,  e non  ciò  che  leggevano  si  che 
un  po'  per  tutti  i rimasugli  d'  antidoti  scomparvero. 
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pche  nò  Bali  al  ditectoso  monte 
che  principio  e cagiou  ditata  gioia 
Orse  tu  quel  Virgilio  e quella  fonte 

che  spandi  di  parlar  si  largo  tìumc  80 

risposi  lai  con  uergognos»  fronte 
0 degli  altri  poeti  houore  e lume 
uagliami  illungo  studio  e gràdainore 
i hernha  facto  cercare  il  tuo  uolume 


V.  77  — b e d f g A * * r /.*  il  dilettoso. 

» - e;  il  dilicioso. 

» - ni:  iu  dilettoso.  (*) 

IH - bcdefilmnqrt:  tutta  gioia  loia). 

79  - e t : Oh  se’  tu. 

80  - e f tf  l m r:  spande.  (*'"'1 

81  - i:  Risposi  a lui. 

» - b:  Rispunti  lui. 

» - k « q:  Rispos’  io  lui.  {**••) 

83  - h e d € f l «a  fi  r t : il  lungo  studio  e il  grande 

amore  (a;  el). 

» - A;  el  grnude  studio  el  lungo  amore. 

84  - b:  Che  m*  a fatto. 

»-bcdeflmnoprt:  lo  tuo. 

» - q:  il  to. 

» - C o p:  che  ha  atto.  (*"*** ••••)) 

•*)  Certo  In  dizione  del  Cod.  m i>  scesa  dallo  scriver  sotto  dettatura 
con  cattive  orecchie. 

[••}  Come  il  Lmnbertino  lia  tanta  anche  il  Triulziano  spogliato  dal 
Mussi. 

.'•**}  Quantunque  anche  il  Cod.  Gnetani.  e il  S.  Croce  e i Triulziani 
e.,  d e il  Landiano.  ehi  dell'Archiginnasio  tutti  pregevolissimi  abbiano 
spandi.  parrai  che  bene  rendano  gli  altri  collo  spande  continuando  la  figura 
avvegnaché  6 proprio  dalln  fonte  clic  si  deriva  il  fiume. 

••••)  Questo  io  0 provenuto  dalla  divisione  rispot'  i’e  dallo  zelo  del 
copista;  quell’  a lui,  forse  dall'  ignoranza.  Il  Cod.  n ha  veramente  Rispose 
pel  solito  scambio  dell’  » In  e.  Il  Codice  di  S.  Croce  ha  in  peggio  Ri- 
spot'  io  a lui.  Il  dittongo  del  Landiano  e comune  a molti  aiiri  luoghi 
simili  e iu  essu  cod.  c lu  altri. 

(*••*•)  La  mancanza  dell'  h ad  ho  hai  ha  hanno  è frequente  ne’  codici 
più  antichi  ; il  to  per  tuo  non  6 lombardo  proprio,  ma  anche  toscano,  ora 
solo  del  contado.  V.  Nannucci;  e l'avevano  i Provenzali 


14  INFERNO  — Caftto  I. 

Tuse  il  mio  maestro  elmio  autore  85 

tu  se  solo  colui  dacuio  tolsi 
lobello  stilo  che  ma  facto  konore 
Vedi  labestia  pcuio  me  uolsi 
aiutami  da  lei  famoso  e saggio 
chella  mi  fa  tremar  le  vene  e polsi  90 

A te  puien  tener  altro  viaggio 
respose  poi  che  lacrimar  me  tilde 
se  nuoi  campar  desto  loco  silvaggio 


\'.%ò-bcdfglmnprt:\o  mio  maestro  |i.  raagestro». 
» - o:  sic  magestro: 

» - q:  sie  el  mio  maestro. 

» - e:  se'  el  mio  maestro. 

* - g q r:  el  mio  dottore. 

» - altere. 

86  - q:  Tu  sie  solo. 

87  -bfkilmnt:  stile  (m:  ke). 

88  - e:  per  la  qual  io  mi  volsi. 

» - g:  per  cui  mi  volsi. 

» - t:  per  cu’  i'  mi  volsi.  (** (•*•)■) 

H9  ~ b c d f l m r t:  famoso  saggio. 

90  - d q:  Che  la  mi  fu  tremar  (£/  me). 

» - i : triemar. 

»-cdefgil  in  nopqrt:  ci  polsi. 

» - h n:  tenir. 

92  -efhilmu  r t:  lagrimar. 

93  -dm  » g : vuo’  (pi io). 

» - q:  se  scampar  voy.  |*,M) 

(*)  Nell’  edizione  bolognese  di  Dante  col  Lana  diedi  le  ragioni  j«*r 
cui  quel  dottore  mi  parrebbe  più  convenevole.  Dottore  é al  V.  23  e al 
XVI,  48  di  questa  Cantica  in  tutti  questi  Codici  ; dottore  C nel  Cod.  Boti 
della  Magliabccchiana  al  136  del  XII  Purgatorio  dov'  or  si  legge  Duca 
Credo  che  Dante  lo  mutasse  dopo  aver  già  dato  ftiorl  un  primo  letto. 

(••)  Il  Landiano  fbj  aveva  stile,  ma  gli  fu  dato  itilo  eh’  è de’  Triul- 
ziani  più  antichi  e delle  prime  quattro  più  famose  edizioni  del  poema 
cioè  di  Jesi,  Kuligno,  Mantova  e Napoli  ed  è nel  Codice  Filippino. 

(•*•)  Il  g può  rendere  cu'  *’  come  il  t;  i Cod.  h e q hanno  me;  tutti 
gli  altri  mi. 

(**••;  Tutti  hanno  poi  selvaggio,  fuor  g che  concorda  col  Lambertino 
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INFERNO  - Canto  I. 


l.r* 

Che  questa  bestia  pia  qual  tu  gride 

nò  lascia  altrui  passar  plasmi  uia  95 

ma  tanto  lompedisce  che  luccide 
Età  natura  si  muluagia  e ria 

che  mai  nò  empie  labramosa  uoglia 
et  dopolpasto  a piu  fame  che  pria 
Molti  son  gli  animali  a cui  samoglia  100 

e piu  saranno  ancora  ìfin  chelueltro 
uerra  chelafara  morir  con  doglia 
Costui  nò  ciberà  terra  ne  peltro 
ma  sapienza  amore  e uirtute 
sua  nazion  Bara  tra  feltro  e feltro  105 


V.  94  - d q:  Che  quella  bestia. 

95  - h q:  lassa. 

97  - b c d f g h l « * r t:  ha  natura. 

99  - t:  E dipo  ’1  pasto. 

* - e:  che  *n  pria. 

» - «a:  Ke  pria.  (*) 

100  - b:  Molti  son  1’  animali. 

101  -*y:  inain. 

* - y h i:  chel  veltro.  (*•) 

102  - q:  di  doglia. 

103  - dfghimnr : Questi  non. 

» - q:  cibarà.  (**•) 

104  - e f g a r:  sapienza  e amore. 

» - n:  vertute, 

105  - h q:  nascion.  (****) 

{•)  Questo  m ha  sempre  il  À",  1’  avviso  e cesso  d’  annunziarlo. 

{••}  Il  Landiano  (b)  fu  corretto  malamente  in  saranno  ncor;  forse 
volessi  acconciare  taranti'  ancor. 

(•♦•J  II  Cod.  Landiano  (b)  aveva  a quel  che  pare  Qu’sti,  ma  fu  mu- 
tato in  Costui. 

Di  questa  nascion , eh’  6 pur  molto  espressiva  e naturale  e che . 
stando  a considerare  l' antichissimo  commento  del  Lana,  parrebbe  proprio 
la  primitiva  dizione,  io  non  ho  ragguaglio  veruno.  Il  Cod.  A è fornito 
di  tante  altre  specialità  che  bisogna  pur  che  si  abbia  In  considerazione 
Il  Lana  commenta  in  modo  che  più  che  a nation  si  debba  stare  a nascion. 
V.  il  mio  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1 pag.  114. 
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Diquel  umil  ytulia  fia  salate 
pcui  morì  lauergine  cannila 
curio  e turno  e niso  di  ferute 
Questi  la  chaccera  p ogni  villa 
finche  lavra  rimessa  nello  inferno 
la  onde  invidia  prima  dipartilla 
Ondio  pio  tuo  me  penso  e scemo 
che  tu  mi  segua  e io  saro  tua  gnida 
e trarrocti  di  qui  pluogo  eterno 
Due  adirai  ledisperate  strìda 
uedrai  gliantichi  spiriti  dolenti 
che  luseconda  morte  ciascnn  grida 
E nederai  color  che  son  contenti 


V.  106  - h:  Di  quella  umile. 

* - 1 y:  fie. 

» - q:  cuy. 

108  - e g i o v:  Eurialo  e Niso  e Turno. 

109  - g : Questo. 

110  - q:  messa  ne  1"  inferno. 

* - i n;  nello  ’nferno. 

112  - i e d f g hi h:  mei. 

* - q:  meio. 

» - r:  miglior. 

» - g:  meglior  (mellior). 

» - i:  meglio. 

113  - g q:  serò.  (*) 

114  - g:  trarrete  de  qui  per  loco. 

llò  - 6 c d e f g h ì l m n o p q ri:  Ove. 

» - q:  odimi. 

» - q:  spietate. 

» - e i:  dispietate. 

116  -a:  E vedersi. 

» - i:  Di  quelli  antichi. 

117  - b e:  Che  a la  seconda. 

118  - e f l m n r:  E vedrai  ( b correità : Et  vedrai 


(*)  Tutti  questi  Codici  hanno  segui,  non  segua 


INFERNO  - Canto  I.  17 

oelfuoco  pche  aperan  diueniro 
quando  che  sia  alle  beute  genti  120 

Alle  quai  poi  setu  vorrai  salire 
anima  fia  accio  pia  di  me  degna 
collei  tilascero  al  mio  partire 
Che  quello  irapador  che  lassa  regna 

perchio  fui  ribellante  ala  sua  legge  125 

non  unol  cheti  sua  citta  pme  siuegnu 
In  tucte  parti  itnpa  e qttiui  regge 
quiue  lasua  citta  e lalto  seggio 
ofelice  colai  ca  iai  elegge 


V.  118  - t : Poi  vedrai. 

121  - e f l m r t:  Alle  qua’  poi  se  tu. 

» - k n:  Alle  quai  puoi  se  tu. 

» - q:  a le  quay  poi  stu. 

» - h:  vorrà’  (vorrà). 

122  - À « q:  fie. 

» - tutti : a ciò  (meno  d). 

» -bcefghilvtnrt:  di  me  più  degna. 

123  - q:  te  lascierò. 

124  - g h q:  imperator.  a 

125  - d t:  Pcrch’  ì’  fui  ribellante  alla  sua. 

» - i:  Perch'  io  fu’  ribellante  alla  sua. 

» - b:  rebellante. 

» - q l:  rubellantc. 

* - q:  rebelante  a la  soa. 

126  - b:  che  sua  città  (che  sua  errato). 

127  - b:  In  tutte  parte.  (*| 

» - e A » q:  imperia. 

128  - b d g i l m:  Quivi  è la  sua  città  (/;  lo  suo).  (**). 
» - C e f n r:  cittade. 

129  - i:  cu’  ivi  (cui  vi)  elegge. 

» - g h:  che  ivi  elegge. 

» - »:  cui  ivi  ellegge. 

i*l  La  voce  parte  è di  quelle  che  si  teneano  indeclinabili. 

(**)  Il  Landiano  fu  corretto  Quid'  é. 
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INFERNO  — Canto  L 

Et  io  aliai  Poeta  io  te  rincheggio  130 

p quello  idio  che  ta  no  conoscesti 
accioche  foggila  questo  male  e peggio 
Che  tu  mimeni  la  dooor  dicesti 
sicchio  ueggha  la  porta  diBan  petro 
e cholor  che  tu  fai  tanto  mesti  135 

Allò  simosse  e io  litenni  retro 


V.  129  - d t:  Che  quivi  elegge. 

» - l:  cu*  ivi  ( chu  ivi ) leggio. 

130  -bcefghiln  r:  richeggio. 

» - d q t:  richieggio. 

» - si  : i*  ti  ri  richieggio. 

131  - e:  dio. 

132  - 6:  acciò  eh’  io  fugga. 

» - c d e f l m:  acciocch’  io  fugga. 

» - h q:  acciocch’  io  fuggia. 

» - g : questo  mal  e peggio. 

134  - b h:  veggia. 

» — l:  al  eh*  V vegga. 

» - fgkinqrt : pietro  ( q:  sampietro;  *:  sampetroj. 

135  - b : che  ft^  cotanto. 

» - cdhinqrt : che  tu  fai  cotanto. 

» - i:  cui  tu  fai  cotanto. 

136  - efghiqrt : dietro. 
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JLjogiorno  senandaua  e laiero  brano 
toglieaa  glianimali  che  sono  ì terra 
dale  fatiche  loro  e io  solo  ano 
Mapparecchiaua  a sostener  la  guerra 

si  del  camin  e si  della  pietate  5 

che  ritrarrà  lamente  che  nò  erra 
0 Musa  o alto  ingegno  ormaiutate 
o mente  che  scriuesti  ciò  chio  uidi 


V.  1 - b c i q:  aere. 

» - m:  aire. 

j t-dcfgklnrt':  aer. 

2 - bedefrt:  animai  che  sono. 

* - y h:  animai  che  sono. 

* - q:  li  animali  eh*  erano.  (*) 

3 - b c d « f y A « l q r t:  ed  io  sol  uno. 

4 - t g:  M’  upparichiava. 

» - i:  M’  afaticava. 

* - k q:  a sostcnir. 

l-bcde/qilmqrt:0  muse.  (**| 

8 - b:  acri  visti. 

»-»'.•  quel  eh’  io  vidi. 

(*}  Il  Cod.  Landiano  aveva  animai , e fu  corretto  con  animai. 

(**)  Il  Landiano  aveva  aneli’  esso  0 muse,  e fu  mutato  in  O muta , * 

dizione  che  pur  si  trova  anche  nel  Triuliiano  spogliato  dal  Mussi 
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INFERNO  - Canto  II. 
qui  siparra  tatua  nobilitate 
Io  cominciai  Poeta  che  mi  guidi  10 

Guarda  la  mia  uirtu  selle  possente 
prima  cha  lalto  passo  tu  me  fidi 
Tu  dici  che  disiluio  il  parente 
corruptibile  ancor  e inmortale 
secolo  andò  e fu  sensibilmente  15 

Pero  se  lauuersario  dogni  male 
cortese  ifu  pensando  lalto  effetto 
chuscir  douia  dilui  e il  chi  e elquale 


V.  10  - b:  Io  dissi  a lui:  Poeta. 

» - A q:  che  me  guidi.  (') 

11  - A n q:  se  1'  o \seU). 
o-bcdcfgilmrt:*'  olla  è. 

12  - b g:  che  1’  alto  passo  tu  mi.  (”) 

13  - d e f r t:  lo  parente.  (•*•) 

17  - A.-  Cortese  ci  fu. 

■o-fgilmnr:  Cortese  fu.  (****) 

18  - tutti  leggo» : dovea. 

» - A n:  e ’1  (et)  chui  e *1  (et)  quale. 

» - / m q:  e ’1  (el)  chi  e ’1  (el)  quale. 

» - i:  il  chi  e *1  (eli  quale. 

{*)  Ln  lezione  del  Cod.  Landiano,  simile  alla  data  dal  Riccardiano 
1088  edito  per  lord  Vernon,  non  è genuina;  ma  poBta  sopra  altra  che  fu  rasa. 

(••)  Il  Cod.  (b)  Landiano  avea  tal  dizione;  or  ha  alV  alto;  io  penso 
che  sì  In  data  dal  g,  come  la  recata  al  Mussi  da  Cod.  Triulxiano  siano 
errate  nell"  e che  dovesse  essere  un*  a qual  è nel  Lambertino.  Il  Cod.  q 
ha  me  coinè  in  quest*  esso. 

(•*•}  Grosso  errore  ha  il  Lambertino  nell*  t immortale  del  verso  14  ; 
ma  1*  ha  eziandio  il  Cod.  g che  per  solito  è corretto.  Il  Landiano  reca  bene: 
Corruptibile  ancora  ad  inmortale. 

Al  15  verso  poi  11  Landiano  è originai  mente  guasto  col  secolo  fo  e 
f/oc)  andò  sensibilmente , per  traslocazione  del  copista. 

Al  Ifl  lo  stesso  Cod.  da  aetersaro  voce  antica  al  come  adultero,  pen- 
serò, cimitero,  ec.  che  incontreremo  in  questi  ciraelii. 

(•**•]  Cortese  ifu  è lezione  ottima  e originale  che  trovasi  anche  nei 
Landiano  . nel  Triulzinnl  ciò,  nell’  ambrosiano  e,  nel  bolognese  q ; tale 
fora’  era  nell*  esemplare  da  cui  fu  tratto  1’  * o il  suo  innanzi  unito  1*  i al 
cortese  (corteacl). 
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Nonpare  iudegno  adomo  diotelletto 

che  fu  delalma  Roma  e di  suo  ìpero  20 

uellempireo  ciel  per  padre  eletto 
La  quale  elquale  (a  uoler  dir  lo  uero  j 
far  stabiliti  pio  loco  santo 
osiedel  successor  delmaggiur  pero 
Perquesta  andata  oude  lidai  tu  nato  25 

intesi  cose  che  furon  chagioue 


V.  18  - e:  e chi  e '1  (el)  quale. 

19  - i : Non  parve. 

20  -efgilnrt:  Ch'  ei  fu.  (•) 

* - q:  Oh’ e (Che)  fo e del  suo  impero. 

» - e:  inpero. 

» - /:  di  suo  ’mpero. 

21  - h:  Nello  impireo. 

» - d : Nell’  impireo. 

» - e:  Ne  lo  ’mpirco. 

» - A.-  cielo. 

» - q : Ne  1*  imperiai  cielo. 

» - Nell’  impirio. 

22  - h e l m q:  Lo  quale  c ’l  quale.  (”) 

» - e:  il  vero. 

23  - h e d / l tu  t:  Fu  stabilito. 

- e g h u q : Fu  stabilita. 

* - h h q:  luocbo  (a.*  luocol.  (***) 

24  - l:  Hu  siede. 

» - Gli  altri:  U siede,  meno  h la  quale  è dell’(o).  Cosi  non 
hanno  però  che  e n;  gli  altri  Piero. 

25  -ghia:  li. 

* - q:  le. 

26  -òde  fghort:  intese. 

» - b:  fuoron  cagione. 

(•)  It  Chef*  si  divide  in  Ch'  e' fu. 

(•*)  Il  b ha  iu  correzione  e 7 qual. 

(••*)  Questa  voce  luocho  segna  il  tempo  medio  fra  il  primitivo  loco 
e il  moderno  luogo  ; la  g prese  il  posto  dell’  aspirato  eh 
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di  sua  uictoria  e del  papale  amanto 
Andonui  poi  lonas  dilectione 
precarne  pforto  a quella  fede 
che  principio  ala  oia  disaluatione  30 

Ma  io  pche  ucnirni  ochil  concede 
io  nò  Enea  io  nò  Paulo  sono 
me  degno  accio  ne  io  nealtri  ilerede 
Perche  se  deluenir  io  inabaudono  1 
temo  che  la  uenuta  non  sia  folle  35 

se  sauio  intendi  me  chio  nò  ragiono 
Et  quale  quei  che  disuuol  ciò  che  uolle 
e pnoui  pensier  cangia  pposta 

1)  Dov*è  io  fu  da  altra  mano  e altro  inchiostro  posto  no. 

V.  27  - n q:  papale  manto. 

» - h:  papal  manto. 

» - et:  vaso. 

»-«».•  d’eleccione  [e,  deleccione). 

» - »:  d’  eletione  (della  tione). 

29  - b:  Per  recarmi  [Pe  recarmi,  fallito  al  pe  il  segno  di 

abbreviazione. 

30  - q : Che  fo  principio. 

» - h : Che  è principio. 

31  - q:  Ycnirme  o eh’  il  concede  (eh  il).  (*) 

33  - b e f r h q:  nc  altri  crede. 

* - o:  Nè  degno  a ciò  nè  io  ne  T altri  il  crede.  (*') 

36  - q:  Sic  savio. 

» - b c g h o t:  mei  jj:  mei,  ma  fu  guasto  ù*  meglio!. 
» - b e m .*  eh*  i’  non. 

37  - b:  disvuole  ciò  che  volle.  (*'*) 

38  - e g:  nuovo. 

» - A «.•  nuovi  (f  ha  nuoci,  ma  uvea  aeri). 

» - q:  pensieri. 

{•j  Da  questo  punto  c per  sessantacinque  versi  ci  manca  il  Codice  * 
osala  degli  Aprii  dell’  Archiginnasio  bolognese. 

(•*)  Al  V.  34  del  Lambertino  fu  tolto  io  c sostituitogli  no  da  altro 
inchiostro. 

(***)  Altri  colla  Crusca  divide  il  Cile  in  eh’  e’:  ciò  non  muta  il  signi- 
Acato. 
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si  che  dal  cominciar  tucto  setolle 
Tal  ine  fec  io  in  quella  obscura  costa  40 

e ripensando  psumar  lampreda 
che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta 
Sio  ben  la  parola  tua  intesa 

rispose  del  magnanimo  quel  obra 
lamina  tna  e da  uilta  offesa  45 

La  qual  molte  fiate  luonio  Tgonibra 
si  che  derrata  impresa  lo  riuolue 
come  falso  ueder  bestia  qtiandombra 
Da  questa  tema  acciocché  tu  te  solue 
dirotti  pchio  uenni  e quel  chentesi  50 

V'.  39  - k n:  si  stollo;  {tutti  questi:  dal  cominciar  tutto  si  tulle}. 

41  - tutti  questi:  Perchè  pensando  (A:  Pcrquc).  f) 

42  - q:  {per  errore  toscha). 

43  - g:  Se  ben  ho. 

»-•».*  S*  i*  ho  (sio)  ben  la  tua  parola. 

» - e f h n r t : Se  io  ho  ben  la  tua  parola. 

44  - b h:  Rispuose. 

45  - ( tutti  ditate , meno  e che  ha  viltà  ). 

46  - b:  omo  incombra. 

» — n : spesse  fiate. 

47  - b e d o : onrata. 

» - e f l r:  ornata. 

* - g k q:  onorata.  (**) 

» - q:  la  rivolte. 

50  - tutti  Aanno  eh’  io  intesi  meno  (i)  per  altro  corretto  e 
(»  e q)  i quali  concordano  col  Lambertino. 

(•)  Il  Witte  dit>  segno  d’aver  veduto:  E rip  osando  consumai ; il 
Larabertino  ha  consumar,  e come  il  verso  Laruhcrtlno  sta  il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi  per  la  sua  edizione  di  Milano:  ma  quell’  r Anale  deve 
in  origine  sicuramente  essere  stato  un’  ».  La  dizione  la  'mpresa  è anche 
de’  Codici  c ed  tu. 

(•*)  Di  tutti  questi  Codici  non  ò che  lo  « che  porti  orrata  come  il 
Larobertino  scritto  in  simile  carattere  conquesti  erre  (ir).  Io  penso  che 
il  primo  sia  uno  scambio  di  n,  e qupsto  n una  svista  di  chi  ommise  il 
segno  dell’ abbreviatura  di  onrata  per  onorata.  La  voce  ornata  poi  sarebbe 
stata  costrutta  da  quegli  erre  scritti  a j>osto  cambiato,  e preso  per  uno  n 
il  secondo.  In  margine  al  Codice  palermitano  è ornata. 
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nel  primo  punto  che  dite  midolue 
Io  era  tra  color  che  aon  sospesi 
e don nu  mi  chiamo  cortese  e bella 
tal  che  del  comandare  iolarichiesi 
Luceuan  gliocchi  suoi  piuche  lastclla  55 

e cominciami  adir  soane  e piana 
conangelica  ucce  insua  fanella 
O anima  cortese  mantouana 

dicni  lafama  ancor  nel  mondo  dora 
e durerà  quantol  mondo  lontana  00 


V.  51  - q:  uolve. 

52  - e d g:  intra  color  \g  per  lo  scambio  solito  della  i col- 

r e ) ha  entra. 

53  -bcdefghlmnqrt:  beata  e bella. 

54  - tutti: di  comandare  (»,  comandar). 

» - e h q:  richeei. 

55  - h n : suoi  quanto  la  stella. 

56  - d:  a parlar. 

57  - e d q : in  la  favella. 

» - t:  in  lor  favella. 

60  - bdcfmpt:  moto,  f) 

(•J  Non  è ancori  concluso  se  delibasi  ritenere  per  dantesca  la  voce 
t Moto,  o la  voce  mondo.  Il  Witte  ritenne  moto  dopo  aver  dichiarati  primitivi 
i quattro  Codici:  Santa  Croce,  Vaticano  3199,  Berlinese,  e Gaetani  e an- 
che il  Triulxiano  d.  Del  nostro  Cod.  b non  fa  tanto  pregio  sebbene  scritto 
un  anno  innanzi  al  d,  e tace  affatto  del  c ebe  è sicuramente  più  antico 
di  que‘  due.  Tutti  questi,  e i Cod.  e/m  p t portano  moto,  lo  non  mi  vi 
so  accomodare;  le  edizioni  di  Foligno,  Jesi,  Mantova  e Napoli , la  Nido- 
heatina,  oltre  ai  Codici  Baglio  e Cavriani,  e molt’  altri  di  casa  Triulzin 
(una  decina]  c altrettanti  Riccardintii  e cinque  Pncciani,  il  Bartolini, 
rAntiuori,  i Chicani,  1 Corsiniani.  diciotto  parigini  e il  Barbigi,  hanno 
mondo.  Il  Commento  del  Laurcnziauo  XL,  7 ha  durerà  s tupro  che  il  secolo 
sarae;  © il  secolo  6 il  mondo,  non  il  moto.  L’  antichissimo  Lana  (Vedilo 
nell'  edizione  mia  bolognese  Voi.  1 pap.  121)  ha  del  quale  Virgilio)  tanta 
o opun a»:a  è e sarà  tanto  che  7 mondo  durerà:  e con  questo  lega  i versi 
59  e 80  i quali  vengono  a dire:  la  cui  fama  dura  nel  mondo,  e durerà 
quanto  il  mondo  medesimo.  Io  esaminando  attentamente  le  diverse  forme 
de' caratteri  del  tra  il  basso  del  secolo  XIII,  e V alto  del  secolo  XIV,  e 
gli  scambi  presi  dagli  amanuensi  ho  dovuto  persuadermi  che  un  mondo 
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L amico  mio  e no  delanentura 
nela  diserta  piaggia  e impedito 
si  nel  catuin  che  uolte  p paura 
E temo  già  che  non  siasi  smarrito 

eh  io  misia  tardi  alsoccorso  leuata  65 

p quel  cho  di  lui  nel  ciel  udito 
Or  muoui  e co  tatua  parola  ornata 
e concio  cha  mestieri  al  suo  capare 
laiuta  sichio  nesiu  consolata 
lo  son  beatrice  chetti  faccio  andare  70 

uegno  delloco  oue  tornar  desio 
amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare 


V.  61  - h n:  di  la  ventura. 

63  - e g q t:  eh’  è (càe)  volto  per  paura.  (*) 

64  -bcdefghlteurt:  temo  che  non  siasi  già. 

65  - b : Oh’  i’  mi  sia  tardi  al. 

* - y:  (era:  che  (mia  tardo  nel.  Fu  corretto:  Che  tardo 

fu  nel). 

66  - y:  eh’  i*  ho | erroneamente  veduto). 

» - q:  eh’  i’  ho  (cAio)  di  luy.  ('*) 

68  - h o t:  mistieri. 

* - c:  mestiere.  (*") 

69  - q:  che  ne  sia. 

71  - d e f l tu  r t:  di  loco. 

* - y:  del  luoco  dove. 

» - n:  da  luocho. 

colf  abbreviatura  (modo)  fu  ricopiato  sena*  abbreviatura,  e poi  un 
malo  d fu  letto  per  t e scritto  moto;  quindi  le  due  leiioni.  Ciò  pel  mate- 
riale, che  pel  ragionevole  oltre  lo  spiegazioni  qui  porte  parlali  alto  Monti . 
Lombardi,  Rossetti,  Costa.  Da  me  poi  non  nani  mai  creduto  al  Foscolo 
che  anche  moto  sia  uscito  dalla  penna  di  Dante,  e chiuderò  queste  osser- 
vazioni che  rinnovandosi  questo  concetto  nel  Purgatorio  XXVI , 113,  lo 
esprime  colle  parole:  Quanto  durerà  V uso  moderno. 

(*)  Al  Codice  Laudiano  dopo  volto  fu  aggiunto  un  e che  non  era 
alla  prima  scrizione. 

;••)  Un  altro  Trlulxiano  (lo  spogliato  dal  Mussi!  ha  c’Ao  nel  ciel  di  lui 
!•••)  Il  Landiano  (b)  avea  forse  mistier,  ma  fu  concio  in  meetier.  Questo 
mistieri  è nel  Bargigl , in  sci  parigini , c nel  Cod.  del  Boccaccio. 
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Quando  saro  dinanzi  al  Signor  mio 
dite  mi  loderò  souente  «lini 
tacette  allora  epoi  comincialo  76 

O donna  dinertu  sola  peroni 

1 umana  spezie  excede  ogni  ptèto 
da  quel  ciel  cha  miuorli  cerchi  sui 
Tanto  raagrata  il  tuo  comàdamto 

che  lubidirc  se  fosse  me  tardi  80 

piu  nò  teuo  chapriril  tuo  talento 
Madimi  la  cagion  chenonti  guardi 
discendere  quaggiù  inqnesto  cétro 
dalalto  loco  oue  tornar  tu  ardi 
Da  che  tu  uuo  saper  cotàto  addótro  85 

dirocte  breuemte  me  risposo 


V.  73  - q:  E quando. 

» - e:  { erroneamente  sengior  per  segni  or). 

76  - ò:  solo. 

77  - h « q:  specie. 

78  - d h n:  Di  quel  ciel  c’  ha  minor  (f:  minor  gli)  i. 

» - g:  minor. 

80  - tulli:  se  già  fosse  (Il  Cod.  di  Cagliari  ha  poi:  in  me 

tardi). 

81  - tutti:  ch’aprirmi  {e:  caprirmì ). 

+ -bcfghnopt:  uopo  (e  cosi  anche  il  Cod.  di  Ca- 
gliari). n 

83  - tutti:  quagiuso  { meno  n). 

84  - tutti:  dall’  ampio  {d:  de  1'  ampio). 

» - h »:  tornar  già  ardi. 

8 b-efghlmqr:  vuoi  { b aveva  rito’ 

86  - h « q:  Dirotti. (*) 


(*)  L'  Ambrosiano  e bri  uopo  da.  ma  penso  che  in  origine  fosse  cha 
col  seguito  dell’  aprirmi.  Quelli  che  respingono  il  che  dovrebbero  accor- 
gersi dell’ inutilità  in  rimare  il  verso.  Se  in  quello  vece  il  che  resta  viene 
ad  esprimere  : Se  altro  hai  a dire . pur  che  di  qualunque  cosa  ti  talenti 
lo  volo  a servirti. 
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pchio  uo  temo  diueuir  qnuentro 
Temer  sidee  di  sole  quelle  cose 
elimino  potenzia  di  f.iraltrui  male 
dellaltre  no  che  nò  son  paurose  90 

lo  son  lauta  da  dio  sua  merce  tale 
die  la  uostra  inifia  nò  mi  tange 
ne  fiatila  desto  incendio  nóutassale 
Donna  e gentil  uelcid  che  si  cópiàge 
di  questo  impediihto  ouio  timando  95 

siche  duro  giudicio  lasu  frange 
Questa  chiese  lucia  iu  suo  dimando 
e disse  ora  e bisogno  al  tuo  fedele 
dite  e io  ate  lo  racchomattdo 


V'.  87  - A : Perque  non  temo. 

88  - y o r:  sol  di  quelle.  (*) 

89  - tulli:  fare  j m tuo  : b n ). 

90  - che  no  son  (ma  può  esser  dimenticato  il  segno  di 

abbreviatura  sull’  o di  no. 

» - <j  : E non  di  quelle  che  non  son  paurose. 

» - b:  incendo. 

» - b:  donna  è gintil  che  si  compiagne. 

» - »:  gientil. 

98  - cdefgnq  r t:  Or  abbisogna  il, 

• - b i «.*  Or  ha  bisogno  il.  (**) 

(•)  il  Cod.  rieenrdiano  1005  oh’  io  stimo  assaissimo  lia  di  quelle  iole 
cose,  e codesto  accettai,  e non  mi  pento.  Il  Mi  issa  11  a indicò  la  lesione  di 
un  Cod.  di  Stuttgnrdu:  Temer  si  dee  solo  quelle  cose,  e la  disse  lezione  del 
Witte,  omnicssa  la  di  ; la  lezione  del  Witte  (ho  innanzi  l'edizione  grande 
di  esso  fatta  a boriino  nel  1882)  é:  Temersi  dee  di  sole  quelle  cose  con  va- 
riatiti: sol  di  quelle,  - di  tulle  quelle,  e quindi  non  ommessa  lo  di.  Lo 
stesso  Mussatili.  professore  di  nostra  lingua  a Vienna,  interroga  se  mai 
quel  dee  possa  valer  per  detonf  Ciò  è impossibile  ma  come  vide  un  Cod. 
di  Vienna  si  dee  solo  di,  cosi  può  dubitare  in  vece  se  il  sole  del  Cod.  di 
Stuttgarda  anzi  non  sin  solo  come  più  probabilmente  è.  lezione  molto  vol- 
gare. ma  non  erronea. 

(••)  Il  Cod.  Laiuliano  uvea  quest' ultima  lezione  cosi  scritta;  E disse 
ora  bisogno  il  tuo  fedele  ; ma  un  poco  savio  non  sognando  neppure  che  ora 
valesse  or  ha,  mutò  bisogno  in  bisogna  e non  mutando  1" il,  sgrauiaticò la 
dizione. 
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Lucia  nemica  di  ciascun  crudele  100 

àimosse  e uene  alloco  ouio  era 
che  me  sedia  co  lanticha  rachele 
Disse  Beatrice  loda  deDio  uera 
che  no  soccorri  quei  che  tam&  tanto 
chusci  fite  dela  uolgare  schiera  105 

Nò  odi  tu  piotate  delfino  pianto 
no  uedi  tu  la  morte  chel  pbatte 
su  la  fiumana  ouel  mar  no  a uàto 
Al  mondo  nò  fur  mai  paone  ractbe  (sic) 

a far  lor  prode  e a fugir  lor  dano  1 IO 


V.  08  - g:  E dice. 

» - h n:  Or  bisogna  al. 

100  - cdefgilmnr : nimica. 

101  - tutti:  dov*  io  era. 

» - h u q:  luocho. 

102  - r:  coll’  antica. 

103  - d : Beatrice  disse. 

* -e  i : Et  disse  (come  il  ValoriJ. 

» - g:  erroneamente:  loda  Dio. 

104  - q:  te  amò  (lo  spoglialo  dal  Mussi:  t'ama). 

105  - f k l * t r:  uscio.  (*) 

» - %:  vulgare  ischera. 

100  ->  tutti:  la  pietà.  (**) 

108  -eh  n o q r t:  onde  il  mar. 

» - l:  ove  mar. 

» - %:  In  sulla  riva  dove  il  mar.  (*"’) 

110  - tutti:  prò. 

» - e g 4 / i»;  nè  a fugir. 

(*)  Il  Lnndlano  (b)  aveva  uscio , ma  fa  oorretto  a sproposito  *• 
male:  usi 

(•*)  Pista  e non  pietà.  La  edizione  di  Witte  ohe  non  fu  la  originalo 
mi  trasse  in  errore  di  che  ora  fo  ammenda  avvisando  che  il  Witte  proprio 
tenne  pietà. 

{***)  Il  Torricelli  in  suo  me.  avrebbe  voluto  ove,  e il  Witte  cotal  tenne  : 
io  credo  ebe  qui  si  tratti  di  paragone  e che  valga  da  cui.  cioè  dal  para- 
gone colla  qual  fiumana  il  mar  è superato.  Quindi , Onde. 
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comio  dopo  cotai  parole  facte 
V’ cimi  quaggiù  deitnio  beato  scano 
fidandomi  deltuo  parlare  honesto 
chonora  te  e quei  chudito  lanno 
Poscia  o.ho  inebbe  ragionato  questo  115 

gliocchi  lucenti  lagrimando  nolse 
pche  mi  fece  deluenir  piu  presto 
Et  ueni  ate  cosi  coinella  uolse 
dinazi  a quella  fiera  te  leuai 
che  deibei  monte  ileorto  andar  titolse  120 

Dunque  a che  T che  perche  restai 
pche  tanta  uilta  nel  quor  allette 


V.  110  - ut:  o a fuggir.  O 

111  - d:  cota’  parole  - h;  cotai  parole. 

» - g:  di  poi. 

112  - d e f i l r:  dal  mio. 

113  - A n:  Fidandome. 

* - b d t f g A i l » r:  nel  tuo. 

115  - q:  che  ebbe. 

117  - h:  Pcrque  me. 

* - q:  Perchè  io  mi  feci. 

120  - w:  erroneo:  il  conto. 

» - A:  erroneo:  del  ben. 

121  - cdefgilmoprt:  ristai. 

» -cdefglmnoprt:  Dunque  che  è?  perchè  perchè. 

» - A;  Dunque  perchè  perche  te  stai. 

* - i:  Dunque  perchè,  che  è?  perchè  ristai ? 

» - b:  Dunque  che  hai  (<rij  perchè  perche  restai?  (**) 

122  - a:  cuore  elette  (e:  cuor;  gli  altri:  core;  nell’  {/)  era 

cuore  ma  fu  levato  1’  a ). 

(•j  II  Cod.  L'indiano  è corretto  in:  o a fuggir.  La  migliore  delle  le- 
sioni sembra  la  nè  a fuggir  che  e la  buona  relazione  negativa  colla  se- 
conda parte.  Nella  ricognizione  del  Valori  e del  Rossi  furono  trovati 
undici  Codici  che  la  confermano. 

Questo  ai  del  Lmdiano  è poeto  sopra  uua  raschiatura  di  parola 
altra  che  uon  si  può  riconoscere.  La  diiiono  del  Lambertino  fu  vista  in 
altro  codice  dal  Wltte.  È notabile  quel  Lainhertino  quor,  voce  antica . 
quanto  cuore  per  cuoio.  Al  Landiauo  core,  fu  tolto  via  Ve. 
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125 


130 


135 


V.  124  - c:  Poi  che. 

» - </:  tal  donne. 

» - h q:  tre  tal  donne. 

126  - b d h i m « t : ti  promette. 

127  - tutti,  meno  w t:  gelo. 

130  - l d e f i l m n r t:  di  mia.  {*) 

131  - li:  buon  ardire  al  cor  mi  porse. 

» - edcfglmqrt : ardir  al  cor.  (“1 

133  - tutti:  pietosa  ( q : piatola).  |'**) 

134  - c d g l:  K te  cortese.  <*'**) 

135  - l : eh’  io  ti. 

136  - b:  cor. 

» - cj;  disidcro;  - disiderio. 

138  - b < ma  corretto):  CIP  i’  son. 
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pelle  ardire  e franchezza  no  ai 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedite 
curati  dite  nella  corte  del  cielo 
el  mio  parlar  tanto  ben  tinpromette 
Quale  ifioretti  del  nocturno  gielo 
chinati  e chiusi  poi  chelsol  glimbiàcha 
se  drizzan  tncti  aperti  in  loro  Btelo 
Tal  miiecio  daniia  uertute  stancha 
e tanto  buono  ardir  alcor  micorse 
chio  corniciai  come  psona  fracha 
0 felice  colei  chemi  soccorse 
e tu  cortese  chubbidisti  tosto 
ale  uere  parole  che  te  porse 
Tu  mai  condesiderio  il  cor  disposto 
si  alnenir  conio  parole  tue 
chio  son  tornato  nel  primo  pposto 


(*j  II  Cod.  g ha  do  una,  mal  lette  le  quattro  asticciuoU*  precedenti 
P a;  il  Cod.  A reca  con  peggio*  errore  duna  per  di'  mia. 

(••)  Il  Landiauo  aveva  ardire , ma  fu  espulso  P e. 

(•••J  II  Codice  spogliato  dal  Mussi  concorda  col  Lamhertino. 

(••*•)  Il  Cod.  Landiano  aveva  forse  E tu  e fu  corretto  poi  E te 
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Or  muoui  connoterò  damendue 

tu  duca  tu  signore  e tu  maestro  140 

cosi  li  dissi  e poichio  mosso  file 
Intrai  pio  camin  alto  e siluestro 


V'.  139  - »’;  eh’  un  (e**)  volere  è d’  amboduc. 

» - h c il  e f h l m n q r t:  Or  va  che  un  sol  volere  è, 
» -cdefhlr:  d’  ambedue. 

» - b:  ambcuduc. 

» - h n : ad  atnendue. 

» - h:  c’  un  sol  (cwm  mutato  1’*  in  m vizio  solito).  (*) 

140  - b:  segnore. 

» - h:  signor. 

141  - i:  Cominciai  io  e poi  che. 

» - h:  dissi  poi  che. 

142  - e f g h i l ut  q r t : Entrai. 

» - cdefghiltnrt : camin. 

(•)  La  lezione  «lei  Lambcrtino  C anche  nel  Trinlziano  spogliato  per 
1*  edizione  milanese  del  Mussi.  In  questo  verso  i Cod.  8.  Croce  e berlinese 
hanno  gli  ambo  e due  di  che  »’  innamorò  il  tedesco  Witte.  Rimando  i miei 
lettori  alla  nota  al  verso  69  del  Canto  I in  cui  t*  discorso  delVom^ndui  di 
un  Codice  ambrosiano,  e della  presumibile  origine  di  tutto  il  resto 
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I < er  me  siua  nella  citta  dolente 
per  me  Bilia  nelleterno  dolore 
pnie  si  na  tra  la  pdnta  gente 
Ginstitia  mosse  il  mio  alto  factore 

feceme  ladiaina  po testato  5 

1 aso ih a sapienti*  citino  amore 
Dinanzi  ame  nò  fuor  cose  create 
se  nò  eterne  ed  io  eterna  duro 
lasciate  ogni  speranza  noi  cbeutrate 
Queste  parole  dicolore  obscuro  IO 

vidio  scritte  al  so  ino  duna  porta 
pchio  maestro  il  seno  lorme  duro 


V.  3 - b i»  correzione:  nella.  (*) 

» - v:  ne  la. 

5 - o:  Fecime  - n Feceme  la  divina  podestate. 

7 ~ b c:  Dinanzi  a noi.  (**) 

8 - h io  t:  eterno.  (***) 

10  - n:  obscuro. 

11  - q:  de  la  porta. 

12  - h n:  me  e (mee)  duro. 

(•}  Il  codice  Triulziano  segnato  I ha  nel  secondo  verso  eternai  do- 
lore. La  correzione  del  Landiano  sembra  fatta  dalla  stessa  mano  del  codice 
(•*)  Anche  qui  il  Landiano  ha  la  variante  in  correzione. 

(•*•)  Oltre  i cod.  nostri  Triulziani  c d p hanno  eterna  anche  i se- 
gnati 1 , 16,  18  II  Cod.  bolognese  ? ha  eterna  ma  per  correzione 
(•*••)  Il  Triulziano  segnato  1 ha  tenno. 
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Et  quelli  urne  come  piuma  accorta 
qui  si  couuien  lanciare  ogni  sospeclo 
ogni  uilta  puien  che  qui  sia  morta  15 

Noi  semo  uenuti  alloco  ouioto  decto 
che  tu  uedrai  le  genti  dolorose 
channo  perduto  il  ben  dclintellecto 
E poiché  lasua  mano  alamia  pose 

con  lieto  uolto  ondio  mipfortai  20 

me  mise  dentro  alo  segrete  cose 
Quiui  sospiri  pianti  e alti  guai 
risonami»  plaire  ganza  stelle 


V.  13  - b e:  Et  elli  a me. 

» - /:  E quelli  a me. 

* - q : £ quegli  a me. 

»-dcfgiltnuopr:  Ed  egli.  (*) 

16  -efgkiqr:  sem  venuti  al  luogo. 

» - b c d l m n o t : siam  (g:  sian  vitto  di  pronuncio).  (**| 

17  - h : vcdcrai. 

» - b c d c f r:  Che  troverai. 

* - g c:  le  gente  [g:  gicntc;  gente,  indeclinabile). 

18  - » : dello  ’ntelletto. 

21  - fghilmt:  Mi  miao  (/*;  secreto). 

* - n:  Misemi. 

22  - b f h i l m n q r t:  ed  alti. 

» - g:  altri  (così  anche  due  altri  di  casa  Tri u Iti o ). 

23  - c d f g l m r t : aer. 

» - b:  aere  ganza. 

* - h:  aiere. 

» - aria. 

(•}  Non  è soverchio  rammentar  qui  che  negli  antichi  il  suono  del 
gli  è indicato  da  Ili  come  presso  altri  popoli  meridionali:  quindi  letti 
sta  per  egli,  e il  quelli  per  quegli.  La  scrizione  del  Lambertino  concorda 
col  t napoletano. 

)*•)  Come  tutti  sanno  la  voce  temo  o sem  e primitiva  da  sere  prima 
mutazione  di  essere.  La  voce  siamo  cho  ha  invaso  tanti  codici  e anch*^ 
antichi  può  dare  il  filo  della  (reiterazione  da  cui  sono  venuti.  Il  Landiano 
quantunque  abbia  stani  come  il  Triulziauo  del  1337  non  viene  donde 
questi  venne  poiché  questa  voce  è di  correzione,  e non  originale. 
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perchio  alcominciar  ne  lagrimai 
Diuerse  lingue  orribili  fanelle 
parole  didolore  accenti  dira 
voci  alte  e fioche  e snon  diman  con  elle 
Facenano  nn  tumulto  il  qnal  saggira 
sempre  aura  (sic)  ganza  tempo  tinta 
come  larena  quando  aturbo  spira 
Et  io  chauea  derror  Intesta  cinta 
dissi  maestro  che  e quel  chiodo 
e qual  gente  che  par  ueldnolsiuinta 

V.  23  - o : aure. 

24  - q : lacrimai. 

26  - n : dolor  accenti. 

27  - n:  Vocio  e alte. 

29  - tutti:  in  quell’. 

» - e l:  aura  sanza. 

* - » e:  aura  senza. 

» — d f t:  aria  senza. 

» - b:  aere  sanza. 

* - r:  aire  senza. 

» - ».  aere  senza. 

30  - o:  l’ arena. 

» - b c d g h l:  a turbo  (r:  ad  turbo). 

» - o t:  turbo.  (•) 

31  - h e g t:  orror.  (“) 

33  - e rf  «/y  A i / « * o p j r f:  E che.  (•*•) 

(*)  L’uso  di  unire  articoli,  e affissi,  alle  voci  che  seguono  rende 
difficile  il  cogliere  il  vero  della  dizione.  Scritto  tarma  ai  ha  l'arena  r 
anche  la  rena.  I codici  di  che  mi  servo  qui  tutti  hanno  larena  ; ma  i 
Triulziani  la  rena  compresi  i nostri.  Il  più  difficile  è quello  a turbo,  aturbo 
il  turbo.  Se  »'  intenda  11  turbine,  vento,  più  piano  sarchile  il  turbo,  per- 
che la  rena  corto  non  spira.  Le  anime  tacevano  un  tumulto  come  la  rena 
* portata  dal  turbtn-  nell'aria  Quell’ aturbo  non  è errore,  che  sarebbe 
se  si  scrivesse  a turbo,  e male  inteso  e mal  negù  che  aturbo  fosse  voce 
accettabile.  Io  mi  rimetto  alle  ragioni  da  m©  latamente  espresse  alla 
nag.  576  del  3.’  Voi.  del  Dante  col  Lana,  da  me  edito  in  Bologna;  m3 
vedi  anche  Voi.  1 pag.  129. 

'**}  Il  Cod.  Landiano  legge  come  11  Bargigi.  Et  io  c’ aveva  d' orror. 

•••)  Il  Landiano  ha  qual,  ma  per  sovrapposizione. 
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Et  elli  a me  questo  mito  modo 
tengou  Umilile  triste  dicoloro  35 

che  uisser  sanza  fama  e san z.a  lodo 
Mischiate  sono  aquel  cattino  coro 
degliangli  che  nò  fuoron  ribelli 
nefur  fedeli  adio  ne  pse  fuoro 
Cacciarli  i cieli  pnon  e£f  menbelli  40 


V.  34  - g,  (erroneamente)  mundo. 

» - h q : Tegnon  ( tcngnon  ). 

» - «:  Tengono  anime. 

36  - d h i q:  sanza  infamia  (d , corretto,  senza  fama). 
9-1:  visson. 

9 - tutti:  sanza  sanza.  (* (••)) 

38  - g h i a q:  angioli  ( k erroneo  : angoli  |. 

9 - b:  furon  rebelli. 

» - d:  ne  furon  rebelli. 

39  — »:  fuor  fedeli. 

* - tutti  : ma  per  se. 

9 - b:  per  sè  fuoro. 

40  - d n:  cacciarli  i ciel. 

9-1:  cacciali  il  ciel. 

9 - o,  (erroneo)  Cacciali  in  cieli. 

9 - t t:  Cacciani!  i ciel. 

» - a;  cacciali  i ciel. 

9 - q : cacciar  li  cieli  ( cosar  ). 

9 - bceg  hi:  cacciali  i cieli  (e;  cazzali).  ('*) 


(•]  Del r orror  c del  se n: a /ama  o infamia.  V.  pag.  130  del  V.  1. 
Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna. 

(••)  A pag.  130  del  primo  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana , edizione 
bolognese  ho  data  la  ragione  del  mio  ritener  meglio  Caccidrli  che  Cac- 
eianli  tenuto  con  alcuni  dal  Witte.  Certo  molti  Cod.  hanno  Cacciali  a 
cui  manca  ravviso  solito  del  difetto  della  «;  ma  quel  segno  di  abbre- 
viazione fu  anche  usato  per  altre  lettere  e in  ispecie  nel  Cod.  a anche  per 
la  r.  Le  azioni  son  due  : il  discacciamento  o V esilio  già  pronunziato  ed 
attuato;  la  resistenza  dall' inferno  al  ricevere,  che  ò permanente.  Il  Co- 
dice Lambertino,  e il  q,  parlano  giusto,  c correggono  il  dubbioso  de- 
gli altri. 
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nclo  .pfondo  inferno  li  riceue 
calcuna  gloria  irei  aurebber  delli 
Et  io  maestro  che  e tanto  grene 
alor  che  lamentar  lifa  si  forte 
rispose  dicerolti  molto  breue  45 

Onesti  nò  hanno  speranza  dimorte 
elalor  ciecha  uita  e tanto  bassa 
chenuidiosi  so»  dognaltra  sorte 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  nò  lascia 
mificordia  e giustizia  listegna  50 

non  ragioniam  di  lor  ma  guarda  e passa 
Et  io  che  riguardai  nidi  un  ansegna 
che  girando  correna  tanto  ratta 
che  dogni  posa  mipareua  Tdegna 
'Et  retro  leuenia  silungha  tracia  55 


V.  41  - a:  abbisso  li  ricieve.  {*) 

42  - tutti , meno  n : avrebber.  - « : avrebbor./orzr  avrebbon. 
44  - e f * » r:  gli. 

48  - tutti  meno  b hanno:  Che  invidiosi. 

50  - m;  li  disdegna  - q:  loro  sdegna. 

51  - r t : Non  ragionar  j come  ha  eziandio  il  Cortoneae). 

» - »„•  No  ragioniam  ( In  no  è l'esempio  (lei  difetto  del 
segno  di  abbreviazione). 

52  - »:  una  insegna.  (**) 

54  - b d:  mi  parca. 

55  - E dietro  li. 

» - tutti:  E dietro  le. 


* Questa  variante  del  Codice  palermitano  0 anche  nel  Cod.  cor- 
tonese  già  da  me  in  assai  luoghi  citato  del  Dante  col  Lana  edizione  l>o- 
lognese;  lo  stesso  Cod.  reca  eziandio  cacciargli  i del  per  non  esser  me* 
belli,  e continua:  E nè  'l  profondo.  Questa  dizione,  senza  la  copula,  è 
nei  Cod.  h q (Nel). 

•*  Il  Lambertiuo  deve  leggere  m««  nsegna  come  ha  il  parmigiano 
m,  ed  ha  il  Codice  Gaetanl.  Il  Cod.  Triulzinno  16  ha  il  verso  n questo 
modo:  Io  riguardai  e ridi,  molto  bello  e naturalissimo  atto  che  non  s'at- 
tacca , ma  succede  alla  parlata  di  Virgilio. 
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di  gente  chio  nò  auaria  creduto 
che  morte  tanta  uauesse  disfatta 
Poscia  chio  nebbi  alcun  riconosciuto 
vidi  e conobbi  lombra  di  colui 
che  fece  puilta  il  gran  refiuto  60 

Encontaneute  intesi  e certo  fui 
che  questi  era  la  setta  dei  cattiui 


V.  56  - *-•  eh’  io  non  avria  creduto. 

» - b c f o : eh’  io  non  avrei  creduto. 

» - d e:  eli’ i*  non  avrei  creduto. 

» - » t:  eh’ i’ non  averci  creduto. 

» - /m  r:ch'i  non  avrei  mai  creduto  ( m : Kinon : k’  » non 
57  - r:  tanta  morto. 
bS~òcdeJ‘gkilinnr:v’  ebbi. 

» - n:  riconosciuto.  |*) 

60  - h c g p r c:  lo  gran. 

» — q:  viltade. 

» - h n : viltatc.  (•*) 

61  - m : Immantinente  ( come  il  Cod.  corlonete  e il  Cod. 

Antaldi). 

» - tutti  gli  altri  Incontanente  ( sema  la  copula  del  Lam- 
ie riino  ). 

62  - n q:  di  cattivi  - k:  de’  cattivi. 


{*)  I testi  che  hnnuo  Guardai'  e vidi  sono  certo  portatori  di  un 
modo  dantesco,  ina  come  non  si  ragionevole  quanto:  il  Vidi  e conobbi. 
cosi  credo  che  sia  stato  nelle  emende  quello  rifiutato,  e questo 
tenuto.  Tutti  i nostri  ledono  come  il  Lambertino  meno  il  Triulziano  c. 
— Quanto  alfe.  Vedi  pag.  131  dell*  edizione  bolognese.  Dante  col  Lana. 
Voi.  1.  - 

(••)  Chi  fosse  il  rifiutatole  è detto  a pag.  131  del  primo  Voi.  del 
Dante  col  Lana . edizione  bolognese,  e io  me  ne  passo.  Ma  non  posso 
non  avvertire  come  il  Giannini , pubblicando  il  Buti  dica  d' opinare 
per  Augustolo.  Avviso  al  collega  Giannini  che  Augnatolo  non  rifiuto. 
ma  fu  deposto.  Il  Lambertiuo  scrive  chiara  una  chiosa:  * questo  fu  frate 
petro  de  morone  detto  papa  celestino  •. 

Pel  numero  del  verso  faccio  notare  altresì  che  in  questo  Lambertino 
e anche  in  altro  Io  voci  flnile  in  vocale  accentata  non  la  elidono  mai 
coti  la  vocale  colla  quale  comincia  la  parola  successiva. 
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adio  spiacenti  e a nemici  sui 
Questi  sciagurati  che  mai  nòfar  uini 
erano  ignudi  e stimolati  molto 
da  mosconi  e da  vespe  cheran  ini 
Elle  righauan  lor  disangue  iluolto 
che  mischiato  dilagrime  alorpiedi 
da  fastidiosi  uermi  era  ricolto 
E poi  che  riguardar  oltra  mi  diedi 
vidi  gente  alariua  don  gran  fiume 
pchio  dissi  maestro  ormi  concedi 
Perchio  sappia  quai  sono  e qual  costume 


V.  63  - Ih:  nimici  - b,  per  erroe:  suoi. 

64  - b:  quei  sciagurati  che  ma  non  fur  vivi. 

» - n : quei  sciaurati. 

» - e d o:  quegli  sciagurati.  (*} 

65  - b c f h n:  ignudi  stimolati. 

• -do:  Erano  gnudi  e stimolati. 

» - l q r t v:  Erano  nudi  e stimolati. 

66-1»,  [per  errore):  Di  mosconi. 

67  - »,  [per  errore  : lor  sangue  del  volto. 

• - q:  E li  rigavan  - k:  Elli  rigavan. 

» - r:  eh’ erano  quivi. 

68  - b:  lagrcme. 

69  - b : recolto  | Il  Triulziano  l.  ha  raccolto  f. 

70  - tutti:  che  a riguardare  oltre  (meno  r,  che  tiene  a 

riguardar  ). 

73  -cdefghilmn  p q r:  sappia  quali  sono. 

• - v:  sappia  quai  son  quelle. 

» - t : sappia  qual  oi  sono. 

• - b i:  sappia  qual’ e’  [quale]  sono.  (**} 

(*)  Nel  6 il  ma  originale  fu  alterato  in  mai;  altri  due  Triulziam 
(il  1*  e il  16*}  portano  questi  sciagurati. 

(••)  Questa  lezione  del  Cod.  Landiano  quale  dividendosi  in  quai  e' 
quali  elle  o esse  sono,  sta  nel  Cod.  per  corretta:  forse  Vera  quali  dei 
tanti  codici.  Quello  di  S.  Croce  alterato  aneli' esso  avea  Chi  et  sono,  e 
T et  si  legge  nel  membranaceo  napoletano.  Considerando  che  Dante  ve- 
dendo quelle  anime  e desiderando  di  esaminarle  ne  chiedea  licenza  al 
poeta  , e quindi  era  naturale  indicarle,  panni  non  buono  il  quali  senza 
l' indicazione  di  quelle  o esse  o elle. 
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di  trapassar  lefuparer  si  pronte 

com  io  discerno  pio  fioco  lume 

75 

Et  egli  a me  le  cose  tifien  conte 

quando  noi  fermaremo  i nostri  passi 
sulla  trista  riuiera  dacharonte 
Allor  cogli  occhi  uergoguosi  e bassi 
temendo  ne  ilmio  dir  li  fosse  grane  80 

in  fino  al  fiume  di  parlar  mitrassi 


V.  74  - b e d e g h i n q r t v : Le  fa  di  trapassar  parer. 

» - / *».•  parer  di  trapassar. 

» - f (erroaeo);  li  fu  di  trapassar  parer. 

75  - f:  per  lo  poco  lume.  (*) 

76  - n : Elli  a me. 

»-bcfghnq:  fier  conte.  <** (•••)) 

77  - b:  fermereni. 

78  -fkìltnnq:  rivera. 

80  - e / o q r : Temendo  che  ’1  mio  dir. 

* -i;  Temendo  lo  mio  dir -A  «.  Temendo  nel  mio  dir  li.  (*••} 

81  - b : da  parlar  ( ma  il  da  i per  correzione  ). 

(•)  Lezione  simile  a quella  del  Lambertino  è nel  1.*  de*  Triulzinni 
Il  16*  La  nel  trapattar  par  'per  pareri 

(**}  Il  Landiauo  aveva  forse  firn  e fto  tradotto  in  fier.  Taluno  ha 
detto  che  questo  fier  e un  barbarismo,  e ne  credo.  Ma  fatto ò che  ai  trova 
in  codici  antichissimi  e primitivi:  ad  esempio  nel  Trlulziano  del  1337. 
nel  Landiatio  del  1336.  e nel  Trlulziano  che  ho  segnato  e ed  6 XI,  certo 
più  antico  di  quelli.  Ne’cod.  clic  ho  n mano  e di  cui  do  conto  la  n fi- 
nale di  voce  moltevolte  non  è finita  nella  seconda  asticciuola,  riccioluta  a 
mezzo  la  sua  discesa,  ed  ecco  letto  fier  in  vece  di  fien  che  vale  saranno  fatte, 
o si  faranno.  Il  Landlano  fu  tante  volte  fatto  spropositare  dal  bene  che 
diceva,  che  questa  è una.  Per  altro:  recensione  fatta  da  Bastiano  Homi 
II*  Inferrano)  di  tanti  codici,  rispose  che  quasi  tutti  avean  fier-.  segno 
che  la  scorrezione  e antichissima.  Così  pel  verso  succcssivo/ennare»»  per 
fertnerem  ó antica  desinenza  di  futuro,  conservato  nell’  imperfetto  del 
congiuntivo  che  oggi  mutano  l’s  in  e:  ma  ha  nel  v.  Ti  fiermerem. 

(•••)  Il  Cod.  16  Trlulziano  ha:  Temendo  il  mio  dir,  ed  ò lezione,  per 
la  sua  scioltezza,  assai  propria.  11  Landiano,  sa  Dio  con  qual  mira,  fu 
guasto  col  »ii  dir.  non  che  il  mi  per  mio  non  si  usasse  da  molti,  ma 
non  fu  cerbi  scelto  dire , si  piuttosto  volgare  di  dialetti  e ricordisi  il 
Boccaccio:  Vu  non  l'arra'  da  mi  in  una  graziosa  novella. 
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Et  eccho  uerso  noi  uenir  pnaue 
un  uecchio  biancho  panticho  pelo 
gridando  guai  anoi  anime  praue 
Non  sperate  mai  neder  Incielo 
io  uegno  pine» arue  aialtra  riua 
neletenebre  eterne  in  caldo  e gelo 
Et  tu  che  se  costi  anima  uiua 
partiti  da  cotesti  che  son  morti 
ma  poi  che  nide  cliio  nómi  partiua 
Disse  paltra  uia  per  altri  porti 
verrai  apiaggia  ncqui  ppassare 
pia  liene  legno  conuiea  chete  porti 
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V.  81  - c e f:  dal  parlar  ( come  i Cod.  di  S.  Croce,  Berline*? 
e AnlaldinoJ. 

» - d g v:  del  parlar. 

82-o.-  K vidi  verso  noi. 

84  - q:  Guai  a vu' 

85  - g:  il  cielo. 

86  - b n : Io  vengo  - h : per  raenarve. 

87  - tutti , meno  r,  in  caldo  e in  gelo. 

» -«  : girlo.  {*) 

90  - h u : E poi  che  vide  (a:  Eppoi  ). 

» - t:  E quando  vide  ( Antaldi:  Ma  quando). 

91  - d e f y * / m r:  per  altre  vie.  (**) 

93  - b:  Più  leve. 


(*)  Caldo  e girlo  legge  il  Landiamo  { e girlo  per  correzione . la  qual 
voce  e tuttavia  nel  cod.  primo  di  casa  Trinino)  accordandosi  eoll’r  soli 
essi  al  Lambertino  ; ma  tale  unione  essendo  impossibile , meglio  sta  la 
distinzione  coll' in.  Avverto  poi  di  passaggio  che  il  Cod.  g nel  verso  se- 
guente ha  ciuci  per  cotti.  Dell'  o mutato  in  « colpa  ha  1*  udito  o la  pro- 
nunzia; del  c per  / la  mala  ortografia  che  delle  due  lettere  dopo  1';,  che 
colla  curva  superiore  loro  si  museo  mette,  spesso  in  disperazione  chi  vi 
studia  sopra. 

{•*)  Nello  spoglio  napolitano  il  Co.  Torricelli  lasciò  scritto  che  la 
lezione  per  altra  ria  sia  da  essere  tenuta  in  conto.  Difthtti  ha  dalla  sua 
il  Landiano,  11  Triulziano  c,  e altri  buoni,  oltre  i capitali  presi  da  Witte 
e l'esempio  del  Cortonese. 
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Elduca  aliai  caron  nonti  crucciare 
vuoisi  cosi  cola  doae  sipuote  95 

ciò  che  siuuole  e piu  no  dimadure 
Quinci  faor  chete  le  lanose  ghote 
al  nocchier  dela  liuida  palude 
cheutorno  agliocchi  auia  di  fiatile  rote 
Maquelle  anime  cheran  lasse  e nude  100 

cangiar  colore  e dibuttero  ideati 
racto  cheuteser  leparole  crude 
Bestemiauano  iddio  e lor  parenti 


V.  94-e/A«fr;E3  duca  a lui. 

» - C : F.l  duca  lui  : Caron. 

» - g:  E il  duca  lui:  Caron. 

» - q:  Ma  il  duca:  Caron. 

» - / m i:  E1  duca  mio:  Caron.  (*) 

96  - »:  vole. 

97  - d e o r t : qucte. 

» - d c g h i l m » q t : fur  chete. 

99  - tutti:  avca  di  fiamme  rote  (ct  per  errore  : avean).  (*') 
101  - l t:  e dibatter  li  denti  - e:  dibactir  li  denti. 

» - h a q : e dibattean  i denti. 

» - r:  c dibactorno  i denti. 

» - d:  e dibattiono  i denti. 

» - b : e dibatterò  i denti.  (•** [*••)) 

103  - k q r:  Biasimavano  - e : biasimava. 

(•)  Io  penso  che  al  q manchi  U mio;  non  posso  comportare  né  quel 
cu-cu  , ué  il  zoppicar  del  verso. 

(••)  Il  Landiano  è corretto  in  aver  e in  rote  ; forse  rendeva  avi  a 
come  il  Lamhertino , e ruote  come  la  Crusca  e molti  Titillatasi.  Ha  con 
Lamhertiuo  quelle  anime  nel  verso  seguente,  in  cui  gli  altri  serbati  quel- 
l' anime. 

[*••)  Questo  dibatti  tuo  è caso  genuino,  o V n fti  in  origine  uno  r 
frequente  con»*  è ad  accordarsi  col  Landiano  d ? Un  altro  di  casa  Triulri 
(il  16.*)  ha  col  palermitano  «:  dibattean,  e forse  diba t teano,  avea  T esem- 
plare da  cui  fu  copiato  il  Triulziano  1.*  ed  ha  dibattendo.  Io  opino  ge- 
nuino il  Landiano  c scorretti  gli  altri  le  cui  lezioni  accordar  non  si  pos- 
sono col  successivo:  ratto.  L'  Antaldi  porta:  Cambiar  colore  e dibatterò  i 
denti;  Santa  Croce.  Cangiar  colore  e dibatter  li  denti. 
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lumaua  specie  el  luogo  eltèpo  e elseme 
di  lor  semenza  e dilor  nascimenti  105 

Poi  siritrasser  tutti  quanti  insieme 
forte  piangendo  ala  rina  tnaluasgia 
chattende  ciasckuo  uom  che  dio  nò  teme 
Caron  demonio  chonocchi  di  brasgia 
toro  accecando  tutti  li  racchoglie  110 

batte  col  remo  qtialunqs  sadasgia 
Et  come  dantunno  aileuan  foglie 

V.  103  - d q t:  dio. 

» - b:  Bcsteniiando  idio  e lor  parenti. 

» tutti,  metto  b g u:  e i lor  parenti. 

104  - tutti:  il  luogo  il  tempo  il  seme  (o:  il  loco  el  tempo 

el  seme).  (*| 

105  - « t:  semente  ( semente  anche  il  16.®  Triulziano  e il 

Cortonese). 

106  - b c d h n t:  si  raccolser  tutte  quante,  (**) 

107  - » • piagnendo. 

108  - t:  ciascun  che  Dio  non  teme. 

109  - g:  con  gli  occhi. 

110  - cdiopqrt:  tutto  le  raccoglie. 

» - h h:  tutto  li. 

» - b i:  ricoglie.  (***) 

111  - b : con  remo  ( Così  anche  il  16°  Triultiano  ). 

112  - i:  Et  come  d'  autunno  si  levan  le  foglie. 

» - gli  altri:  Come  d’  autunno  si  levan  le  foglie. 

(•)  In  origine  sull'  ultima  a di  biastimara  v.  103,  dovetf  essere  il  segno 
dell' abbreviazione,  o dell'n  otuuiesse:  e come  il  Landiano  è alterato  dal- 
l'ultimo terzo  della  prima  parola  del  verso  inaino  ad  e lor,  io  son  pro- 
penso a credere  ohe  avesse  Bestemiavan  idio  e lor  parenti , molto  più 
propria  clic  ogni  altra  dizione;  e quindi  corre  liscio  V umana  specie  il 
luogo  il  tempo  il  seme  di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

[•)  II  tutte  quante  ù giustissimo  per  le  anime;  non  mi  par  tanto, 
giusto  il  leggere  si  raccolser  essendovi  quell’  insieme:  il  Landlaoo questo 
ha  ma  por  correzione,  e non  per  primitivo. 

(••'j  II  tutti  ti  ò un  vero  errore  nato  dall'uso  di  prendere  a piacere 
l' e per  i , o questa  ietterà  per  quelle  , e per  lo  scorso  montale  dall*  om- 
bre, o aniine  ai  corpi.  L"  Antaldi  pure  ha  questa  volgarità  e l’Ila  il  Triul- 
ziano c,  ma  è palese  il  guasto  fattovi  da  inesperta  mente  che  ha  pre- 
teso correggerlo. 
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luna  apresso  deialtra  ì fin  chel  ramo 
vede  alla  terra  tucte  le  sue  spoglie 
Similemete  il  inai  seme  datiamo 
gittandosi  diquel  lito  aduna  aduna 
pceni  come  augel  psuo  richiamo 


V.  113  - «:  presso  dell’ autra  fin. 

» - c d h q:  fin  che  ’1  ramo. 

114  - d g : Rende  alla  terra. 

* - g:  Si  vede  a terra. 

* - f:  suo  spoglie.  (*) 

115  - h »:  siemo  d’Adamo. 

116  - tutti : Gittansi. 

* - t : Gittavansi  dal  lito. 

» - 9 : limo  ( ma  per  erronea  correzione ).  (") 

117  - n:  come  ugiel. 

» - o:  come  uccel  - r:  corno  ucel 

(*)  A pag.  135  dell’  edizione  bolognese  del  Dante  rol  Lana , Voi.  1,* 
sono  espresse  ragioni  per  fermare  che  la  lezione  Vede  alla  terra  sia  da 
aversi  per  genuina  e primitiva.  Quel  ti  leran  è grande  intoppo  a chi  vo- 
glia sostenere  il  Rende.  Alla  pagina  antecedente  di  quel  volume,  nel 
lesto  del  Commento  antichissimo  del  Lana,  è chiaro,  per  l'aiuto  del 
Cod.  Di  Bagno,  il  veder  cadere  le  taglie;  ma  non  tacio  che  se  Rende  ha 
il  Cod.  Triulziiino  del  1337,  non  ha  Vede  il  Landiano,  primitivo  quanto 
quello,  si  netto  da  non  dubitarne.  Tra  il  ne  e il  de  rimane  uno  spazio 
fatto  occupare  da  una  lineetta  che  a'  suoi  punti  estremi  ha  due  puntine 
perpendicolari  si  strane  che  si  direbbero  fra  essa  e la  lineetta  avanzo  di 
n , donde  si  argomenterebbe  che  in  origine  fosse  scritto  Rende  se  pure 
il  copista  non  avesse  scritto  per  errore  Vende , e pentito  dell’  accortosi 
sbaglio  abbia  tentato  di  correggerlo.  Questo  ho  voluto  avvertire  per  scru- 
polo di  precisione,  ma  non  voglio  lasciar  di  notare  che  fra  1'  antico  r e 
il  v l'occhio  può  avere  mal  veduto  e la  penna  male  scritto.  Intanto  il  Vede 
è in  tutti  questi  Codici , in  quelli  citati  già  olla  predetta  pag.  135  del 
Voi.  1/  del  Lana  , nel  Rargigi,  nell' Ardillione,  nel  Cesi,  di  Brusseiles, 
in  veutidue  parigini  e in  altri  molti  cosi  che  pare  senz'nitro  il  primitivo 
non  solo,  ma  il  vero.  - Quanto  ni  suo,  indeclinato . non  £ raro  in  questi 
cimelìi. 

(••)  Il  16.*  Cod.  Triulziano  reca  dittasi,  ma  dev'  esser  provenuto 
daU'ommissione  del  segno  d' abbracciato  pel  manco  dell' a ; e sopra  un 
simile  errore  di  altri  codici  fu  mattamente  corretto  il  b,  o Landiano; 
Come  il  Lambertino  legge  TI.*  Triulziano.  Se  fosse  accettabile  bisogne- 
rebbe aiutarsi  con  una  dissi /nano. 
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Cosi  seti  uano  su  per  londa  bruna 
E auanti  che  BÌan  dila  discese 
ancho  di  qua  nuoua  schiera  saduna  120 

Figliuol  midisse  iltnaestro  cortese 
quelli  che  muoion  nellira  didio 
tucti  ci  uéghon  qui  dogni  paese 
Et  pronti  sono  atrapassar  lorio 

che  la  diuina  ginstitia  gli  sprona  125 

sicho  la  tema  si  uolue  indisio 
Quinci  no  passa  mai  anima  bona 
E po  se  charon  dite  se  lagnia 
ben  puoi  saper  ornai  chelsno  dir  sona 
Finito  questo  la  buia  capagna  130 

tremo  si  forte  che  deio  spauento 


V.  119  - b:  E davanti  — h : Et  davanti. 

» - Ed  innanzi  che  sien  - i:  E innanzi  che  sien. 
» - q:  Ed  innanzi  che  le  sien. 

» - v : E avanti  che  di  là  sian  - e : dillà. 

* - n:  Ed  avanti  che  sien. 

120  - b c d:  s’ auna. 

» - o : nova  gente. 

» — n:  nova  sche ra. 

» - e n r:  Anco  di  qua  (e:  ancho). 

* - t:  Ancor  di  qua. 

122  - t:  Color  che  muoion. 

» - q:  moron  (Anche  il  16°  TriuUiano:  morono  ). 

123  - g o:  convengon. 

» - tutti  gli  altri  : convegnon. 

124  - b : a trapassar  lu  rio. 

125  - m : gli  sprona. 

126  - d g h i u q t:  si  volge  in  disio  ( n : digio). 

127  - e i m q r:  passò. 

129  - » a:  può*  (può). 
p - g:  ormai. 

130  - a;  compagna  (per  errore). 

131  - o : Che  de  lo  so  spavento 
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lamento  disudore  ancor  mi  bagnia 
Latcrra  lagrimosa  diede  uento 
che  baleno  una  luce  ucrmiglia 
la  qual  mimose  ciaschnn  sentimento  135 

E caddi  come  luom  chel  sono  piglia 


132  - n : «odore  ( per  errore  ). 

» - b g : sudor  ancor  mi. 

134  - g:  erroneamente  • virmiglio  - t:  d' una  luce. 

136  - g q r t:  che  sonno  piglia  ( q:  hom  che  sono  pilgia  t.  (*) 

(•}  Il  Zani  Ferranti  ricorda  <iui  il  frammento  De  Republica  VI.  1:  me... 
sontnus  compiesti*  est. 
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X^/uppeiui  lalto  sodo  nella  testa 
un  greue  suono  eichio  mi  rischosai 
come  psona  che  pforza  e desta 
E locchio  riposato  intorno  mossi 
dricto  leuato  e fiso  riguardai  5 


V.  1 - i»,  erroneo:  suonno. 

2 - c q ri:  grave  tuono.  . 

» - b e:  gravo  trono. 

» - o ; grande  (grandi)  trono. 

» - d g h ì m n:  greve  tuono  (A  « grievej. 

» - f l:  greve  trono.  (*| 

3 - c « #:  eli’  è (che)  per  forza  desta. 

5 - / n:  fisso.  (••) 

(•)  Il  Lnndiano,  come  ho  notato,  ha  grave  irono,  ma  la  r è scritta 
sopra  raschiatura  la  quale  deve  aver  tolto  via  I’  u ; se  cosi  Ai , la  voce 
primitiva  sarebbe  tuono.  Ma  ia  voce  trono  è anche  al  Paradiso  XXI  - Ì2 
iu  significato  di  fulmine,  che  è tuttuno,  poiché  il  fulmine  senza  suono  che 
diciam  tuono  finora  non  ò via  che  negli  apparati  elettrici  della  fisica.  Io 
penso  che  trono  sia  contemporaneo  di  tono  e tuono  se  non  padre  di  questi 
e venga  dal  latino  tonitruus  o tonitruum  voce  anch‘ esaa  imitativa,  aven- 
dola eziandio  gli  spaglinoli  [tronido  il  tuono:  franar,  tnonare)  e l’alta 
Italia  tròn,  trono  (uomo  e verbo).  Certo  era  innanzi  Dante,  e se  ne  veg- 
gano i prosatori  e i poeti,  e per  giunta  è da  ricordare  che  nelle  Quistiom 
Filosofiche  t>  il  tratto:  « diremo  onde  procedono  le  tronora,  si  orribile  e 
paurosa  cosa  a udire  »:  tronora,  senz'altro  da  tronitrua.  Ciò  non  dimeno 
il  Lana  contemporaneo  a Dante  scrive  nella  Bua  chiosa  tuono,  ma  nel  Pa- 
radiso, luogo  citato:  tonitruo:  naturai  latino,  che  pur  devo  aver  generato 
froiio. 

(*•}  Anche  il  Trinciano  16.*  ha  fisso;  il  1."  porta  Ritto. 
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lamenta  disudore  ancor  mi  bagnia 
Laterra  lagrimo&i  diede  uento 
che  baleno  ima  luce  uertniglia 
la  qual  miuinse  ciaBchun  sentimento  1*15 

E caddi  come  luom  chel  scino  piglia 


V.  132  - a:  sodore  ( per  errore). 

» - b g:  sudor  ancor  mi. 

134  - g:  erroneamente  : virmiglio  - t:  d’ una  luce. 

136  - g q r t:  che  sonno  piglia  ( q : hom  che  sono  pilgia).  (f) 

f*)  Il  Zani  Ferranti  ricorda  qui  il  Frammento  De  RepubUca  VI,]  : tur. 
somnus  compierne  cet, 
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JAjuppemi  l&lto  sono  nella  testa 
nn  graue  snono  sichio  mi  rischossi 
come  psona  che  pforza  e desta 
E 1 occhio  riposato  intorno  mossi 
ricto  lenato  e fiso  riguardai 


V.  1 -e:  Ruppimi....  no  la  - q:  rupome. 

* - d:  sopno  - » ferrato):  suonno. 

2 - df  g i l m : greve  -Ai*:  grieve  - o:  grandi. 

* - b c e f l:  trono  - d:  truono.  {*)  . 

»-ghimnrt:  tuono  - q : tonno. 

* - d:  si  eh*  i’ mi  - f:  sie  ch’io. 

* - q:  me  rescosi. 

3 - e d « n : eh*  è ( che ) per  forza  desta. 

4 - A q:  ri  possalo. 

5 - » netto  i tutti:  dritto  - h l n:  fisso. 

6 - b c d h i q : dov’  io. 

(•)  Il  Landiano,  come  ho  notato,  ha  grave  trono,  ma  In  r è scrìtta 
sopra  raschiatura  la  quale  deve  aver  tolto  via  l'«;  se  così  fu.  la  voce 
primitiva  sarebbe  tuono.  Ma  la  voce  trono  e anche  al  Paradiso  XXI -li 
in  significato  di  fulmine , che  è tuttuno,  poiché  il  fulmine  senza  tuono  che 
diciam  titano  finora  non  è via  che  negli  apparati  elettrici  della  fisica.  Io 
penso  che  trono  sia  contemporaneo  di  tono  e tuono  se  non  padre  di  questi 
e venga  dal  latino  tomtruus  o tonitruum  voce  aneli' essa  imitativa,  aven- 
dola eziandìo  gli  spagnuoli  ( tronido  il  tuono;  tronar,  tuonare } c l'alfa 
Italia  trón , troni  (nome  e verbo).  Certo  era  innazi  Dante,  e se  ne  veg- 
gano i prosatori  e i poeti , e per  giunta  C da  ricordare  che  uelle  Quisliom 
Filosofiche  e il  tratto;  « diremo  onde  procedono  le  tronora , a»  orribile  e 
paurosa  cosa  a udire  »:  tronora,  seuz’  altro  da  troni t ma.  Il  Lana  ha  tuono. 
e nel  Paradiso  tomtruo  naturai  latino  generator  di  trono 
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pben  conoscer  loloco  ouio  fossi 
Vero  e chensu  la  proda  mi  trouai 
della  tmlle  dabisso  dolorosa 
che  trono  accoglie  dinfiniti  guai 
Obscura  era  profonda  e nebulosa  10 

tanto  che  pficcar  lo  uiso  affondo 
io  no  ni  discerneua  alcuna  cosa 
Or  discendiam  quagiu  nel  cieco  mòdo 
comincio  il  poeta  tucto  smorto 


V.  9 - o : trono  c’  coglie. 

» - h n:  truono  accoglie. 
p - t:  tuoni  accoglie  - b:  troni  accoglie. 

» - d e g l r:  Che  ’ntorno  accoglie  ( d : che  ’n  trono).  (*| 

10  - « t:  profonda  era. 
o-bcfghilnq:  profond’  era. 

» - q:  nubilosa. 

p — d 0:  Oscura  è,  profonda  c nebulosa.  (**) 

11  - g:  il  viso. 

p - n l:  a fondo. 

p-bcde/ghilpqr:  al  fondo. 

12  - b:  disccrnea. 

» - g:  discernevo. 

p - b c d f g h i n o p q r:  veruna. 

13  - b n:  desccndiam. 

p - m:  discendiam  ornai  nel. 

14  - e fghilmq  r:  Incominciò. 

» - o:  il  mio  poeta. 

(•)  Quest*  ultima  lezione  ò certamente  errata  ; a che  «'  attacca  quel 
dif  Nò  mi  par  da  ripetersi  trono  ohe  per  quanto  i guai  siano  cagione  d'alti 
lamenti,  tutt’  insieme  non  produrrebbero  il  romor  del  folgore.  Forse  cat- 
tivo copiatore  letto  trono  nel  secondo  verso  lo  riscrisse  quivi,  e cosi  passò 
in  molti  codici.  Purmi  che  tuono  sia  meglio  per  quantunque  il  Zani  Fer- 
ranti voglia  trono  davvero.  Il  Landlano  lia  troni,  c questo  mi  fa  pensare 
se  priinissimameute  non  sia  stato  suoni  che  sarebbe  il  più  proprio  di  tutti. 
Sarebbe  utile  far  ricerca  fra  tanti  e tanti  Codici  della  Comedia.  Il  Buti 
edito  dal  Giannini  ha  tono.  Meno  malel 

(**)  Come  il  Lambertino  o i Cod.  e r,  rende  anche  V Antaldino 
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io  saro  primo  e tu  sarai  secondo  15 

Et  io  che  del  color  mi  fui  accorto 
dissi  come  uerro  seta  pauenti 
che  suoli  almio  dubbiar  eli  pfoito 
Et  egli  amo  langoscia  dele  genti 

che  son  qua  giu  neluiso  midipigne  20 

quella  pietà  che  tu  ptema  senti 
Andiam  che  la  uia  lunga  mi  sospigne 
cosi  si  mise  e cosi  mife  intrare 


V.  14  - h n q:  i smorto,  j*) 

15  - t:  io  sarol  primo  (anche  nel  Cortonese). 
1 1»  - 4 c;  Ond’ io  che  del  color.  (*•) 

17  - o:  spaventi. 

18  - h i:  suogli  el  mio  dubbiare  esser. 

» - « : sogli  al  mio  dubbiar  esser. 

» - q:  soli  al  mio  dubbiare. 

19  - b:  Et  elli  a me. 

» - h : de  li  genti. 

» - q:  de  la  gente.  (*•*) 

21  - »*;  piata. 

» - m : tu  per  te  mo  senti. 

22  - b : Andiamo  che  la  via  lunga  sospinge. 
» - o:  me  spinge.  (•••“) 


(•)  I lettori  del  cominciò  ricordandosi  che  non  si  elidevano  dagli 
antichi  le  finali  vocali  accentate  non  sentiranno  stoppinare  il  verso  come 
lo  sentirono  quelli  che  pretesero  raddrizzarlo  aggiungendo  la  voce  mio,  e 
peggio,  la  lettera  i all’  addiettivo  smorto  com*  è anche  nel  Cortonese,  ed 
e tutto  com'  è nel  Cod.  di  Reggio  d'  Emilia  copiato  nel  1414. 

[••)  Sana  è tal  lezione  nel  Triulziano,  ma  in  correzione  nel  Landlano 
Nelle  riviste  di  Bastiano  Rossi  : Ond’  io  ha  la  prevalenza  sulla  lezione. 

{***}  Tengo  per  una  scorrezione  la  dizione  del  q,  ma  non  quella  di  k, 
perché  riferito  alla  specie  prendesi  1*  individuo  che  e maschile  per  tutta 
la  massa,  e molti  sono  tali  esempi  ne’  codici,  e ne  incontreremo. 

'•**•)  11  Landiano  hi  corretto  in  Andiam  che  la  via  lunga  ne  sospigne 
come  portano  tutti  gli  altri  nostri  Codici,  li  Triulziano  1.*  ha  mi  sospigne, 
come  quello  spogliato  dal  Mussi , e il  16.*  #ii  sospinge.  Questa  fognatura 
di  gne  in  questa  volta  e nelle  duo  corrispondenti  perla  rima  trovasi  anche 
nei  Cod.  e f g k i l m n r.  Il  q ha  diptngie,  tospingie,  etngie. 
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nel  primo  cerchio  che  labisso  cigne 
Quiui  secondo  che  pascoltare  25 

nòaoia  piato  mai  che  disospiri  1 
che  laura  eterna  faceuan  tremare 
E ciò  auuenia  di  duol  sanzu  martiri 
ckanean  leturbe  ckeran  molte  e gradi 
diufanti  e di  femine  e diuiri  30 

1;  Krr  sopir i. 


V.  24  - tutti  (meno  b e »):  mi  fé’  in  trare. 

2ó-bcfglpt:  Ch’  io  per  ascoltare. 

26  - f g h : Non  era  pianto. 

• - b e d:  mai. 

» - avjen. 

» - tutti  gli  altri:  avea.  (*) 

27  — •:  aere  eterna. 

» - q : aiere  eterno  (Antaldino  e Cortoncse  aere\. 

» — e:  aire  e la  terra.  (**) 

28  - Ciò. 

29  - Che  facevan  le  turbe. 

» - d e f o r:  eh’  era  molto  grandi.  (•••) 

30  - b q:  E di  fanti  e di  femmine  e di  viri. 

* - e f g r t : K d’  infanti , e di  femmine  e di  viri.  (•***) 

(•)  Nel  Voi.  1 png.  138  del  Dante  eoi  Lana,  edizione  bolognese,  ho 
data  ragione  dell*  aver  antlmesso  In  valore  era  all’  area;  qui  dirò  che  mal 
corvè  r apostrofe  a ma , che  non  é mai.  stbbcnc  piuttosto  non  altro,  se  non 
od  eguale  dizione.  Il  commento  anonimo  pubblicato  dal  Fontani  già  l'aveva 
avvisato,  e quindi  il  Buti  sostiene  la  lezione  del  Lambertino  spiegando: 
« secondo  che  p r ascoltare,  secondo  quello  clic  si  comprende  ascoltando, 
» ma  che  di  sospiri,  se  non  di  >.  Quel  Lntidiano , quei  due  Triulziani  e 
r altro  segnato  1.*,  e lo  spogliato  dal  Mussi  non  hanno  giusto  come  1*  ha 
invece  il  17.*  da  me  segnato  o. 

(•*]  Nel  Voi.  1 pog.  citata  del  Dante  col  lana,  ho  detto  perché  que- 
st’ ultima  dizione  debba  respingersi. 

[***1  II  celebre  chiosatore  Landino  afferma  che  quest’  ultima  dizione 
é la  vera  e giusta,  perché  le  turbe  non  ernn  molte,  ma  tre.  Ha  molto  an- 
che il  Cortonese,  e molto  vide  spesseggiato  fra  i Codici  l’ Inferrigno. 

(•••*<  Senza  dubbio  il  Poeta  volle  dire  che  ivi  erano  bambini  e fan- 
ciullini,  cioè  dell’ infanzia  presa  in  largo  sposo,  poi  donne  e uomini.  Se 
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Lo  buon  maestro  a me  tu  nò  dimadi 
che  spiriti  son  questi  che  tu  uedi 
or  uo  che  sappi  innanzi  chepiu  andi 
Che  nò  peccaro  o segli  anno  mercedi 

non  basta  pche  nò  ebber  battesmo  35 

cho  parte  dela  fedo  che  tu  credi 
Et  se  furon  dinanzi  ulcristiauesmo 

; 

V.  33  - b:  Or  vo  che  sappie. 

» - q : Or  uoio. 

» - o:  sappie  ’nanci  (Antaldino:  Chel  sappi  avanti). 

34  - b * : Ch’  e’  (che)  non  peccaro  o a’  egli. 

» - o:  Che  non  peccaron  e s’  ei  non  han  mercedi. 

» - ih:  s’  egli  hanno. 

* - t:  ebber  mercedi. 

35  - b:  baptismo. 

» - h n q:  Non  basta  che  non  ebbero  bateximo. 

» - »:  perchè  non. 

36  - d:  porta.  (*j 

37  - b : e se  fuoron  dinanzi  al  xpianissmo. 


dovesse  riceversi  fanti  bisognerebbe  escludere  l bambini  che  ancor  non 
parlano , il  che  non  è secondo  il  dogma  cattolico.  Al  Cod.  Landi , dopo 
fanti  fu  posta  la  congiuntiva  e.  Ha  fanti  anche  il  16.*  Triulziano;  ma  fante 
e ognun  che  ha  facolta  della  parola. 

(•)  Tutti  i Cod.  che  ora  esaminiamo  hanno  parte,  e cotale  hanno 
eziandio  il  1 * e il  16.*  Triulziano,  e lo  spogliato  dal  Mussi  e il  Bargigi, 
e il  Butl  edito  dal  Giannini,  e i Cod.  Cavriani  e Di-Bagno,  e tutte  le 
prime  edizioni  del  poema  compresa  la  Vindelina.  11  Sicca  accettò  porta 
che  la  stampa  del  Cornino  tenne  per  genuina  appoggiata  ol  predicato  di 
janua  sacramentorum  data  al  battesimo.  Ma  la  porta  de'  sacramenti  ó ella 
forse  la  porta  della  fede?  Chi  non  ha  battesimo  non  avrà  gli  altri  sacra- 
menti, ma  desiderandolo  può  ben  credere  tutto  il  dogmatico  del  cristia- 
nesimo. Non  voglio  cercare  se  a'  tempi  di  Dante  esisteva  quel  predicato: 
ma  avvertirò  che  il  chiosatore  anonimo  e abbastanza  antico  e dogmatico 
edito  dal  Fanfnni  reca  il  battesimo  come  parte  de!  Simbolo,  o di  ciò  che 
si  ha  a credere.  V.  anche  ciò  che  ho  detto  nell’  edizione  bolognese  del 
Dante  col  Lana  Voi.  1 pag.  139.  e la  chiosa  del  Lana  stesso  che  contem- 
poraneo a Dante  deve  avere  avuto  un  Codice  de'  meno  offesi  non  solo, 
ma  saper  quel  che  aveva  innanzi  con  tonta  teologia  quanta  sfoggiava 
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non  adorar  debitamente  u dio 
e di  qaesti  cotai  sono  io  uiedesmo 
Per  tal  difecto  e nò  peraltro  rio  4(* 

semo  pduti  esem  ditanto  offesi 
che  ganza  speme  uiuemo  indesio 
Granduol  miprcse  al  qnor  quùdo  lótesi 


V '38-cdeflhiwqr:  debitamente  Dio. 

* - y:  idio.  (*j 

39  - h i n:  cotali  son  - q:  cotali  fu’. 

40  - tutti  : Per  tai  difetti.  (**) 

41  - ni  : semo  dannati. 

* - r:  siamo  perduti.  (***) 

42-4:  sanza  spene  - d:  viviamo  in  desio. 

43  - t:  il  cor. 

[*)  Opino  die  il  Lamberti  no  abbia  la  lezione  vera,  e che  T abbiano 
il  Cod.di  S.  Croce  e il  Berlinese,  il  Palermitano  e il  Landiano  per  la  na- 
tura del  verini  adorare  pel  quale  sto  con  Prisciano.  L’  a pub  essere  stato 
mal  scritta  e tramutata  in  e;  e occorsa  questa  a chi  sapeva  come  si  con- 
fondeva in  i fecegli  serivere  irfio,  occorsa  a chi  non  ne  sapeva,  e a costui 
non  dando  senso  fu  pensiero  ed  opera  sopprimerla.  Il  Witte  non  curò  il 
suo  Cod.  Berlinese  nè  quel  di  S.  Croce  e mescolossi  col  più. 

(••}  Come  non  ebber  battetmo , e come  innanzi  al  Cristianesmo  non 
adorar  debitamente  dio  son  due  proposizioni,  cosi  si  accolse  Per  tai  difetti, 
e pare  giusto  perch*  erano  cosi  distinti  quelli  clic  si  trovavan  nel  Limbo. 
Pare,  ma  qui  spgue  distinzione  per  Virgilio  proprio  con  ciò  che  egli  non 
poteva  saper  di  battemmo,  si  bene  dell’ adorar  debitamente  a Dio  cioè  di 
avere  fu'  nel  Dio  vero.  Quindi  per  lui  sta  a cappello  la  dizione  Per  tal  di- 
fetto eom’  è anche  nel  Cortonese.  E di  fatti  nel  MI  - 7,  del  Purgatorio. 
Virgilio  dice  per  nuli' altro  rio  Lo  del  perdei  che  per  non  ater  fé’. 

(•*♦)  Quasi  tutti  leggono  temo  perduti ; ma  abbiamo  quel  dannati  del 
membranaceo  parmigiano  che  è anche  nelle  antiche  edizioni  primitive  di 
Foligno  e di  Napoli,  e quel  caduti  che  io  gradii  dal  Cortonese  e che  sem- 
bra una  singolarità , 6 cred'  io  ristoratore  del  poco  buono  perduti  e del 
malvagio  dannati:  perchè  sebbene  il  vivere  in  desio  senza  speranza  sia 
certamente  un  danno,  una  pena,  giù  non  ò una  offeusione  quale  a'  rei  di 
peccati,  o quale  a color  che  l cieli  cacciarono  e 1*  inferno  niegn  di  rice- 
vere; nè  il  perduti  conviene  a chi  pur  ha  disio  se  non  speranza,  ma  a chi 
non  ha  pur  disio,  e disperazione  fa  strazio.  Credo  che  Dante  qui,  come  a 
diffidi  passo , mutasse  e rimutassc  : in  til  caso  1*  ultimo  rimutamentn 
avrebbe  minore  numero  di  esemplari. 
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pero  che  gente  dimolto  nalore 
conobbi  chenquel  limbo  eran  sospesi  45 

Dimi  maestro  mio  dinii  segnore 
cominciaio  pilotar  eff  certo 
diquella  fede  che  uince  ogni  errore 
Uscicce  mai  alchuno  per  suo  morto 

o p altrui  che  poi  fosse  beato  50 

e quei  chentese  il  mio  piar  copto 
Rispose  io  era  nuovo  in  questo  stato 
quando  ci  uidi  uenire  un  possente 
con  seguo  di  uictoria  incoronato 


V.  43-o.  allor.  (') 

44  - h h q : genti  ( « ; gienti  ). 

46  - b:  Dimme,  maestro  mio,  dimme. 

49  - e:  Uscinci  mai  alcuno  o per. 

» - h : liscici  mai  alcun  huora  per. 

» — n:  liscici  mai  alcun  buon  per. 

»-bcdoprt:  Uscicci  mai  alcuno  o per. 

» - i:  Uscicci  mai  alcun  che  per. 

» - g:  Uscisce  mai  alcuno  per. 

» - f : Uscinne  mai  alcuno  o per.  (*•) 

51  - q:  E quel. 

che  intese  il  mio  parlar  coverto. 

* - c d o p:  che  ’ntese  ’1  mio  parlar  coverto.  {*••} 

52  - b : Rispuose. 

» - e:  Io  era  nuovo  ancora  in  questo  stato  |mta  rispose}. 

53  - o:  io  vidi. 

54  -bcdglmnopt:  coronato. 

» - a:  signo.  (•••*} 

•}  Anche  il  16.*  Trinciano  e 11  Cortonese  recano  allor  che  non  e 
irragionevole.  Il  Cod.  di  Cagliari  porta  la  dizione  porse  al  cor. 

(*a)  11  Triulziano  d,  eh'  è del  1337  ha  la  parola  uscicci  di  racconcio  : 
tnn  uscicci  lesse  il  Bargigi  e lesse  il  Buti. 

(•**J  li  Landiano  rende  quel  che  il  Lambertino,  ma  gli  fu  soggiunto 
qual  senza  far  sparire  la  voce  genuina. 

(••♦*)  Han  coronato  il  Triulziano  1.*  e il  16.*,  l’edizione  del  Buti,  il 
Cortonese,  le  edizioni  antiche  di  Folignp,  Jesi  e Napoli.  Ma  quell’  inco- 
ronato ha  pur  qualche  cosa  di  meglio,  poiché  annunzia  un  acquisto  che 
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Traneci  lombra  tlelprimo  parente  55 

(label  suo  figlio  o quella  di  noe 
di  moyse  legista  e ubidiente 
Abraam  patriarca  e dauid  re 
ysdrael  coi  suoi  figli  e co  suoi  nati 


V.  55  - r:  Trassene. 

» - o:  Trassi  [per  trasse |.  (*) 

57  - d:  legista  e obbediente. 

»-eghilnnqr:  legista  e ubbidiente. 
p - t:  legista  e V obbediente. 

» - f : legista  obediente.  (*#) 

51)  - b:  Isdrncl  col  padre  e con  suoi  nati. 

» - « : lai  1 niello  col  padre  e co1  (ecco)  suoi  nati. 

» - h l:  Israelo  col  padre  e co’  suoi. 
p - d t:  Israel  [d:  lsrale  ) con  lo  padre  e co’  suoi. 

» — c e f g i m o p:  Israel  col  padre. 
o - q:  Israel  con  el  padre. 

» - m:  Israel  eoi  suo  padre.  (***> 

tal  non  annunzia  il  coronato  quasi  abbia  di  retaggio,  o di  dritto  fuor  di 
questione. 

(•)  Come  1*  antico  Ambrosiano  rende  il  Cortonése  e rende  il  chio- 
satore edito  dal  Sellili,  e rendono  egregiamente,  e cotale  tenni  io  nella 
edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana.  - Ci  vidi  venire  non  può  altro  espri- 
mere che  Vidi  venire  in  questo  luogo ; ma  il  passo  presente  dee  lasciar  in- 
tendere Traete  da  questo  luogo:  in  questo  significato  il  Tratteci  non  ha 
esempio  nè  rngione.  Il  Lana  dice:  Tratte  del  limbo  T ombra  del  primo  pa- 
rente. Dunque  è da  abbandonare  il  Tratteci,  ed  è da  accogliere  il  Trat- 
tene. Io  penso  che  il  ei  fosse  un  mal  letto  n in  una  scrizione  dì  Codice 
che  avesse  Trassenlombra.  Per  vieppiù  raffcrmarei  col  ne  veggasi  nella 
seconda  terzina  precedente  L’scinne.  Non  ignoro  che  interpretar  ai  possa 
il  ci  per  a noi  come  dicesse:  tolse  a noi,  ma  col  distinguer  continuo  che 
Dante  fa  non  posso  persuadermi  che  volane  lasciar  credere  mescolati  i 
credenti  e ì non  crédenti  nel  Dio  vero. 

(••)  Il  Cortoneae  e quel  di  S.  Croce  hnnuo  con  poca  variazione:  le- 
gata ubbidiente;  la  Crusca  meglio  rimando  : legista  e ubbidente.  Questa 
voce  ubbidiente  o ubbidente  che  taluno  come  il  Napoletano  attribuisce  ad 
Àbramo,  sta  anche  eccellentemente  a Moti  pel  continuo  suo  eseguire  gli 
ordini  di  Dio. 

(•••)  La  lezione  del  Lambertino  è anche  nel  Triulziano  segnato  1,  e 
nell'  altro  già  Bossi,  e spogliato  dal  Mussi  per  la  svia  stampa.  Dall’ esame 
di  queste  varianti  chiaro  emerge  che  i copisti  sentendo  mancare  il  nu- 
mero lo  acconciarono  di  loro  mente. e anche  il  Cortonese  aggiunse  un  e 
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e có  rachele  pcui  tanto  fé  60 

Et  altri  molti  e fecegli  beati 
e uo  che  sippie  che  dinazi  aessi 
spiriti  Immani  no  eran  sai  usti 
Non  lasciauan  laudar  pche  dicessi 

ma  passunan  laselua  tuctauia  65 

la  selua  dico  dispiriti  Bpessi 
Non  era  lunga  ancor  lanostra  nia 


V.  61  - h n q t:  feceli. 

* - h:  e felici  e beati. 

» - g:  molti  felici  e beati.  1*) 

62  - tulli  (meno  il  Landiano):  sappi. 

» - *»:  vuo. 

64  - b : Non  losciavan  1*  andar  per  eh’  ©i  dicessi. 
» - tutti  (meno  g):  lasciavano 

» - u:  decessi. 

65  - tutti  (meno  b e g):  passavano 

66  - g:  degli  spirti. 

67  - f ; anche.  (*•} 


innanzi  ad  Isdrael.  Quanto  all’  errore  Israle  del  Triulziano  del  1337  ri- 
tengo sia  per  Israel  uon  per  Israele,  perche  se  fosse  al  contrario  il  copista 
non  avrebbe  poi  scritto  con  lo  si  come  il  Napoletano  pur  porta.  La  lezione 
comune  all’  ediziono  del  Burgofranco,  delle  Rovilliane,  e dello  Comiuiam* 
con  suo  padre,  è certo  la  migliore,  e concorda  col  membranaceo  parmi- 
giano salva  la  poca  differenza  del  col.  La  lezione  del  Lambertino.  poich'è 
anche  in  due  antichi  Triulziani,  sembra  esser  dantesca  e poi  rigettata 
dal  poeta  per  la  poca  chiarezza  sua,  confondendosi  agevolmente  Jigli  e 
nati  quantunque  in  rigore  l’uno  sia  generale  l’ altro  iwirticolare,  e a quel 
k*he  pare  a me  posti  li  avesse  per  indicare  i generati  da  Rachele  e Lia, 
e i generati  dallo  loro  fantesche,  che  tutti  insieme  furono  i progenitori 
delle  tribù  d’ Israele. 

(*)  Il  Codice  Triulziano  16  ha:  molti  feceli  ; il  segnato  1 comincia: 
E altri  assai  piti;  1'  Antaldi:  E altri  assai,  varianti  notevoli  che  possono 
essere  stati  del  poeta. 

{*•)  Non  posso  ommettere  qui  ciò  che  accettai  dal  Cortonese  nel- 
1*  Edizione  di  Dante  col  Lana  fatta  a Bologna  (nella  milanese  stetti  colla 
Cominiana)  perchè  corresse  anche  il  verso  70.  Il  Cortonese  ha:  Non  era- 
cam  dt  lunge  molta  via,  e mi  parve  oltre  che  verso  bellissimo,  assai  proprio. 
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Di  qua  dal  uomo  quàdio  uicli  un  foco 
chalquanfco  sperio  di  tenebre  uìcia 
Dilungi  erauam  ancor  un  poco  70 

ma  no  si  chio  no  dinceroesai  ì parte 
correuol  gente  possedea  quel  loco 
O tu  che  houori  iscienza  ed  arte 


V.  68  -bfghilmpq  r:  sonno. 

» - e d o:  sono. 

» - n:  da  smno  ( certo  somno). 

» - A q:  quando  vidi.  (*) 

60  - o:  Che  misperio.  (**) 

'Ì0  - c c f h.  i m n o p q r:  n’  eravamo. 

» - y / t:  v*  eravamo.  {•**) 

71  - b:  discernesse. 

72  - tutti:  Che  orrevol  gente. 

* - q:  possedean  ( Antaldi : possediamo 

73  - h ì l vt  a:  onori  scienza  ed  arte. 

» - b c d:  onori  scienza  e arte. 

» - g:  onori  le  scienze  ed  arte. 

9-0:  onori  e scienza  ed  arte. 

9 - e f q f t:  onori  ogni  scienza  ed  arte.  (****) 

(•)  Quantunque  io  abbia  accettato  sommo,  è necessario  ebe  io  renda 
ragione  a Zani  de'  Ferranti  cbe  tiene  errata  cotal  voce.  Credo  ora  che 
primitiva  voce  fosse  ramno  alla  latina,  e copiata  poi  malamente  mutata 
in  sommo.  1/  antichissimo  Lana  chiosando  dice  dacché  elli  si  dessidò  {destò;; 
V.  il  1.*  Voi.  pag.  141  della  mia  edizione  bolognese  di  Dante  eoi  Lana. 
Anche  1‘ Anonimo  pubblicato  dal  Fanfnni  ha  sonno  con  propria  spiegazione. 
Non  e per  altro  men  buona  la  ragione  per  la  quale  io  stetti  col  Corlo- 
uese  e colla  Crusca.  V.  nel  luogo  citato  la  mia  nota.  Sonno  ha  pure  l'An- 
taldino. 

[**,  Questa  lezione  del  Lnmbertkuo  non  «>  forse  tanto  spropositata 
quanto  a prima  vista  pare:  quello  sperìo  sta  per  spera,  efera,  e direbbe 
che  quel  fuoco  cacciava  le  tenebre  da  alquanta  parte  dell' orizzonte.  Quel- 
l' alquanto  non  può  essere  stato  inventato  da  nessun  copista  : direi  che  fu 
un  tentativo  di  Dante,  rigettato  poi  per  dir  più  largo,  e più  chiaro.  Che 
misperio  è scrizione  anche  del  Cassine»*.  Vincìa  da  vincite:  intorniare 
secondo  il  liuti  edito. 

(•*•]  Il  Cod.  Gaetani  e il  16  Triulziano  han  n'  eraramo.  Cosi  altresì 
il  Cortonese  che  ha  ìunge  come  è usato  nella  chiosa  dal  Lana. 

(****)  Il  Cortonese  rende  quello  che  il  Lambert  ino;  il  Cassincsc:  onori 
e scienza  e arte ; l'Antaldino  sta  colla  Crusca  onori  ogni  ecc.  ; le  quattro 
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questi  chi  son  diano  cotanta  honoranza 
che  dai  modi  deglialtri  lidiparte 
Et  elli  a me  latanta  nominanza 
che  dilor  suona  su  itela  tua  uita 
grazia  acquista  nelciel  che  si  liauàza 
Intanto  uoce  pine  fu  udita 
hon  orate  laltissimo  poeta 
loiubra  sua  torna  citerà  dipartita 
Poiché  lauoce  fu  ristata  e qneta 


V.  74  - t:  tanta  onoranza. 

» - 6:  tanta  onranza. 

» - c d:  cotanta  onranza. 

9-efhilmnopqrt:  cotanta  orranza.  <*) 

75  - I:  da  modo. 

» — € a:  dal  mondo.  ("*) 

76  — 1;  ornata. 

» - m:  orrata. 

» - q:  onorata. 

» - o:  orata. 

o-bcde/ghinri:  unrata.  |”*| 

77  - b:  sua  vita. 

78  - c h i l : in  ciel. 

79  - b:  voce  suo  \ forse  fuej. 

» - tutti:  fu  per  me. 

81  - o:  Ch’  è dipartita. 

82  - tutti:  restata. 

9 — g l:  cheta. 

antichi?  edizioni  di  Mantova,  Jesi,  Poliamo  e Napoli  portano  quel  che  il 
Landiano  e i suoi  compagni  Triulziani. 

(*)  Il  Buti  edito  segue  questi  ultimi;  l"  Antaldi  il  Lambertino.  Il 
Landi  alla  voce  tanta  fu  corretto,  non  si  vede  che  cosa  avesse  prima. 

(♦*)  Il  Codice  di  Berlino,  il  Cassinese  hanno  anch'easi  mondo.  Po- 
trebb’essere  stato  modo,  e presto  perdutasi  Tabbrevinzione.  Di  vero  il 
Lana  dice:  « Chi  sono  questi  ch'hanno  tanta  onorcvolezza  che  ’l  monda 
» li  fa  esser  diversi  dagli  altri?  » Piuttosto  è che  1*  onorama  che  è lor 
•lata  li  distingue  dalla  turba  degli  altri. 

(•••)  Il  primo  Triulziano  legge  come  il  Lambertino;  l’ Antaldi  manca 
dell'  articolo.  Questo  e quello  concordano  col  Lambertino  pel  principio  : 
Et  fili  a me;  gli  altri  tutti  hanno;  B quegli  a me. 
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vidi  quattro  grandòbre  anoi  uenire 
sembianza  auean  ue  trista  ne  lieta 
Lo  buon  maestro  comincio  a dire  85 

mira  colui  co  quella  spada  ì mano 
che  uiene  inanzi  a tre  si  come  sire 
Quegli  e homero  poeta  soprano 
laltro  e horazio  satiro  che  uene 
ouidio  e il  terzo  e 1 ultimo  e lucano  90 

Pero  che  ciascun  meco  si  cimene 
nel  nome  che  sono  la  noce  sola 
fanomi  honore  e dicio  fano  bene 
Cosi  nidi  adunar  labella  scola 
di  quei  signor  delaltissimo  cato  95 


V.  83-1;  quattro  ombre  grandi  a noi. 
» - q:  quattr’  ombre  a noi.  (*) 

85  - h * r:  cominciò. 

87  - g : a to  si  come. 

» — tutti:  dinanzi. 

88  - n:  Quelli. 

» - tutti  (meno  g):  sovrano. 

90  - b c d e g l:  c V ultimo  lucano. 

91  - f : convene  (come  il  Cortonese). 

94  - h q:  vidio. 

» — i:  adornar. 

95  - c l:  quel  Signor. 

* - e i m : que. 

* - b h n o q:  signori.  ("*) 


{•)  Il  16  Triulxiano  ha:  quattr'  ombre  vergo  noi  ventre. 

(•*)  Se  mai  avvenga  che  alcuno  visiti  le  lezioni  che  il  Cappelli  trasse 
«lai  Landiano  diverse  da  quella  della  Crusca  del  Cornino  e non  trovi  di 
questo  verso  differenza , sappia  che  la  stampa  di  Fioruzzi-Pallastrelli  da 
me  verificata  ha  : di  quei  signori.  L’Ambrosiano  poi  47,  qui  segnato  / aveva 
que  signor,  e fu  corretto  in  quel  signor.  Aneli'  io  tenni  Di  quel  signor,  « 
terrò  non  ostante  quello  che  Lana  chiosò,  copiato  come  primo  poi  dai 
commentatori  successivi;©  tramutato  il  Canto  in  Trattato  di  che  discorsi 
nell’ aggiunta  al  3 Voi.  del  mio  Dante  eoi  Lana  pag.  573.  Cosi  ha  il  Co- 
dice Vaticano,  e tal  lezione  e anche  in  margine  a quello  di  Santa  Croce. 
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che  sopra  gli  altri  coni  aqla  uola 
Dachebber  ragionato  Isieme  alquiito 
volgersi  a me  cosai uteuol  ceno 
elmio  maestro  sorrise  di  tato 
E piu  donore  ancora  assai  mi  fono  100 

chesser  mi  fecer  della  loro  schiera 


V.  96  - c m p t:  sovra. 

97  - y i f r:  Poi  eh’  ebber  (anche  il  Codice  Gaetani). 

98  - e f i r:  Volsonsi  a me. 

* - h : Volser  a me. 

» - g (erroneo):  canto. 

101  - b c d f » p:  che  si  mi  fecer  de  la  loro  schiera  («: 
ischi  era). 

» - *.*  che  si  mi  fero. 

» - l:  cho  si  mi  fenno. 

» - t:  chessi  mi  fecer. 

» - o : chessi  mi  feno. 

» - h:  chesser  me  fecier. 

» - q:  chesser  me  feccno  di  la.  (*) 

(V.  in  Witte,  e V.  il  mio  Dante  col  Lana  Voi.  1 pag,  143}.  Anche  il  Zam- 

Ferranti  vuol  che  il  canto  voli;  ma  io  m'  attacco  a scuola,  e come  dirò  la 

scuola  A'  Aristotile,  la  scuola  di  Platone,  la  scuola  di  BaJTaelto  ecc.  per  accen- 
nare a quelli  che  pur  divenuti  anch'  essi  principali,  serbarono  e trasmisero 
gl'intendimenti,  le  dottrine,  i precetti  c i metodi  de'  loro  maestri,  e per 
una  tal  loro  caratteristica  si  manifestano  della  scuola  a cui  bì  erano  de- 
dicati: così  io  dirò  la  scuola  di  Omero,  avvegnaché  que'  principali  stu- 
diarono in  lui  che  fu  primo  e grandissimo;  e come  noi  superò  nessuno 
perché  le  Afuse  il  lattar  più  ck'  altro  mai  (Purg.  XXII -121),  e il  *0° 
poema  è pur  sempre  tale  che  non  l' arrivò  alcuno,  cosi  il  suo  canto  é al- 
tissimo, ed  egli  ne  è il  Signore ; e quelli  tali  sono  i discepoli  della  svia 
scuola , e figuratamente  ed  elegantemente  la  bella  scuola.  Non  m’accordo 
adunque  neppur  col  Bargigi,  ne  coi  Triulziani  1 e 16  che  concordano  coi 
compagni. 

{•)  La  Crusca  del  Cornino  rìteune  la  lezione  del  eh' ei  si  (che  se- 
condo il  Lnndinno  e compagni  sarebbe  eh'  <■’  si  ) senza  pensare  alle  balor- 
daggini de’  copisti.  Quel  si  fa  presumere  qualche  antecedente  atto  onde 
si  arguisca  1'  onore  dell'  iuschierare  il  poeta;  ma  Dante  non  ne  porta.  Ben 
dice  dell*  oiuwv-  fattogli  col  farlo  della  schiera  loro  que’  poeti;  quindi  me- 
glio scrivono  coloro  che  danno  eh'  essi  come  il  Cod.  Gnetaui.  I Codici 
Di-Bagno  e Cavriani,  e il  Kiccardiano  1006  hanno  come  h q:  esser  me 
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si  chio  fui  sesto  tracotuto  serio 
Cosi  andammo  iafioo  ala  lumiera 
parlando  cose  che)  tacer  e bello 
sicumera!  parlar  cola  douera  105 

Vernino  al  pie  don  nobile  castello 
setto  uolte  cerchiato  dalle  mura 
difeso  intorno  dnnbel  tiumieello 
Questo  pussumo  come  terra  dura 

psette  porti  intrai  co  questi  saui  110 

Giugneinmo  Ipruto  difresca  uerdura 


V.  102  - 4:  8ì  eh’  i’  fui  [corretto  poi : S\  eh’  io  fui  . » 

103  - e / h q t r:  n’  andammo. 

» - b e f » r:  lumera. 

105  - hi;  eroi  parlar. 

106  - b c df  g l:  Giugnemmo. 

108  - g\:  d’  un  gran. 

110  - tutti:  porte. 

» - bcfghilmnqr : entrai. 

» - q:  passa  (passa’  per  passai). 

111  - b c d y l:  Venimmo. 

» - f:  Giugnemmo.  {*) 

fteer  dizione  migliore  e piu  grnmaticale  pel  relativo  personale  fra  i poeti 
e Dante  ; e io  questo  ritenni  anche  pensando  che  non  ponendo  gli  antichi 
i punti  sugl*  i poterà  benissimo  quella  lettera  essere  stata  un'  e massime 
nell'unione  usitata  col  fecce.  | V.  Dante  col  Lana . edizione  bolognese 
Voi.  1 p.  143).  Per  amor  di  precisione  poi  noterò  che  il  Triulziano  del 
1337  ha:  Che  sitami  fecer. 

(•}  Il  Codice  Landiano  ha  avuto  correzione  alla  prima  parola  dei 
versi  106  e 111:  senza  dubbio  aravi  Venimmo,  Giugnemmo.  La  correzione 
dehb1  essersi  fatta  in  presenza  di  molti  Codici  che  hanno  il  contrario,  e 
non  soltanto  feccst  al  Landiano  ma  a qunlch'  altro  perchè  il  Gaetani  e 
r Ambrosiano  47  vengono  da  tali  in  cui  mutato  il  verso  106  fu  dimenticato 
il  corrispondente  del  111.  E cosi  nel  Cortonese  mutato  è il  111  c non  11 
106,  a tal  che  in  amendue  si  ripete  la  voce  stessa.  11  Valori  e i compagni  suoi 
trovarono  molti  Codici  eoi  Giugnemmo,  Venimmo,  e a questo  modo  si  pre- 
sentano le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  La  naturale  di  quel 
tratto  di  camino  esige  prima  il  Venimmo,  poscia  il  Giugnemmo.  11  Triul- 
ziauo  16,  quantunque  errato  nella  lezione  del  primo  ut , ha  primamente 
Ventmmo.  Il  segnato  1 al  v 110  ha  parti,  ma  è chiaro  che  l’«  fu  errore 
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Genti  ueran  conocchi  tardi  e grani 
congrande  autorità  ilor  sèbiàti 
parlauan  rado  con  uoci  soani 
Traernoci  cosi  dalun  de  canti 
in  luogo  apto  luminoso  e alto 
siche  a edere  si  potean  tucti  quàti 
Cola  diricto  soprai  uerde  smalto 
mifur  mostrati  lispiriti  magni 
che  del  uedere  me  stesso  masalto 
lonidi  elee  tra  co  molti  copagni 
traquai  conobbi  ettore  e enea 


V,  113  - tutti:  Di. 

» - b:  grandi. 

» - l:  altoritA. 

* - tutti  : ne  lor. 

» - b:  sua  vi.  (•) 

115  - b:  dall’  un  di. 

» - da  un  de’  (anche  il  Cortonete). 

116  - b e f g h * l •»  n q r t:  ed  alto. 

117  - d m : si  potien. 

118  - •:  E là  diritto. 

11 9 - e f l r:  gli. 

120  - b e f h l m n t : Che  del  veder  in  me  (Ime)  stesso 

n’  esalto. 

» - d o p:  Che  del  veder  in  me  stesso  m’  esalto. 

» - e:  Che  del  veder  in  me  stesso  m’  asalto. 

» - »;  Clic  del  vedere  in  me  stesso  m’  assalto. 

» -gl-  Che  del  vederli  in  me  stesso  n’  esalto. 

» - y r;  Che  del  vederli  me  stesso  m’esalto  |r.  exalto). 

121  - d:  I*  vidi  Elettra. 

122  - b c d % o t:  conobbi  Ettor  ed  Enea. 

» - d:  Tra  i quali. 

» -efghilnqr:  e d Ettore  ed  Enea. 

di  penna . e che  dev'  essere  porti  : terminazione  usitstissima  in  antico,  e 
che  Pietro  Giordani  condusse  eiegran  temente  nella  sua  traduzione  del 
Beverini  alla  Congiura  del  Burlamachi.  V.  nota  al  v.  115.  C.  vili 

(•)  Il  Triulziano  16  o il  Cortonese  hanno  parlando  rado;  il  Trinl- 
ziano  1 : Con  grande , e boci. 


115 


120 
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cesar  armato  cogliocchi  grifagni 
Vidi  Cammilla  e la  pantasilea 

dalaltra  parte  nidi  il  re  latino  125 

che  co  lauiua  sua  figlia  Bedea 
Vidi  qnel  Bruto  che  caccio  Tarqno 
lncrezia  jnlia  marzia  e corniglia 
e solo  Iparte  nidi  iisaladino 
Poi  che  innalzai  un  poco  piu  leciglia  130 

vidi  il  maestro  di  color  che  sanno 
seder  tra  filosofica  famiglia 
Tucti  lomiran  tutti  onor  li  fàno 
quiuidi  socrate  e piatone 


V.  123  - e:  con  occhi  (come  l’ Antaldi). 

124  -de/:  Pentasilea. 

» - o.  PintCBelea. 

» - t:  Pen tesi lea.  (*) 

125  - f g l t:  e vidi  il  re. 

126  - e:  Lavinia  (come  l’  Antaldi). 

127  - n (erroneo):  Brutto. 

128  - b h:  Giulia. 

» - d:  Lucretia  Martia  Julia  Cornilia. 

» - q:  Marcia. 

129  - b:  imparte  fi»  parte). 

» - o:  vidi  Saladino. 

130  - b : po'  che  ’nnalzai  un  poco  più  le  cilglia.  (**) 

133  - d (errato):  miravan. 

* - e:  Tutto  (tucto). 

» -efglmri:  li  fanno.  (**•) 

134  - c d g m:  vid*  io  Socrate. 


{*)  11  Buti  edito  dal  Giannini  e la  Crusca  han  Pentetilea  nome  vero, 
come  assai  usato  Pantasil^a. 

(M)  Valori  e compagni  trovarono  spesso  : un  foco  in  su  le  ciglia. 
(•**)  Contro  la  Crusca  del  Cornino  stanno  pel  miran  tutti  i nostri 
Codioi  oyfri  in  opera,  e i Triulziani  1,  e 16,  e il  Buti  edito.  Vedi  poi  la 
mia  nota  alla  pnp.  148  del  Voi.  1,  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese 
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che  inanzi  agli  altri  pin  presso  li  stanno  135 
Democrito  chel  mondo  a caso  pone 
Diogenes  Ànuxagora  e tale 
Etnpedocres  Araclito  e zenone 
E oidi  ilbuono  accoglitor  del  quale 
Dioscorides  dico  e nidi  Orfeo  140 

tullio  e Alino  e Seneca  morale 
Eulide  geometra  e Tolomeo 
Ypocrite  Auicenna  e Galieno 


V.  135  - e:  Che  tra  li  altri. 

» - h:  presso  più  li  stanno. 

» - i:  presso  li  stanno. 

136  - o (erratoj:  Deomecrito. 

137  - g:  Diogene. 

140  - h m : Diascoride  (m:  djascoride). 

141  - ».*  Tullio  ed  Alino. 

» - b l o:  Tullio  Alino  (o.-  per  errore,  almo). 

* - f:  alane. 

» -et:  Tullio  e livio.  (*) 

142  - d:  Et  vidi  fl  geometra  Tbolomco. 

> - o:  Eugride  geometra. 

» - n:  Tolomeo. 

* - g:  Ptoloraeo. 

» - t:  Tolommeo. 

143  - o:  Ypocras  - e r:  Ipocras. 

» - h i m n q:  Ipocrate. 

» - t : Ippocrate  [come  V Ah  laidi). 

{*}  U q aveva  Alano,  ma  fu  corretto  in  Unno.  Il  1 Triubùano  ha 
Aleno,  il  16  Almo  senza  la  copula.  Torricelli  negli  estratti  dai  Codici  na- 
poletani vuol  che  aia  Lino,  ne"  suoi  studii  danteschi  vuol  Livio  4 ««ironico 
Livio  ha  il  Codice  di  Ravenna  e la  Nidobeatina  ; ma  il  Commento  del 
Lana  dichiara  che  i nominati  dal  poeta  sonjìintoji  morali  e rei  forici  ; quindi 
Zi'mo  è piu  vero.  Nota  poi  che  anche  il  Codice  Filippino  ha  Almo  per  Alino, 
errore  dunque  sceso  in  più  cadici  da  quello  che  primo  mal  lesse  por  m 
le  tre  lineette  dell*  in  in  tempo  che  gl'  i non  aveauo  punti  in  capo.  Cosi 
pure  credo  1"  alino  mala  lezione  di  elino.  Il  liuti  edito,  e il  Commento  ano- 
nimo dato  dal  Pantani  consacrano  il  Lino  del  terzo  della  Bucolica  di  Vir- 
gilio. Al  Laudiauc  fu  aggiunto  un  et  che  non  aven. 
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AuerojB  che] gran  cométo  feo 
Io  non  posso  ritrar  di  tutti  apieno  145 

po  che  si  me  caccia  illungo  tema 
che  molte  noi  te  al  fatto  il  dir  uié  meno 
La  sesta  ppagnia  in  due  si  scema 
paltra  uia  mimcna  ilsauio  duca 
fuor  dela  cheta  nellaura  che  trema  150 

E uengo  in  parte  oue  nòe  cbelnca 


V.  143  -/  9 l:  Avicenna  Ipocr&te  (come  le  edizioni  di  Foligno. 

Jesi  e Napoli).  (*) 

145  - g:  a pieno. 

» - q:  al  pieno. 

146  - d l in:  caccia  in  lunga  tema. 

» - o q:  caccia  lunga  tema  \q:  si  me  caca).  (**) 

147  - »:  ven  meno. 

150  - tutti  (meno  q):  queta. 

» - q (errato):  che  sta  (cheta). 

» - o:  aria. 

» - q:  aier. 

151  - b c d q:  E vegno  in  parte  ove  non  è chi  luca. 

» - h n:  vegno che  luca. 

» - g:  vengo chi  luca.  (*••) 

(*)  Ipocrite  è altresì  nel  Triulziano  segnato  1.* 

(**)  Anche  il  Triulziano  16:  *'i»  longa  tema. 

La  lezione  del  chi  luca  è anche  dell'  Antaldi,  e di  altri  Codici 
veduti  dalZanl-Ferrantl;  c cobi  del  Vaticano,  e del  Filippino,  della  stampa 
d'Aldo,  c dell'antica  di  Mantova.  La  spiegazione  di  questa  variante  é 
data  dal  chiosatore  anonimo  edito  dal  Fanfani  : « Scesi  dal  primo  cerchio 
* ed  entrati  nel  secondo  non  v'  era  chi  lucesse,  veruno  uomo  s’ intende. 
» per  scienza  o per  virtù;  et  ancora  quanto  più  s’  ascende  verso  il  centro 
» della  ten-a  v‘  è più  scuro  e più  di  lungi  alla  divina  luce  ».  Cosi  viene 
commentando  anche  il  che  trovato  in  altri  codici. 


CANTO  QUINTO 


Cyosi  discesi  del  cercbio  primato 

gin  nel  secondo  che  men  luogo  cighia 
etauto  piu  dolor  che  pugne  e guaio 
Siauui  minos  orribilmte  e ringhia 

esamina  le  colpe  nelentrata  & 

giudica  e manda  secondo  chaulghia 


V.  2 - a:  luocbo  cìugia. 

9-cdcfghiopqtr:  loro  cinghio. 

3 - b:  punge  a guaio  - y (errato):  cinge. 
» - d:  punge  e guaio. 

» - A:  tanto  ha  più  dolor. 

» - q:  tanto  a più  dolor.  (*) 

4 - n : oribclmente  e ringia. 

» - d t:  e orribilmente  ringhia.  \mm) 

6 - n : secondo  c’  avingia. 

* - q:  che  vinghia. 


(•)  Questa  lezione  di  A q era  stata  veduta  dalla  Crusca  fiorentina 
la  quale  discorda  precisamente  dal  Commento  del  Lana  (V.  edizione  bo- 
lognese di  Dante  col  Lana,  Voi.  l,pag.  151)  e del  Codice  di  SantaCroce. 
Il  Codice  Laudi  ha  quel  punge  in  correzione;  la  primitiva  lezione  dovette 
esser  pugne. 

(*'.  Questo  e orribilmente  è anche  d'  altri  codici:  stando  poi  al  Laua 
si  darebbe  più  forza  alla  dimostrazione  aggiungendo  un  altro  e all’om- 
bilmente  — Staisi  mi  noe,  e orribilmente,  e ringhia. 
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Dico  che  quando  lanima  mal  nata 
liuieu  dinanzi  tucta  seconfessa 
e quel  couoscitor  dele  peccata 
Vede  qual  logo  dinferne  da  essa  10 

cignese  colla  coda  tante  uolte 
qnàtimqs  gradi  uuol  chegiusia  messa 
Sempre  dinanzi  allui  ne  stano  molte 
vauno  a uiccnda  ciascun  algindicio 
dicono  e odono  e poi  son  giu  uolte  15 

0 tu  che  tiieni  al  doloroso  hospizio 
grido  Miuo8  a me  quando  miuide 
lasciando  lacto  dicotanto  ofitio 
Guarda  come  entri  e incui  tu  tefide 


V.  8 - vcn  dinanzi.  (*) 

10  - q:  Ve  qual. 

» - a;  luocho  - tutti  gli  altri:  loco. 

12  - e:  Quantunche  gradi  vuol  che  sia  giù  messa. 

» — r:  Quantunqua  gradi  vuol  che  sia  giù  messa. 

» - g:  Quantunque  gradi  vuol  qua  giù  sia  messa.  (**> 

14  - efg  il  mnt:  giudizio. 

» - q:  judieio. 

15  - t:  o dopo  son  giù. 

» - r:  e poscia  son  giù. 

16  - e k q:  ospicio. 

* - n:  chi  veni. 

17  - t v:  Disse  minos  a me  (E  coi!  il  Buti  edito). 

» - q:  me  vide. 

18  - tt:  Lassando. 

* - t v:  uffizio. 

9-efgltanr:  offizio. 

» - b C:  officio. 

19  - tutti:  Guarda  com’  entri  e di  cui  tu  ti  fide. 

(•}  Il  Cortoneso  ha:  r«  dinanzi;  il  Santa  Croce:  va  daeantt,  e forse 
meglio  poiché,  quantunque  il  poeta  serbi  il  presente,  narra  di  cosa  da  sé 
lontana , e par  che  tale  confermi  il  vanno  del  14  verso. 

(**)  11  qua  del  Cod.  g non  è altro  se  non  il  che  per  una  pronuncia 
antica  simile  nel  quantunqua  del  Cod.  r,  che  è anche  d'  altri. 
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non  tinganni  (ampiezza  delonirare 
el  duca  mio  a lui  pche  pur  gride 
Non  impedir  loauo  fatale  andare 
vuoisi  .cosi  cola  dotte  sipuote 
ciò  che  si  uuole  e piit  no  dimadare 
Ora  comincian  ledolenti  note 
a farmisi  sentire  orson  uenuto 
la  doue  molto  pianto  mi  pcnote 
Io  uenni  in  loco  dogni  lnce  muto 
che  mugghia  come  fa  mar  p tèpesta 
se  da  contrari  uenti  e ^battuto 
La  bufera  infernal  che  mai  no  resta 
mena  gli  spirti  còla  sua  rapina 


V.  20  - q:  Che  non  t'  inganni.  (*) 

» - t%UÌ  : dell'  entrare. 

21  - e:  Il  mio  maestro. 

25  - n : Ora  incominciam. 

» - g:  Or  cominciamo. 

* - b:  dolente  note. 

26  - n:  sentir. 

27  - f l m h r : percote. 

» - q:  molti  pianti  me  percuote. 

28  - g: 1 P venni. 

» - e:  Io  vegno. 

» - A t:  Io  vegno  in'  parte.  (•*} 

» - i l m:  luogo  - *;  luocho. 

29  - w:  muggia. 

31  - bufferà. 

32  - k i •:  li  spirti. 

» - t:  colla  sua. 

(•)  Qui  dev’  essere  stato  un  pentimento  del  poeta,  perchè  abbiamo 
nel  Cortonese  non  ti  vinca,  la  qual  dizione  non  può  essere  stata  imaginata 
dal  copista. 

(••)  Questa  lezione  è anche  de'  Codici  Antaldi  e Santa  Croce.  Il 
Cod.  t,  napoletano  ha  poi  d'  ogni  voce  muto,  ma  il  commento  spiega:  pri- 
vato d'  ogni  chiarezza;  donde  si  vede  voce  essere  errore  per  luce.  Tuttavia 
il  t non  è solo. 


20 


25 


30 
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voltando  »,  protendo  limolesta 
Quando  giungon  deventi  alla  mina 

quiui  le  strida  il  compianto  e illamèto  35 

bestemmi  qoiui  la  nertu  diuina 
Intesi  chacosi  facto  tormento 
enno  daunati  i peccator  carnali 
che  luragion  somettono  al  talèfco 
E come  listornei  neportan  lali  40 

nel  fredo  tòpo  aschiera  larga  e piena 


V 


33  - e:  gli  molesta. 

34  - c o t v:  dinanzi  ( altri  Cadici:  de’  venti). 

35  - e:  il  compianto,  il  lamento. 

» - h:  gran  pianto  e il  lamento. 

» - q t:  con  pianto  e lamento. 

» - e:  col  pianto  e lamento. 

* - f : il  pianto  el  lamento. 

» - r:  il  pianto  e lo  lamento. 

» - h i:  Qui  le  strida  con  pi  Anto  c lamento.  (*) 
3f>  - h (errato):  Bastemian. 

» - q (errato):  Biasteman. 

» - e (errato):  Biastiman. 
a - b (errato):  Biastimavan. 

37  - q:  Intesi  io. 

» - b:  Intisi  (intesi)  c’  a cosi. 

» - n:  cussi. 

38  - e f t v r:  Eran  dannati. 

» - y h:  Sonno  (sono)  dannati. 

» - t:  Stanno  dannati. 

39  - « (errato):  Somenton  al  talento. 

40  - i : stornelli  ne  portan. 

» - f h n q : stornelli  portan. 

41  -fin:  lunga  c piena. 

* - e:  lunga  c piana. 

» - t:  Nel  tempo  freddo. 


(•)  In  tante  differenze  non  «ara  inutile  aggiugnere  che  il  Caoxiiiese 
ha  con  pianto  e il  lamento;  Il  Vaticano  quale  il  nostro  e;  l'edizione  antica 
di  Mantova  su  come  q o t ; il  Casslncse:  con  pianto,  el  lamento;  le  famose 
edizioni  di  Foligno,  JeBi  c Napoli  ciò  che  ha  V undecuno  codice  Trinlziano. 
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cosi  quel  fiato  li  spiriti  mali 
Diqua  dila  digiu  disu  limena 
nulla  spanasi  liconforta  mai 
non  che  diposa  ma  diminor  pena  45 

Et  come  igru  uan  cantàdo  lor  lai 
facendo  in  aere  dise  lunga  riga 
cosi  oidio  uenir  traendo  guai 
Ombre  portate  dalla  decta  briga 

pchio  dissi  maestro  chi  son  quelle  < 50 


V.  42  - h:  quel  fatto  li  spiriti. 

» - q:  quel  fiato  de  li  spiriti. 

» - b:  quel  fiato  li  spirti. 

43  - h n q : di  su  di  giù.  O 

45  - h:  possa. 

» - b:  mcnor. 

46  - l : come  i grui.  (**) 

* - g:  i lor  lai. 

47  - d : Per  1'  aere  facendo  di  se  lunga  riga. 
» - e:  arie  (certo  aire}. 
Jt-fghilmnqrtv:  aer. 

48  - b c p:  Cosi  vidi. 

49  - c (errato):  biga. 

50  - b:  or  chi  son  quelle.  ("*) 

» - *.*  Ed  io  dissi. 


(*]  Anche  P antica  edizione  mantovana  e il  Codice  di  Santa  Croce 
hanno  prima  di  tu.  E poiché  si  credeva  a tempi  del  poeta  che  la  bufera 
fosse  vento  sorgente  da  terra  e alzantesi  in  alto  e dall'  alto  a terra  riman- 
dato e cosi  durevole  a vicenda,  questa  lezione  non  sarebbe  tanto  impro- 
pria sebbene  trovisi  in  pochi  codici. 

(•*)  Ugo  Foscolo  rimise  questo  grui  sulla  sola  fedo  del  Bartolininno 
e se  ne  compiacque:  aggiungerò  io  che  1’  hanno  1’  Antaldino,  il  Cassinese. 
i tratti  di  Dante  copiati  da  Codioc  antico  sul  Virgilio  511  pur  cassinesp 
e la  chiosa  del  Boccaccio.  11  Codice  di  cui  si  servi  il  Lana  ebbe  i gru . • 

ma  il  Lana  scrisse  di  sua  chiosa  le  grue  Questa  è plurale  di  grua;  resta 
grue  di  ambo  i generi,  e gru  indeclinabilo. 

{•*•)  Il  Codice  Landiano  in  origine  mancava  dell’  or,  che  non  è in 
alcuno  di  questi  codici. 
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genti  che  laura  nera  si  ghastigha 
Laprima  di  color  dicni  nouelle 
tu  nuoi  saper  mi  disse  quelli  allotta 
fu  impadrice  dimolte  fauelle 
A uitio  diluxuria  fusirocta  55 

che  libito  fe  licito  insua  legge 
per  torre  ilbiasmo  indierà  .xìocta 
Elle  Semiramis  di  cui  si  legge 
che  succedette  anino  c fu  sua  sposa 


V.  51  - »:  Gienti. 

9 - h:  Gente  - g:  Gieute. 

9 - e:  aura  mera. 

9 - f : aria  nera. 

9 - q : aiere  nera. 

9 - e:  aira  nera. 

* — r;  aire  nera.  (*) 

53  - b tv:  vuoi. 

» - b c « v:  questi. 

» - g (erroneo):  dico  (dice).  (**| 

54  — ghnqrtv:  imperatrice. 

9 - « : leggie. 

57  - n:  biaxmo. 

» - c:  in  che  era  corrotta. 

58  - a:  leggie. 

59  - b:  succi  dette  annino  (a  Nino). 

9 - e f : soccedette  anino. 

9 - r;  subcedette  a nino.  (*•*) 

[•)  Il  Triulzlnno  spogliato  dal  Mussi:  aura  negre.  Il  Codice  Gaetani. 
la  Crusca  o il  Foscolo  accettarono  1’  aer  nero.  Certo  aura  è più  propri» 
per  l’ aria  in  moto,  vento  o bufera. 

{••)  Il  Codice  Landiano  è guasto  in  tuoi  e in  questi  da  altra  mano, 
onde  par  che  avesse  nw  e quegli.  Nota  che  per  la  pronunzia  quelli  vai 
quegli. 

{*••)  A me  parve  più  unito  che  diviso  il  verbo  del  Landiano:  ma 
quantunque  abbia  dato  luogo  a qualche  romore,  non  era  da  fame  quanto 
il  lugger  dette  di  frate  Attalenti  {Quaresimale,  Milano  1479J  ch'era  tutt'altm 
che  un  errore  suo  e di  mente  come  suppose  il  Witte:  di  che  V la  min 
nota  a pag.  154  del  primo  Voi.  del  mio  Dant'  eoi  Lana  edizione  bolognese. 
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tene  Interra  cholsoldau  corregge  60 

Laltre  colei  che  sancite  amorosa 
e ruppe  fede  al  gener  di  sicceo 
poi  e Cleopatra»  luxuriosa 
Eleua  uidi  peni  tanto  reo 
tèpo  siuolse  e uidi  ilgrande  Acille  65 

che  co  amore  alfine  còbatteo 


V.  60  - w:  correggia 

61  - y A « l:  s’  uccise. 

* - q:  se  anciae. 

» - b : luxoriosa.  f| 

64  - q : per  cotanto. 

» - t v:  vedi.  (**) 

65  - t t:  vedi. 

66  - e f:  Che  per  amore  (Così  anche  il  Corlonesc). 

» - g : altìn  si. 

» - q:  Che  con  1’  amore. 

la  conferma  a pag.  513-6  del  Voi.  terso  e il  discorso  di  Prefazione  ai  set- 
tantacinque  esemplari  speciali  di  questa  edizione  dedicati  alla  Maestà  del 
Ite  d' Italia  dov"  e parlato  anche  delle  varianti  vedute  dal  Barlovv. 

(•j  Al  verso  63  il  Landiauo  uvea  Uleopotras ; mano  pessima  tolse  via 
1'  ultima  lettera. 

(••j  Forse  originariamente  fu  per  catasto  (per  cu'  tanto J il  copista 
scrivendo  sotto  dettatura  intese  o chiuso  invece  d « e diede  errore.  Quanto 
al  cedi  dei  due  Codici  napoletani  e dell' edizione  del  Sicca,  abbiamo  dal 
Witte  essere  per  questo  verso  e pel  successivo  una  correzione  di  seconda 
mano  nel  Codice  di  Santa  Croce , ma  integro  e primitivo  al  verso  67  di 
esso  Codice,  e a tutti  e tre  i versi  nel  Codice  di  Berlino.  Vedi  e nelle  an- 
tiche edtzioui  di  Foligno  o di  Napoli  nei  tersi  64  e 65.  Nel  Bargigi,  il 
testo  di  Dunte  ha  vidi,  ma  la  chiosa  ; « O tu  Dante  vedi  lìlcnu..... , nomimi 

» poi  Achilie  e dice,  o tu  Dante  redi  il  prode  Achille nomina  ancora 

* Paris  e dice,  o Datile  redi  Pari»  » ecc.  Certamente  sino  alla  parola  Tri- 
stano sembra  tutto  uu  parlar  seguito  di  Virgilio,  e iu  questo  conto  dopo 
esso,  sarebbe  un  troncamento,  una  mutazione  giustamente  segnata  da  alcuni 
puntini  dal  Sicca  ; ma  è anche  naturale  che  fallo  cominciar  Virgilio  a par- 
lare continuasse  egli  Dante  a dire  chi  veduto  avea  man  mano  secondo  che  il 
poeta  gli  era  andato  indicando.  Ciò  detto,  rimane  libera  la  scelta,  uia  è 
da  ricordare  1‘  andazzo  degli  antichi  di  mutare  gli  e in  i,  e viceversa  per 
cui  potrebb'  essere  accaduto  un  tramutamento  di  vedi  in  vidi  in  Codice 
de'  primissimi  e cosi  passato  nei  più  generati  dai  generati  «la  esso. 
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Vidi  paris  tristano  e piu  di  mille 
ombre  mostro  mi  e nominomi  a dito 
camor  (linostra  aita  dipartine 
Poscia  chio  ebbi  ilmio  doctor  udito  70 

nomar  le  dooe  antiche  e caualieri 
pietà  migiunse  e fui  quasi  smàrito 
Io  corniciai  poeta  nolontieri 
parlerei  a quei  due  chensieme  nano 
e paionsi  aluento  eff  leggieri  75 

Et  egli  a me  nedrai  quado  Barano 


V.  67  - q:  Io  vidi. 

» - / r:  Vedi. 

6&-efilmqre:  nominollc. 

69  - q:  Amor  che  nostra  vita  {forse  da  nostra). 

70  - b:  dottor  ( tolto  da  altri  V e). 

» - e f : signore. 

lì  - Aefhilmqrtv:  ti  cavalieri. 

72  - h:  Piata. 

»-dcfhioq  re:  vinse  (come  il  Gattoni). 

» - l:  mi  prese. 

* - b k n:  fu  (fu* (**)).  H 

73  - t : E cominciai. 

» - d:  Incominciai. 

» - c o:  r cominciai  (cori  area  il  b ma  fu  alterato  in  Io). 
» - b e f:  maestro. 
lA-bdfgrte:  duo. 

* - k n:  du’  (du). 

» - V du7-  ('■) 

75  - b paiono  (corretto  paion). 

» - f:  paron. 

* - q:  Che  al  vento  paion  esser  si  leggieri. 

76  — m:  quand’  e’  saranno  (quande). 

(•)  Il  Landiano  fu  corretto  in  fui.  lì  Cortonese  reca:  Pietà  «si  m oste; 
il  Trìulziano  spogliato  dal  Mussi  tiene  giunse,  come  il  suo  compagno 
undccimo. 

(**)  Il  b fu  corretto  da  altra  mano  in  due 
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piu  presso  anoi  e tu  allor  li  piega 
pquello  amor  chei  mena  e quei  uerràno 
Sitosto  come  iluento  annoi  li  piega 
muoui  la  noce  o anime  affa  nate  80 

venite  anoi  parlar  Baltri  nolniega 
Quali  colombe  daldesio  chiamate 
co  lali  alzate  e ferme  al  dolze  nido 
vengon  per  laere  dal  desio  portate 


V’.  77  - e l m n:  priega. 

78  - g a o t:  ed  e»  - n t:  et. 

» - h:  e ci  [forte:  e ei). 

» - q:  a ti  forte:  a te). 

» - ut:  que\ 

» - e:  li  mena. 

» - d:  li  meni  e qui.  {*) 

80  - b t:  Muovo  (r:  Movo). 

» - d:  Movi  la  boce. 

» - h n q i:  Movi  la  voce. 

» - e f l tu  r:  Mossi.  (**) 

81  - q (erralo):  a mi  ( ma  forte  V m i*  origine  era  no). 

82  - b:  quali  colombi  ( ridono  poi  in  quale  colombe  da  altri). 

* - e:  qual  i colombi. 

83  - o t:  alo. 

» - f l m:  ali  aperte. 

» - 9 * q:  ali  alzate  fermo  {forte  t’  ha  a divìdere  alzat’ e). 
» - tutti:  dolce. 

84  - i c A i»  o r:  Vcgnon. 

» - g i l « tv:  volan. 

(•)  Anche  qui  il  Landiano  è stato  malmenato  in  mena  qui.  Taluni 
ritenendo  ei  invariabile  in  ogni  caso,  citano  il  v.  18  del  Canto  XV11I,  c 
qui  lo  vorrebbero  a preferenza  ; io  non  posso  parteggiare  e sto  in  disparte . 
ma  forse  la  lezione  li  mena  in  origine  fu  ei  mena,  ina  per  divisione  del 
chei  mena  in  eh’ei  mena  quando  altri  divise  che  i come  nel  53  del  Canto  VII. 

La  voce  Muovo  fu  in  maggior  numero  di  Codici  dei  visti  dalla 
compagnia  del  Valori;  F ha  eziandio  il  Vaticano  ed  ò tenuto  In  concor- 
danza ai  versi  79  e 84;  ma  in  cotal  concordanza  è anche  il  Muovi  eli1  e na- 
turai continuazione  dell'  istruzione  di  Virgilio  e Barlovv  di  55  codici  videlo 
in  34. 11  Witte  ritenne  Motti  che  mal  s'accorda  col  tempo  di  ciò  che  segue. 
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Cotali  uscir  dela  schiera  otte  elido  85 

auoi  ueneudo  pUere  maligno 
siforte  fu  lafFottuoso  grido 
0 animai  grutioso  e benigno 
che  uisitando  uai  plaere  perso 
noi  che  tigneuio  il  modo  di  saguiguo  90 

Se  fosse  amico  il  re  deluniuerso 
noi  pregaretuo  lui  de  la  tua  pace 


V.  Si-e/lmortv:  aer. 

* — A q:  aier. 

* - a;  aire. 

» - tulli : dal  voler  portate.  |'| 

86  - A n:  vegnendo. 

a - e «.*  aire. 

»-cdf</hilmostv:  acr. 

» - q:  aiere. 

89  - c d f g l w r t v : aer. 

» - e k n:  aire. 

» - q:  aier. 

90  - k:  tingnemmo. 

p - b e * t:  tingemmo  (E  cori  l’Antaldi). 

91  - g : Se  fosse  amici  al  re. 

» - q : S’  eo  [sto)  fosse  amico  il  re.  (**) 

$2  - bcdefilviHoprtv:  pregheremmo. 

> - l n o r:  per  la  tua  pace  (a:  paeie). 

» - q:  di  vostra  pace. 

(•)  Trovando  la  voce  disio  ne’  vari!  codici  ora  al  v.  78,  ora  all'  H2. 
ora  all’  84  Inclino  a credere  che  11  Poeta  oscillò  molto  nel  posarlo  a questi 
luoghi  e or  lo  miao  e or  lo  tolse.  A questo  v.  84  V ha  il  Codice  Filippino 
altresì  ma  come  troppo  vicino  al  v.  82,  c si  raro  non  mi  par  ritenuto  in 
deduttivo  dal  poeta,  massimamente  che  più  che  desio  « affatto  di  volontà 
Lo  Zani-Ferranti  vuole  moti  alzate  e regno*  e citando  il  liargigi  mette 
un  punto  e virgola  dopo  aer  ; unendo  poi  il  portate  a Cotali  usctr.  In  ciò 
s' accorderebbe  coll'  interpretazione  lanea,  di  che  V.  il  mio  Dante  col  Lana, 
edizione  bolognese,  Voi.  1,  png.  157. 

{**}  La  lezione  del  g è certo  errata,  ma  no  illumina  la  chiosa  che  vi 
ha;  si  essemus  amici  regi  unicersorum,  ebo  accorda  col  pregheremmo,  col 
quale  discorda  affatto  la  lezione  del  q che  è non  solo  errata  ma  falsa  e 
tal  sarebbe  ancora  He  come  la  stampa  jesina  avesse  al  De,  perche  quegli 
amanti  non  erau  nemici  a Dio,  ma  Dio  a loro. 

io 
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dachai  pietà  delnostro  mal  pnerso 
Di  quel  ckudire  e che  parlar  ti  piace 
noi  udiremo  e parleremo  a noi  95 

mentre  cheluento  come  fa  ci  tace 
Siede  la  torra  doue  nata  fui 
Bulla  marina  douelpo  discende 
pauer  pace  coi  segnaci  sui 
Amor  calcor  gentil  ratto  saprede  100 

miprese  dicostui  la  bella  persona 
che  mi  fo  tolta  elmondo  acor  mofféde 


V.  93  - efghlnopqrtv:  Poiché  hai. 

» - c:  Poi  eh’  ai  (ekai).  (*) 

94  - i:  Da  che  udire  e che  parlar  vi  piace. 

• -bccfltv:  Di  quel  che  udire  c che  parlar  vi  piace. 
» - n:  odir  e che  parlar  vi  piacie. 

» - g t:  che  udire  e di  parlar  vi  piace. 

» - d:  che  udire  e che  parlar  vi  piace. 

* - m:  che  udire  o che  parlar  vi  piace. 

» - v:  che  udire  e di  parlar  ti  piace.  {“1 

95  - a:  voi. 

96  - b d f ghilnoqrtv:  ni  tace  («;  tacief.  (•••) 

97  - « : foi  - d:  fuoi. 

98  - 1:  distende  ( Fu  mal  Ulto  il  c). 

99  - d «:  suoi. 

» - tutti,  meno  d:  coi  seguaci. 

102  - tutti:  fu  tolta. 

» -c/ghimopqtv:  modo  ancor  m’  offende  - f:  anco. 
* - d:  modo  ancor  n’  offende. 

» - f r:  al  mondo.  (****) 

(*}  Divido  cA'atf  e non  c’hai,  per  seguir  1‘ antico  in  che  raro  diede 
l’ A all'  avere.  Così  sarà  a dividere  Da  eh'  ai  noi  Lambertino,  e in  quelli 
che  hanno  Da  chai. 

Il  Landiano  fu  poi  mutato  in  udir  e che. 

II  Lambertino  legge  come  il  Bnrtoliniano,  il  Filippino  e come  le 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Nel  Codice  di  Casa  Laudi 
il  ai  da  postcrior  mano  fu  mutato  in  ci. 

Certamente  il  Landiano  aveva  Che  e’  tolae,  e modo,  e fu  alterato, 
ma  resta  a vedersi  se  aveva  o no  segno  d‘  abbreviatura.  Kraucesca  non 
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Amor  ella  nullo  amato  amar  pdona 
mi  porse  di  costui  piacer  si  forte 
che  come  tiedi  ancor  no  mabadona  105 

Amor  còdusse  noi  ad  una  morte 
cayn  atende  chi  da  uita  ciaspése 


V.  103  - e:  nullo. 

104  - tutti : prese. 

» -bee/nnrtv:  del  costui. 

» - q:  del  piacer  costui  a'»  forte. 

105  - n:  no  m’  ubandone. 

107  - b g h:  Caina  attende  chi  in  vita. 

» - d n:  Caina  attendo  chi  a vita. 

» - c m:  Caino  attende  eh’ a vita  (tu:  Chayno). 

* — f % r v:  Caino  attende  chi  vita. 

* - p:  Caino  attende  chi  ’n  vita. 

» -e:  Cayn  attende  eh’  a vita. 

* - o:  Chin  attende  (CkinattetuU)  eh’  in  vita. 

» - l:  Chaym  attende  chi  vita. 

» - q:  Chaym  attende  chi  de  vita. 

* - t:  Cain  attende  chi  vita.  (#) 

polca  dolersi  del  modo,  e la  storia  ( non  la  poesia)  parla  chiaro,  ina  polca 
dissimulare  o lamentarsi  che  11  mondo  avesse  pensato  male  di  Lei.  li 
Codice  di  Ravenna  ha  mondo,  e cosi  quel  di  llerlino  sebbene  non  ascoltato 
dal  Witte  che  lo  magnificò.  Desidero  che  si  legga  c consideri  la  lezione 
del  Cortonese:  che  ini'  fu  tolta  al  mondo,  come  q ed  r,  per  cui  bisognerebbe 
aprire  una  parentesi  dopo  Amor  del  v.  lUO,  c chiudersi  a questa  voce 
mondo  del  1U3.  Questa  lezione  in  gramaticn  non  reggo  ma  dà  indizio  nou 
essere  di  primo  getto.  Nou  si  può  indovinar  che  manchi  : ina  si  può  in- 
tendere la  pena  di  che  quell*  amore  laggiù  ne*  luoghi  inferi  tuttavia  era 
ragione.  Vedasi  la  mia  nota  nel  Dante  col  Lana  Voi.  1 pag.  158.  Il  Codice 
Gradouico  della  Gambalunga  di  Rimini  ha  aneti*  esso  mondo,  e il  liuti 
nel  Codice  v confessa  impropria  la  parola  modo,  c cerca  via  di  scusarla. 
Il  Barlovv  ha  9U  esempi  di  mondo  e più  di  modo  ma  sa  dell'abbreviatura 
smarrita. 

(*J  Premetto  che  il  ò,  ossia  il  Lnndiano,  fu  poi  da  diversa  mano 
alterato  in  Caino,  c che  com’  esso  ebbe  Caina  anche  il  Buti  edito  dal 
Giannini.  K per  me  credo  che  veramente  debba  essere  Caina,  p che  Caino 
sia  errore  di  amanuensi  presuntuosi  e ignoranti , se  in  Caini  è in  fondo 
all*  inferno  (XXXII.  58)  por  gli  uccisori  o pel  traditori  de'  propri!  parenti  t* 
se  Dante  nonha  dato  laggiù  nessuno  officio  a Caino  di  accogliere  alcuno.  Io 
penso  che  quell'  » di  Chaym  fosse  stata  una  n addossata  ad  un'  a , e quindi 
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queste  parole  da  lor  ci  fuor  porte 
Da  chio  intesi  qaellanirae  offése 
chinai  iluiso  e tàtolténi  basso  110 

fincheilpoeta  midisBc  che  pense 
Quando  risposi  cominciai  o lasso 
quanti  dolci  pensier  quitto  disio 
meno  costoro  aidoloroso  passo 
Poi  mi  riuolsi  ullo  e parlai  io  115 

e cominciai  francescha  ituo  martiri 


V.  108  - tulli : fur. 

109  - d n o t:  Quanti’  io  intesi  (anche  Santa  Croce). 

111  - o:  Che  il  buon  maestro  mi  (anche  Antaldi). 

112  -co  t:  Quanti'  io  (anche  V Antaldi). 

» - c n:  rispuosi.  (*) 

113  - b:  pensieri,  quanto. 

» -e:  pinsieri  { pensieri ) e quanto. 

» - q:  quanto  dolce  pensier,  quanto. 

115  - h:  riuuolsi  (ricolti). 

» - bcdefghilmrlv : parla'  io. 

116  - bdefghirtt:  tuoi. 

mal  letta  ; e anche  penso  che  possa  essere  stata  in  altri  Codici  una  n , ma 
unita  all’ attende,  e altresì  una  m per  n come  incontrammo  nel  Lamber- 
tino, nel  Frammentario  dell' Università  di  Bologna,  nel  Triulziani,  nel- 
T Ambrosiano  e In  altri:  e in  questo  caso  uno  amanuense  soppresse  una 
a e uni  il  nome  al  verbo  Delle  male  lezioni  è lo  scritto  del  Codice  Trlul- 
ziano  segnato  o,  che  quell'  A dovetf  essere  certamente  un  a.  Chi  poi  non 
sapeva  della  Caino  scrisse  Caino.  — La  lezione  dì  chi  scrisse  di  chi  a 
r ita  reputo  fosse  in  origine  di  chin  cita ; e preso  da  qualcuno  V n per  a , 
e coai  anziché  dividere  eh'  in,  divise  chi  a,  donde  poi  altri  fece  eh' a ac- 
cettato da  molti.  Rimarrebl>ero  dunque  due  lezioni  buone:  chi  in  vita  e 
chi  vita.  Se  per  cita  intendasi  il  mondo  terrestre  puossi  accettare  la  prima 
in  cita,  avendosi  nel  XII  canto  dì  quest’inferno,  v.  112  che  Obìzxo  da 
Ksti  « Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo  * ma  se  intendesi  il  vivere 
o la  vita  temporale  nulla  Rta  meglio  che  la  secouda.  Quanto  al  di  vita  e 
ni  da  vita,  che  quel  d non  può  essere  arbitrio  di  copisti,  io  oserei  dire 
eh' erano  prove  e farono  pentimenti  del  poeta,  risolutisi  nell’ una  o nel- 
l'altra di  qnelle  due  maniere,  l'ultima  delle  quali  piacque  al  Witte  p 
piacque  a me. 

(*)  Il  Landiauo  dal  suo  scrittore  ave»  solo  Quando  risposi;  gli  fu 
da  altri  dato  Quand'  io  risposi. 
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a lagriinar  mi  fàno  tristo  e pio 
Ma  dìmi  al  tempo  de  dolci  sospiri 
ache  e come  concedecte  amore 
che  conoscesti  idubbiosi  desiri  120 

Equella  a me  nesnn  magior  dolore 
che  ricordarsi  deltempo  felice 
nela  mifia  e ciò  sai  tao  doctore 
Ma  saconoseer  la  prima  radice 
delnostro  amor  tu  ai  colato  affecto  125 

diro  come  colai  che  piange  e dice 
Noi  leggiauamo  un  giorno  pdilecto 


V.  118  - d g l h:  di  dolci. 

» - / i>:  dei  dolci. 

120  - c h i n q : conoscesti  (e  il  Triultiauo  spogliati»  da  .Mussi). 
» -ben:  disiri. 

121  -e/loqrv:  Ed  ella. 

» - h : Kd  egli. 

» - g:  nissun. 

» - E qucli  a me  | fon*  era:  E quellame  ). 

» - b:  maior  {ed  areta  prima : E ella). 

122  - n;  felicie. 

» - tutti,  meno  d : dottore. 

124  - /:  Ma  s’  a (Mata)  conoscer. 

» - m (errato):  Ma  bissai  conoscer. 

» - n:  radicie. 

125  - e e % l q : effetto. 

126  -efi  Inatta:  Farò.  (*) 

» - n:  piangie  c dieie. 

127  - b:  leggivamo  (fu  guasto  come  il  Laikbertino). 

» - *.•  legievarno. 


(•)  Anche  Santa  Croce,  e 1’  Antaldi,  e i nostri  di  Casa  Triulsio, 
compreso  lo  spogliato  dal  Mussi,  hanno  dirò.  Colai  lejrffe  il  Landiano  a 
cui  mano  trista  cambiò  il  colui  in  cotlei. 
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140 


V.  128  - n:  Lancilotto. 

» - o:  Lanciolocto. 

» - e d:  Lancillotto,  i*) 

129  - b : eravamo  senz' alcun  sospetto. 

130  - b : Per  più  fiata. 

131  - b:  lettura,  scolorocci.  ("*) 

132  - e:  Ma  sol. 

133  - legiemu. 

134  - f:  hassiato. 

» -kilqrtv:  baciato. 

» - t:  cotale  amante.  (***) 

136  - A i l q r t v:  baciò. 

137  - e:  non  leggemmo  avante. 

» - i:  non  leggemmo  davante. 

140  - « : pi  lignea. 

* de  fhilmqr  tv:  piangeva. 


di  lancialocto  come  amor  lo  strige 
soli  eruuamo  esauxaalcnn  sospecto 
Perpiu  fiate  gliocchi  cisospinse 
quella  lectura  e scolorocci  il  uiso 
ma  solo  nupunto  fu  quel  cheuiulae 
Quando  leggono  ildisiato  riso 
esser  Lasciato  da  cotuto  amante 
questi  chemai  dame  nolìa  diuiso 
La  boccha  mibaacio  tucto  tremante 
galeocto  fn  illibro  e chi  lo  scripse 
quel  giorno  pin  nóui  leggerao  a unte 
Mentre  che  luno  spirto  questo  disse 
laltro  piangea  siche  dipietade 


(•J  I Codici  Vaticano,  Berlino  e Gaetani,  il  Codice  Filippino,  e li* 
stampa  antica  di  Foligno  hanno  quello  che  1 due  Codici  Triul2inni  qui 
sopra  spogliati.  Il  Witte  accetta  Lane-Hot to. 

Dopo  lettura  fu  da  mano  postuma  iscritto  1’  e. 

(•••)  Il  Codice  p avea  cotan,  come  cotanto  lia  il  Boti  edito  ma  gli 
fu  raschiata  la  n quasi  dovesse  aver  cut  a1  e come  hanno  le  antiche  edizioni 
di  Foligno  e Napoli  e il  Codice  Cortoncse. 
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io  uenni  tue»  sicomio  morissi 
E cadili  come  corpo  morto  cade 


141  - t f g i l m q r : men  cosi  com’  io. 
» - t:  meno. 

» - h ìi  v:  meno  come  s*  io  (tio). 

» - h : men  come  s'  io.  (*1 


{•)  11  llargigi  ha  quel  che  il  Landiano.  il  Palermitano.  e il  liuti  di 
Naftoli.  Lo  Zani~Perranti  crede  che  tal  lezione  sin  come  onomatopeici  del 
languore  del  morire.  Il  Triulztnno  spogliato  dal  Mussi  morirebbe  meno 
languente  col  suo  men  tiocoMf.  Il  moristi  del  Lambertino  pel  morétte  di 
tutti  gli  altri  codici  e del  nolito  abuso  del)'  i per  e per  amanuensi  che 
lavoravano  senza  sapienza  e senza  gusto  di  gramatica  oltre  al  volgare 


-*.<  (f(t 
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tornar  dela  mente  cheai  chiose 
dinauzi  ala  pietà  didae  cognati 
che  di  tristizia  tncto  mi  confuse 
Nuoui  tormenti  e uuoui  tornitati 

mineggio  intorno  come  chio  mimoan  5 

e chio  minolaa  e comechio  guati 
Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piona 
eterna  maludecta  fredda  e greve 


V.  2 - e f i l q r:  de  due. 

» - h:  di  duo  ( mutato  poi  da  altri  in  due). 

» - o f l v:  de  duo. 

3 - b:  tristizia  (trestitin  mutato  da  altri  in  tristitia). 

4 - 4;  nuovi  tormenti  e novi. 

» - d g m:  novi  tormenti  e novi. 

5 - e:  che  mi  mova. 

6 - g h q : E come  eh’  io  mi  volva  e eh'  io. 

» - * n:  E ch’io  mi  volua,  o come  (i  corretto : volga  j. 
» - l:  mova  e come  eh’  io  guati. 

» - i o:  I£  come  eh'  io  mi  volga  e come  eh’  io  mi.  f) 
8-6;  maledetta. 

» - f l «t  r:  grieve. 

(•j  I Triulziani  c p,  Il  Vaticano  e il  Lambertluo  sono  d’accordo  11 
coiva  poi  è dei  più  Codici  visti  dalla  compagnia  del  Valori. 


i 
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regola  e qualità  mai  nòie  noua 
Grandine  grossa  e acqua  tlta  e noue  10 

plaire  tenebroso  siriueraa 
pute  Interni  che  questo  ricette 
Cerbero  fiera  crudele  e diuersa 
con  tre  gole  caninainte  latra 
soura  la  gente  che  qoiui  o «ornerà»  15 

Gliocchi  a uer migli  elabarha  unta  e atra 
eluentre  largo  e unghiate  le  roani 
graffia  li  spiriti  ingoia  e disquatra 


V.  9 - b : non  1’  è nuova  (notte  nuova}. 

* - n:  non  gli  è.  (*) 

10  -bghlmnq:  grossa  acqua. 

11  - t f g A l r t v:  aur  tenebroso. 

» — i:  aer  tenebrosa. 

» - m:  aire. 

» — *:  aere. 

12  - u:  ricieve. 

13  - n:  fera. 

15  - e f:  sopra. 

* - b:  Sopra  la  gente  che  qui  v’  è sommersa. 

» - g h n q:  gente  eh’  è (che)  quivi  sommersa. 

» - *:  giente. 

16  - k i t 9:  vermigli  la  barba. 

17  - h n:  11  ventre. 

* - h:  e unchiate. 

» - a;  e ungiate. 

* - i:  E il  ventre  ha  largo  e. 

18  - d : li  spirti  ingoia  et  squatra. 
v-ghilmpqr:  li  spirti  ingoia  e disquatra. 
» - e;  spirti  e 1’  ingoia  e li  squatra. 

* - u (errato):  inguoia  e disquatra. 

» - o:  li  spiriti  ingoia  et  disquatra. 

» - e : li  spirti  ingoia  et  disquatra. 

(•)  Il  Landiano  fu  poi  fatto  dir  nova. 
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Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani 
dellun  de  lati  fanno  alaltro  schermo  20 

uolgonsi  spesso  imiseri  profani 
Quando  ciscorse  cerbero  ilgrà  ùmo 
la  boccha  apse  e mostrocci  le  sane 
nò  auea  mébro  che  tenesse  fermo 
E il  duca  mio  distese  le  sue  spanne  25 

prese  la  terra  e co  piene  lepugna 
lagilto  dentro  alebramose  cane 
Qual  e quel  chano  che  abaiàdo  agogna  (sic) 


V.  18  - e:  ispiriti  e ingoia  (e  igdio)  e squatra. 

» - r:  spirti,  gli  discoia  c disquastra.  (*) 

19  - il  t v:  li  fa. 

22  - e:  Cerbero  gran  vermo. 

23  - tutti : Le  bocche. 

25  - t:  Lo  duca  {gli  altri;  E1  duca).  {**) 

26  - h i h;  terra  con.  ("•) 

28  - n:  che  latrando. 

» - g;  che  baiando. 

» - c;  agongna  (agogna), 

(•)  Al  Lanciano  ò stata  fatta  alterazione  in  spirti  ingoia  et  disqua- 
tra,  forse  a ben  fermare  quest' ultima  voce,  che  l'Autaldlno  respinse, 
scrivendo  ed  i equa  tra  ; e un’altra  alterazione  gli  Ai  fatta  al  secondo  * 
d'  ingoia  che  fora'  era  una  l , e faceva  dire  ingoia  come  ha  il  Cassine*?. 
1'  antica  edizione  napoletana  la  quale  come  la  mantovana  ha  altresì  dis- 
quatra.  Io,  nel  Dante  col  Lana,  accettai,  e mantengo  buona,  preferibile  e 
vera  la  lezione  dell’ Ambrosiano,  segnato  r,  condotta  alla  semplicità  di 
* cuoia  come  la  ricevette  il  Witte,  e non  mi  pare  che  la  Civiltà  Cattolica 
glielo  contrasti  con  ragione,  perchè  squatrarr,  o ditquatrare  dopo  ingoiato, 
n ingoiato  non  si  può;  ben  si  può  scuoiare  o discuoiare  oltre  al  graffiare 
e,  seuoiato,  di  squatrarr.  Un  primo  scrivano  vide  male  scritto  liscota,  e 
gli  parve  l ingoia  ( li  ingoia  ) e cotale  scrisse:  ad  altri  11  secondo  i parve 
<*ome  forse  più  alto  un  l,  e vergò  ingoia.  Per  grosso  esempio  di  mala 
scrittura  ond’ ebbesi  peggior  lettura,  e pessima  copia  vedasi  quell’  igdio 
del  Codice  1SW  Ambrosiano  che  è pur  famoso!  Debl/ essere  stato  Igoia. 
Avverto  poi  ebe  il  Triulziauo  o Ai  da  altra  mano  ritoccato,  e il  suo  et 
privato  del  t, 

(••|  Al  v.  23  il  Triulzlano  spogliato  dal  Mussi  ha  come  avea  la  Cru- 
sca, c come  ha  il  Larabertino:  La  bocca ; ma  non  s’  accorda  ciò  col  plu- 
rale dello  bramose  canne. 

(••*)  Al  v.  27  il  Codice  k manca  dell' ultima  voce. 
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e si  racqueta  poi  cheil  pasto  morde 
che  Bolo  a diuorarlo  intede  e pugna  30 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
deio  demonio  Cerbero  chentrona 
lamine  si  cheli  uorrebber  sorde 
Noi  passauamo  su  plombre  chadona 

la  grieue  pioggia  e poueuàlepiàte  35 

sopra  lor  unni  tu  che  par  persona 
Elle  giacian  p terra  tucte  quate 


V.  30  - h : a divorar  lo  ’ntende  { lontende ). 

• - q:  a divorar  V intende. 

» - •;  a divorallo  intende. 

31  - *:  Cotai  si  fecer. 

a - i:  Cotali  si  fecion. 

* - t 9:  faccie. 

32  - b:  Dello  dimonio. 

» - a:  De  lo  dimonio  Cerbero  eh’  introna. 

» - q:  Di  quel  demonio. 

a - e f l m r:  De  lo  demonio  Cerbero  che  introna. 

» - t v:  Dello  dimonio  Cerbero  che  introna. 

» - e:  De  lo  demonio  Cerbero  che  ’ntona.  (*) 

33  - d:  vorrien  ( anche  il  Codice  berlinese). 

» - q:  vorriau. 

» - n:  vorebbor  ( vorrebbon  come  V Antaldi). 

• - e:  vorrebber  esser. 

34  - b:  passa van  ( solito  n per  m,  come  m per  n}. 

» - tutti:  Noi  passavam. 

•-ce/ghilmuqrt  v:  cho  adona. 

35  - t v:  grave. 

» - e g h i l m q:  ponavam. 

37-4:  giacevan. 

n-cdefghilmqrtv:  giacean. 

» - a;  giaciean. 

* - o:  giacen.  (**) 

("}  Il  Codice  q che  avea  Di  lo  ebbe  di  quel  dal  suo  stesso  scrivano 
(••)  Il  Witte  che  pur  ebbe  ne’  suoi  Codici  prediletti  tutte  quante 
com‘  e nella  Crusca  e sta  In  tutti  i Codici  nostri,  trovato  nel  Santa  C'roc»- 
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fuorduna  chaseder  sileuo  racfco 
chella  ciuide  passarsi  dauaute 
0 tu  elio  se  pquesto  inferno  tracto  40 

midisse  riconoscimi  se  sai 
tu  fosti  prima  eliio  disfatto  facto 
Et  io  a lui  angoscia  che  tu  ai 
forse  titira  fuor  dela  miamète 
sicché  non  par  chio  ti  uedessi  mai  45 

Ma  dìmi  chi  tu  se  cheusi  dolente 
luogo  se  messa  ed  ai  si  fatta  pena 


V.  38  - y k i o p q:  Ma  una  che. 

»-bcdeflmrv:  Fuor  eh*  una  che. 

39  ~ g k q:  Che  la  ci  vide.  (*) 

40  - i:  0 tu  che  se’  (chesse). 

41  - b:  riconosci  me  (ricono teine). 

» - A;  racconoscimi. 

43  - b c d e f g h L m h o p q t r : Kd  io  a lei. 

44  - a.-  Forai. 

* - m : fuor  di  mia. 

45  - b:  videsse. 

» - a:  te  vedesse. 

46  - a:  chi  tu  sei. 

9-e/ffhilmttr:  che  in  si. 

47  - e:  Luogo  se’  messa  e hai. 

» - o:  Loco  sei  messa  ed  hai. 

tutte  e quante,  questo  prese  innamorato  pare  di  quella  congiuntiva  clic 
gli  fece  adottare  quattordici  volte  1'  ambo  e due  di  che  tutti  sorrisero.  Il 
Codice  segnato  q ebbe  caftan , ma  fu  corretto  dal  suo  stesso  scrittore. 

(*}  Il  Codice  Laudi,  segnato  b,  pel  solito  abuso  dell'  i per  e ha  /in» 
e cidi  per  letò  e vide,  ma  ciò  non  toglie  che  non  sia  consono  alla  Crusca. 
Altri  codici  hanno  al  v.  38  J fa  una,  p nel  39  Quando  ci  ride:  questi  co- 
stringono a segnare  una  virgola  a ratto,  meglio  che  a levò,  c due  punti 
poi  a datante  come  coll'  altra  lesione  che  virgola  a levò.  Il  Cortonese  e 
uno  di  essi,  e quantunque  il  ratto  stia  anche  per  lotto,  meglio  esprimr 
la  subitaneità  d“  un  atto;  se  cosi  è,  il  ratto  conviene  più  al  levarsi  che 
al  dire.  I Codici  che  portano  Che  la  ci  ride  lessero  come  quello  della  fa- 
mosa Btampa  di  Jesi:  ma  che  questa  o l'altra  dizione  sia  la  vera  è difficile 
dire  perchè  gli  amanuensi  antichi  raddoppiavano  le  consonanti  nell’ unirsi 
delle  parole,  ed  eccouc  esempio  altro  c pronto. 
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che  «altra  e mugior  nulla  e si  «piacete 
Ed  egli  a me  la  tua  citta  che  piena 
dinuidia  ai  che  già  traboccai  aaccho  50 

seco  mitene  enla  uita  serena 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  ciaccho 
pia  dannosa  colpa  della  gola 
come  ta  uedi  alnpioggia  mifiaccho 
Et  io  anima  trista  non  son  sola  55 

che  tucte  queste  a simil  pena  stano 


V.  47  - t:  Loco  se’  messa  e a cosi. 

» - n:  Loco  se'  messa  ed  a al. 

» - r:  Lo  (foco)  se’  messa  ed  hai  d. 

» - c:  Luogo  se’  messa  e a cosi. 

» - h : Luogo  se’  messo  ed  ha  {J orse  ha’  per  hai}. 

» - b:  Loco  se*  messa  ed  a cosi  fatta  pena  feda).  (*} 

A&-bcdeflino<jr:  maggio. 

» -gì:  major. 

» - k : magio,  f) 

49  - % : Et  elli  a me. 

51  - tutti:  in  la  vita. 

52  - h:  mi  chiamasti. 

» - q:  me  chiamasti. 

56  - a:  a siine!  {asimel). 

(•j  Io  credo  di  non  errare  che  I’  eia  scritto  nel  Umiliano  debbo  va- 
lere ed  a’  ossia  ed  hai,  avvegnaché  non  sarebbe  solo  alla  rimostranza, 
accompagnandosi  a questa  proposta  V Autnldi,  il  Burgigi,  11  Codice  Gae- 
tani  e altri;  in  tale  scelta  bisognerebbe  cosi  dnr  ragione  al  Landino,  al 
Nidobeato,  a al  Codice  estense  altresì.  I)  Commento  del  Boti  spiega  : « di- 
» mostra  che  dolente  è la  condizione  del  goloso  ancora  noi  mondo  pd  ha 
< pena  più  spiacente  che  sia  ».  Anche  il  Triulziano  giu  Bossi  e spogliato 
dal  Mussi  tieuo  ed  hai  ù falla  pena. 

(•♦]  Se  questa  ©oli'  abbreviazione  è vera,  sarà  da  ritenere  abbreviata 
la  simile  degli  altri  Codici.  Certo  il  Bufi  edito  ha  maggio  nel  testo,  e 
maggiore  nella  chiosa,  ma  codesto  non  fermerebbe  per  intero  un  nbbre- 
viato  sebbene  abbia  io  inteso  più  volte  leggere  da  uomini  saputi  al  Con- 
siglio comunltativo  di  Genova  giobatta  per  Giovambattista  solo  perché  si 
scrive  Gio.  Batta  in  abbreviatura.  Il  Witte  ha  maggio , e stolta  è l'edizione 
milanese  che  gli  fece  maggia. 
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psirail  colpa  epiunòfe  parola 
lo  li  risposi  ciacco  il  tuo  affano 
mi  pesa  si  cha  lagrimar  minoita 
ma  dimi  se  tu  sai  acbe  narrano  00 

Li  cittadiu  delacitta  partita 

salcun  uo  giusto  e dimi  la  cagione 
perchella  intanta  discordia  assalita 
Ed  elgli  a ine  dopo  lunga  tencione 
nerrano  al  sangue  e la  parte  siluaggia  65 

chaccera  laltra  ci»  molta  offosione 

Poi  apresso  puien  che  questa  chaggia  \ 

infra  tre  soli  e che  V altro  garanti 

V.  57  - «:  Per  simel. 

58  - n:  Io  li  rispuosi:  Ciacco. 

» - v:  Io  cominciai:  Ciacco. 

59  - »:  ch’ai  lagrimar  [callag  rimar). 

60  - i:  setta  [se  fu). 

» - A:  a que.  f) 

61  - w;  cittadini. 

62  - g h i:  n*  è giusto. 

* - b:  ragione.  (”) 

63  - fglmqro:  Perchè  1’  ha  tanta  discordia  assalita. 

» - t:  Perch’ella  è in  tanta  discordia  salita. 

* - e:  Perchè  in  tanta  discordia  è salita. 

» - •:  Perche  tanta  discordia  li  ha  <a)  assalita. 

* - h n:  Perche  gli  ha  ( perckeglia ) tanta  discordia  as- 

salita. ('•*) 

64  - « i t v:  E quelli  [Antaldi:  E quegli). 

» - *:  Et  elli  a me  dopo  lunga  tencione. 

65  — h : a sangue. 

68  - b:  e 1’  autrn  sormonti  < tutti  poi:  e l’altra).  (****) 

(•)  Ho  già  detto  come  si  ubò  il  que  per  eh e. 

(*•;  Questa  ragione  del  Landiano  è sproposito  di  arrogante  clic 
pretese  corregger  la  cagione  dell'originale. 

(•••;  Il  Lambertino  scomposto  a modo  retto  rende  giusto:  Per  che  l'ha 
tanta  discordia  assalita  si  come  i sette  primi  sotto  mossi  e il  Buti  edito. 

(••*•)  La  voce  antro  è antica  di  Ouittone  e del  codice  di  Bagno,  ma 
tuttora  in  Piemonte  italico  viva. 
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co  laforza  del  qua)  che  teste  piaggia 
Alto  terra  lungo  tòpo  le  fronti  70 

teneudo  laltra  sotto  grani  pesi 
come  che  di  ciò  piaga  e che  nadòti 
Giusti  son  due  ma  no  ui  sono  Itesi 
supbia  inuidia  ed  auarizia  sono 
le  tre  fauille  channo  i quori  accesi  75 

Qui  pose  fine  al  lagrimabil  sono 
e io  aliai  ancor  uo  che  mlsegni 
eche  dipiu  parlar  uiifacci  dono 
Farinata  el  tegghiaio  che  fur  si  degni 


V.  (>9  - tutti : forza  di  tal. 

* - A : apiaggia. 

70  -bcdefgkilmnqr:  Alte. 

» - tutti:  terrà. 

72  - b t v : Come  chi. 

» - l:  n’  acuti. 

» - n:  o chi  n'  aonti. 

* - g:  e che  m'adonti. 

» - q : Come  di  ciò  pianga. 

» - d:  Come  chi  di  ciò  pianga  o chi  n’  adonti. 

» - f : Come  eh’  io  di  ciò  piango  o che  n’  adonti. 

» - t:  Convien  che  di  ciò  pianga  e che  ne  adonti.  {*) 

73  - b c d f o p : due  e non.  (**) 

75  - n:  chuori. 

u-bed/ghilopq  r t v:  cuori. 

* - e:  c*  han  lor  cori  accesi. 

78  - q:  Quivi. 

79  - b m t v : Farinata  e Tegghiaio. 

* - ».•  e il  Tegghiaio. 

* - A l r:  e il  Tegghiai. 

(*)  Il  Landinno  nvea:  Comiche,  ma  fu  guasto  da  altra  mano  L An- 
taldì  legge  come  l'Ambrosiano  segnato^  ma  e manifesto  errore  provenuto 
dal  chi  portato  da  antichi  Codici  e credulo  ck'  f : errore  scesa)  dall' abuso 
s tranotato  dell*  • per  e. 

Al  Landiano  fu  poi  dato  il  dio  che  ha  1’  Antaldi.  Il  Itati  edito 
legge  come  il  Lambertino. 
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Jacopo  rusticucci  arrigo  el  mosca  80 

e gli  altri  cha  ben  far  poser  lìgegni 
Dimi  oue  sono  e fa  chio  liconosca 
che  grandisio  mistringe  di  sape 
sei  ciel  gliaddolcia  olnìferno  li  atosca 
E quelli  stano  trulanime  piu  nere  8f> 


V.  79  - q:  el  Tegiaio. 

» - n:  e Tegiao.  (*) 

» - k : che  fur  degni. 

80-6;  Rusticuccio. 

81  - f g k l m n q r:  che  a ben  fare  poser. 

» - b *:  che  a ben  fare  puoser. 

» - i:  che  a ben  fare  puoson. 

» - e:  che  al  ben  far  puoser. 

83  - e f l m r:mi  stringe  di  «avere. 

» - 6;  me  strenge  di  savere. 

9 - e l:  me  striglie  di  savore. 

» - q:  che  '1  gran  desio. 

84  - e:  o 1*  inferno  li. 

* - g q t v : li  addolcia li  attosca. 

» - »;  allo  ’nferno  (allon/crno). 
Sò-bccflntv:E  quelli  e'  son. 

» - i o p:  K quelli  a me  e’  son. 

» - l:  E quelli  a me:  io  sono. 

» - q:  E quello:  io  sono. 

» - A «t;  Kd  egli  a me  tra  1*  anime  più  nere. 


(•)  Non  ostante  la  mala  scrizione  di  questo  Codice  palermitano 
tratto  tratto  si  ma  ni  Festa  la  bontà  del  Codice  suo  antenato.  Notò  (ria  lo 
Zani  Ferranti  che  Tegghiaio  essendo  nome  proprio  di  peraoua  maschile 
c non  di  Casato,  dovea  non  avere  a se  Innanzi  1‘ articolo.  Anche  il  Codice 
di  Berlino  e il  Cassinese  hanno  qui  ommesso  l'articolo:  ma  cotal  dizione 
non  può  tenersi  in  precetto  dì  rigore  grnmaticnle , tanto  è vero  che  ivi 
presso  nel  verso  successivo  è il  Mosca ; nel  Canto  XXVII:  il  Mastino; 
nel  XX Vili  nuovamente:  del  Mosca,  e il  casato  suo  era  Lamberti  ; il  Bri- 
gata ch’era  della  Gherardesca:  tacio  il  Cornicione  perche  fora’ era  casato 
di  un  ramo  de'  Pazzi.  Piuttosto  0 a dire  che  1'  articolo  vi  si  comporti* 
quando  il  nome  è diventato  un  proprio  appellativo. 
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di  lise  colpo  giu  gli  agraua  alfodo 
so  tanto  scendi  la  jpotrai  uedere 
Ma  quado  tu  sarai  nel  dolce  mòdo 
pregoti  chela  mète  altrui  mi  rechi 
piu  noti  dico  e piu  nò  ti  rispondo  90 

Gli  diricti  occhi  torse  allor  Ibischi 
guardami  unpoco  e poi  chino  latesta 
cadde  conessa  apar  deglialtriciechi 


V.  85  - y « ; Et  elli  e’  son  — jy  : egli  ). 

» - r:  Ed  egli  e son.  (*) 

86  - y A » l ni  q tv:  Diversa  colpa/ 

■»  - o r:  Diverse  pene. 

» - tutti  : giù  la  grava.  (**) 

87  - a : sciendi. 

» - r y i l m:  scendigli  potrai. 

» - o v:  scendi  li  potrai. 

» - e f q : la  gli  potrai. 

88  - m : tu  Bara’  | sarai  | nel. 

» - t v:  Ma  se  tu  torni  mai  nel. 

89  - / m n:  Priegoti. 

90  - b:  respondo. 

91  - y « t v:  Li  dritti  occhi. 

» - e:  Gli  dritti  occhi. 

» - i : 1 diritti  occhi. 

* - q:  Li  diritti  occhi  ritornare  allora. 
» - b:  e più  chinò  la  testa. 

92  - e:  con  essa  cadde. 


(•)  n Trlulziano  già  Bossi  e spogliato  dal  Mussi  ha:  E galli  stai» 
tra  Vanirne. 

(••)  Il  fiuti  edito  legge  come  la  Crusca,  e i Triulziani  diverse  colpe 
giu  li  grava,  ma  il  me  della  Magliabocchiana  ha  piU  li  grava.  11  Codice 
parmigiauo  del  1373  ha  diversa  pena,  molto  naturale  ; e io  tenui  il  gravare 
più  vero  e più  dantesco  dell'  aggravare,  e se  ne  veggono  le  ragioni  alla 
pag.  167  del  primo  volume  del  Dante  col  Lana  della  edizione  bolognese  : 
e tale  usa  il  Trlulziano  del  1337  al  Purgatorio  XV  ; e tale  è nelle  famose 
edizioni  di  Jesi,  Napoli,  Mantova  e Foligno  e nel  Codice  Filippino. 
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Lo  duca  disse  a me  piu  uon  si  desta 
di  qua  dal  suono  del  anglica  tròba 
quando  uerra  la  nemica  podestà 
Ciascun  riuedera  la  trista  t»ba 
ripiglierà  sua  carne  e sua  figura 
udirà  quel  che  ì eterno  rimbòba 
Sitrapassamo  psozza  mistura 

delombre  e dela  pioggia  apassi  lòti 

V.  94  - *fg  k i l q r : E il  duca. 

» -te:  E '1  duca. 

* - «i  • E il  duca  disse  ornai  più. 

» - *»;  PII  duca  disse  ornai  più. 

95  - n:  di  quei  suou  dell’  angiclica. 

% - d e:  nimica  potestà. 

» - b:  udirà. 

» - c g o q t r:  vedrà  la  nimica.  (#) 

97  - q : vedrà. 

» - g »:  rivedrà, 

» - d f:  Ciascuno  rivedrà. 

» - e:  Che  ciascuno  rivedrà. 

» - A i h:  Ciascun  ritroverà.  (**) 

99  - e:  E vederi»  quel  (ina/  letto  e scritto  per  udirà). 

100  - s:  trista  mistura. 

101  - » (errato):  piozzn. 

(•)  Anche  il  Codice  Vaticano  ha  vedrà;  le  antiche  stampe  di  Fo- 
ligno, Mantova  e Napoli:  verrà;  1'  Anta  Idi  anzi  che  la  nimica  ha  la  divina. 
Di  39  Codici  che  il  Barlovv  vide,  soli  14  hanno  terrà,  e due  soli  udirà 
di  che  uno  è il  nostro  Lnndiano,  1’  altro  li  Berlinese.  Forse  dleeano  t edera. 
e questo  forse  era  sceso  da  un  renerà. 

(•*)  Il  Witlé , forse  temendo  del  riso  dispregiativo  di  Foscolo,  ha 
accettato  il  ritrop-rà;e  il  Torricelli  negli  spogli  napoletani  scrisse  rive- 
tterà, voce  non  buona.  Ma  per  ritrovare  è necessario  cercare.  Nel  dogma 
delln  risurrezioue  ogni  anima  entrerà  nel  suo  corpo,  e come  l' anima  spo- 
glia del  suo  involucro  terrestre  ha  veggenza  chiara  r distinta  vedrà  tosto 
dote  il  corpo  suo  sia.  Il  rivedere  qui  è in  figura  del  luogo  ove  ultima- 
mente conobbe  seppellita  la  salma  sua.  Anche  il  Lana  chiosando  il  verso 
ripete  rirederà,  che  partano  altresì  il  Codice  Filippino,  il  Cortonese,  l'Ati- 
taldino.  il  Triulziano  del  Mussi  e le  stampe  antiche  di  Foligno,  Jesi, 
Mantova  e Napoli,  c alcune  di  fresca  data  ma  eseguite  su  Codici  assai 
stimati. 
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INFERNO  - Canto  VI.  91 

toccando  unpoco  lauita  futura 
Perchio  diasi  maestro  esti  tormenti 
creacerati  ei  dopo  la  gra  sentenza 
o fien  minori  o saran  si  cocenti  105 

Ed  cigli  a me  ritòlta  a tua  scienza 
che  uuo]  quado  la  cosa  e pia  pfecta 
piu  senta! bene  e cosi  ladoglienza 
Tucto  chequesta  gente  maladccta 

inuera  perfection  giamai  nò  uada  Ilo 

di  la  piu  che  di  qua  eff  aspecta 
Noi  aggiramo  a tondo  qlla  strada 
parlando  piu  assai  ehio  nò  redico 
venimo  al  punto  doue  si  disgrada 
Quiui  trouamo  pluto  il  gra  nemico  115 


V.  103  - w:  Ed  io  dissi. 

» - q:  sti  tormenti. 

104  - b c d n:  Crescerà»»’  ei  (Cresceranno).  (*) 

» - n:  doppo. 

105  - b c d g m o p r:  0 der  \b:  saranno). 

» - e:  0 fier  minori  o saran  più. 

107  - tutti  : Quanto. 

108  -defghlnnqrt  v : senta  il. 
p -a:  cusl. 

109  - n:  gì  onte. 

p - cfghilmqr : maledetta. 

111  - b e f g k i q r t v:  essere  aspetta.  (*") 

112  - e:  aggirammo  intorno. 
p - e : aggirammo  attorno. 

112  - b e f g A » / m n q r t : eh’  io  non  ridico. 
p - t:  eh’  io  non  ti  dico. 

{•)  Il  |Triulziauo  i ha:  crescer anc  ei,  che  fora'  era  Crescerano  ei,  ne 
quel  e,  più  che  un  dimenticato  finir  di  lettera , non  fu  un  male  aver  letto, 
maravigliato  quel  finire  in  due  «. 

{••)  11  Codice  Laudi  fu  tardi  troncato  dell’  ultimo  e 
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I ape  Satan  pape  Satan  aleppe 
comincio  Pluto  cò  noce  chioccia 
e quel  Sauio  gentil  chetncto  Beppe 
Disse  pconfortarmi  nòti  neccia 
la  tua  paura  che  poder  chegliabbia  5 

nóci  terra  loscender  questa  roccia 


V.  1 - Satani. 

2 - n:  chiozza. 

3 - q;  che  ’1  (chel). 

4 - nozza. 

5 - t»;  sua  paura  (tua)  cho  per  podcr. 

» - o:  poter. 

6 - c d m o:  torrà. 

» - v:  torna. 

» - n:  sciender  questa  rozza  (ediz.  Jesi : rozia).  (") 

(•)  Il  si;?.  Cappelli  modenese  a*  suoi  spogli  Triulziani  nota  che  la 
dizione  dev' essere  terrà;  il  Buti  edito  ha  terrà  nel  testo,  o torrà  nella 
chiosa  ma  come  seconda  lezione.  Terrà  hanno  le  edizioni  celebri  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli , i Codici  Cortoneec  e Filippino , 1 quali  tutti  hanno  anche 
et  dove  altri  hanno  ti  riferendo  Bolo  a Dante  lo  scendere  mentr'era  di  lui 
e di  Virgilio.  Il  Witte  non  ppnsò  che  qui  tenere  è trattenere,  impedire,  r 
che  i demonii  non  solo  si  sarebbero  opposti  a Dante  ma  a Virgilio  stesso, 
e dove  poterono,  prossimamente  (Canto  Vili),  si  opposero,  e se  non  ve- 
niva un  Angelo  ad  aiutarli  non  si  andava  innanzi.  Quindi  il  suo  torrà 
non  regge,  e leggono  bene  tutti  i Codici  che  io  presento  che  seguono  il 
Lambertino;  quanto  poi  al  rotta  per  roccia  vedi  la  Prefazione  all'edizione 
speciale  di  questa  pubblicazione  ni  passo  in  cui  ù trattato  della  genera- 
zione degli  errori. 
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INFERNO  — Canto  VII.  93 

Poi  siriuolse  a quella  infinta  labbia 
e disse  taci  maledetto  lupo 
consuma  dentro  te  còlatua  rabbia 
Non  o sanza  ragion  andare  alcupo  10 

uolsi  neialto  ladoue  Michele 
fe  laueudecta  delsupbo  * tropo 
Quali  dalnento  legonfiate  uele 

chaggion  auolte  poiché  lalber  fiacca 
tal  cadde  aterra  lafiera  crudele  15 

Cosi  Bceudemo  nela  quarta  lacca 
pigliàdo  piu  dela  dolente  ripa 


V.  7 - f t r:  quelle  enfiate  f anche  V edizione  jetina). 

» - m:  enfiata. 

» - g h q:  labi».  (*) 

S-bcde/yh  l m o p q r t t:  maledetto. 

10  - tatti:  senza. 

» - tutti  (meno  e \ : 1’  andare. 

11  - e r t v:  cosi  colà. 

» - / r:  ove. 

» - a;  Vuoine. 

14  - y r t o:  poiché  l’arbor. 

» - m : per  che  1*  arbor. 

» - h : poi  che  T albor. 

» - e i:  poiché  1’  albor. 

» - q : T arbore. 

15  - k : fera. 

16  - b:  Noi  dcscendemo  (gli  altri:  scendemmo).  (*') 

17  - y i l ut:  Prendendo. 

* - n:  giusticia. 

» - e:  A giusticia. 

(•}  La  lezione  accettato  da  tutti  è:  a quella  enfiata  labbia  preso  qui 
labbia  per  volto,  aspetto ; ma  chi  lo  prese  per  labbra  non  potè  errar  di 
molto  considerando  come  oi  collerici  sì  gonfino.  L’ errore  perù  è antico  se 
è nell'Ambrosiano  / copia  di  codice  assai  lontano.  Il  Londinno  e i Triul- 
ziani  sono  fedeli  alla  vera  lezione. 

(*•)  Il  Codice  b Don  aveva  questo  noi , e gli  fu  dato  da  altra  mano, 
emme  altra  mano,  nell*  a,  a Iacea  soprappose  costa,  forse  per  chiosare.  Afa» 
ha  pure  il  Cassinese,  ma  par  rigetto  del  Poeta. 


Digitized  by  Googk 


eli  cimai  del  uni  nera©  t lieto  macca 
Ai  giustitia  didio  tanta  e die  stipa 
nuoue  tranaglie  e pene  qnàtiouiddi 
e perche  nostra  colpa  sene  scipa 
Come  fa  londa  la  sopra  cariddi 

che  si  frange  cóqnella  in  cui  sintoppa 
cosi  paioli  che  cjlagente  riddi 
Qui  uidio  gente  piu  caltrove  troppa 


20 


25 


V.  19  - n:  Ahi  giusticia  - e:  A giusticia  - i:  0 giustizia. 

» - b t g h » q t:  tanto  che. 

» - c i f l m r:  tante  chi. 

» - v:  Ah  giustizia  di  Dio  tanti  chi  stipa.  {•) 

20  - r:  nuovi  travagli  - t : nuovo  travaglio  - t:  nuovi 

tormenti. 

» - e:  tra valglie  quante  i*  vidi. 

» - g i l m:  quante  i’  viddi. 

* - h q:  quante  io  viddi.  (**) 

21  - K:  Perchè  nostra. 

» - e:  Perchè  la  nostra. 

» - t v:  E per  che  nostra. 

» - / ni  t t:  si  ne  scipa. 

22  - g i f r t v:  sovra. 

» - e:  Caridi. 

23  - q:  s’  infrange  con  quella  in  cui  s’  intoppa. 

» - v : a’  infrange  con  quella  in  cui  rintoppa. 

» - i:  si  frange  con  quella  cui  a’  intoppa. 

» - n;  si  affrange  con  quella  in  cui  s'  intoppa. 

24  - a;  Cusl.....  la  giente  ridi. 

* - e:  rìdi. 

25  - n : giente. 

» - b : Quivi  vid’  io  gente. 


(*)  Il  Trinlxiano  già  Bossi , spogliato  dal  Musai  legge  come  il  Lam- 
bertino,  e mi  pare  assai  bone  distendendosi  a dire:  i essa  coti  grand* 
cM  stipa  eoe.? 

{••]  Al  Landiano  che  dava  quello  che  il  Lambertino  fu  dato  di  frego 
e sostituito:  Quant'  V riddi. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  VII.  95 

e duna  pie  e dal  tra  cógnìdurli 
roltàdo  pesi  pforza  dipoppa 
Percotédosi  iusietue  e poscia  purli 
siriuolgea  ciuschu  uoltàdo  aretro 
gridando  polio  tieni  o pelle  burli  30 

Cosi  tornauan  pio  cerchio  tetro 
da  ogni  mano  allopposito  puto 


V.  25  - c d g n q t:  Qui  vidi  gente.  (*) 

2 fi  - grandi  urli. 

27  - v:  Vohavan  (cori  ancke  il  Corlontst). 

• - e:  coppa. 

28-de/g  Inno  pqr:  Percotevansi  incontro  {</:  in- 
contra). 

» - t v:  percuote vansi  incontro. 

* - ò A:  percoteansi  incontro. 

» - e:  pcrcutiensi  incontro.  (** (•••)) 

29  - h:  rivolgia. 

» - b:  rcvolgca. 

» - m q:  rivolvea. 

» — t:  rcvolvea. 

9 - n:  a rietro.  (*'*| 

31  - e:  ritornavan. 

» - q:  tornava tictro  {/orse:  tornava). 


(*)  11  Landiano  che  area  quello  che  ho  scritto  fu  tempo  da  poi  «in 
nitri  racconcio  in  Qui  nidi. 

{••J  Qui  il  Lambortino  ha  voce  che  è assai  nuova,  come  nuova  ha 
il  CaHsineae  d’  intorno  In  vece  d*  incontro:  ma  questo  è visibile  errore  di 
copista,  quello  sembra  uua  Tarlante  del  poeta.  Meglio  è 1’  incontro,  nuche 
innanzi  al  contro  del  Cortonese  perchè  proprio  mostra  lo  spingersi  in  faccia 
l' un  r altro  ciò  a cui  V insieme  non  basta.  II  Cortonese  poi  e il  Triul- 
xiano  spogliato  dal  Mussi  hanno  P<  rcotendosi  come  il  Lnmbertino. 

(•••)  Al  v.  30  il  Witte  nella  sua  prefazione  dice  che  il  Lana  porta 
perchè  li  urlit  Come  il  Lana  non  era  stampato  che  da  Vindelino  (1477;, 
e molto  mescolato  d‘  altro  dal  Nidoheato  cosi,  per  portar  innanzi  raccusa 
avrebbe  dovuto  citare  il  Codice  che  glielo  diede.  Quelli  che  esaminai  io 
non  hanno  tale  errore.  V.  la  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana, 
Voi.  1.  pag.  175, 
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96  INFERNO  - Oaxto  VII. 

gridandosi  anco  loro  ontoso  metro 
Poi  si  uolgea  ciascù  quàdera  giùto 
pio  suo  mezzo  cerchio  al  altra  giostra  35 

e io  che  auea  il  quor  quasi  còpunto 
Dissi  Maestro  mio  ormi  dimostra 
che  gente  e questa  e se  tucti  fur  cherci 
questi  chercuti  ala  sinistra  nostra 
Et  elgli  a aie  tucti  quàti  fuor  guerci  40 

si  delamente  eula  uita  primaia 
che  ciìi  misura  nullo  speudio  ferci 


V.  33  -bcdgilmnopq:  Gridando  si  anche  loro. 
» - e f r v : Gridando  sempre  in  loro. 

» - t:  Gridando  questo  loro. 

34  - »;  volgea  catun. 

» - A : volge»  chadaun. 

» - a;  volgiea  catun. 

» - e:  volgi»  ciascun. 

» - m:  volvea  catun. 

» - f g:  rivolge»  ciascun. 

» - o:  com'  cru  giunto. 

35  - g h:  Per  il  suo. 

» - e l:  alta  giostra. 

» - a:  Et  io  eh’  avea  il  cor. 

» - t:  Ed  io  che  avea  il  cor. 

» - tutti  gli  altri:  lo  cor. 

38  - A n ; que  gente  (a;  gicnte). 

39-4;  coreuti  ( anche  Valori  e compagni). 

» - e:  cherchuti.  [*) 

40  - a;  Et  elli querci. 

* - tutti:  fur. 

41  - c i:  nella  vita  - gli  altri:  in  la  vita. 

42  - a;  mesura. 


(•}  Veramente  il  Landiano  scrisse  ardititi , e l' Ambrosiano  chtcuctr 
In  questo  ò mala  scrittura  per  mala  lettura.  Il  secondo  c dovea  essere  un 
r e seguito  da  c ed  u. 
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INFERNO  - Canto  VII. 

Assai  la  boee  lor  chiaro  labaia 

quaudo  (tengono  a due  pàti  del  cerchio 
dotte  colpa  ptraria  li  dispaia  46 

Questi  fuor  citerei  che  no  bau  copchio 
piloso  al  capo  e papi  e cardinali 
in  cui  uso  auarma  il  suo  sopehio 
Et  io  Maestro  tra  questi  cotali 

doure  io  beu  riconoscer  alcuni  50 

che  fur  inmòdi  dicotesti  mali 


V.  43  - b:  ina’  (am)  la  boce. 

» - c d g h l m o p q r l v:  Assai  la  voce. 

» - n:  vocie  loro. 

44  - g n : vegnon  a - h n : vegnon  ai. 

» - r:  regnano. 

* - m:  giungono. 

45  - » l q t v:  ove. 

46  - tulli:  fur  (m«mo  b). 

» - q (errato):  guerci  - ( Cortonese:  preti).  (•) 

* - n:  hanno. 

47  - b:  Piloni. 

* - »:  capo  papa  c.  (* (••) (•*•)") 

48  - n;  In  che auperchio. 

i»  -bc/ghilmnopqr:  usa.  (•••) 

49  - I:  di  questi. 

50  - b:  Dovre’  io  bene. 

» - e f:  Dovrei  ben  io. 

» - e;  Dovrei  io  riconoscere  ben. 

51  - »;  immunti. 

» - b e:  Che  fuoro  {b:  immondi  come  il  Lamberlino). 

(*)  Io  credo  che  net  codice  da  eoi  lo  trasse  il  copista  fosse  que  in 
vece  di  che,  e vodi  qui  sopra  al  verso  38  per  non  ricorrere  altrove  ; facile 
confondere  all’  occhio  il  g col  q. 

(••)  Il  b 6 cosi  guasto  da  mano  postuma. 

(•*•)  L’  usò  del  Lambertino  è anche  de'  Codici  Vaticano  e Berlinese, 
in  correzione  a quel  di  Sauta  Croce , e nel  Cassinone,  o parlando  de*  dan- 
nati starebbe  al  giusto;  ma  il  Lana  fa  una  conversione  ai  vivi  aneli' esso, 
quindi  la  comune  par  retta. 
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INFERNO  — Canto  VII. 

Et  egli  ame  nano  pensiero  aduni 
la  sconoscente  aita  cheife  sozzi 
allogai  conoscenza  li  fa  brani 
Ineterno  aerràno  ali  due  cozzi  55 

questi  surgcràno  delsepulcro 
co  pugni  chiusi  e «jsti  coi  crin  mozzi 


V.  52  - b:  pensiero  - n:  pensier. 

53  - q:  che  li  fe. 

» - i:  elicili. 

» - f:  conoscente  vita  che  li  fe. 

54  — ; i:  conoscenza  li  fa  bruni  ( anche  il  Cortouese). 

» - c g:  conscienza  or  li  fa  bruni. 

» - b:  ogni  coscienza  or  li  fa  bruni.  (*} 

56  -bcdfgloptc:  risurgeranno. 

» - e m E questi.  (*') 

57  - tutti:  Col  pugno  chiuso. 

»-dcf</hilniopq  tv:  co’  crin  ( a:  choi).  (**•> 

(•}  L'  e d*  ogne  non  è del  testo  primitivo,  nè  tal  è coscienza.  Sebbene 
l'abbiano  le  edizioni  antiche  di  Jesi  e Napoli  si  pub  dubitare  della  ge- 
nuinità di  loro  lezione,  lo  penso  che  sopra  l’o  fosse  il  segno  del  mancante 
e quindi  che  1’  altro  o per  dar  conoscenza  sia  stato  ommesso  per  non  ap- 
paiarlo. Nei  Frammenti  del  Codice  dell’  Università  di  Bologna  sono  di 
tali  ommissioni  d’ Intere  sillabe  esempi  non  pochi , e non  solo  fra  le  sil- 
labe delle  voci,  ma  altresì  in  fine  di  es«o.  Se  ne  veda  la  stampa  che  io 
ne  ho  procurato  contemporaneamente  a quest"  opera , facendone  gratuita 
di  mia  mano  la  copia  per  la  stampa,  e scrivendo  in  corsivo  le  parole  o 
le  voci  stinte,  le  perdute,  le  racconcio  d’  altra  mano,  e avvertendo  ogni 
singolarità  , fosse  pure  di  errori. 

{*•>  È notevole  questo  stingeranno  dei  Codici  e h i m n q r,  del  Fi- 
lippino, del  Cortonese  e del  Caasiuesc  ; do*  quali  alcuni  acconciano  il  verso 
col  preposto  E.  La  dizione  è certamente  elegante  e verissima  : andato  lo 
spirito  a rieceitare  il  corpo,  e quindi  così  fotta  presentire  la  nuova  vita 
che  diciamo  risurrezione,  uon  è più  altro  a vedere  ohe  11  rivivente  si  levi, 
sorga,  dal  sepolcro.  Ma  quell'  E mi  guasta  il  piacere  per  la  sua  succes- 
siva ripetizione.  Fora'  era  originale  del  Poeta  che  «piaciutosi  di  essa  tolse 
via  quella  vocale  e scrisse  il  ri  al  verbo  come  1*  abbiamo. 

(•**)  Il  Lambert  ino  concorda  col  Lana,  e col  Cortonese,  eoi  Vaticano, 
il  Berlinese,  c la  correzione  del  rianta  Croce  ; gli  altri  concordano  colla 
Crusca  e l’ Antaldi. 


INFERNO  — Canto  VII.  99 

Mal  dar  e mal  tener  lo  mòdo  pulcro 
a tolto  loro  e posti  aquesta  zuffa 
qual  ella  sia  parole  nò  ce  appulcro  60 


V.  58 

59 
» 

60 


- y A i a q : mal  dare  e mal  tenere  il  mondo. 

- b e f l m:  Ha  tolti. 

- «;  ciuffa  (•) 

- I m o p:  parole  non  ci  appulcro. 

- f:  parole  non  ci  è pulcro. 

-/c:  parole  non  ci  affulcro. 

- r:  parole  non  ci  fulcro. 

- b e d:  parole  non  ci  pulcro. 

- t:  parola  non  ti  pulcro. 

- A » q:  parlare  non  ci  è pulcro. 

- e:  Qual  eh’  ella  sia  parole  non  ci  poltro.  (’*) 


(•)  Il  Landiano  ha  alterazione  postuma,  fora’ area  tolto. 

(••)  Io  penso  che  questo  poltro  debba  veramente  essere  polcro,  dalla 
facilita  di  prendpre  un  t per  c avvertita  anteriormente  [e  1'  osservazione 
valga  pel  ti,  in  vece  di  ci,  del  Codice  0;  l’o  per  u accadde  spesso  a chi 
scriveva  sotto  dettatura.  Il  Witte  conobbe  lo  dizioni  parlare,  o parola 
che  è nella  Crusca  e nel  Cortonese,  il  non  ci  palerò  del  Codice  Vaticano 
che  è anche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi,  Mantova  e Napoli,  il  e impalerò 
dell’  Antnldi , e altre  d' altri,  tutte  indicate  dal  Foscolo;  poi  addottò  parole 
non  ci  appaierò.  A semplificare  il  discorso  riduciamo  le  lezioni  a pulcro, 
appulcro,  fulcro,  adulerò  e impalerò  o,  come  lenire  l'Anonimo  del.  Fan- 
fimi  , inpulceo.  Quanto  a queste  due  ultime  lezioni  pormi  si  abbia  da  esse 
argomento  di  farci  domandare  se  quei  ci  nini  fossero  stati  uuiti  al  palerò 
con  soprnvi  un  segno  di  abbreviazione  perche  in  tal  caso  le  differenze  si 
ridurrebbero  all'  impalerò,  c all'  appaierò,  al  / utero  e all'  a fulcro.  Al  Zani- 
Ferranti  cadde  in  mente  che  debba  accettarsi  af utero  { appoggio,  soste- 
gno). in  questo  caso  bisognerebbe  prender  la  voce  in  verbo:  non  ci  pongo 
parole  a sostegno,  non  vi  pongo  più  parole  attorno.  K cosi  passi  fulcrarr 
che  scendendo  da  fulcrum  sarebbe  anche  più  originale.  L’  altra  lezione 
dell’  appulcrare  o impulcrare  si  spiegherebl>e  dal  prefato  Anonimo  del  Fan- 
fimi,  nbssten»  antico  per  citarlo  innanzi  a tutti:  < lapiderò  e verbo  in- 
» novato  et  declinasi  pulcro  palerai  per  addentare  per  imbellire.  Qual  sia. 
» vuol  dire , questa  zuflh  io  non  ci  addorno  parole,  cioè  non  cl  spendo  » - 
e perdoniamo  quel  verbo  senz*  h alla  poco  diligente  ortografia  degli  ama- 
nuensi. Ma  se  il  latino  del  Codice  Fontnuiui  dato  dal  Viviaui  è veramente 
«li  Dante,  sarebbe  prontamente  decisa  la  questione,  polch'  C:  nec pulckrwm 
Aie  dicere  nane  est , nò  qui  ora  è bello  (pulcro)  farle  attorno  altre  parole! 
lo  non  ho  ritegno  d’  applicare  qui  la  considerazione  proposta  ad  altri 
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Or  puoi  figliuol  ueder  lacorta  buffa 
de  ben  che  son  pmessi  alafortnna 
pche  Inmana  gente  sirabbuff» 

Che  tucto  loro  che  socto  la  luna 

o che  già  fu  di  questo  anime  stadie  65 

nò  potrebbe  farne  posar  una 
Maestro  mio  dissio  ormi  dianche 
questa  fortuna  dicui  tu  mitocche 


V.  61  - b c * l m:  Or  puoi  veder  figliuolo  fi;  filliol 
» — r:  K puoi  figli uol  veder. 

62  - b g A n q:  Di  ben  che  ben. 

» - c ( errato i:  commossi. 

63  - n:  giente. 

65  - b c o:  E che  già  fu  [anche  il  liuti  edito}. 

» - g : quell’  anime. 

66  - t:  Non  potrebbe  fare  posar  una. 

* - e / p v : Non  poterebbe  farne  posar  una. 

» - l:  Non  ne  potrebbo  fare  {tosar  una. 

* - h c:  Non  ne  potrebbe  farne  posar  una. 

» - ».*  Non  ne  potrebbe  far  posar  pur  una. 

» - q:  Non  potrebbe  far  riposar  una. 

a - o:  Non  poterebbe  far  riposar  f r'ipostar)  una. 

» - h n:  Mai  non  ne  potrebbe  far  riposar  una  (li;  nòne). 
» - y;  Mai  non  potrebbe  farne  posar  una.  (*) 

67  - beknqlv:  Maestro  diss’  io  lui. 

*-dgiopr:  Maestro  dissi  lui. 

* - lutti:  di  che  tu. 


passi  : che  Dante  1’  un  modo  scrivesse  e poi  V altro  sia  il  presentato  dal 
Codice  Ambrosiano  196  (e)  sia  quello  del  Landiano  per  altro  alterato,  p 
dei  genuini  Triulzianl  (e  d);  ebe  per  me  il  ./utero  è errore  di  pulcro.  p 
cosi  fulcro  errore  di  appaierò,  c questo  stesso  altro  errore  di  lezione  per 
cagione  di  quei  tali  m dalla  terza  asticciuola  lunga  e ritorta  a destra  o 
a sinistra,  o mal  conformato  nella  seconda  onde  sia  paruto  ap,  e quindi 
letto  ciappulero  il  amputerò  onde  ricopiato  e diviso  da  alcuni  balordi  si 
lesse  deputerò,  ci  è pulcro,  U è pitterò,  li  pulcro  ecc. 

(•j  Molto  mal  suono  mi  fa  quel  poterebbe  dei  Codici  e f o p r;  ma 
confesso  che  è voci»  primissima  di  potere.  La  valentia  di  questi  cinque  Co- 
dici inforzano  la  bontà  della  scelta  del  Wlttc  che  è appunto  di  cotol  voce 
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che  e chel  ben  del  mòdo  usi  trnbmche 
Et  egli  a ine  o creature  sciocche  70 

quanta  ignoranza  e quella  che  uoffède 
or  vo  che  tu  mia  scièza  nòbocche 
Colui  lo  cui  sauer  tucto  trascède 
fece  li  cieli  e die  lor  chi  icòduce 
si  che  ogni  pte  adogni  parte  splède  75 

Distribuendo  equalméte  laluce 


V.  69  - tutti:  che  i ben  (a;  eh’  i - chi j. 

70  - e f h » / m o </  r t c ; E quegli  - a : E quelli. 

» - b:  Et  quelli  ( alterato  poi  in:  Et  elli  ). 

* - c:  Ed  egli  - d g : Ed  elli. 

» — a me  creature. 

71  - b c f g A » / m*  * q r:  vi  offende  ( n : vofende  ). 

» - e:  n’offende  (anche  V Anlaldino). 

72  - i:  Or  vo’  che  qui  la  mia  scienza  ini  bocche. 

* - f:  Or  vo*  che  tu  la  mia  sentenza  imbocche. 

* - t:  Or  vo’  che  qui  la  mia  sentenza  ten  enbocche  (err.| 
» - l:  Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  ne  ’nbocche. 

» - «.•  Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  non  (nó)  bocche. 

» - y A » e:  Or  vo*  che  tu  mia  scuteuza  ne  imbocche. 

» - b:  Or  vo’  i’  ( voi ) che  tu  mia  sentenza  no  ’nboche. 

» - c o p:  Or  vo’  i5  (coi)  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
» - t:  Or  vo’  i’  che  tu  mia  sentenza  nc  ’mbocche.  (•) 

73  - ti  ; saper  tutto  trasciende. 

» - b:  «avere. 

» - e:  saper. 

74  - fecie conducie.  (**) 

75  - n:  eh’  ogni  (cogiti). 

76  - »:  ingualmentc  la  Iucie. 

» - h c:  igualmente  (anche  liuti  edito). 

* l Alcuno  al  Laminino  lesse  tuta  sentenza  ; il  Pallastrelli  e il  Pio- 
ni»» die  esaminarono  il  Codice  e diedero  le  principali  varianti  dèli’  In- 
ferno di  ciò  non  ni  accorsero.  Certamente  quell’  una  fu  mal  letto  per  mìa 
Il  Unti  edito  lej?j?c  come  g h n r. 

••)  La  lezione  del  Lambertino  potrebbe  avvertire  che  il  chi  conduce 
desrli  altri  testi  si  dovrebbe  tradurre  in  eh'  i conduce. 
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siniilemte  agli  sprendor  mòdani 
ordino  generai  ministro  e duce 
Che  piantasse  a tèpoliben  nani 

di  gente  in  gente  e dune  inaltro  sàgue 
oltra  la  difension  de  sèni  Immani 
Porcumi  gente  inpa  e altra  lague 
seguendo  lo  gindicio  di  costei 
che  occulto  come  inerba  langue 


V.  76  - v:  equalmente. 

»-dcfghilmopqrl:  ugualmente. 

» - h : sprendor. 

» - b:  Similimente  eli  splendor.  (*) 

78  - n:  gieneral  ministra  o ducie. 

» - tutti  (meno  t ):  ministra.  (**) 

79  - b:  li  bien  vani. 

80  - u : giente. 

81  - b e •:  di  senni  - h : seni  - q:  sini. 

» - e:  di  sensi.  {***1 

82  - b i l t:  impera  ed  altra. 

» - n:  imperia  et  1'  altra  - q : imperia  e V altra. 

» — l m:  impera  e altra. 

* -cde/ghopqr:  impera  e l’altra. 

SA  - b g l q : Che  è occulto. 

» - d:  CIT  è (cM  occulto  sì  come. 

» — »«.•  Ch'  è occulto  come. 

» - g l q:  Che  è occulto  come. 

* - n o : Che  v’  è occulto  come. 

* - v:  Che  c’è  occulto  come. 

(•)  Nel  Lanciano  simili  por  simile,  è volgare  errore  dell*  i per  r. 
ma  erodo  che  l a dinanzi  a li  sia  errore  di  e mal  veduto  dal  copista 

{••)  Leggono  come  il  Lambertino  il  Triulziauo  Bossi  spogliato  dal 
Mussi,  l'Antuldino,  il  Oactuui  ; gli  ò il  caso  che  il  maschile  vaU»  anrhe  pel 
femminile:  qui  il  ministro  e duce  per sonif  calo  £ la  Fortuna! 

<•••)  La  lezione  di  A dovea  avere  un  segno  di  abreviatura  sul  suo 
e;  l' i primo  di  sini,  è per  lo  scambio  dell'  i coll*  e accompagnatosi  col- 
I'  abreviatura. 
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Vostro  sauer  noa  co  tasto  a lei 
questa  comanda  giudica  e pBegne 
suo  reguo  come  illoro  gli  altri  Dei 
Le  sue  pmutagion  nò  anno  triegue 
necessita  lafa  esser  ueloce 
sispesso  uion  chiuicenda  psegne 
Queste  colei  che  tanto  posta  Icroce 


V.  84  - t:  Che  va  occulta  come. 

v-cfghpq  r:  Ched  è occulto  come.  (*) 

8 7) - cfghinqr:  saper. 

» - tutti : contrasto.  {**) 

8t>  - b e n:  Questa  provede persegue. 

» - d:  Questa  provede prosegue. 

» - e fghiltaoprtv:  Ella  provede persegue.  (**•) 

87  - m:  il  lor  li  altri. 

* - q:  i loro  i altri. 

» - t v:  il  loro  li  altri. 

88  - h:  pcrtnutacioni  - tutti  gli  altri:  permutazion. 

89  - c g l m ; le  fa. 

» - q ( errato)»  Necessità  esser  veloce  fare. 

» - ».*  velocie. 

90  - g * h q : vien  clic.  |****| 

91  - n:  crocio. 

9 - r:  che  tanto  è posta. 
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I*}  La  lezione  occulta  sarebbe  la  diletta  del  Lana  [ V.  voi.  primo  del 
Dante  col  Lana  edizione  bolognese  pag.  1"8)  e dal  Codice  principale  «li 
Cortona.  Il  Codice  bandi  è offeso;  sembra  avesse  solo  Che  per  Ck'  i. 

(••;  E tutti  gli  esaminati  dalla  compagnia  del  Valori  hanno  contatto. 
«li  che  non  fa  cenno  11  NVittc. 

[***)  Il  Triulziann,  già  Bossi,  e spogliato  dal  Mussi  legge  come  il 
Lambertino;  leggono  come  il  Landiano,  11  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il 
Filippino,  e le  antiche  edizioni  di  Mantova  e di  Napoli  ma  il  prosegue  col 
questa  eoe.  è altresì  dei  Vntioano,  del  tìnetani,  e di  tutti  visti  dalla  com- 
pagnia Valori. 

{•*•■)  Col  Lambertino  e eoi  Landiano  leggono  cht  gli  altri  Codici  no- 
stri, e quattro  Vaticani,  due  Barberini,  il  tìaetanl,  la  Vindelina.  Di  82 
visti  «lai  Ifarlovv  fra  cui  il  Landiano,  48  hanno  chi. 
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par  da  color  che  le  dourieu  dar  lode 
daudole  biasimo  a torto  e a mala  boce 
Ma  ella  se  beata  e ciò  nò  ode 

cò  laltre  prime  creature  lieta  95 

volge  sua  spera  e beata  si  gode 
Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà 
già  ogni  stella  cade  che  saliua 
quando  mi  mossi  il  troppo  star  si  uieta 
Noi  ricidemo  il  cerchio  alaltra  riua  100 

sopra  una  fonte  che  bolle  e riusa 
puno  fossato  che  dalei  deriua 
Lacqua  era  buia  assai  piu  che  psa 

V.  92  - b:  che  li  dovria  dare  lode. 

» - e:  che  le  dovriau. 

n-cdfghilnnopqtv:  le  dovrian. 

93  - a;  biasimo  a torto  e mala  vocio. 

» - b c g i:  bissino boce. 

9-defhltnoprtv:  bissino voce. 

» - q:  a torto  biasmo  e mala  voce. 

96  - hi:  volgie  — tulli  gli  altri:  volve. 

98  - b:  ogne. 

99  - è f i l « « o p q r:  e il  troppo  - < r;  e 'I  troppo. 
» - b c:  Quand’  io  mi  mossi  e ’1  \cl  | troppo. 

* - d:  Quand’  io  ini  mossi  ’l  troppo. 

» - b:  ricedemmo  {solito  scambio  dell’  i coll ’ e ). 

101  - b c d o p:  Sovr* (**)  una. 

» -c/hi  Imnrtv:  Sovra  una. 

102  - tutti : Per  un  fossato. 

» -de/glnopqrlv:  diriva. 

103  - i:  L’  acqua  evvi  nera  («ai  *«»').  (•*) 

» - v:  assai  via  più. 

» - t:  molto  più. 

» — t:  molto  più  che  persa. 

(•)  Chiaro  è che  all*  a di  dovria  del  Landiano  manca  il  segno  di 
abbreviazione  per  dovrian. 

(**)  La  prima  astleciuola  dopo  nt  dovott*  essere  ima  r,  o lo  altre  due 
un’ a forse  un  poco  aperta, come  la  r poco  uncinata; il  copista  nulla  in- 
tese. e male  scrisse.  Il  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  bruna 
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e noi  iucópugulu  deloiulc*  bisge 
intramo  giu  puna  uia  diucrsa  105 

Iuta  palude  ua  cha  nome  atige 
questo  tristo  ruscello  quàde  disceso 
alpie  dolo  maligno  piaggio  grige 


V.  104  - tulli  : bige. 

105  - latrami». 

» - e:  via  dispersa. 

106  - b e f i t:  Una  palude  fa. 

» - mi  r v:  Una  palude  va  («a).  (") 

107  - *»;  rusciel  quando  è discicso. 

108  - mi;  dallo  malvage  piaggio  [e:  raaluge  ). 


in  vece  di  buia,  o nera,  la  siampa  d’  Aldo  bigia  quantunque  tal  voce  ri- 
corra tosto  nuovamente  al  verso  successivo,  e tinta  il  Codice  Laurenziann 
XL,7.  Ciò  vuol  dire  che  tutto  voci  furono  che  il  Poeta  provava  sui  suoi 
versi,  e le  mutava  secondo  cho  la  prova  non  gli  riusciva. 

(•)  Qui  ai  contraddicono  Coitici  autorevolissimi:  b e f celebratali 
quanto  e d h.  Stanno  pel  Lnmbertino  questi  e il  Cushìuokc,  ii  Filippino, 
e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e quasi  la  Jesina  e 
la  postilla  del  Santa  Croce  le  quali  portano:  A ‘ella  palude  ra.  Ma  lo  av- 
versano le  chiose  deli'  Anonimo  dato  dal  Fanfani  poiché  dicono:  « Que- 
» st' acqua  discesa  fa  una  palude  a piè  delle  ripe  grìgie,  cioè  bige.  la 
» qual  palude  si  chiama  Stige.  * Anche  un  secondo  commentatore  del 
Cnssinese  riconobbe  che  esisteva  la  lettone:  I na  palude- fa  e la  dichiara 
m-lior  scateni  ia.  Di  questo  possiamo  passarci,  ma  vuole  una  qualche  spie- 
gazione quel  ua  di  que  tre  Codici  che  Itati  por  compagni  il  Vaticano  e il 
Gaetanl.  La  buona  fama  del  r,  e la  Rtlma  che  deve  aversi  per  m unite 
all' una  e all'altra  di  que'  duo  Codici  ini  tiene  perplesso  nell* esporre  una 
min  opinione  alquanto  ardita;  pur  cedo  e la  dico:  Quivi  ha  da  essere  iti 
molto  antico  accaduto  un  errore  di  copista  di  mestiere  leggendo  una. 
due,  piti  volte  l’ itila.  Ivi,  innanzi  l’a  son  quattro  astice i uole ; 1'  i già 
non  nvea  il  punto  suo  : Rtip|>onete,  che  io  tengo  per  vero  che  lo  l fosse  «> 
corto  o uu  poco  in  sulla  punta  perduto,  ed  ecco  letto  una.  He  cosi  è stato 
il  ua  non  6 proprio  c'  ha  come  alcuni  credettero  e il  Big.  Selml  nelle 
Chiose  anonime  accettò,  ma  proprio  r a di  andare.  A ciò  devesi  tenere  ehi* 
la  palude  fosse,  e die  1*  acqua  buia  scendesse  in  essa:  se  tal  non  si  tiene 
è necessario  ripudiar  la  lezione,  © tener  l'altra  che  l'acqua  discesa  si 
affonda  c fa  palude.  Tuttavia,  restando  il  poter  domandare:  donde  quel- 
l'acqua che  fece  e mantiene  palude?  è giuocoforza  contentarsi  della  le- 
zione contraria  quale  io  tonni  nel  mio  Dante  col  Lana;  e vedi  la  edizione 
Imlogncse  Voi.  1 pag.  179  o Voi.  3 png.  576. 


106 


INFERNO  - Canto  VII. 

Et  io  che  del  mirare  stana  inteso 

vidi  genti  fangose  ìquel  pantano  1 10 

egnudi  tutti  con  sembiante  offeso 
Questi  si  pootean  no  pur  co  mano 
ma  colla  testa  colpetto  e elio  piedi 
troncandosi  coi  denti  abrano  sbrano 
Lo  buon  Maestro  disse  figlio  or  uedi  1 1 5 

lanime  dicolor  cuiuinse  lira 
e ancho  uo  che  tu  pcerto  credi 
Che  soctolacqua  e gente  che  sospira 


V.  109  -hot:  Ed  io  che  di  mirar  mi. 

» - n:  Et  io  che  di  mirare  stava. 

» -de/  l « g k q:  Ed  io  che  di  mirare  stava. 

» - o:  Ed  io  che  di  mirarvi  stava. 

» - c p:  Ed  io  che  di  mirar  stava. 

» - i:  Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  atteso.  (*) 

110  - t:  gente  fangosa. 

» - e f : gente  fangose. 

* - gicnti. 

111  - n:  tutte  con. 

112  - »:  se  percotea. 

113  - dchilmnopqlv : Con  la  testa  e col  petto  c 

co’  piei. 

» -he:  eolia  testa  col  petto  o coi  pedi  (sic). 

114  - cdpqrtv:  co’  denti. 

115  - g:  Il  buon. 

116  - q:  che  vinse. 

117  - b:  E anco  vuo\ 

» - n:  Et  anche cierto. 

9 - tulli  gli  altri : Ed  anche. 

» - g:  che  per  certo  tu. 

118  - tulli  (meno  a):  ha  gente. 

(*J  Io  penso  che  il  Codice  da  cui  si  traeva  il  verso  aveva  staran- 
teso  {stava  ’nteso),  e che  preso  l' n per  a e divisa  la  voce,  riuscì  V aleso 
che  altri  corresse  in  atteso.  11  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  legge  come 
il  Lambertino. 
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e fanno  pollutar  questacqua  a sorno 
come  locchio  tiilice  uclie  *agira  120 

Fieli  nell  imo  (licori  tristi  tomo 
ncllarre  dolce  che  delaol  sallegra 


V.  119  - e:  in  sommo. 

» - f:  hullular.  (") 

120  - e:  Come  l’occhio  ci  dice  ove  »’  aggira. 

» - v:  Come  1*  occhio  ti  dico  unque  s’  aggira. 

» - Come  l’occhio  tuo  vede  ove  s’aggira. 

» - k q:  Come  l’occhio  ti  dice  e’  che  s’  aggira. 

» - n {errato):  ti  dieea  o’  che  s’  aggira.  |**) 

122  - cdfgkilmopr:  Nell’  aer  dolce  che  dal  sol. 

» - e t v:  Nell’  aer  dolce  che  del  sol. 

» - q : Nell’  aiere  dolce  chi  dal  cielo. 

(•j  Perche  spessissimo  gl’  Italiani  scambiarono,  e scambiano  i p 
coi  b,  e viceversa  non  è a maravigliare  che  scambiassero  nella  pronunzia 
il  potlolare,  o polluìare  cou  bui  lutare,  e cosi  confondessero  polla  con  bolla, 
mentre  la  bolla  e la  campanella  d'acqua  formata  dall'aria  che  dal  fondo 
degli  stagni  sale  alla  superficie,  e la  polla  0 la  vena  d'acqua  che  esce 
dal  seno  della  terra  e si  rovescia  alla  superficie,  in  non  altro  eguale  che 
nei  salire.  Ma  è ben  marnviglioso  che  dell’ originale  bullulare  nessuno 
abbia  avuto  esempio  nè  alcun  linguista  abbia  veduto  1*  esistenza  sua  in 
questo  Codice  Ambrosiano.  V.  il  Discorso  Critico  ai  75  esemplari  speciali 
di  questa  edizione  dedicati  al  Ite. 

(••)  L' o’  è antica  lezione  e I’  ho  apostrofata  sliè  s’ intenda  per  ore; 
non  e barbara  come  1'  appellò  il  Foscolo  clic  voleva  1'  otte,  e noi  vedeva. 
L‘  u (che  pur  io  tenni,  c me  ne  pento)  è per  dot'  unque,  e il  Codice  di 
Napoli  col  Commento  del  Buti  porta  si  nel  testo  e si  nel  commento 
T unque  eolia  ellissi  del  dot'.  L'altro  Codice  Napoletano  ha  Porr  sospirato 
«lai  Foscolo,  e I'  ha  altresi  i’  Ambrosiano  lii8  che  per  la  sua  celebrità  fu 
veduto  dal  Witte,  ma  non  lasciatosi  rimuginare  tanto  da  donargli  que- 
st’ ore.  Considerando  la  dizione  di  tal  Codice  e quella  del  Napoletano, 
sono  lu  procinto  di  credere  che  1’  una  e P altra  sia  dantesca , e che  la 
napoletana  sia  P ultima  del  poeta.  Quel  ei  non  mi  par  necessario  a Vir- 
gilio se  talo  è per  Dante , e come  il  celebre  poeta  non  si  può  accusare 
«li  larghezza,  nè  di  aver  messa  mai  parola  inutile  fra  i suoi  14230  versi, 
cosi  la  lezione  del  Codice  Napoletano,  olir'  essere  anche  più  bella  ed  ele- 
gante, è anche  più  vera,  quindi  assolutamente  dell'autore,  c ultima  da 
lui  approvata.  Irose  troppo  tarda  , e quando  P altra  già  era  stata  copiata 
« ricopiata,  e scesa  giù  per  cento  rivi , c cento  rigagnoli,  si  che  la  po- 
steriore non  ebbe  che  pochissimo  spazio  a cui  spandersi.  Cotal  lezione  è 
anche  nell'  Ardìllionc. 
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portando  dentro  accidioso  filmo 
Or  ci  attristiam  nella  bellecta  negra 
questo  ynno  si  gorgoglia  nelastrozza  125 

che  dir  noi  posson  co  parola  integra 
Cosi  giramo  nella  lorda  pozza 
grand  arco  tra  la  ripa  seccha  el mezzo 
co  gli  occhi  nolti  a chi  delfago  ìgozza 
Veuimo  alpie  dona  torre  al  dassezzo  l ‘IO 

V.  122  - b:  Nella  aere  dolce  che  dal  sol. 

» - n:  dolete  che  dal  sol.  (*) 

124  - h:  attristali boleta  (così  anche  la  Jetina,  fors'  era 

beleta }. 

» - a;  attristali belletta. 

125  - ce/imopqrtc : Quest’  inno  si  gorgoglino. 

» - b g l:  Quest’inno  gorgoglian  (b:  gorgollian). 

» - d k n ; Quest’  inno  lor  gorgoglia  ( n,  errato : gorlia  ).  (**) 

» - r:  Questo  si  gorgoglian. 

» - e:  Quel  fungo  si  gorgoglian.  (***) 

127  - tutti:  della  lorda  ( Antaidi : Cosi  passammo). 

» - tutti:  girammo  (Ardillione:  girando). 

» - v:  da  la  lorda. 

» - gli  altri:  della  lorda  ( Antaidi : Cosi  passammo  |. 

128  - efghilmq  r:  e il  mezzo. 

130  - defgilm  ho  pqr : appiè al  dassezzo. 

9 -tv:  apiò al  dasezzo. 

» - a:  appiè al  disezzo. 

» - c:  al  pie al  da  sezzo. 

<*J  Reputo  clic  il  Netta  aere  dell' amanuense  Landiano  sia  divisione 
cervellotica  o di  lui,  o di  chi  prima  di  lui  da  un  nellaere  che  guaste- 
rebbe già  a bastanza  il  numero  se  non  si  sapesse  che  gli  antichi  Htrignc- 
vnno  sposso  le  vocali  del  fine  dello  parole.  Tuttavia  non  offese  1'  autore 
nella  gramatica,  il  quale  nel  21  del  Couvito  fece  aere  femminino.  Il  fram- 
mentario bolognese  ha  al  Canto  XVIII  aera  fosca,  ma  non  aere. 

(•*)  11  Codice  Stuurdiano  legge  come  questi  ultimi. 

Pi  certo  debb’  essere  stato  scritto  fango , e mal  letto  e peggio 
copiato.  Il  Cortonew*  ha:  Questi  tersi;  e quindi  tra  tùrsi,  inno  e fango 
non  C a dire  cho  gli  amanuensi  abbian  parte  di  lor  capo  ; questa  faccemin 
fu  del  poeta. 
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Xo  dico  seguitando  chasai  prima 
che  noi  fussimo  alpie  delàlta  torre 
gli  occhi  nostri  nandar  su  ala  cima 
Per  due  fìà mette  che  uedemo  porre 
e una  di  luugi  render  cenno  5 

tanto  cha  pena  il  potea  locchio  torre 
Et  io  miuolsi  alma  dituctolseno 
dissi  questo  che  dice  e che  rispòde 
quellaltro  foco  e chi  son  quei  chelfeuo 


V.  2 - e i : di  un’  alta. 

* - n:  fossemo. 

3 - g q:  nostri  mandan  (V  andar?) 

» - t;  su  alla  cima. 

A-bcefghilmnrt:  che  i’  (dui)  vedemmo. 

9-1:  fiammelle. 

5 - tutti:  E un’  altra  da  lungi. 

» - l:  da  lunga  (lungha). 

7 - i:  di  tutto  senno.  (*) 

8 - n:  dicie. 

* - w : Dissi  che  dice.  (**  ) 

1*1  Come  legga  il  Lambertino  leggono  tutti  i nostri  Codici,  e il 
liuti  edito,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Laurenziano  XL,  7.  Nel 
Dante  cui  Lana  (edizione  bolognese  Voi.  1 p.  183]  è la  ragione  del  ripu- 
diar rivolto  che  0 pur  dell'  Antaldi.  Il  Valori  ha  Io  rivolsi , il  Cortonese 
Io  mi  rivolsi  come  !’  Anonimo  del  Panfanl. 

{•*)  Questo  Codice  ha  dimenticato  nella  penna  tutto  il  resto  del  verso 
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Et  egli  a me  su  pie  sucide  onde  IO 

già  Bcorger  puoi  quello  chesaspetlu 
Bel  fumo  delp&ntan  noltinasc  ide 
Corda  no  piuse  mai  dase  saetta 
che  si  corresse  uia  pi  a ire  snella 
comio  nidi  una  naue  picciolecta  15 

Venir  placqua  uerso  noi  ì quella 
soctol  gelino  duu  sol  galeocto 
che  gridami  or  se  giunta  aia  fella 
Flegias  Regia*  tu  gridi  nuoto 

Disse  lo  mio  signore  ftqsta  uolta  20 

piu  nò  ciaurai  che  sol  passandolloto 
Quale  colui  che  grande  ìgàno  ascolta 
che  gli  sia  facto  e poi  se  ne  ràmarca 
fecesi  flegias  tal  nellira  raccolta 


V.  11  - y:  scorger  puoi  (Antaldi:  scorger  puoti|. 

» - a:  poi  scorgiere. 

» - h:  non  l’asconde  (nolaicanda). 

14  - y;  Si  che  corresse. 

» - e d t v:  aer  snella. 

» - h n:  aire  isnella. 

» - q : aiere  isnella. 

» - i:  aria  snella. 

17  - y;  governo  sol  d’  un  (a:  galeotto!. 

18  - i:  Che  diesa. 

» - c:  Or  se  tu  giunta  anima. 

20  — y k n:  Disse  lo  mio  maestro. 

» - A:  et  questa  volta. 

21  - e f h i q r:  se  non  passando.  (*> 

24  - b c d h l m n o p t v:  Fecesi  Flegias  nell’  ir»  | ». 
Fecessi  ). 

» - e * r:  Tal  si  fe  Flegias  nell’  ira.  (**) 


(•}  Tutti  i Codici  veduti  dal  Valori,  il  Cortoneae,  il  Triulzinnu  »|>o- 
gliat©  dal  Mussi,  il  CaBMnese  leggono  come  il  Lambertiuo. 

(••)  I Codici  b e t v hanno  veramente  FetUi ; ne  avviso  per  esattezza, 
ma  è La  solita  mutazione  dell'  t in  i,  e viceversa.  Quand'  io  stampai  il 
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Lo  duca  mio  discese  nella  barca  25 

e poi  mi  fece  intrare  apresso  lui 
e sol  quandio  file  dentro  parue  carco 
Tosto  cheldnca  e io  nellegno  fui 
segando  se  ne  uà  lantica  prora 
delacqua  piu  ebeno  suol  con  altrui  30 

Mentre  noi  corrauum  la  morta  gora 
dinunzi  mi  si  fece  unpien  di  fango 
e disse  chi  se  tu  che  uieni  aurora 


V.  26  - n:  fecie  intrare  (A,  corretto:  fec'  intrare). 

» - tutti  gli  altri:  entrare. 

27  - b t v:  K solo  quand’  io  fui. 

» - ni  »;  fu’  (fu). 

»-cdefghilopqr:  Esol  quand’  i’  fui. 

29  - c d e f g Imopqrtv : Secando  (A.-  Seccando). 

30  - n:  sol. 

* 31  — efhilqrtv:  correvam. 

32  - «:  dinanci  mi  si  fe. 

» - b » q:  dinanzi  mi  si  fe.  (*) 

33  - q:  vieni  nauti  ora. 


Dante  col  Lana  presi  la  lezione  ebe  ha  il  I,nmbertino  e hanno  fg  q,  per- 
ché mi  pareva  che  al  quale  ben  rispondesse  il  tale.  Ma  considerando  bene 
la  scrizione  del  Cassiuese  e del  Filippino:  Fece  sì,  o sapendo  come  I co- 
pisti coti  giungessero  e addoppiassero  anche  le  consonanti  alle  vocali,  ho 
chiaro  che  il  si  sterne  per  coti  in  rispettivo  del  quale;  e di  vero  il  Cor- 
tonese  ha  appunto  cosi.  B quindi  viene  inutile  il  tal  ; se  non  che  la  di- 
zione di  que'  duo  Ambrosi» ni  in*  impone  freno,  e pensando  risolverei  che 
1’  una  lezione  e Poltra,  anzi  tutte  tie,  si  agitassero  sotto  la  penna  dantesca 
«1  come  altre  volte  altre  lezioni.  La  lezionp  «ir  poco  buona  per  quel  suo 
fe-Jte  fu,  direi,  la  scartata,  ma  quel  si  non  dovett'  essere  perduto.  Reste- 
rebbe a sapersi  se  agli  altri  paia  quel  che  paro  a me:  che  Dante,  rifacendo 
il  verso,  non  altro  mutò  che  la  collocazione  delle  parole  in  iscrivendo 
quel  che  legge  il  Lambertino.  Il  Witte  vorrà  buona  la  sua  lezione  del 
Fecesi  senza  il  tal , essendo  abbastanza  netto  Flcgias  essersi  fatto  quale 
ecc.  e abbastanza  sonoro  il  verso  con  Fleglas  trisillabo,  e abbastanza 
favorito  da  potenti  autorità,  ma  io  domanderei  che  sarebbe  avvenuto  se 
la  correzione  del  porta  fosse  stata  novissima , e quando  Panterior  lezione 
fosso  passata  in  molti  codici? 

{*)  Il  Landiano  fu  poi  condotto  al  mi  si  fece. 
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Efc  io  aliai  sio  uengo  nò  rimago 
ma  tu  chi  se  che  se  si  fatto  brutto 
rispose  uedi  cheson  unchepiàgo 
Et  io  allui  con  pianger  e con  lucto 
spirito  maladecto  tirimaui 
ciao  ti  conosco  ancor  siei  lordo  tucto 
Allora  a tese  allegno  ambo  le  mani 
pchel  maestro  accorto  losospinse 
dicendo  nia  costa  coglialtri  cani 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse 


V.  33  - g : vieni  anchora. 

» - h n:  vicn  nanci  ora. 

» - «:  dicendo. 

Zi-bedtfgkilmopqrtv:  vegno. 

» - e:  io  non  rimango. 

35  - f i l *»  » t o:  si  sei  fatto. 

36  - »:  Rispuose:  vedi  eh’  io  son. 

» - b:  Rispuose:  vedi  che  son  un. 

37  - n:  cun  piagnere. 

38  -be/ghlqrtv:  maledetto. 

39  - b:  Che  io  ti  conosco sic. 

» -efghilm  h q r t v:  Ch*  io  non  ti  conosco su*. 

» - q:  anche  sic. 

» - e (erroneo):  ancor  si  facto  tutto. 

40  - e f g h i l in  q r t t>:  ambo. 

* - d n:  distese  al  legno  ambo  ( o:  alegno }. 

41  - e:  lui  soHpinse. 

42  - b g:  cogli  altri. 

43  - g:  Il  collo  ( anche  la  edizione  Jetina  « la  Mantovana). 
» - b:  co’  le  braccia. 

» - t e:  m’  avvinse.  (*| 

(•]  La  lezione  di  questi  due  Codici  napoletani  fu  portata  per  cor- 
rezione anche  dal  Codice  q , il  quale  ave»  cinte.  La  cinse  ave»  la  Crusca, 
ma  temo  che  qualche  antico  amanuense  ponesse  in  margine  avvinse . e 
che  qunlch'  altro  lo  scambiasse  nel  testo  per  aver  letto  cinse  ancora  al 
modo  che  sto  por  far  notare 
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basciòmi  iluolto  e disso  alma  sdegnosa 
benedetta  colei  chen  te  sicinse  45 

Quei  fo  almondo  prona  orgogliosa 
bontà  no  e chesua  memoria  fregi 
cosi  se  lotnbra  sua  qui  furiosa 
Quanti  si  tégonor  lassù  grà  regi 
che  qui  starano  come  porci  inbrago  50 

«lise  lasciando  orribili  dispregi 


V.  44  -e /‘ghiri*:  Undomtni  il  volto. 
* - q:  Baciommi  il  viso. 

45  - d:  che  ’n  te  (chcnte). 

» - h:  eh*  in  te  (chinte). 
»-cfghrnHrtv:  s’ incinse,  (*) 

46  - »;  Questi. 

» - q:  Quel. 

» - d:  Quei  che. 

» - tutti  : fu. 

» — *.*  argogliosa.  (**) 

48  - f h i m r : Cosi  è 1’  ombra. 

» - c:  Cosi  si  è 1’  ombra. 

» - h : Cosi  se  è 1’  ombra.  (***) 

50  - q:  porcili. 

51  - m.  lassando. 


[•}  Il  Lambertino  ha  sicinse , cioè  ha  ommesao  1' abbreviatura  che 
rapprenentar  deve  la  lettera  «.  Coni  pii  altri  Codici,  e mal  divisero  quelli 
che  portnuo  si  cinse.  Per  (|uesto  prese  avvinto  chi  non  ebbe  attenzione  al 
fatto,  e pii  altri  come  t r , che  pur  hanno  s'  incinse,  lo  copiarono.  Ne 
r errore  é solo  di  meno  illustri , tua  nuche  delle  edizioni  di  Nnpoli  aulico 
e di  Jesi,  del  Casslnese,  del  Berlinese,  del  Gaetani  e d’  altri,  sepno  che 
la  sbadatappine  e antica. 

(*•)  Non  credo  che  Quei  sia  un  errore  lavorato  su  Que'  accorcia- 
mento di  Qu  i,  come  ci  annunziò  il  Foscolo:  ma  piuttosto  un  accorcia- 
mento di  Quagli.  Non  mi  stupirei  che  in  antico  fosse  stato  Quel,  com'é 
nel  nostro  q ed  ò nell'Antaldi,  nel  Vaticano,  nel  Barpipi,  nella  Jesina.  e 
una  volta  male  scritto  o in  parte  stinto  si  leggesse  Quei. 

(***)  Il  se  del  Lambertino  e di  quelli  che  leggono  con  esso  può  di- 
vidersi In  s' è per  si  i come  ha  l'Ambrosiano  198.  I/Antnldi  segua  Colai 
»'  è ; le  edizioni  primitive  di  Mantova  e di  Napoli , Cosi  e. 
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Et  io  maestro  molto  sarei  uago 
di  uederlo  attuffare  ia  qata  broda 
prima  che  noi  uscissimo  dellago 
Et  egli  a me  auanti  che  laproda  55 

tisi  lasci  ueder  tu  sarai  sazio 
dital  disio  puien  che  tu  goda 


V.  52  - b i q:  saria  vago. 

53  - e q:  azzuflfare  (e:  aczuffare). 

» - h:  in  quella  (anche  il  Codice  Gaetani,  V Arnaldi  e la 
Jenna) . (•) 

54  - n:  uscisscmo  (nscismo). 

55  - *:  Et  dii. 

56  - h:  Ci  si  lasci. 

» - e:  aerai. 

» - n:  lassi sarrai  sacio. 

57  - r:  sacio. 

» - n;  digio  (digio)  convien  che  ti  (chetti)  goda. 

» - e f l t»  r:  converrà  che  tu  goda. 

(•)  Hanno  attaffare  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e 
il  Codice  Filippino,  e aituffarlo  la  Mantovana.  L‘  atuffare  non  ó divisibile, 
sebbene  sia  stato  diviso  in  a tuffare  ma  è un  modo  di  scrivere  di  chi  si 
allenta  alla  pronuncia;  l‘A  l n scrissero  atu.ffare.  Meglio  è solo  tuffare 
Ma  il  Sono  considerando  quello  che  Dante  fa  da  Virgilio  promettere  a se 
stesso  dell'  Argenti , e che  si  vede  succedere  risolvette  di  dichiarare  che 
attuffare  doveva  essere  errore , e la  vera  dizione  azzoffare.  lo  seguii  il 
Sorlo  ma  rimanemmo  soli.  Ora  vedendo  il  portato  dal  Codice  Ambrosiano 
lflfi  che  già  mi  diede  il  bellissimo  e giustissimo  bullulare,  darmi  V a: tuf- 
fare che  e in  altri  sebban  rari  Codiei,  mi  rallegro  di  non  aver  commesso 
errore  in  quell'  accolta  soriana.  Ne  si  creda  ebe  la  forma  della  scrizione 
del  Codice  e sia  casuale  perchè  in  più  luoghi,  ma  alla  parola  tento  del  vicino 
verso  "79  trovasi  la  scrizione  eguale  del  e avanti  la  z : Seneca  e al  verso  83 
■rtictosameufe,  quale  auchc  ha  il  C assi nese,  cosi  come  assai  molti  Codici . e 
il  Lambertino  spessissimo  , pongono  il  e pel  primo  t nelle  voci  che  rad- 
doppierebbero il  t.  — Ma  io  ha  un  altro  avviso  a dare.  Ho  chiamato  giu 
alcuna  volta  l'attenzione  dei  paleografi  alle  calligrafie  de*  Codici  di  que- 
sti tempi  nelle  quali  è difficile  trovare  distinzione  costante  dei  e dai  t,  t* 
viceversa.  Quindi  può  ben  essere  stato  che  ne*  primissimi  tempi,  e in 
qualche  Codice  generatore  i c siano  stati  presi  per  t sia  che  mancassero 
ninendue  delia  lor  coda  per  rappresentare  la  : come  si  usava,  sia  che 
fossero  stati  scritti  come  neU'Ambrosiano  cf  (che  è il  «)  e tanto  più  fa- 
cilmente perduto  quell’  unico  segno. 
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Dopo  ciò  poco  io  nidi  quello  strazio 
far  di  costui  alle  fangose  genti 
che  dio  ancor  nelodo  e ne  ringrazio  60 

Tutti  gridauano  a filippo  argenti 
il  fiorentino  spirito  bizzarro 
in  se  medesimo  si  uoluea  co  denti 


V.  57  - A »**  converrà  che  tu  ti  goda  iA,  errato:  convello}. 

• -tv:  convivo  elio  goda. 

58  - h r:  stracio. 

• - g » t v:  Dopo  ciò  poco  vidi  tale. 

» - e:  Dipo’  ciò  poco  viddi  tal. 

» - o:  Dipo' poco  vidi  tale. 

59  - n:  gienti. 

» - e (errato):  a la  fangosa  gente. 

60-4  g:  idio. 

» -Ai»:  Che  dio  ne  lodo  ancor  e ne  ringrazio  (n:  di  ; dio? 

61  - e:  Al  Filippo. 

• - a:  Filipo. 

62  - b c d f g i l n q t t:  E ’1  (et  - d,  errato:  al}. 

» - e:  E ’1  maledetto  spirito. 

• - n:  fi rcntìno  spirito. 

G3  - e g:  In  se  medesmo  si  volgea  co’  denti. 

» - b c t:  In  se  medesmo  si  volvea  coi  denti. 

In  se  medesmo  si  volvean  co’  denti. 

» - q:  In  quel  medesmo  si  volgean  coi  denti. 

• - A » n v : In  se  medesmo  si  mordea  co’  denti. 

» - r;  In  se  medesmo  si  rodea  co*  denti.  }*) 

(•)  Le  quattro  antiche  edizioni , il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Berli- 
nese e il  Oaetani  hanno  voìrea,  che  Witte  non  accetto.  Nè  io  l' accettai 
quantunque  molto  di  latinismo  iu  Dante  sia;  e ancor  mi  pare  eh' ero  dal 
retto  porche  quel  voi  vere  mi  ha  piti  faccia  di  voltar  rotto  sopra  che  di 
prendere  un  a direzione  in  moto.  Credo  che  il  rodea  sia  orrore  cosi  nell’ Am- 
brosiano citato,  come  nel  Cortonese  che  il  tendono.  Penso  che  fosse  mordea 
come  altri  hanno,  dello  scritto  abbreviato  modea , mal  fatto , o sciupato 
1’  wi  sia  stato  copiato  per  r.  — Rodere  non  è naturale  nella  carne  ; mor- 
dere in  tt  è tma  faticosa  maniera  di  dire  che  non  pote  i divenir  propria 
che  scrivendo  E *i.  Il  che  non  credo  sia  Codice  che  1’  abbia.  Dunque  il 
Mordere  che  genero  1’  errore  del  rodere  dev’  essere  errore  di  ho! nere  per 

guaste  lettere,  prese  il  primo  u per  *»,  il  secondo  per  d;  e polvere  quindi 
ha  probabilità  di  essere  la  vera  lezione. 
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QuiuiillaBciammo  che  pin  none  narro 
ma  negliorecchi  mipcosse  un  duolo  65 

pchio  auanti  locchio  intento  sbarro 
Lo  buon  maestro  disse  ornai  figliuolo 
sapressa  la  citta  cha  nome  dite 
cri  grani  cittadini  col  gride  stuolo 
Et  io  maestro  già  lesue  mescili  te  70 


V'.  64  - i n:  Quivi  il  lasciamo. 

» - h:  Quivi  lasciamo.  (*) 

» - ut  #:  ve  (té)  narro.  (**) 

65  - c e f n:  nell'  orecchie. 

» - * q:  nelle  orecchie. 

66  - b e l t>:  avanti  intento  1’  occhio  (£:  entento,  - e,  er- 

roneo: intendo). 

» - i:  T occhio  attento  aranti.  (**•) 

67  - b:  Lu  buon  maestro  disse  ormai  filliuolo  (Ili:  gli). 

» - g:  Il  buon ormai. 

» - q:  K *1  buon. 

68  - «:  C*  ha  ( cha). 

69  - 6:  Coi  gravi  - gli  altri:  co’  gravi. 

» - n:  citadini. 

70  - «.•  mescite. 

» - h:  mesciete. 

» - e i:  mischite  ( anche  il  Cataniese ).  {****) 

(•J  Nel  Codice  h manca  il  ma  dev’  essere  stata  una  fognatura  di 
altro  che  avuto  quivillasciatao  rese  quirilatciamo.  In  esso  e in  i ed  « 
mancò  P abbreviatura  sull'  m. 

(••)  Ecco  preso  un  « per  n,  o stravolto  il  dettato. 

[•**}  Leggono,  come  il  Lnmbertino,  e gli  altri  nostri  Codici,  il  Triul- 
ziano  spogliato  dal  Mussi , e il  fiuti  edito  fuggendo  lo  an  - fin  - Un  - to 
abominevole. 

{—**)  11  Codice  Filippino  c le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli 
leggono  come  i due  Trìulziani.  L'edizione  Mantovana  antica  quanto  quelli- 
due  hn  maschile  come  1'  Anonimo  dato  dal  Fanfani.  Il  Fanfani  crede 
quella  esser  la  vera  lezioue  più  vicina  a motchete  comune  àgli  antichi,  e 
a Moschee  dell’  uso  odierno.  Dichiaro  la  mia  ignoranza  in  questa  materia, 
tanto  più  che  essendosi  nella  discesa  de'  secoli  alterate  le  pronunzie  di 
ogni  linguaggio,  ed  avendo  anche  gli  antichi  italiani  storpiate  le  voci 
arabe  originarie,  non  credo  possibile  affermare  che  la  traduzione  t noschelc 
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laentro  certo  nella  ualle  cerno 
vermiglie  come  se  difuoco  uscite 
Fossero  e el  midisse  ilfoco  eterno 
chentro  li  affoca  ledi  mostra  rosse 
come  tu  aedi  ìqueato  basso  ìferno  75 

Noi  pur  giugnetno  dentro  aialte  fosse 
che  uallan  quella  terra  sconsolata 
le  mura  miparean  che  ferro  fosse 
Non  sanza  prima  far  grandaggirata 


V.  71  - n:  cierto. 

» - b e e t v : certe  ( anche  il  S.  Croce  e V An tatti  ; cioè 
eh’  tram  proprio,  e che  non  solamente  paretanoj. 

72  - efghilmqr:  foco. 

» - tutti:  Ed  ci  mi  disse  [Antaldi:  E quei). 

74  - #:  T afoga. 

» - t v:  le  affuoca. 

76  - u:  giungnemo. 

» - g:  altre. 

77  - »:  Che  girau. 

» - n:  Che  valium  I m : spesso  per  - a:  sospeso). 

78  - paricn  - ».*  parieno. 

» - d o : Le  mure  mi  parean. 

» — r t r:  I.e  mura  mi  purea. 

» - e:  Le  mura  mi  paria.  (*) 

79  - lutti  ( meno  n ) : senza. 

» - e:  scucza  {Vedi  la  nota  al  r.  53). 
n-cdefgltnnopqrl  v : grande  aggirata. 

» - h : grande  agirata. 

ili  altre  opere  fosse  anche  in  bocca , o in  penna . a Dante , Il  quale , per 
esami  d’  altre  voci  va  trovandosi  che  non  mottea  straniera  parola  in  carta 
senza  gran  sicurezza  del  giusto  d’essa.  Vedasi  11  Vocabolario  del  Tra- 
ma ter  rifatto  da  ine  pel  Civelll  e da  questi  traditomi  nella  cura  dell' edi- 
zione. Verificati  i nomi  originarli,  li  lasciai  quali  sono,  ma  c‘  non  sono 
antichi. 

(•)  Il  Wittfi  scrisse  che  11  Lana  ha  fosser  fosse  invece  di  ferro  fosse. 
<^up!  professore  tedesco  ha  Ietto  male  il  Codice.  Io  tra  1 molti  non  ho  tro- 
vato un  cotale  errore  : ma  un  altro,  poiché  veramente  Bcrisse  che  te  mura 
ti  perenno  fosse , so  pure  ò di  Lana  un  tale  svarione. 


118  INFERNO  — Canto  Vili. 

▼enimo  in  parte  onel  nocchier  forte 
uscite  grido  qui  e 1'  entrata 
Io  vidi  piu  di  mille  insule  porte 
da  ciel  piouuti  che  stizzosamte 
dicean  chie  costui  che  ganza. morte 
Va  pio  regno  della  morta  gente 
elsanio  mio  maestro  fece  segno 
diuoler  lor  parlar  segreta  rhte 
Allor  chiuser  un  poco  il  grà  disdegno 
e disser  nien  tu  solo  e quei  sen  uada 
che  si  ardito  intro  inquesto  regno 


q : grande  girata. 

*:  Non  senza  far  prima  lunga  girata. 
tulli  (meno  e):  dove  il  - \c:  ove  ’1  nocchiero). 

a:  Yen  imo nuchier. 

tulli  (meno  q\:  ci  gridò. 
b:  qui  è la  ’ntrata  (lontrata). 

»:  Usciti qui  ee  1’  entrata. 

t:  quiv’  e F entrata. 
e f A t » .*  Da  ciel. 

e:  sticzosamente  (F.  la  nota  al  t.  53). 
n:  sticiosamente. 

n:  Dician  { b,  corretto  poi : diceano  ). 
tutti  ( meno  b ) : senza. 
b:  della  morte  gente. 
n : gientc. 
n:  fecie. 
n:  secreta  mente. 

I:  grande  sdegno  ( anche  la  Jesina).  (") 
l:  dissen. 

y q:  e quel  ( F.  al  verso  43). 

c (ma  guastato  da  altri  nel  verbo):  E disse suolo. 

c/gilopqtv:  entrò. 

(•j  Sarebbe  mai  questa  la  vera  lezione  e non  il  gran  disdegno  * For- 
•’  era  originale  grandesdegno,  diviso  in  gran  desdegno,  e come  Ve  si  scam- 
biava coll'/,  fattosi  poi  disdegno. 


V.  79  - 
* - 

80  - 
• - 

81  - 
» - 
* — 
» - 

83  - 
» - 
» — 

84  - 
» - 

85  - 
» - 

86  - 

87  - 

88  - 

89  - 

e - 
» - 

90  - 
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Solo  ai  ritorni  pia  folle  strada 
proni  se  sa  cheta  qui  rimarrai 
che  gliai  acorti  Bibuia  contrada 
Peuaa  lector  se  io  misconfortai 

nel  8non  dele  parole  maladecte  95 

chenò  credecti  ritornarci  mai 
0 caro  duca  mio  che  piu  di  sette 
volte  mai  sicurtà  reuduta  e tracio 


V.  90  - d:  Che  si  sicuro  entrò  (Cortona* : ardito  va  pel  nostro). 
» - tutti:  per  questo. 

91  - e:  Solo  ritorna. 

92  - v:  a*  ei  sa. 

» - q : Prova  se  sa. 

» - i:  Che  qui  tu. 

93  - b:  Cho  li  hai  iscorta  si  (ma  coti  corretto  poi J. 

» - t v:  Che  gl’  hai  scorta  si. 

» - o:  Che  gl’  hai  scorsa  si. 

» - e:  Che  li  hai  scorto  la  buva. 

» - i:  Che  scorto  1’  hai  per  si  buia. 

» - cdfgklmnpq  r : Che  gli  hai  scorta  si  buia 
(a:  ai  - / r;  bujra).  (*) 

94  -efghinopq  re:  lettore  s'  io. 

* - b c l:  lettor  a’  io. 

» - /;  lettor  coni’  io. 

» - w : lettore  hccI  io.  (*•) 

fà-tfghlnqrtv:  maledette. 

96-e/ghilmqrt:  Ch’  io. 

» - e:  ritornar  giammai. 

98  — securtà. 

* - c:  m’  ha  securtà. 

(*t  Quest'  ultima  lezione  piacque  al  Witte  : e di  vero  ò dì  Codici 
Minierai , e tiene  di  bella  eleganza.  11  Lana  tenne  coll’  antica  edizione  di 
Mantova  io  lezione  dell'  i meno  elegante  ma  assai  più  chiara  ed  evidente 
onde  sarei  per  credere  che  fosse  tarda  correzione  del  Poeta.  (V.  Dante  col 
Lana,  edizione  di  Dologna,  voi.  1 pag.  186  > 

(••)  Questo  tei  incontrasi  anche  nelle  Rime  di  Dante,  nella  Vita  di 
6-  M.  Maddalena , e in  altre  antiche  scritture  come  il  ched,  quando  il  *<* 
o il  che  s‘  incontrano  a parole  comincinoti  da  vocali.  Col  ttd  non  acca- 
dendo elisione  era  da  conservarsi  lettor  che  non  è giusto  col  t' io 
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daltro  piglio  chea  coirà  mistectu 
Nómi  lasciar  dissio  cosi  disfatto 
e sei  passar  pia  oltre  ce  negato 
ritroaiam  torme  nostre  insieme  rncto 
E quel  signor  che  li  maaea  menato 
me  disse  nò  temer  chel  nostro  passo 
noci  può  torre  alcun  da  tal  ce  dato 
Ma  qui  mateudi  e lo  spirito  lasso 
conforta  e ciba  di  spanza  buona 


V.  99  -bdghinq:  alto. 

» - b w * che  contro. 

» - e : che  ’ncoutro  - g : che  incontro. 

- » p:  che  contra. 

»-e/hilmq:  che  incontra. 

» - r:  Dal  pericolo  il  qual  contra. 

101  - < r:  E so  ’l  passa.  {*} 

» - de/ghlmor : andar. 

» - e:  oltra. 

* - « q:  ci  6,  (•“) 

102  - q:  Ritorniam  1’  orme.  [***) 

103  - b : E quel  scgnore. 

j*  - t:  Ma  quel  signor. 

» — d q : che  là. 

105  - e:  di  tal. 

» - A «;  ci  è. 

* -bcdef  gl  mopqrtv:  vi  è dato. 

107  - b:  confuorta. 

(*!  Ecco  la  spessa  dimenticanza  dell' abbreviatura  possa  o passa 
per  pattar. 

{••j  Lo  Zani-Kerranti  avrebbe  opinione  che  questo  verso  dicesse  m' e 
negato  perche  i diavoli  lasciavano  entrar  Virgilio,  non  il  Dante;  ma  quel 
critico  qui  ha  torlo  perchè  I diavoli  uou  lasciavano  andare  innanzi  Vir- 
gilio che  per  trattenerlo:  tu  qui  rimarrai  ! onde  il  e' i negato  è giustissimo 

{•♦•)  Questo  Ritorniam  l'arme  fù  visto  dal  Witte,  non  dice  dove,  ed 
è altresì  nel  Codice  Triulziano  spogliato  dui  Mussi , e sa  Dio  in  quanti 
altri.  Egli  non  lo  curò.  V.  il  Discorso  Critico  alle  LXXV  copie  speciali 
di  questa  edizione  per  8.  M.  il  Re. 
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chio  nòti  lascero  nel  modo  basso 
Cosi  semia  e quiui  mabaudona 
lo  dolce  padre  od  io  rimàgo  Iforse  110 

che  uo  e si  nel  capo  mi  tenciona 
Udir  nò  putti  quello  chalor  porse 


Vr.  108  - »:  non  ti  lascierò. 

» - b : Clic  io  non  lasserò. 

109  - »;  qui  m’  ahandona. 

110  - d q : rimagno. 

» - t:  rimasi. 

111  - b:  Che  no  e si  nel  capo  m’  intinciona.  (*) 

» - d t v : Che  ’l  no  e ’l  si  nel  capo  mi  tenzona. 

» - g:  Che  si  e no  nel  capo  mi  tenzona. 

» - n:  Che  no  e si  nel  capo  mi  tenciona.  j**) 

112  -ft:  potei  quel  che  a lor  si  porse.  (Cosi  il  Bufi  edito). 

• - e:  potei  quello  che  a lor  porse. 

» - o:  potò. 

» - q : puoti  ( per  puotè}. 

» - d:  poeti  [error  di  lettura  e per  c:  poeti}. 

» - e:  potei  (poeldi;  erroneo:  può  tei  |.  (•**) 

'*)  Cosi  1 signori  Pallastrelli  e Fiorimi  alla  Esposizione  festiva  dei 
cimelii  danteschi. 

(**)  Coinè  1'  uomo  ò più  presto  proclive  alla  speranza  che  il  lusinpa 
in  quello  per  cui  si  move  ed  opera,  io  penso  che  Dante,  prati  filosofo, 
avrò  scritto  il  zi  avanti  il  no ; che  quindi  il  Lambert  ino  teppe  non  bene, 
e che  inopi  io  intesero  la  Crusca  del  Cornino,  e l’Antaldi:  a cotesto  attese  il 
NVitte  quantunque  il  suo  vantato  Codice  Berlinese  sorretto  dalle  antiche 
••dizioni  di  Jesi  e Mantova  (c  anche  dal  Codice  Filippino,  dal  Cortonese, 
o dal  Unti  edito  dal  Giannini  ) pi'  insinuasse  opinione  contraria  a quella 
che  adottato  avoano  i Codici  Gaetani  e Vaticano,  e le  antiche  edizioni  di 
Pollpno  e Napoli. 

(••*)  Io  sto  fermo  a rilevare  tutti  pii  errori  di  scrizione  a cui  nes- 
suno lui  posto  mente  con  tanto  impcpilo,  e il  Foscolo  meno  depii  altri.  Il 
fiotti  del  Lambertiuo  e depli  altri  Inppenti  com'  esso , è errar  di  lettura 
derivato  dalla  pessima,  e spesseppiatissima  confusione  del  c.  dell* e,  del 
t,  scritti  in  modo  che  tra  lor  si  stenta  a discernerli.  Penso  che  assoluta- 
mente dicesse  potei,  poi  fosse  fatto  poeti,  indi  patti:  o fors’  anche  podei. 
trasmutato  quell* e,  mal  fatto,  in  /.  Chi  mai  intenderebbe  il  poeldi  del- 
l'Ambrosiano 198?  eppure  quel  Codice  è in  bellissimo  carattere  e lo  scrit- 
tore lodevole.  Bgli  incontrò  si  pessima  calligrafia , o Codice  si  rovinato 
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ma  e nò  stecte  la  conessi  guari 
che  ciascun  dentro  a pruoua  se  racolBC 
Chiuser  leportc  quei  nostri  aauersari 
nel  nolto  almio  signor  chefuor  rimase 
e riuolsesi  nino  Co  passi  rari 
Gli  occhi  ala  tra  e leciglia  auea  rase 
dogni  baldanza  e dicea  uesospiri 
chi  ma  negute  1 «dolenti  case 

V.  114  - b q ; a prova. 

» - tutti:  ricorse. 

» - q : Che  dentro  a prova  ciascun  si  ricorse. 

115  - h n:  le  porti.  (*) 

116  - tutti:  Nel  petto. 

117  — e:  E si  rivolse  a me. 

» - m:  fi  rivolsers’ a me  ( Antaldi : ri  voltassi  |. 

» - e t e:  coi  passi. 

119  - b:  baldezza  (re  pur  «oh  i baldeza  - e in  vece  di  a). 

» - h:  dicica. 

120  - e:  Chi  ?n’  ha  negato. 

» - « dolente  case.  [*“) 

da  presentargli  voci  di  die  non  si  sapea  sbrigare  elio  imitando  material- 
mente ciò  che  avea  innanzi,  come  fece,  lasciando  all*  abilità  critica  dei 
lettori  l' intendere.  Nulla  ha  qui  a fare  il  pofui  del  latino!  Piuttosto  si  do- 
manderebbe perchè  il  Wittc  scrisse  si  porse,  che  non  corre  a bene  per 
quanto  Codici  egregi  1*  abbiano.  Vero  è che  può  eRser  ellssi  del  do  Vir- 
gilio; ma  è uno  stiramento  doloroso  quasi  s'  ignorasse  il  parlante,  o che 
un  sol  parlante  fosse,  c tale  avvertenza  con  minor  spiegazione  fatta  nella 
edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana,  qui  manteugo  insieme  alla  lezione 
a lor  ftorse,  cioè:  Virgilio,  di'  era  andato  a parlar  co'  diavoli. 

i*)  Questa  voce  è anche  nel  Cnssinese  e nel  Cataniese,  e il  Voca- 
bolario del  Traina  ter  ne  ha  buoni  esempi  d'antichi  oltre  quelli  dati  dal 
Notinucci,  e io  ne  aggiunsi  l'uso  fatto  da  Pietra  Giordani  avvertendo 
corno  ne  avverto  qui)  che  dal  l'esame  dei  tanti  esempi  rilevasi  tale  l’uso  non 
pssersi  fatto  che  |ter  lo  aperture  dello  munì  delle  città  e delle  castella . 
de'  templi , e in  somma  de'  grandiosi  edilizi.  Anche  il  Lana  in  sua  prosa 
qui  lia  porti. 

(•*)  B sospetto  clic  a questo  verso  per  lo  scambio  dell'  i per  e e vi- 
ceversa siasi  corrotto  il  testo,  anche  perdutosi  un  segno  di  abbreviazione 
Kors’  era  scritto  Chema  per  Chetua,  valente  Chè  tu'  han,  cioè  Perche 
tu'  han  negato,  ecc.  Ciò  fu  veduto  anche  dal  Witte  ma  non  accolto,  ed  e 
nel  Codice  Angelico  condotto  ncH'odlziono  romana  del  De  Romania  del  18K?. 
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Ed  a me  disse  tu  pchio  ni  udiri 
dò  sbigottir  chio  uincero  lapna 
qual  cbala  difension  dentro  sagiri 
Questa  lor  tracotanza  nome  nona 

che  già  lusar  a men  secreta  porta  125 

laqual  ganza  serrarne  uneor  si  trona 
Sopressa  uedcstn  la  scripta  morta 
e già  diqua  dalei  discendelerta 
passando  pii  cerchi  sanza  scorta 
Tal  che  plui  nefia  la  terra  opta  130 


V.  121  - b:  Et  a me  j cornilo  da  altri  Ed  ). 

» - d:  por  eh*  io  m’  airi. 

122  - b : Ch’  io  vincirò  la  prova. 

123  - «:  Qual  che  a la  (qualche  ala), 

124  - bcdefghiopqrtv : nuova. 

125  - tutti:  usaro. 

» - tutti  ( meno  n ) : segreta. 

» - a:  a ine  insecreta.  |“) 

126  - b u:  sanza. 

127  - h m q te:  Sovr’  essa. 

» - b h % q:  vedistu’. 

» - tutti  |meno  b\:  scritta. 

128  - b:  descende. 

» - n : disciende. 

125)  - tutti  ( rueno  b ) : senza. 

130  - c:  ne  fi  ’la  porta  aperta. 

* - h:  ne  fic  la  terra. 

• - q : ne  fc  la  terra. 

(•}  Nel  Palermitano  n fu  errore  di  lettura  il  meni  che  fora'  avea  in- 
nanzi (1*  m per  « in  finali  è spessissimo  ne’ codici),  e quindi  errori?  di 
scrittura  staccando  1*  m o portandolo  come  fosse  in  presso  a acerete ; nel 
Landiano  era  certo  men  anzi  àmen,  ma  da  mano  stolta  raso  la  tt,  ond'  è 
restato  a me!  Come  nel  Palermitano  è accaduto  nel  Triulxiano  c,  nel  Cor- 
tonese  e nel  Vaticano. 

{**}  La  porta  in  vece  della  terra  6 altresì  nel  Buti  edito,  uell* antica 
.lesina  ( nel  Commento  dell'Anonimo  dato  dal  Fontani,  nel  Codice  Gne- 
tani  e in  quel  di  Berlino.  Chi  ben  legga  a'  accorgerà  che  terra  deve  es- 
sere stata  ultima  lezione  del  poeta. 


CANTO  NONO 


V^fnel  color  che  uilta  difuor  mi  pìse 
vedendo  il  duca  mio  tornare  ìuolta 
piu  tosto  dentro  il  suo  nouo  restrlse 
Attento  se  fermo  comaom  chascolta 

che  locchio  nò  porriu  menare  alùgha  5 

plaercnero  e pia  nebbia  folta 
Pure  a noi  , morrà  uincer  la  punghu 
cornicio  ei  seno  tal  ne  sofferse 


V.  2 - Veggiendo  '1  duca  mio  tornar. 

3 - b:  il  su  'novo. 

* - tutti:  nuovo  ristrinse. 

4 - b : com’  om  eh’  ascolta. 

» - »:  com  un  (corno*)  eh’  ascolta.  (*) 

5 - e:  non  potea. 

6 - m *:  aire  nero. 

* - q:  aiere  nero. 

* - tutti  gli  altri:  aer  nero.  { Autaldi : scuro). 

7 - b : Por  (cattiva  pronunzia  di  dettatore). 

» - n:  Pur  a noi  converà  vincier. 

8 - b n : Cominciò  el  tal  nc  sofferse. 

» - b : el  se  non  tal  ne  sofferse. 

* - t v:  sofferse. 

(•]  Questo  può  tanto  essere  come  uorn  a cagione  degli  scambi  del- 
I'  n coll'  m nella  pronunzia,  quanto  come  un  letto  male  quell’  o. 
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INFERNO  - Canto  IX.  125 

o quanto  tarda  a me  diali  ri  qgiùga 
Io  uidi  ben  «iecomei  recoperse  10 

lo  cominciar  cólaltro  chepoi  uèue 
che  fuor  parole  ale  prime  di  lise 
Mano  dimen  paura  ilsuodir  dène 
pchio  traeua  laparola  troncha 
forse  a piggior  sentóri»  cileno  tene  15 

In  questo  fondo  dela  trista  còca 
discende  mai  alcun  del  pino  grado 
che  sol  ppeua  ha  la  spauza  cionca 


V.  8 - »:  Comincio  '1  savio  mio  tal  ne  sofferse. 

» - gli  altri  : s’  offerse.  (') 

10-5  n;  Io  vidi  ben  eome  el  ricoperse. 

» - e:  si  com’  e*  ricoperse. 

» - g : sicom’  e’  (sicome)  ricoperse, 

» - tutti:  ricoperse. 

11  - W j f « s y v;  Il  cominciar. 

» - t f : E ’1  cominciar. 

* * - «:  coll’  altro. 

12  - i:  Che  fur  parole  alla  prima.  (“*") 

13  — g n:  dcnne. 

15  - tutti:  sentenza. 

» - g (erroneo)  : vcune. 

17  - d:  di  primo  grado. 

\S-bcefltnnot:  Che  sol  per  pena  la  speranza  cionca. 

{•]  Propriamente  e difficile  rintracciare  se  fu  *'  Offerse,  ovvero  sof- 
ferse. Cosi  è scritto  in  quasi  tutti  i codici.  Il  Cassinc&e  nesqferse ;i*A no- 
nimo del  Fanfanl.  il  Codice  Filippino,  le  edizioni  di  Foligno,  Mantova, 
Napoli  ani  ielle  : ne  sofferse  ; la  Jesina,  ne  offerse;  nelle  marginali  di  S.  Croce 
e di  Gaetani  se  n'  offerse.  A ben  considerare,  come  era  stato  comandato 
l'aiuto,  o la  condotta,  da  beatrice,  non  è luogo  al  sustuìit  del  Cassinese, 
»t>  alle  chiose  dell’ Anonimo  del  Fanfani,  e poiché  la  Jesina,  Santa  Croce 
e Vaticano  sono  spoglie  del  dubbio,  parmi  si  debba  alla  loro  lezione  la 
espressione  del  vero.  11  Torricelli,  con  altri  argomenti  è del  mio  parere 
Il  Lana  chiosa  in  questo  scuso,  e se  ne  veda  la  edizione  bolognese.  Voi.  1 
pag.  200. 

(•*)  Ma  questo  e!  nel  Landiano  è artefatto  in  postumo.  Dicea  ti. 

(***)  Uopo  questa  voce  prima  l1  amanuense  nitro  non  scrisse. 
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V.  18  - q:  la  speranza  è cionca.  (*) 

19  - q:  e quel  : di  rado. 

20  - b:  rispuose  che  di  noi. 

» - h:  incontro.  (**) 

21  - q : Faeea. 

v - b:  per  qual. 

» - tutti:  Faccia  il  - o:  Faccial. 

23  - b:  Fritto»  ( corretto  poi  Fritto)  cruda. 
» - e v:  conjurato.  (***} 

24  - b:  ai  corpi  soi. 

26  - e f g i l a r t v:  fece  entrar. 

» - fé'  intrar. 

9 - b c d o p:  fec’  entrar. 

» - d:  dentro  quel  muro. 

27  - e:  juda. 


120  INFERNO  - Canto  IX. 

Questa  qnestion  fecio  e quei  dirado 
in.ìtra  ini  rispose  chedinoi 
faccial  camino  alcu  pqualio  uado 
Vero  e caltra  fiata  quaggiù  fui 
pgiurato  da  quella  ericò  cruda 
che  richianiuua  lóbre  «corpi  soi 
Dipoco  era  dime  lacarne  nuda 
chella  mifece  intrar  dentro  a queluiuro 
ptrarne  un  spirto  del  cerchio  di  giuda 


(*)  Quel  cionca  addlcttivo  ripugnava  molto  al  Foscolo  al  qual  uou 
bastava  tl  Codice  Vaticano  por  tenerlo  verbo  d’ attivo.  Sospirava  codici 
che  1’  aiutassero.  Rcconc  Hotel  e tutti  di  molta  considerazione.  Il  Herli- 
nese  che  quale  il  Santa  Croce  uou  differisce  in  lezioue  dalla  comune  che 
per  un,  trasposto  d'  avere,  non  resiste  alla  virtù  di  quelli  ; oltre  a ciò  essi 
hanno  corteo  dal  Cortonese,  dal  Filippino,  rial  Triulziano  spogliato  dal 
Mussi,  e dalle  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Il  Laraber- 
tino  dunque  non  o qui  fra  gli  estimati. 

Il  Landlano  leg^c  la  rima  come  il  Lambertlno  el'r  Ambro- 
siano; e cos\:  fot,  tot. 

{*♦•]  Del  Lnndiano  è di  Cappelli  la  lezione  cruda;  ma  Pallastrelli  e 
Fioruzzi  stamparono  esser  chiaro  crudua.  Come  questa  non  ha  riscontri 
riè  pur  nel  buon  senso,  la  scartiamo.  La  lexiou  del  Lambertlno  in  origine 
dev1  essere  stata  : erietó. 
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INFERNO  - Canto  IX. 


127 


Quello  e il  piu  1 loco  e il  piu  oscuro 
el  piu  lontan  dalciel  chetncto  gira 
ben  so  ilcauiin  po  tifa  sicuro  30 

Questa  palude  chelgran  puzzo  spira 
cinge  dintorno  la  citta  dolete 
u noi  potemo  intrare  ornai  sa  za  ira 
E altro  disse  ma  nollo  ameute 

pche  locchio  raauca  tucto  tracto  3f» 

ver  lalta  torre  alla  cima  rouète 

1)  Qui  al  Codice  manca  In  parola  batto. 


V.  28  - b n:  e ’l  piu  oscuro  (i;  obscurof. 

29  - E ’l  più  lontau. 

’M)  - ir  c f g k i l m q r t v : sccuro. 

31  -efgkilvitj  r t t:  che  il. 

» - tutti:  puzzo, 

32  - b c h i:  cigno. 

* - t v:  valla  (come  V Antaldi). 

33  - e:  Hu  non  potemo  entrare  ornai  senz’ira. 

» - d:  U’  non  potremo  entrare  ornai  sanz’  ira. 

» - q:  Noi  non  potremo  entrare  ornai  senz’ira. 

» - m:  U'  non  potemo  ornai  intrar  senz’ira  (anche  Antaldi). 

* - t:  U’  non  possiamo  entrare  ornai  seni’  ira. 

» - v:  Dove  non  possiamo  entrare  ornai  senz’  ira. 

* - n:  U non  potemo  intrar  ornai  senz’  ira. 

» - g : U’  non  potemo  entrare  ormai  senz’  ira. 

* - f h i l r:  U’  non  potemo  entrare  ornai  senz’  ira. 

» - b c o p:  U’  non  potemo  entrare  ornai  sanz’  ira. 

34  - »:  Et  altro  disse  ma  no  I’  ho  ( putitolo ). 

35  - i:  m’  avo’. 

36  - g n:  altra. 

(•)  Il  pozzo  del  Lnmbertino  mostra  che  1* (**)  amanuense  qui  scriveva 
sotto  dettatura. 

(**)  Questa  scrizione  non  è diversa  , in  Talore,  da  quelle  del  Landino 
v del  Lambertino  nolto  cioè  : noti’  ho  ; la  rilassatezza  della  pronunzia  dei 
dettatore  ha  fatto  scriver  sempliec  quel  che  altri  diede  doppio. 
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INFERNO  - Canto  IX. 

Doue  inuh  punto  furon  dirocte  racto 
tre  furie  infernali  di'  sagne  tite 
ch«  membra  femminili  uuiero  ed  acto 
Et  cum  ydrie  lidiasime  eran  cinte  40 

aerpentelle  ceraste  aueà  pcrine 
onde  lettere  tempie  eran  aulte 


V.  37 


» 

» 


38 


39 


» 

40 

41 


42 


- e f l m r t:  Ove. 

- h n:  fuoron. 

- d:  putito. 

- g:  tratto. 

- i:  Dove  in  prima  fur  diritte. 

- tulli  (meno  »):  dritte.  (*) 

- lutti  (meno  g):  infornai. 

- b c d g « v : femminine  ( anche  13  codici  del  Valori). 

- b l tu  t r : nveano. 

- h q n:  avean. 

- t:  Con  idre. 

- b c g i l:  serpentelli  ceraste. 

- e:  serpentelli  ceraatre. 

- p:  serpentelli  oberaste. 

- f:  serpentelli  cerasti. 

- r:  serpentelli  e ceraatri. 

- d h «i  » o q v:  serpentelli  e ceraste.  [**) 

- m : avien. 

- d : Di  che  le  fiere  (anche  il  Cor  tonde). 

- b c:  erano  avvinte  (n:  avinte}. 

- q:  eran  vinte. 


(•)  L*  o di  dirocte  verso  37  del  Lambertino  e 1*  e d‘  aro  del  Coilice 
piccolo  dell*  Archiginnasio  sono  errori  patenti  per  e. 

{*•)  Chiaro  e che  per  lo  scambio  dell’  i in  e il  Lambertino  pare  er- 
rato: che  non  6,  accordandosi  colle  antiche  edizioni,  compresa  la  Jesina 
che  per  lo  stesso  scambio  lm  cerasti  c col  Codice  cnsslnese.  Il  Filippino 
e il  Gaeiatti  fanno  due  specie  di  animali . c le  uniscono  coll’  e.  A me  era 
piaciuta  la  lezione  più  garbata  e piu  vera  del  Cortonese  serpenti  di  er- 
raste perche  serpenti  son  lauti  ed  esso  col  distinguerli  rendeva  cliiar.i 
F Idea.  Leggasi  il  Commento  del  Lana  da  me  pubblicato,  edizione  bolo- 
gnese Voi.  1 pag.  202,  e confrontando  quel  passo  quasi  simile  all’altro 
dell’  Anonimo  del  Fanfaui  alla  chiosa  del  Bufi  si  vedrà  se  non  sia  lode- 
vole In  legione  cortonese. 
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INFERNO  - Canto  IX.  129 

E que  cheben  conobbe  lemeschine 
dela  regina  deio  etno  pianto 
guarda  midisBe  le  feroci  erine  45 

Queste  meggera  dal  sinistro  cnto 
quello  che  piange  dal  destro  e alecto 
teaifone  e nel  mezzo  e tacqs  a tato 
Colunghie  sifendea  ciascun  ilpetto 

bateansi  apaltne  e gridami  si  alto  50 

chio  inastrinsi  al  poeta  psospetto 


V.  43  - tutti:  quei. 

* - b e f g:  mischine  (a:  meschine). 

* - g:  conobbon. 

» - v:  cognove  ( forte  cognòbe). 

44  - a. • dello  eterno  ( Cortoncse : del  superno). 

45  - d i:  cline. 

» - e t:  trini*  ( coli  S.  Croce , e antiche  Foligno  e Naftoli). 

» - a;  crine  (coti  il  Cassinese,  la  J esina,  la  Mantovana ). 

* - e:  ajrne. 

» - v : henne.  (*) 

47  - n:  piungìe.....  è Aleto.  (**) 

48  - g:  Tesifo  - n:  Tesifon. 

49  - *;  Cun  Y ungie. 

» - i:  si  fendieno  ciascuna. 

» - h:  ciaschauna. 

50  - e i l m : Batticnsi  - n:  Bateansi. 

» - g:  al  petto. 

51  - b:  Ch’  i mi  strinsi. 

» - tutti  gli  altri:  Ch’  io  mi  strinsi. 

(•;  Non  so  quietarmi  dal  ridere  in  vedendo  tanti  spropositi  do 
tanti  copisti  : cline,  crine,  trine,  agne  che  sono  se  non  sono  erine  o erette, 
mal  lette  le  due  prime  lettere?  Il  Foscolo  erosi  lasciato  infiammare  da 
una  chiosa  interlineare  Feroce * terna*,  e fuori  : tre*  sci  ticet /uria*  mentre 
dogli  autori  noti  a Dante  e dal  suo  notissimo  Virgilio  erynnas  crono 
dette  o Porche  o Bumenidi,  secondo  gli  attributi.  Tanto  per  le  ridicole 
crine  lette  (bisogna  dire  molto  sbadatamente  ) in  dodici  Codici  parigini 
visti  dal  Zani  Ferranti  contro  cui  stanno  i nostri  bcefghtltnqr 
che  hanno  erine,  oltre  al  r,  cho  darebbe  l'ultimo  lampo  al  vero. 

(••)  Il  Codice  q aveva  piange,  c fu  corretto  in  giace,  lezione  notevole. 
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INFERNO  - Canto  IX. 


Veglia  medusa  sii  faretn  dismulto 
gridando  tutti  riguardàdo  iugiuso 
ma  nò  uègiatn  in  teseo  (assalto 
Volgiti  indietro  e tieni  il  uiso  chiuso  55 

che  sei  gorgon  simostra  etuluedessi 
nulla  sarebbe  ditornar  mai  suso 
Cosi  dissei  maestro  ed  elli  stessi 
si  uolse  e nòsi  tene  ulemie  mani 
che  c<>  le  sue  ancor  nómi  chiudessi  60 

0 uoi  chauete  lintellecti  sani 
mirate  la  dottrina  che  sascòde 
soctoluelame  degli  uersi  strani 
Et  già  nenia  socio  le  torbide  ondo 


V.  51  - e:  c si  '1  fan-m. 

» - n:  si  ’1  faren. 

58  - e § h i l m o p q r t:  Vcgna. 

53  - b c d f l:  Gridavan  tutte. 

»-chimnpqrtt>:  Dicevan  tutte  («:  dicean).  (*| 

54  - n:  vingiamo 1’  asalto. 

» - d:  vagiamo  ( reagiamo  poiché  «anca  il  segno  di  abbre- 
viatura sull’ a). 

55  - b c e f r : tien  il  viso. 

»-dghtopqtv:  tien  lo. 

56  - d:  Che  se  Gorgo  (gorgho)  si  mostra  - (*:  Che  se  '1 }. 
» - e f g i l m r:  e tu  il. 

57  - » serebbe. 

» - e f g i l « n r:  di  tornar. 

58  - »;  «tessi. 

60  - « : co  le chiudesse. 

6ì-bcde/gilmopqr:gY  intelletti. 

63  - »:  sotto  ’l  (solali de  li  versi. 

64  -dm  » : sucid’  onde  (anche  S.  Croce  e Berlinese). 

* - t:  turbide  onde. 

(•)  Il  Lainbcrtino  avrà  pochi  risponsori;  ma  il  gridare  è dell’  anti- 
chissimo Lana.  Quelle  colleriche  e indignate  gridavano  a pieno  petto’  Il 
Codice  di  S.  Croco  in  margine  ha  cridaean  ; questa  voce  cridare  è vivi»- 
•òmn  nell'  alta  Italia. 
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INFERNO  - Canto  IX.  131 

un  fracasso  dunsuon  pien  dispauento  65 

pcui  tretnuuan  ambo  due  Iesponde 
Non  altrìmti  facto  che  dun  uento 
impetuoso  p diusi  ardori 
che  fier  la  selua  sanzu  alcun  retèto 
Lirami  schianta  abatte  e porta  fuori  7U 


V.  65  - b:  d’  un  son. 

66  - A:  Per  que. 

9-bcdglm  n q:  Per  che. 

» - b c d n t v:  tremavano  (anche  Antaldi). 

» - c g q l v : ambedue. 

»-de/hilmnopqr:  amendue. 

67  - b:  altrimenti-. 

68  - tutti  (meno  b ):  avversi  [n:  aversi!. 

9 - b:  per  li  diversi. 

69  - g:  Che  tir  la  selva. 

9 - q:  Che  fiero  la  selva  senza. 

» - b c d n:  e san/a. 

• -e/higlnorv:  e senza. 

» - t:  selva  senza  ( anche  Antaldi  e il  Cortonese,  il  Vati- 
cano e il  Gattoni). 

IQ-bde/ip  r:  fori. 

9-1:  abbatte  fronde  e fiori.  <*) 

•)  Il  Lambertino  ha  chiaramente  fuori,  come  c g hi  ut  n q t , e 
il  Codice  di  S.  Croce,  il  Cavrlani,  il  Di  Bagno,  la  Vlmlellna,  le  edizioni 
antiche  di  Jesi  , l-’oljgno  e Mantova.  Hanno  fori  1*  edizione  di  Naftoli , il 
t-assinesc,  il  Vivlani,  il  Bnrloliuiauo  e lteuvenuto  da  Iraola,  la  Nidobca- 
ttnft.  quattro  patavini,  ventuno  parigini  vinti  dallo  Zaui-Fcrrnnti,  53  «li 
IjO  visti  dal  Barlovv.  Ma  fori  e fuori  son  tuttuno,  salvo  il  bisogno  della 
rima  ; sono  tuttuno . e buoni  e propri!  vocaboli  : non  e buono  nè  proprio 
fori,  quantunque  1*  abbiano  il  Buti  napoletano,  e 11  Buti  edito  dal  Gian- 
nini  (nel  testo  del  poeta,  che  nel  commento  non  se  ne  diee>,  e il  Buti 
mngliabecchinno,  e il  Codice  Antaldi.  e il  Tommaseo  se  ne  passi  col:  rami, 
t!  vento  li  schianta:  i fori,  li  porta,  come  la  più  ragionevole  e naturai 
dizione!  Nè  Lana,  nè  l'Anonimo  del  Panforti  parlati  di  fori  ; di  quello  V 
il  1/  Voi.  del  Dante  col  Lana  edizione  di  Bologna  pag.  203  : di  questo  la 
pag.  220  del  primo  cd  unico  Volume  che  sia  proprio  di  autore  annun- 
ziato. Rispetto  al  Buti  che  tacque,  bisogna  ben  dire  che  non  incontro  da 
spiegare  cosa  difficile  che  stato  sarebbe  difficile  quel  fori  delle  selve . e 
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INFERNO  — Canto  Li 
dinàzi  polu aroso  mi  superbo 
e fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori 
Liocchi  uiisciolse^fMlsse  il  ri  zzai  nerbo 
deluiso  su  pipigli»  schiuma  antica 
pìndi  ouo  queir  fililo  epiu  acerbo  75 

Come  la  rana  innanzi  ala  nimica 


V.  71  - b (errato):  Dinalzi. 

» - lutti:  polveroso. 

72~i»;  fere.  (*) 

73  - tutti  (meno  g):  Gli  occhi Or  drizza  il  nerbo. 

75  - b:  Per  inde  ove. 

» - i:  Per  ine  dove. 

■»  - e:  Per  indi  onde.  (**) 

76  - lutti:  le  rane  (***) 

» - »;  dinanci  alla  nemica. 

il  portarli,  dove?  — Come  in  assai  luoghi  a spiegar  le  spropositate  va- 
rianti, così  credo  trovar  qui  la  cagione.  Quivi  alcuni  Codici  hanno  portai, 
cioò  portali.  L’ ignorante  amanuense  per  quell'  i pensò  che  dovesse  se- 
guitare alcun  nome;  credette  fori  o fuori  errore,  e disse  fra  sè:  qui  ha 
ad  esser  fiori  : i fori,  e fori  scrisse.  Altri  omini  se  l’ i,  e via  via  alterassi 
il  vereojo  se  si  può  camminare  per  induzioni,  può  pensarsi  che  lo  stesso 
fuori,  mal  scritto,  possa  essere  stato  lotto  e poi  trascritto  fori.  Chi  di 
Codici  sia  l>en  pratico  sapra  quante  lettera  mezzo  vergate  e mezzo  per- 
dute abbino  lasciato  gli  amanuensi  antichi.  Non  per  questo  dirò  che  fori 
sla  venuto  solo  e diritto  ila  ciò.  perche  quel  fronde  d’ altra  lezione  mal 
può  reputarsi  capriccio  d' amanuense.  Non  peccherà  d' imaginazione  strana 
chi  nella  mente  colga  che  fosse  frase  dantesca  di  prova  clic  mnl  riuscendo 
il  poeta  scartò  a tenne  quella  che  ù passata  anche  nel  Lambertino. 

(•;  11  Codice  Marciano  776  ha  dal  v.  67  al  72:  di  tento  — l' avverto 
ardore  — fer  la  selva  e senza  — fuore  — bestie  e lo  pastore.  Certamente 
se  pastori  son  nella  selva,  nou  fon  pastori  di  fiera,  e forse  la  voce  bestie 
fu  portata  da  copista  in  qualche  Codice  per  questa  semplice  osservazione. 
Il  liuti  commenta  facendo  fuggir  le  fiere  nelle  caverne;  ma  resto  sempre 
il  dubbio  clic  gli  animali  obbedienti  al  postore  possano  stare  dove  fiera 
sono,  se  non  fate  una  mentale  distinzione  che  il  turbine  fa  fuggir  fiere 
« pastori  co"  greggi , se  fiere,  o se  greggi  siano  e in  tal  caso  la  voce  bestie 
non  ha  cho  farvi , anzi  altera  T esteso  della  imagine. 

(••)  Non  è bisogno  di  mostrare  quanto  sia  offensivo  a Dante  questo 
indi  onde  [suono  di  campano  ballo nzolauti)  : ma  si  potrebbe  notare  che 
quell’  ine  e voce  vera  e assai  antica. 

(•••)  Qui  il  Lambertino  è guasto  nella  granitica  dal  suo  scrittore. 
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biscia  placqua  sidìleguan  tucte 
fin  diala  terra  ciascuna  sabiea 
Viilio  piu  diinille  anime  distructe 

fugir  cosi  dinasti  ad  un  chalpasso  80 

passaua  stige  colepiàte  asciutte 
Daluolto  rimouea  quelaere  grasso 
menando  lasinistra  iniizi  spesso 
e solo  di  quella  angoscia  parea  lasso 
Ben  macorsi  chegli  era  da  ciel  messo  Hi 

e uolsimi  al  maestro  e quei  fe  segno 
chic  stessi  cheto  e Ichinassi  adesso 


V.  76  - h n:  bissa. 

» - q : bisa. 

11  - h (e minto);  s’  apicca. 

78  - tutti  ( meno  n J : s’  abbica. 

79  - d : Vidi  più. 

80  - g : il  passo. 

» - n;  dinarci  ad  un  eh’  al  passo. 

81  - n : con  le. 

» - e:  sciutte. 

82  - è in:  aere. 

» - h:  aire. 

» - q : aiere. 

83  - a;  inanci. 

84  - tutti  ( meno  n ) : E sol  di  quell’  angoscia 
» — n:  sol  di  quella. 

» - q : paream  {forte : parea  a me?  |. 

» — f : E di  quella  angoscia. 

85  - e q n:  m’  accora’  io. 

» - d h m t v:  dal  ciel. 

* - e f i » o p q r : del  ciel. 

86  - c d q n:  Volsimi. 

* - 6 : E volsemi. 

» - m : ed  ei  fe’. 

» - e (errato  da  amanuense)  ; cenno. 

87  - »»  n ; Cli’  i’  stesse  ( b : eh’  i stessi  ma  corretto  da  altri). 
» - l:  Che  stessi. 
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Ai  quanto  mi  purea  pien  di  disdegno 
Tenue  ala  porta  e comma  righetta 
lapse  cbeno  ebbe  alcun  ritegno  9» 

0 cacciati  del  ciel  góte  diapecta 
comincio  elli  insù  lorrihil  soglia 
onde  està  tracotanza  ìuoi  sallecta 
Perche  ricalcitrate  a quella  uoglia 


V.  87  - m : quoto. 

» - e » inchinasse  | stesse  e inchinasse  anche  il  Cortonese  |. 
» - g:  E m*  inchinassi. 

* - e:  a esso. 

88  — h e:  Ah  fa). 

» - b:  desdegno  ( corretto  da  altri:  disdegno  ). 

89  - / v : Giunse  alla  porta.  (*) 

» - « ; vergetta. 

» - h q : vergeta. 

90  - h c d g h i / «t  « o p:  non  v?  ebbe,  j**) 

91  - n : giente. 

» - /:  dal  ciel. 

9*2  - g : egli  ’n  su  (clinsu). 

» - n:  oribel. 

93  - i e »:  Ond’  està  tracotanza  {e:  tracotancza}. 
t »-befhilopq  te:  Ond’  està  oltracotanza, 
j»  - n:  Onde  està  oltracotanza. 

» - g:  Ond’  està  oltra  coutanza. 

9 - r:  tracuranza.  (*••) 

94-4;  ricalcitrare. 

» - » ; ricalcitrati. 

(•1  Già  disai  nell'edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  e qui  ri- 
peto, la  ragiono  del  buono  Venne , e del  non  buono  Giunse.  Non  Ba|>eudii 
Dante  il  punto  a cui  l'Angelo  era  diretto  non  poten  dir  giunse:  ben  disse 
Venne  poiché  1 vide  fermarsi  alla  porta. 

!**}  Come  il  Lambcrtluo  leggono  il  Bargigi,  tredici  parigini  e sei 
de’  nostri;  ma  io  credo  ohp  quantunque  sia  più  semplice  dizione,  non  sia 
la  pii»  vera.  Mi  pare  che.  potesse  essere  scritto  nell’  esemplare  nouebbe 
senza  il  segno  «!' abbreviatura  sull'o,  e preso  quell’  u per  a;  e quindi 
fatta  la  dizione  del  Lambertino. 

II  Codice  Ambrosiano  numerato  47  e da  noi  segnato  f avea  Onde 
coletta,  ma  col  fu  raso  poi,  e rimase  està. 
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a cui  nò  puote  ilfine  esser  inai  mozzo  95 

e che  piu  volte  ua  cresciuta  doglia 
Che  gioua  nelle  fata  dar  dicozzo 
cerbero  uostro  se  ben  ui  ricorda 
ne  porta  ancor  pelato  il  mòto  el  gozzo 
Poi  sereuolse  pi astrada  lorda  100 

e nòfe  mocto  a noi  ma  fe  sembiàte 
domo  caltra  cura  striga  e morda 
Che  quella  dicolai  cheglie  dauate 
e noi  mouemo  i piedi  Tuer  la  torà 
sei: uri  apresso  le  parole  ace  105 

Dentro  uiutrammo  sàza  alcuna  guèra 
e io  chauia  diriguardar  disio 


V.  95  - b e f i l m r t v:  A cui  non  puote  il  fin  mai  esser 
mozzo. 

» - c g : A cui  non  può’  il  fin  mai  esser  mozzo. 

» - q : A cui  non  po'  mai  il  fin  essere  mozzo. 

* - d:  A la  qual  non  può  mai  fin  esser  mozzo. 

» - « Alla  qual  mai  fine  non  può  esser  mozzo. 

» - h : Alla  qual  mai  fine  nou  può  essere  mozzo. 

96  - h:  Che  più. 

97  - b:  nella  fata  [Arnaldi:  nclli  fati). 

98  - g:  raccorda. 

99  - h : il  mento  il  gozzo. 

» - b:  el  mento  cl  gozzo. 

•»-efgiltnqr:c\\  gozzo  [e:  goczo.  V.  la  nota  «1 
r.  53  del  Canto  Vili). 

100  - tutti:  Poi  si  rivolse. 

101  - q r motto  a me,  nò  fa’. 

102  - tutti  (meno  n ) : I)’  uomo  cui  altra. 

104  - n:  movemo. 

106  - b c d e f:  li  entrammo  [e  f:  entramo). 

» - n:  gl’ intramo  senza  alguna.  (*} 

107  - tutti  (meno  I e):  Ed  io  eh’  avea. 

» - t t:  avea. 

(•)  Al  Codice  Landi  era  gli  come  nel  l'alennitano . ma  posterior- 
mente fu  scemato  del  g. 
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la  còdition  elio  tal  fortezza  serra 
Conno  fui  dentro  locchio  intono  Inio 
e uidi  ad  ogni  mano  gran  ppagna  110 

piena  di  duolo  e di  tornito  rio 
Sicome  adarli  oue  rodanostagna 


V.  108~i»;  condocion. 

109  - A n q:  Com’  io  fa. 
p -do:  Com'  i'  fu. 

» - t:  Come  fui. 
p - c ; e T occhio. 

* - l:  inio  [V  esemplare  fon’  acca:  mio). 

110  - e n:  da  ogni. 

» — d:  d’  ogne.  {*) 

» - gli  altri:  Veggio. 

» -bel:  grando  compagna. 

» - A:  da  ogni  mano  gran  compagna. 

» - » t:  ad  ogni  man  grande  compagna. 

» - q:  ad  ogni  inano  gran  compagna  (.tpagna).  (**} 

* - f : campagnia  (e  poi:  stagnia,  bagnia). 

112  - a;  corno  ad. 

» - f:  dove  Rodano. 

ì\3  - b c d e f g h i l m o p q r : Si  com’  a. 

» - q:  apresso  di. 

» - eghinqrt : quarnaro. 


(•)  Lenirono  vidi  come  il  Larabertino,  il  Triulriano  Bossi  spogliato 
dal  Mussi  , il  piccolo  dell'  Archiginnasio  bolognese  da  noi  segnato  i , il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Filippino,  l'edizione  antica  di  Mantova,  il 
Corto  nese. 

{*•)  K com  papi  a ansai  erronenmente  per  campagna  hanno  le  antiche 
edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli  e il  Codice  Oaetani  e altri.  Ciò 
dev'  essere  provenuto  dall*  abuso  della  sigla  che  ha  l' apparenza  della 
cifra  del  nove  colla  coda  rivolta  nel  suo  fin©  di  gambo  a destra  e che  noi 
rappresentiamo  in  questa  edizione,  non  avendo  altro  col  p ; la  qual  sigla 
vale  con,  ma  fu  usata  per  com  allo  stesso  modo  che  nel  Frammentario 
dell'  Università  di  Bologna  per  mia  cura  stampato  usò  la  sigla  p tanto 
a dire  per  che  pre  e pra.  In  alcuni  Codici  adunque  il  segno  del  com  fu 
abusato  pel  com,  e condusse  in  errore  quelli  e tant’  altri;  esempio  sia  il 
Codice  q sopracitato,  e il  medesimo  Lambert  ino. 
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sicome  apola  presso  tlelcarnaro 
che  ytalia  chiude  e suoi  traini  bagna 
Fano  i sepolcri  tucti  illocouaro  li"» 

cosi  facenti  qui  dogai  parte 
saluo  che] modo  uera  piu  amaro 
Che  trali  auelli  Uà  me  erano  sparte 


V.  113  - /:  carnaio  ( V.  la  nota  al  r.  115). 

» - A i t p;  e suoi.  (*) 

115  - b : Fauno  sepulcri. 

» - n:  Fanno  i sepolcri  (anche  il  Cauinese). 

» - e y h i l tu:  tutto  il  loco. 

» - 6 c d o:  tutto  *1  loco. 

» - » q:  tutto  in  loco  ( anche  Anta  Idi). 

» - t:  tutti  iu  loco. 

» - v:  tutti  il  luogo. 

» - f r : tutti  il  loco.  (**) 

116  - n:  Cu  si  facievau. 

» - /:  Cosi  si  face  vari. 

117  - n:  Salvo  che  modo. 

» -e/yhilmqr : Salvo  che  il  modo. 

118  - b c d e f g A » / m n o q r:  Che  tra  li. 

» - t e : Ch’  entro  li.  (***) 

(•)  Quivi  il  Buti  chiosa:  Italia  in  quella  parte  si  stende  fino  a I Cor - 
Maro;  accordandosi  in  questo  col  poeta.  V.  il  verso  05  del  Canto  XX. 

{*•]  Ad  accrescer  la  confusione  abbiamo  il  Sicca  portante  forse  esem- 
plato sul  Codice  («nolani, o sui  margini  del  Santa  C roce  tutto  il  Itto  che 
è altresì  nel  Berlinese,  o accettò  il  FohcoIo  come  accettò  Ctirnaro  per  la 
moltitudine  de’  sepolcri  che  Ivi  era , fra  cui  di  quanti  eran  gettati  nau- 
fraghi morti  dal  mare  coli»  tempestosissimo.  B cita  1*  autorità  di  Biondo 
Flavio  già  allegata  dal  Viviani , e 1'  avviso  che  l Cimiteri  eran  detti  Car- 
nari.  L’Anonimo  del  Fan  fa  ni  storpiando  una  voce  trae  da  gente  il  nome: 
anch’  io  ne  credo  c Cantero,  Comaro,  Quarnero  poi  e Quamaro  derivare 
da  alcuna  colonia  di  Cantici.  Al  raro  poi  il  Buti  fa  la  chiosa  ch'i curvo. 
mentre  col  paragone  d’  Arlk  »'  intende  vario , disuguale. 

(••j  Se  le  fiamme  avevano  incesi  quegli  avelli  la  lezione  dei  due 
Codici  Napoletani  sostenuta  da  venticinque  veduti  dalla  compagnia  del 
Valori , debb'  esser  la  vera.  So  le  fiamme  fossero  state  fuor  degli  avelli 
Tra  gli  uni  e li  altri  di  esai,  potevano  essi  cosi  incendersi  che  ferro  più 
non  chiedesse  verun'  arto?  Dunque  le  fiamme  erano  dentro.  Una  prima 
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pie  quali  eran  ai  del  tucto  accesi 
che  ferro  piu  no  chiede  nerun  arte  120 

Tncti  lilor  copclii  eran  sospesi 
e fuor  nusciua  si  duri  Inulti 
che  ben  parean  di  rnifi  e doffesi 
Et  io  maestro  quai  son  quelle  goti 

che  sepellite  dentro  daquellarche  125 

sifan  sentire  coli  sospir  dolenti 
Et  egli  a me  qui  son  lieresiarche 


V.  119 

» 

121 

122 

123 


» 

124 


» 


» 

» 


125 


» 

12G 

» 

» 

127 


a (erroneo):  li  quali acdesi. 

r:  eran  del  tutto  s\  accesi. 
n : li  lor. 

b : K fuor  n’  uscian. 
b:  parien. 

e:  parco  {fort*  era  pareà)- 
r:  parca  (J ore* era  : pareà). 

(/ : di  miseria  offesi. 
b c:  qua’  non  (qaason}. 
e:  quai  son  questi  genti. 
r:  quai  son  di  queste  genti. 

» t : chi  son  quelle  genti  {Antaldi  e Gattoni:  chi  son). 
n:  gienti. 

a ; se  pel  ite  (anche  il  Cassili  est). 

b l m:  seppellite.  ( Il  Codice  h ha  t/vi  patito  da  wtaao 
alteratrice  ). 
e r:  quest’  arche. 
t:  colli  sospir. 
n : con  li  suspir. 
tatti:  sentir. 

•'.*  le  cresi  arche. 

b c d e f g h l w»  q r:  gli  eresiarche. 


«frittura  dovette  essere  chètrali,  poi  copiata  chetrali  e letta  che  tra  h 
quando  leggere  si  dovea  eh’  entr'  a li,  e oggi  eh'  entr'  agli.  La  Crusca 
avea  veduto  il  meglio  ma  non  lo  accettò;  nè  T accettò  il  Witte  che  pur 
l'ebbe  veduto.  Ben  l'inteso  il  Lana.  V.  Dante  col  Lana,  edùtione  bolo- 
gnese Voi.  1 peg.  207. 
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coi  lor  seguaci  dognisecta  e molto 
piu  che  nò  credi  souletóbe  carche 
Simile  qui  co  simile  e sepolto  130 

e i moni  luti  son  piu  e men  caldi 
e poi  clmlaman  dextra  si  fu  uolto 
Passamo  tra  martiri  e gli  altri  spaldi 


V.  128  - u : Con  (cun)  lor. 

* - gli  altri : co’  lor. 

» • f:  « d'  ogni  setta  molto. 

131  - a:  E monimenti.  j*) 

132  - e'r:  Poscia  che. 

133  - *:  Passatilo. 

» - g:  tra  martiri. 

» -bdfgoprt  9;  alti.  (*") 


<•)  Por  questa  voce  che  Foscolo  corre  «e  in  monumenti  seni*  |dìcea) 
autorità  di  Codici,  è notevole  che  monumenti  ha  1'  Antaldi. 

(•*]  Le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova,  Napoli  e il  Codice  di 
Ueriino,  e il  Filippino  e il  Cassincse  hanno  attri.  Il  Buti  edito  sta  col 
Napoletano,  e con  essi  stanno  I'  Anonimo  del  Fanfani  e il  Cortonese,  por- 
tando alt i eh'  è per  certo  la  vera  lezione. 


UMU 
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Ora  un  uà  pun  secreto  calle 
trai  muro  dela  terra  e li  martiri 
loinio  maestro  e io  dopo  lespalle 
O uirtu  sòma  che  pii  ampi  giri 

miuolui  comincialo  cornate  piace  5 


V.  ] - * r:  uno  stretto.  (*) 

» - d /:  segreto. 

2 - g:  martjrri. 

3 - g:  11  mio. 

» - n:  doppo. 

4 - n:  vertù. 

n-bcdefilmn  opri:  empi  giri. 

» - *':  empiì. 

5 - d:  volvi  incominciai. 

*-befghilmnopqt  t:  cominciai. 

» - n:  come  ti  piacie. 

;*|  L’amico  Fanfani  rimbrotta  il  Gregoretti  che  stretto  volesse  coi 
moderni  e dileggiasse  il  Witte  che  tenne  secreto  quasi  inventato  da  lui 
Il  Gregoretti  non  ha  torto  secondo  mio  giudicio.  e no  ho  detto  le  regioni 
a |»ag.  210  del  1.*  Voi.  del  Dante  col  Lana  edizione  bolognese,  ma  non 
ha  torlo  pure  il  Witte  che  tenne  secreto  eh'  {*  di  antichi  e primitivi  Co- 
dici Ma  antico  è anche  1’  Ambrosiano  1U8.  da  noi  segnato  e seguito  dal 
Codice  Poggiali , c da  altri.  Piuttosto  resterebbe  ad  esaminarsi  quale 
delle  due  lezioni  sia  1’  autorevole.  La  ragione  di  secreto  data  dall’  Ano- 
nimo del  Fanfani  è una  stiracchiatura:  « quindi  forse  mai  nessun  viro 
• passò,  si  che  bene  si  può  il  luogo  chiamare  segreto.  » A tal  conto  tutto 
era  secreto.  Per  me  tenni  e tengo  stretto ; se  Dante  foce  mutazionw  indi- 
cando il  calle  per  appartato,  io  non  l’ intendo. 
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parlami  e sodisfarai  amici  desiri 
Lngente  che  pii  sepolcri  giace 
potrehber8Ì  neder  già  son  leuati 
tacti  icopchi  e nessun  guardia  face 
Et  egli  a me  tucti  saran  serrati  10 

quando  di  Josapba  q torneràno 
coi  corpi  che  lassù  unno  lasciati 
Suo  cimiteri»  di  questa  putte  ano 
co  Epicurio  tucti  isuoi  seguaci 
che  lamina  colcorpo  morta  fanno  15 


V.  6 - m Parlarmi. 

» - »t  : e soddisfarai  (/:  e sodd i sfarò rn i 
» - A a.-  soddisfarai  a. 

» — g:  e satisfarai  a. 

» - q : sodisfarne  ai. 

» - e r:  satisfammi  a’. 

* - m q : a mio  desiri. 

7 - n : giente.....  giacie. 

8 - a:  potrebborai  [forte  potrebboosi  come  il  Calante  te  |. 
» - tutti  gli  altri:  potrebbesi. 

U - h n q:  guarda  (*».-  faci  e}. 

10  - b c:  Kt  quelli  a me  tutti  saranno. 

» ~ l n:  E quelli. 

» - q:  E quegli. 

11  - h i.*  gtosafà. 

9-flmrtv:  losaphat. 

13  - b c e g k i q r : ciraiterio  da. 
9-dflmnqrtv:  cimitero  da.  (*) 
W-cdefghilmnopqrtv:  Epicuro. 

» - 4 m:  suo. 

» - d:  tutti  suoi. 

*}  Qui  comincia  il  Codice  Frammentarlo  della  Università  Bolo- 
gnese, il  quale  contemporaneamente  a questa  «distonie  del  Lamberti  no 
col  raffronto  coirli  altri  19,  e stato  stampato  a tuia  cura  in  quanto  resta, con 
questi  medesimi  tipi,  in  3U0  esemplari  non  vernili,  donabili  dal  Ministero 
dell'  Istruzione.  Io  lascio  libero  chiunque  voglia  riprodurlo  con  quante 
noto  sono,  e supplemento  corsivo.  Nota  Cimiterio  voce  più  vera. 


Digitized  by  Google 


142  INFERNO  - Canto  X. 

Pero  ala  dimanda  che  mi  faci 
quincentro  soddisfatto  sarai  tosto 
ed  al  desio  ancor  che  tu  me  taci 
Et  io  buon  duca  no  tegno  risposto 
a te  nel  quor  se  nò  pdicer  poco 
c tu  mai  nò  pur  ino  acio  disposto 


V.  J6  - a:  demanda  clic  me. 

\1-abfglnrtv:  satisfatto. 

» - g : sara’  (e:  sera’). 

» - a:  serrai. 

18  - h : Ed  al  disio. 

» - tutti:  disio. 

19  - f:  tengo  nascosto. 

» - / m .•  legno  nascosto. 

9 - a ; tengo  riposto. 

* - 6 c d g n:  tegno  riposto.  (*) 

20  - b e d h o p : mio  cuor. 

• -ae/lmrtv:  mio  cor. 

» - ».*  core. 

» - q:  cuore. 

» - h : chuor. 

21  - pur  a ciò.  (•") 

9 - v:  pur  ora  a ciò. 

{•)  La  starni^  Fiorutri- Palla  strolli  logge  tengo;  ma  a ogni  modo 
il  Codice  è stato  alterato  in  io  non  t ngo.  Il  I .umbertino  aven  forse  riposto. 
se  non  si  ha  novella  di  un  risporre  da  cui  risposto  eli'  è nello  Jesina,  nel 
Cassinese.  nel  Codice  di  Berlino,  eom’  è disporre  per  deporre,  e dispososare 
per  posar  giU  eoe. 

(•*)  Co»!  il  testo,  ma  dalla  chiosa  del  Commento  chiaro  emerge  che 
il  mo  è mancante  per  colpa  del  copiatore.  Questo  mo  fu  cagione  di  qual- 
che disputa  fra  i letterati,  c tanto  più  che  nella  Nidoheatina  è mutato  in 
ora.  Questo  ora  6 entrato  alla  stampa  del  Fulgoni  c della  Minerva  perché 
questa  fu  fotta  su  quella , e quella  sulla  Nidoheatina  in  gran  parte.  Si 
credette  che  mo  non  fosse  toscano,  quando  ami  è come  Dante  istesso  lo 
confronti  ad  issa-  E se  un  chiosatore  lo  trovò  in  Romagna  e in  Lom- 
bardia a nulla  guasta  ppreh'  è anche  napoletano  : è di  tutta  Italia  polche 
e il  troncamento  del  latino  modo.  V.  in  Dante  stesso  Paradiso  IV,  112: 
XXII,  11  e la  dichiararlo! ie  del  Buti.  V.  il  Vocabolario  edito  dal  Civelli. 
da  me  ristorato,  e 11  mio  Dante  col  Lana  stampato  a Bologna  Voi.  1 * 
pag.  337,  426.  430.  L‘  ora  del  Codice  t mostrerebbe  non  osser  nella  Nido- 
beatina  arbitrio. 
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t)  tosco  che  pia  citta  del  foco 

vino  fcen  uui  cosi  parlando  honesto 
piacciati  diristare  iuquesto  loco 
Latua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

di  quella  nobil  patria  natio 
alaqual  fuio  forse  troppo  molesto  * 

Subitanee  questo  sono  uscio 
duna  ddarche  po  macostui 

temendo  unpoco  piu  alduca  mio  30 

Edel  midisse  uolgite  che  fai 


V.  22  - a:  fuochi». 

23  - n:  cusl. 

» - a:  parliando  [Calamele:  vai  parlando  si). 

24  - «:  Piaxati. 

» - b:  Piacete  de  ristar. 

» - n : restar. 

9 - p;  di  restarti. 

25  - b:  Lo  tua. 

26  - 6:  nobile. 

» - e:  nobeL 

27  - a n:  forai. 

* - a:  i'  fui  (i/fui). 

* - lutti  gli  altri:  fui.  (*) 

29  - a : e però  j A iti  tildi  : perch’  io). 

» - tulli  [ meno  » ) : accostai.  (**) 

31  - n:  Et  el. 

» - e f A » / m q : Ed  ei. 

* - b:  volgati. 

» - q : voi  vi  ti  (come  il  Valicano,  il  Berlinese,  il  Cattaui  ). 
» - gli  altri  (meno  a):  volgiti. 

(*)  Il  Witte  s' accorda  col  Frammentarlo  bolognese,  e anche  meglio 
coir  antica  edizione  filmosa  di  Jesi,  che  Im  /àree  io  fui.  A me  non  gar- 
bando la  strisciata  io  fui , sarebbe  più  caro  i'  fui,  e forse  è più  vero, 
se  non  C vero  fu'  i\ 

(••)  L'  acostai  è anche  nelle  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli  e 
nel  Cassi  ne  se. 
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vedi  la  farinata  che  se  diricto 
dala  cintola  in  su  tuctol  uedrui 
Io  auia  già  ilmio  uiso  nelsuo  fleto 

ed  el  fgeua  colpecto  e colla  fróte  35 

come  auesau  linferno  ìgrau  despicto 
Elauimose  inani  del  duca  e pròte 
me  pinser  tra  le  sepolture  allui 
dicendo  leparole  tue  sieu  conte 


V.  32  - a:  Vidi  lo.  (*) 

33  - t v:  cintura. 

» - a : in  su  tu’  1 (tol)  vedersi. 

* - t f g k i / w r:  il  vedrai. 

34  - a b n t v:  Io  avea  («;  gial  mio). 

» — cdefghilpqr:V  avea. 

» - ih:  Io  avea  ’l  {arcai)  mio  viso  nel  suo  fitto. 

35  - a:  sorgea. 

» - t t:  surgea  {Cortonese  : Ed  e*  surgea). 

» - gli  altri:  Kd  ei  a1  ergea  (b:  E el). 

* - n:  co’  la  (cola). 

36  - a b : Com’  avesse. 

» - d l v:  a gran  dispitto. 

» - b c g n:  (erroneo  rispetto  alla  rima)  dispetto. 

» - gli  altri : dispitto. 

» - e / A » 1 w » ^ r t r : lo  inferno. 

» - e g o p:  lo  ’nferno  (lon/emo). 

37  - lutti  (meno  5):  man. 

» - e f : duca  pronte  (così  il  Codice  di  Catania). 

» - a : eppronte. 

38  - u:  li  sepulturi. 

» - b:  seppulture. 

p - e:  me  pinser .sepolture  e lui. 

39  - a:  Diciendo. 

» - « ; li  parole. 

(♦)  Questo  snrà  grosso  errore  per  chi  dimentichi  gli  scambii  degl'  », 
e degli  t.  Quanto  al  lo  può  non  essere  errore,  ma  una  delle  tante  prove 
dantesche.  Il  Cortonese  col  là  comune  tiene  altresì  V articolo:  Vedi  là  il 
Farinata.  Se  Dante  col  verso  40  mostra  che  camminò  verso  il  suo  citta- 
dino . panni  che  là  sia  miglior  che  lo. 
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Coraio  alpie  dela  sua  tdba  fui  40 

guardami  un  poco  e poi  quasi  sdegnoso 
midimaudo  chi  fur  i maggior  tui 
lo  chera  dubidir  desideroso 
ndlicelui  ina  tucto  lia persi 


V.  40  - q:  Come  al  pie.  (') 

» — t t:  Tosto  che  al  piè. 

41  - n:  (Junrdomi. 

42  - b : major. 

» - d e:  fuor  (ma  i*  d è per  corretto  da  altri). 

» - a:  tuoi. 

* - n:  toi. 

» - t p:  furo  i (come  V Arnaldi). 

» - a h c d e f y 4 i l ut  » o p q r : li. 
9-abcdefghilmnopqrtv:  maggior. 

43  - b:  Io  ch’era  d’  ubbider  desideroso. 
9-abcdefklmopqr:  d’  ubbedir  disideroso. 

» - t t : d*  obbedir  desideroso. 

44  - a:  gli tutti  glil  (come  la  Jeùna}. 

» - b c p : lil tutti  lih 

» - d:  glie).....  tutto  gliele. 

a - e:  lil tutto  lil. 

» - fi:  glil tutti  gliel. 

» - <j  h n:  gliel tutto  glil. 

» - i:  gliel tutti  gliel. 

9-1:  glil.....  tutti  glil. 

» - m:  lil tutti  gliel. 

9 - o : li.....  tutti  gliel. 

9 - p:  lil tutti  lil. 

* - q : lil tutto  li. 

(•)  Il  Codice  Lnndiauo  leggo  doni'  io  alpie . ma  la  Mnmpa  delle 
notevoli  varianti  date  dal  signori  Pnllastrelli  e Fiorimi  non  notava  clic 
Com'  io.  Interpellato  da  me  il  Pnllastrelli  mi  rese  E hom'  io  alpie.  Qnel- 
V E is  certamente  un  C.  Leggono  come  11  Lambertino  il  Cnesinpsc.  il  Cor- 
tonese.il  Tempiano,  tutti  i Pucclani,  PAngeUco.  Il  Vaticano,  il  Berlinese 
e Gactani  danno  Com'  io  apie.  Io  aveva  bene  scelto  in  Com ’ tool  piè,  per- 
ché nel  testo,  se  tempo  ò,  non  è il  modo.  Così,  meno  i due  Napolitani, 
leggono  tutti  i nostri  Codici,  e con  essi  discordo  anch’io  dal  Foscolo. 

i* 
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ornici  leuo  leciglia  un  poco  lauso  45 

Poi  disse  fiera  iute  furo  aduersi 
anie  e ai  mie  primi  e amia  parte 
si  che  pdue  fiate  li  dispersi 
Se  fuor  diacciati  e tornar  dogni  paté 


V.  44  - r:  gli!....  tutto  li. 

» - t t:  glil tutto  gliel.  (’) 

45  - a b g » (errato):  io  suso. 

46  - a:  diaser fuoro  avversi. 

» - b (errato):  fieramente  furo  adversi. 

* - » : feramente  furon  adversi. 

» - tutti  gli  altri:  fieramente  furo  avversi.  <**) 

47  - a g:  e a miei  primi  ed  a. 

»-bcdoptv:  e a miei  primi  e a. 

» - e (errato):  ed  a miei  primi  cd  a. 

» — f t r:  ed  a miei  primi  ed  a. 

» — h n q : ed  a mie’  primi  ed  a. 

» - l:  ed  a miei  primi  e mia  parte. 

46  - e:  duo  fiade. 

» - a:  du’  fiate. 

»-bcdfghlmqr:g li  dispersi. 

49  - a : 8’  ei  fuor  cacciati  tornar. 

» - b c u:  Se  fur  cacciati  ei  tornar. 

» - d i v : S’  ei  fur  cacciati  e’  tornar. 

» - c:  S’  ei  fuor  cacciati  ci  tornar. 

» - f g h l tn  r t v : 8’  ei  fur  cacciati  ei  tornar. 

{*;  Ripeto  qui  ciò  che  dissi  alla  pag.  213  del  Voi.  1.*  del  Dante  col 
Luna,  edizione  bolognese;  il  senso  è:  La  cosa  che  voleva  sapere  non  gli 
celai,  ma  tutta  gli  apersi:  perciò  Adottai  glil  ne*  due  luoghi;  e serbai 
tutti,  che  riguardava  i nomi  delle  persone,  a cui  quello  I per  li  corri- 
sponde bene  altrettanto  quanto  nel  gliel  per  glieli  accettato  dal  Wittc. 
Preso  assolutamente  per  ciò  che  si  chiederà  non  ista  male  il  tutto  che  ò an- 
che del  Vaticano,  del  llerlineae,  del  Gactani  e del  Cassiuese.  A ragioni' 
il  Foscolo  biasimò  il  gliele  come  sgrammaticatura,  ma  fora' egli  non  badò 
ai  mutui  scambi  degl*  i cogli  e. 

|"}  Il  Sieca  e qualch* altro  mettono  i due  punti  dopo  Fieramente, 
quasi  dicesse  con  fierezza.  Invito  a leggersi  la  chiosa  del  Lana  nell'  Udi- 
zione bolognese  Voi.  1 pag.  213  per  ismettere  quella  opinione. 
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risposi  a lui  luna  e laltra  fiata  50 

ma  iuostri  nò  appreser  ben  ql  arte 
Allor  sorse  alla  Dista  tchopchiata 
(inombra  lungo  r]sta  infìuoal  mòto 
credo  che  sera  ingi nocchie  leuata 
Dintorno  miguardo  come  talèto  55 

allesse  diueder  saltri  era  meco 
e poi  che!  auspicar  fu  tucto  spèto 


V.  50  - a In:  Rispos’ io  (risposto}  lui. 

» - b:  Rispuos’  io  lui. 

•-cdeghipqrt  v : Risposi  lui. 

• - f : Risposi  1’  una  (luna). 

» - m:  Risposi  io  lui.  (*) 

51  - m q : Ma  vostri. 

» - g : aperser. 

» - i:  Ma  voi  nono  imprendesti  ben.  (”) 

52  - y (errato):  soperchiata. 

53  - a h : fin  al  mento. 

» - b:  infin  al  mento. 

54  - 0 q r:  s’  era  in  ginocchia. 

» - b c t:  genocchie  (a;  gicnocchic  |. 

» - o:  zeuocchie. 

» - r:  ginocchion  (A ntaldi:  s'  era  ginocchioni. 

56  - e : a’  altr5  era. 

57  - g h i l m q : Ma  poi. 

» - b c y l v:  suspicciar  (i.  *uspiciar|. 

» - d:  sospieciar. 

»-«fkilmnr:  sospicar. 

* - q:  sospettar. 

» - o:  sospirar.  (***) 

{•J  Credo  che  il  semplioe  risposi  si  abbia  a dividere  in  rispos’  i\ 

(*•)  Questa  grossa  variante  puO  mai  esser  ella  uscita  dal  cervello 
di  un  amanuense?  Sarebbe  stata  audacia  grande.  Bisognerà  dunque  cer- 
care in  quali  Codici  si  trovi. 

(•••)  Qui  è chiaro  che  l'amanuense  di  questo  Triulziano  lesse  e scrisse 
uno  r per  un  c,  onde  anch'egli  concorderebbe  col  Lambertino. 
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Piangendo  disse  se  pqnesto  cieco 
carcere  uai  j>  altezza  dingegno 
mio  figlio  oue  pcbe  nòe  teco 
Et  io  a lai  dame  stesso  nò  negno 
colui  chutende  la  pqui  mi  mena 
forse  cui  Guido  nostro  ebbe  adisdegno 
Le  sue  parole  e! modo  dela  pena 
matiean  1 di  costui  già  lectolnome 

(1)  Altri  qui  corresse  atea. 


60 


65 


V.  58  - n:  Piagnendo. 

» - e:  chisto  cieco. 

59  - ingiegno. 

60  -bfg:  non  è i’  {ti)  teco  (A:  no). 

» - c:  non  è (noe)  ei  teco.  ( Coti  anche  il  Cassinestj. 

» - r:  non  è qui  teco. 

» - e n t v : ov’  è e perchè.  {*) 

61  - tanto  n tutti : Ed  io. 

62  - n:  atende. 

» - g : lì. 

» - b:  me  mena. 

63  - a:  ebui  guido  vostro  ebbe  desdegno. 

» - » .*  nostro  j preso  «»  u per  n ). 

65  - a:  M’  avian  già  di  costui  elleto  il  nome. 

» - b e f : eletto. 

» - t:  detto.  (”) 

(•)  Al  Laudiano  e al  Triulziano  manca  l'abbreviatura,  dimenticata 
certo  dal  copista. 

{*•}  Credo  ebe  la  voce  vera  sia  detto  com’  è nell’  Angelico,  nell'  An- 
taidi,  nel  tiartoliniano,  e fu  tenuto  dall’Aldo,  e poi  dal  De-Rnmnnis.  Si 
peritarono  i quattro  fiorentini  d' ammetterla  quantunque  confessassero  che 
in  altri  tre  Codici  era,  e dava  grande  chiarezza  al  testo.  Io  penso  che  la 
lettera  prima  fosse  d,  e che  uuo  de'  primissimi  la  dividesse  In  e l,  e 
quindi  posasse  V eletto;  ludi  altro  amanuense  leggendo  e non  intendendo 
(e  di  vero  non  b’  intende)  interpretasse  letto,  e onmict tesse  1*  e che  lo  pre- 
cedeva Da  questo  arbitrio  e da  quello  errore  le  due  lezioni.  L' errore  passò 
anche  nel  Caasinese  e nel  Codice  Poggiali,  ne’  margini  di  quel  di  Santa 
Croce,  e nelle  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli;  in  altri  Codici,  c in 
altre  edizioni  Sa  voce  letto.  — Noto  poi  che  l’ atea  stato  posto  al  Lamber- 
tino è anche  nel  XVII  Triulziano. 
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pò  fu  la  risposta  cosi  piena 
Disuhito  dirizzato  el  grido  come 
dicesti  egli  ebbe  no  uiuelli  ancora 
nò  fiere  negliocchi  suoi  il  dolce  lome 
Quando  sacorse  dulcuna  dimora  70 

chic  facia  dinanzi  alla  risposta 
supin  ricadde  e pin  nò  parue  fora 
Ma  quello  altro  magnanimo  acuì  posta 
restato  mera  no  muto  aspccto 
no  mosse  collo  ne  piego  sua  costa  75 

E se  ptinuando  al  primo  detto 
segli&n  quelarte  disse  male  apsa 


V.  67  - a : Di  punto  drizzato  cridò. 

» - tutti:  Di  subito  drizzato  grido.  ( //  Catauiese  : rizato  }. 

68  - a : Dicesti  che  tu  ebbe  non  viv'egli  (no  tivelgi)  ancora. 

» - n:  Dicieati viv’ olii  (vivili). 

» - q:  Dicesti viv’  elio  (vivelo). 

69  - n:  fere lo  dolcic. 

» - d t «i  t v : il  dolce. 

» - a:  lo  dolcie. 

» - b:  lo  dolce  lume. 

» - o t:  fier  negli  occhi. 

» - tutti  gli  altri:  fiere  gli  occhi  (tftuntyi:  fier  gli). 

71  - «* (••)  : Ched  io. 

» - c n : facea. 

» - tutti  gli  altri:  faceva. 

» - n : dinanci. 

72  - meno  d g h lutti:  fuora. 

74  - a b g : Ristato  (anche  Antaldi). 

75  - a:  pigi». 

» - d t v:  Non  torse  collo.  (*) 

76  - e:  Cosi  continuando. 

77  - a:  8*  egli  (Se  gli)  hanno  quell'  arte  male  appresa. 

» - b g i:  8’  olii  han.  ('*) 

(•)  Molto  vero  questo  No»  torte  polche  non  ai  voltò. 

(••)  Il  Lnndinno  è stato  alterato  da  mano  postuma  ; cosi  com'  e con- 
corda col  liuti  edito.  11  Muti  della  Magìiabcccliinna  comincia  coll’  Etti  han 
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ciò  mi  tornita  piu  che  qsto  lecto 
Mann  cinquàta  uolte  fia  raccesa 

1 afaccia  dela  dona  cbeq  regge  80 

che  tu  8&prai  quàto  qllarte  pesa 
E se  tu  mai  nel  dolce  modo  regge 
dimi  pche  quel  pplo  e si  empio 
incntro  amiei  inciascuna  sua  legge 
Ondio  allui  lo  stratio  el  grado  scèpio  85 


V.  77  - f:  E se  han  quell’  arte. 

> - »:  Egli  han  ( han ) apresa. 

• - o:  Egli  han. 

» - p:  impresa. 

» - r:  Disse  s’  dii  han  quell’  arte  male  appresa. 

78  - » ( errato ):  tromenta. 

80  - a;  regio  - n:  raggio. 

82  - a n:  reggie. 

83-i»;  popol. 

84  - a c : Incontr’  a miei  ( a : Incontra }. 

» - g : Incontr’  a mei  ( Incontra). 

» - q:  Incontra  a miei  in  zascunn. 

» - t : Incontr’  a’  mei  ( Incontra  ). 

» - * ; Incontr'  a me  ( Incontra }. 

» - a n:  leggie. 

85  - a ; e 1’  alto  scempio.  (*) 

» - e:  strnezio. 

» - g:  il  strazio  el. 

» - n : straccio. 

» - n t:  sempio. 

» - i : Diss*  io  a lui  lo  strazio. 

queir  arte,  come  1'  Autaldi.  A me  pare  che  quell'  e ripetuto  dia  forza  alla 
considerazione  Tale  ripetizione  ha  poi  altri  esempi  nel  poema. 

(•J  L’Antaldi,  e la  stampa  di  Jesi  hanno  crudo  setmpio;  questo  crudo, 
e V alto  del  Frammentario  bolognese,  sono  essi  ghiribizzi  di  amanuensi? 
Sono  troppo  belli  que’  due  vocaboli  per  concedergliene.  Piuttosto  furono 
a prova  del  Poeta  che  amando  meglio  esprimere  l' estinzione  che  la  gra- 
vezza posposel»  a grande. 
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che  fece  larbia  colorata  inrosso 
tali  orazioni  fa  fare  nel  nostro  tepio 
Poi  chebbe  sospirado  il  capo  mosso 
accio  nò  foi  solo  disse  ne  certo 
sanza  cagion  coglialtri  sarei  mosso  90 


V.  86  - b : face. 

» - n:  fecie. 

* - q { errato ) : la  rabia. 

87  - b e:  Tali  orazion. 

9 - n ; Tal  oracion. 

9-dt/ykilmodqr:  Tale  orazion. 

» - a : vostro  ( u ostro  come  VAntaldi  e la  ./esina). 

8 8-bcdghiq:  sospirato  e ’l  (el)  capo  mosso. 

9 - e f r t v;  e’  1 (el)  capo  scosso.  (*) 

* - » : sospirato  c’  1 (r/)  capo  scosso. 

89  - a:  non  fui  io  sol  dissi. 

* - e 4:  fu*  io  nolo. 

9 - d « o p t v : fu'  io  sol. 

» - q : Disse  a ciò  non  fu*  »’  {/ni  ) solo. 

» - b:  disse  accio  non  fu’  io  solo. 

» - lutti  gli  altri:  fui  io  sol. 

* - n:  cicrto.  |,#) 

90  - h t:  colli  altri  sarei. 

» - d g k : con  li  altri  {gh:  coli)  sarei  (anche  liuti  edito 
e Trinciano  spogliato  dal  Bossi). 

9 - d q : con  li  altri  sarei. 

{•}  La  Nidobeatina  prese  dalla  Vlndellna  la  voce  scosso  cui  il  Lan- 
diano  tenne  e spiegò  crollò  il  capo,  naturalissimo  senz’  altro  considerare 
che  la  rima  non  era  da  necessità  legata  a ripetere  lo  stesso  vocabolo.  Il 
(''rammentarlo  a mostra  sospirado.  cioè  sospirando  come  l’Aldina  e il  Lam- 
tartino:  in  tal  caso  la  voci*  el  sta  per  il  mentre  con  sospirato  deve  tenersi 
per  e 'l  ossia  e il.  A me  pnre  cho  sia  assai  propria  la  simultaneità  del 
sospirare  e del  crollare  il  capo,  e quindi  il  più  vero  possa  essere  sospi- 
rando il  capo  scosso. 

Non  ù da  trasandare  la  lezione  deU’Antaldi:  Rispuose  a ciò  Non 
fui  io  sol  tua  certo;  nò  quella  del  Cortonese:  Mi  disse  a ciò  non  fui  sol 
ma  certo  sansa  cagion  cogli  altri  le  quali  mostrano  i pentimenti  do)  Poeta. 
La  Josina  comincia  il  verso  col  Risse. 
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Ma  foi  io  solo  cola  doue  sofferto 
fu  da  ciascun  di  torre  uia  fiorenia 
colui  che  la  difesi  a niso  apto 
Dese  reposi  mai  uostra  seinza 
pregai  io  lui  soluetemi  ql  nodo  95 

che  qui  uuiluppata  mia  sentènza 


V.  90  - e t:  colli  altri  saria. 

» - e:  con  gli  altri  sarei. 

* — * : cun  gli  altri  sarei. 

» -fio  r : sarei  con  gli  altri. 

91  - a b c d e g l v:  Ma  fui  io  solo  là. 

»-!•.*  Ma  fu'  io  solo  là.  O 

» - h m r:  Ma  fui  io  sol  colà. 

* - q:  Ma  fu'  io  solo  colà. 

9 - t:  Fui  io  ben  sol  colà. 

92  - » (errato):  Firenze. 

* - tutti : Fu  per.  (*') 

» - a h v:  ciascuno  di  tor  via. 

9 - d:  via  a Fiorenza. 

» - e:  toller  [come  il  Codice  di  Catania ). 

» - v:  toglier  (ancAi  (7  Corlonese). 

93  -cfhilmartt:  difese.  (***) 

94  - e:  vostra.  ( 2f  incerto  se  sia  nostra  o uostra). 

95  - tutti  ( meno  n ) : prega’  io  lui.  (“’*) 

96  - a : Che  qui  ai  involuppnta. 

9 -in:  Che  qui  ha  involupata. 

9 - t:  Che  tiene  inviluppata.  ('****) 

(•)  Certo  non  0 bello  quel  iosololà  ma  è molto  espressivo.  Tal  si 
trova  nel  Codice  Arnaldi , nel  Filippino  e nelle  antiche  edizioni  di  Foligno 
e di  Napoli. 

(**)  II  Codice  Trinciano  già  Bossi . spogliato  dal  Mussi,  legge  Fu  da 
come  il  Lambert  iuo. 

(•••)  Anche  il  Lana  sostiene  il  Lambertino  (V.  il  primo  Volume  del 
Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  pag.  216);  e io  ebbi  torto  di  non  ac- 
cettarne la  lezione  che  certo  e la  sicura.  Se  altri  hanno  difese,  è per  lo 
scambio  dell'  e coll'  i solito  agli  amanuensi  antichi. 

Il  Codice  di  Catania  ha  r prega'  lui  < ipregha  luj). 

(•****)  Il  Codice  » ha  le  lettere  ainuo  d’altra  mano.  Il  Landiano  porta 
annui  lappata  per  mala  lezione  dell*  amanuense  che  Interpretò  lo  sci  astic- 
ciuole  clic  senza  punti  pur  erano  per  inai.  Assai  meglio  che  tutti,  penso. 
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E par  che  uoi  uggiate  sebene  odo 
dinanzi  quel  che  seco  tempo  adduce 
e nel  presente  tenete  altro  modo 
Noi  neggiam  come  quei  cha  mala  luce  UHI 

leeone  disse  chenc  son  lontano 
chatanto  ancor  ne  Bpléde  il  sòmo  duce 
Quado  sapresan  o son  tucto  e nano 


V.  97  - a b g A in  h q : E1  par. 

» - e:  s' io  ben  odo. 

» - tutti  : se  ben  odo. 

98  - a .*  dinanzi  a quel. 

» - n:  dinanci aducie. 

» - tutti:  che  il  tempo  seco. 

100  - a:  vegian. 

» - n : vegian) lode. 

» - C g:  quel. 

» - b t r : come  quel  eh'  an  |chà)  mala  luce.  (*) 

101  - tv:  che  son  di  lontano. 

» - » u [errate)  : lontane. 

» - a : 1 untano  ( e dicesi  più  lungi  che  longi  ). 

* - * ; spiende ducie. 

103  - b g n:  cleono. 

» - d f : tutt*  è [tutte)  vano. 

» - A q : e sono. 

» - t:  e «on  tutte  vane. 

» - e : Quando  a’  appressa  divien  tutto  vano. 

» - t:  Quando  s’appressa  il  senno  tutto  è vano.  (**) 

legga  il  Cortonese:  ha  qui  arvilluppata,  cioè  imbrogliata,  confusa.  Il  ri - 
luppare  del  Lami  crt ino  è solo  dell’  arrolg're  cosa  sopra  cosa. 

(*J  On  seffiio  eguale  a questo  che  è sopra  1*  a di  cha  del  Laudiano 
è anche  nel  Codice  Vaticano.  Sembra  abbreviatura  di  e"  han;  se  tal  è, 
vanuo  corretti  nell"  ha  tutti  i Codici  che  porta»  quei , e in  quel  il  Lan- 
dinno.  Ma  il  Lana  chiosando:  vedono  al  modo  di  colui  c'ha  mala  luce  ri- 
durrebbe il  quei  all*  unita  e sbandirebbe  l' abbreviatura.  Per  questo  panni 
retto  il  Lambertino.  L’Anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  ragiona  come  par- 
lando di  pluralità,  ma  fu  meno  vicino  al  Poeto  di  quello  che  il  Lana. 

(••)  Il  Torricelli  in  una  nota  al  suo  spoglio  dal  Codice  Napoletano 
scrisse  che  gli  pareva  doversi  leggere:  , ?"  appressa  il  seguo.  Il  Cortonese 
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nostro  intelletto  e saltri  no  ci  porta 
nulla  sapem  di  uostro  stato  hùano  105 

Pero  còprender  puoi  che  tucta  morta 
fi  a nostra  conoscenza  da  ql  ponto 
che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta 
Allor  come  di  mia  colpa  copulo 


V.  104 
» 

» 

» 

» 

105 

» 

107 

108 
» 

109 


e h t v:  noi  ci  apporta. 

• ; nolla  porta. 

I:  non  aporta. 

q:  noi  s’  aporta. 

gli  altri:  non  ci  apporta.  (*) 

h n q : sapen.  (Il  Codice  di  Cagliari : nulla  sapem  o 

di  nostrof. 

tv:  sappi  a in. 

e:  suo  quel  punto. 

a:  ne  fia  chiusa. 

e:  fic. 

i:  Ed  io  come  di  mia. 


porta  innanzi  una  quarta  lezione:  Quando  s' apprestano  egli  i tutto  vano. 
Questa  per  quell’  egli  in'  ha  dello  stiracchiato,  e se  fu  provato  dal  Poeta, 
fu  anche  tosto  riprovato;  la  napoletana  potrcbb’  essere  prova  successiva, 
e ancor  non  vi  paresse  il  nostro  intelletto;  e yiindi  senno  e non  segno 
sarebbe  stata  propria  voce:  il  datoci  dall' Ambrosiano  avrebbe  molto  del 
ragionevole  e per  quel  verbo  di  presente  diviene,  che  ha  la  facoltà  accre- 
witiva  in  ragion  dell’  appressarti  delle  cose  all’  occhio:  nei  due  testi  però 
«lev*  essere  stato  segno  di  abbreviatura  sull' a finale  di  appretta  per  espri- 
mere l’ apprettati.  Il  testo  » appressano  o son  mal  può  sostenere  in  rigor 
di  logica  gramaticale  quell’  e assoluto,  che  per  o son  vale,  non  vale  pel 
t’ appressano  ove  non  istia  per  esser  presso,  ma  per  venire  presso,  ebe 
certo  è il  solo  significalo  possibile  che  abbia  appunto  per  quell’  o son. 
Resterebbe  a domandare  come  mai  la  lezione  l’  appressano  o son  lutto  i 
vano  sia  cosi  universale,  e venga  nuova  quella  dell' Ambrosiano  198 ? SI 
potrebbe  a chi  domanda  muover  dubbio:  B se  questa  fosse  stata  ultima 
e tarda  lezione  del  Poeta? 

[*(  Piacque  al  Wittr  noi  ci  apporta,  ma  egli  forse  ignoro  che  il  ri- 
gore gramaticale  italiano  non  ammette  una  premessa  di  pronome  al  nome, 
che  se  pure  se  ne  trovi  foro’  anche  nell’ All igh ieri  resta  {come  In  questo 
passo)  a vedersi  se  manchi  dizione  migliore  fra  i Codici.  Col  «coi  si  fa 
dissi  di  quel  nulla  per  apporla  che  subito  occorre,  e nella  stessa  condi- 
zione dì  obbietto,  pel  sapem.  Adunque  il  non  ci  sarebbe  più  semplice,  più 
vero,  meno  volgare. 


‘ 
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tlissi  ordirete  dùqa  a quel  caduto  1 1 0 

chel  suo  nato  e cho  uiui  ancor  pgiuto 
E sio  fui  dinanzi  ala  risposta  muto 
fatei  Baper  chio  il  fei  pchio  pòsaua 


V.  110  - « b c t v:  Disvio  or  direte  a quel  caduto  (a:  di- 
reti). o 

* - e : Diss  io  ora  direte  a quel  caduco  ( mal  letto  t per  c ). 

» - q : Di**’  co  or  dirote  dunque. 

» - n : donque. 

111  - b:  con  vivi  (ma  fa  corretto  coi  da  altri). 

» - n:  Che  ’l  suo  nato  è coi  vivi. 

» - / v:  che  tra  vivi.  (C’osi  anche  l’  Antaldi  e il  Vati- 
cano). (•’) 

112  - a:  E s’  io  fui  dianoti. 

» - b:  E 8*  io  fui  innanzi  a la  (ma  qui  il  Codice  fu  ritoc- 

cato da  altri). 

» - c:  K s’  io  fui  dinanzi. 

» - q : Kf  eo  fui  dinanzi. 

» - d f t m » o p r:  E s’  io  fui  dianzi. 

» - g:  Et  io  fui  dianzi. 

» - e v:  E a*  io  fui  nunzi  a la. 

» - t:  E s*  io  fui  anzi  la. 

113  - a:  Fateli  savere  che  *1  fiei  perchè  | erroneo ) pensavo. 

» - b:  Fate  ’i  (/ atei ) saper  chel  feci  eh’ eo  pensava.  ('•*) 
» -c/klopr:  Fate  i saper  che  il  fei  perchè. 

» - d:  Fate  i saper  che  ’l  feci  che  pensava. 

» -e  : Furitele  saper  perch’  io  pensava. 

» - g:  Fateli  saper  che  il  fei  perchè  pensava. 

» — i:  Fateli  assaper  che  il  fei  perchè  pensava. 

» - tn  : Fateli  asaper  che  ’l  feci  clic  pensava. 

• - n : Fate  i saper  eh’  il  fei  perch’  io  pensava. 


{•)  Questa  lezione  è delle  antiche  edizioni  di  Jesi.  Foligno  e Man- 
tova, del  Codice  Caasinese  e del  Filippino.  L’  Antaldi:  Dite'  io  or  dite 
{••)  Il  Codice  di  Catania  legge:  eie  ’l  suo  nato  era  a’ vivi  (chelauo 
uatera  vitti  ) ; non  mi  par  da  trascurare. 

Il  Codice  Landiano  qui  ha  soffèrto  da  mano  altra. 
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già  nello  error  che  mauete  solato 
Et  già  il  maestro  mio  mi  rìchiamana  115 

pchio  pregai  lo  Bpirto  pin  auaccio 
che  mi  dicesse  chi  conlui  staua 
Dieserai  qui  conpiu  dimille  giaccio 
qua  dentro  el  secondo  Federico 
el  cardinale  e deglialtri  mitaccio  120 

Indi  sascose  eio  inuer  lantico 


V.  113  - q:  Fateli  assaper  che  ’1  feci  che  pensava. 

» -tv:  Fate  i saper  che  ’1  fei  pcrch’  io  pensava.  (*) 

114  - n:  nell’  errar  che  avete. 

» - gli  altri:  nell’  error  che  m’  avete. 

110  - a:  Perchè  pregai  lo  spirito  più  avazzo. 

» -he:  lo  spirito  (i:  lu). 

» - d o p:  Perchè  pregai. 

» -de/ghilmqrtv:  spirito. 

117  - a b:  Chemmi  dicesse  chi  con  lui  ( colini  ) stava. 

9 -cdefglvar:  Che  mi  dicesse  chi  con  lui  stava. 
9 - n : di ci esse  chi  cura  lui  { Antaldi : diceva  chi  con  lui  si|. 

118  - r»:  Disseme  qui  cum  più. 

» - a : giaezo. 

119  - a:  è lo  segondo. 

» - b (errato)  : Frederigo  (in  latino  Fridericus;  in  tedesco 
Fridrich  ). 

9 - d:  Federicho. 

* -ce/lmqr  tv:  entro. 

9 - g:  el  secondo. 

120  - a:  mi  tazo. 

9 -bcdnopt  r.-E’l  cardinale. 

121  - n:  io  verso. 

9 -a  (errato):  antigho. 

(•)  Credo  che  saia  impossibile  trovar  qui  la  lezione  vera  essendone 
anche  altre  diverse  da  queste  c dal  Lamberlmo.  Anche  il  Cassinese  e il 
Cortonese  differiscono  ; le  antiche  edizioni  di  Foligno  e di  Napoli  e il 
Codice  Filippino  camminano  col  Codice  q.  Ecci  anche  alcuno  che  comin- 
cia: Diteteli  che.  Ma  qualunque  si  scelga  nessuna  putirà  di  male/  Piut- 
tosto ripudio  il  Fatei  che  già  pres’  io,  e tiene  il  Witte,  e accetto  il  Fate  i 
per  gli  onde  evitare  quell’  ei-fei. 
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poeta  dolsi  ipassi  ripensando 
aquel  parlar  chemi  parea  nemico 
Egli  simosse  e poi  cosi  andando 
mi  disse  pche  se  tu  si  smarrito  125 

e io  lisodisfeci  al  sno  dimando 
La  niente  tua  ,>fui  quel  cbudito 
hai  ptra  te  mi  comando  quel  saggio 
e ora  atendi  qni  e dirizzo  il  dito 


V. 


123  - g t t:  nimico. 

124  - a:  Et  cl  si  mosse. 

* - » : Eli  si  mosse. 

125  - a v:  Sei  cosi  smarrito. 

» - e : Sei  tu  cosi. 

» - meno  n : gli  altri : Sei  tu  si. 

126  - tutti:  Ed  io. 

» - a t : li  satisfeci. 

» - e : li  satisfeci domando. 

» - e;  li  sodisfece. 

» - h:  lo  sodisfei. 

.*  - *.*  li  sodisfei.  (•) 

127  - a : toa  conservi  quel  eli'  odito. 

» - b:  conserve. 

» - e:  quel  c’  ha  (eAa)  udito. 

» - A t p:  chel  che  udito. 

» - » (errato):  quel  c’  hai  (eAui)  udito. 

» - i»;  quel  che  udito. 

128  - 6:  me  comandò  (ma  i corretto  da  altri.  L’ Arnaldi  ha  : 

ne  comandò). 

» - i:  E contro  te  ne  commenda. 

» - l m:  ne  comanda.  (*#| 

129  - a:  E ora drizzo  ’1  dito. 

» - i:  E ora  intendi  me. 

» - m:  Ed  ora  attendi  cui. 


(*j  II  Landiano  ha  E io  li  soddisfi',  che  è dunque  il  soddisfeci;  ma 
Tede  stravolto  da  mala  mano  in  soddisfea  a , preso  per  et. 

(**)  A questa  lezione  fl’  accordano  le  antiche  edizioni  di  Jesi  , Foligno 
Napoli  ; e i Codici  di  Catania  e di  Cortona. 
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Quando  sarai  dinàzi  aidolce  raggio  130 

di  quella  il  cui  bellocchio  tucto  uede 
dallei  saprai  di  tua  uita  iluiaggio 
Appresso  uolse  a mau  sinistra  il  piede 
lasciamo  iltuuro  e girao  lu  lo  mezo 
pun  sentiero  cha  una  ualle  fiede  135 

Chenfin  lassù  facia  spicciar  suo  lezo 

V.  129  - q:  Ed  ora  attendi  a chui  (aeA*»)  e drizzò  *1  dito. 

» - ( . F.d  ora  attendi  a me  e drizzo  '1  dito. 

» - v:  Ed  ora  attende  qui.  (*) 

130  - a n:  dinanci  - b n:  al  dolcie. 

» - e:  dinante. 

» - a n : «crai  dinanci. 

» - b h : al  dolcie. 

133  - k n t:  Appresso  mosse. 

134  - a : giemo  inver  lo  mezo. 

» - g:  gimmo  inver  lo  mezo. 

» - b : enver  lo  mezzo. 

r>  - tutti  gli  altri  : mezzo. 

135  - meno  a h n,  tutti : eh’  ad  una. 

136  - bce/kilopqrtv : Che  in  fin  lassù  face»  spia- 

cer  suo  lezzo. 

» - u:  Che  in  fin  lassù  facia  spiacer. 

» - dm  t : Che  in  fin  lassù  facea  spicciar  (cosi  anche  il 
Codice  Buti  magliabecchiano). 

» - a:  Che  fin  quassù  facea  spiacer  suo  olezo.  ('*) 

(•)  Quello  attendi  ackui , dov'  essere  stato  admi,  o adme;  altera- 
zione fatta  sulla  mala  scrittura  come  al  detto  dpi  verso  65.  Il  Cagliaritano 
c il  Cortonese  recano  Attendi  e qui  dirizzò;  il  che  mi  pare  assai  giusto 
e naturale  come  dicesse:  Poni  mente,  e in  questo  dirizzò  il  dito. 

(•*)  La  Jesina  ha  spuciar  che  è lo  s puzzare  del  lezzo.  Quell*  u in 
Santa  Croce,  Gaotanl,  Casanatensc  ed  altri;  oltre  ai  nostri  sopranuotati . 
fu  dato  da  Codice  più  antico  per  mala  lettura  del  suo  originale  per  <c 
fe  sempre  ricordiamo  che  gl*  i non  hanno  punti,  e che  un  e male  curvato 
può  fallarsi  in  *,  e viceversa  un  « mal  dritto  esser  preso  per  c)  ed  ecco 
di  spuciar  fatto  spicciar.  Ma  come  lezzo  ò appunto  vi alodore  che  sale  da 
Mucidume,  o marciume,  o putridume,  quel  spuciar  (se  fu  prima  scritto} 
fu  presto  cancellato  per  sostituirvi  spiaeer  eh' e abastanza  espressivo  sia 
il  lezzo  fetore  che  vlen  da  marciume,  sta  il  marciume  stesso  che  manda 
lo  spiacevole  odore. 
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Tasti  l&stremita  dunalta  ripa 
che  facien  grau  pietre  rocte  io  cerchio 
venimmo  sopra  pia  erodete  stipa 
Et  quiui  piorribile  soperchio 
del  puzzo  cheipfondo  abisso  gitta  5 


V.  1 - meno  b n lutti:  1’  estremità. 

* - a:  altra.  (*) 

2 - a:  facea  grarn  pietre  ro  in  cerchio  {sic). 

» - b:  facea.....  en  cerchio. 

» - c f l:  facea. 

» - t t:  facean. 

9-dcgkiopq  r:  face  van  ( m : face  van  corretto  in 
faceva  ). 

» - » ; fociovan.  {**) 

3 - a » ; venimo. 

» - m:  sovra. 

4 - a:  oribele  («:  oribile}. 

5 - k i q : secondo.  (*'*) 

(*j  Hanno  la  stremiti  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli;  e i Codici  Causine»*  e Cortonese. 

(**)  Il  Cortonese,  come  il  Vaticano,  e le  prime  quattro  edizioni  del 
poema , ha  faceva.  Avverte  il  Lorini  e avverto  aneli'  io  eh’  é forma  green 
e latina;  ma  ciò  non  toglie  U sospetto  che  stia  \xt  faceta*,  perduta  l’ ab- 
breviatura sull'  a.  Il  Latta  tione  il  facean.  (V.  pag.  225  edizion  bolognese 
del  mio  Dante  col  Lana,  voi.  1/J. 

(•••}  11  prefato  Lorini  fece  notare  che  il  pr  fondo  abisso  era  gelato  e 
non  poteri  per  ciò  mandar  puzzo;  e notai  io  (Voi.  1.*  Dante  col  Lana,  edi- 
zion bolognese  pag.  225}  che  qui  presso  occorro  il  secondo  giron  e indi 
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ci  racostamo  dietro  ad  un  copchio 
Dun  grande  auello  ouiouidi  uua  scpta 
che  dicia  Anastagio  papa  guardo 
loqual  trasse  Fortin  dala  aia  dricta 
Lo  nostro  scender  , mieti  eff  tardo  10 

si  che  sausi  unpoco  il  nostro  senso 


V.  6 - a:  indreito. 

» - c g t : indietro. 

» - f:  adietro  a un. 

* - n : racostamo  dietro  a un. 

7 - b c d o p : grand’  avello  [grandmilo). 

» - t:  e vidivi  una  scritta. 

* - q : dov’  io. 

8 - b n : dicea  Anastagio. 

» - tulli  gli  altri:  diceva. 

» - a c : dicea  Anastasio. 

» - m:  diceva  Anastagio. 

* -e/gkilqrtv:  diceva  Anastasio. 

9 - q : Fantin. 

» - c:  Foitin  ( Fortin  - ?|. 

»-abdefghilmnoprtv:  Fotin  della.  (•) 

10  - ade/gkilmopqr:  conviene.  ("*> 

» - g:  Il  nostro. 

11  - a:  si  che  s’  ausi  un  poco  in  prima  | anche  il  Cortonese). 
» - b:  si  che  s1  ausi  in  prima  un  poco  [e  l' Anonimo  di 

Fan/ ani),  f") 

vengono  i circoletti  di  esso,  li  Buti  edito  e il  CassincR*  ha»  profondo 
altri  evitano  il  profondo  c il  secondo  ponendo  innanzi  a pus:o,  chi  grande, 
e chi  grane.  I visti  dal  Valori  e compagni  tutti  hanno  profondo.  Qui  mi 
paiouo  in  moto  diverse  varianti  proprie  del  poeta, 

(•J  Non  t da  trascurarsi  ciò  che  il  Bieca  pose  fra  le  proprie  note 
che  Anastasio  non  era  papa  nel  senso  da  noi  attribuito.  Papa  riifTatti  era 
nome  ai  capi  cattolici,  e dottori,  senz'  esser  del  santuario.  Fortin  poi  è 
senz'altro  un  errore  derivato  da  un'abbreviatura  caduta  sull'o,  e non 
potuta  serbarsi. 

(••)  Il  Landiano  avea  conviene  ma  da  altra  mano  fu  tronco  dell' ul- 
tima vocale. 

<***]  Col  Landiano  camminano  il  Cassinole.  )'  Arnaldi,  le  tre  edizioni 
antiche  di  Napoli , Foligno  e Jesi. 
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al  tristo  fiato  e poi  nòfia  riguardo 
Costi  maestro  e io  alcun  ppeuso 
dissi  lui  troua  chel  topo  nòpassi 
pduto  e elli  uedi  che  accio  péso  15 


V.  11  - e f:  si  che  s’  ausi  in  pria  un  poco. 

» - d p v : ai  che  s’  ausi  un  poco  prima. 

» - e:  si  che  s’  ausa  prima  un  poco. 

» -f  k i l m o q r t:  ai  che  sf  ausi  prima  un  poco.  (*| 
12  - a : non  fin. 

» - e h : non  fi’. 

» - o:  non  i fia. 

» - b c:  e poi  noi  fia.  (**) 

14-4  «;  Diss’  io  lui  truova.  • 

* - a : diss’  io  lui  troviam. 

» - l m:  Dina’  io  lui  trova. 

» - gli  altri : Dissi  lui  trova  che  il  tempo. 

15  - d:  Perduto  ed  e’  vedi. 

# - A:  Perduto  ed  ei  or  vedi. 

» - a:  Perduto  ed  ei  or  vedi  c’  acciò  (caccio). 

» - meno  a {«Ut;.-  egli. 


(•)  Questa  lezione  fu  la  scelta  dai  qunttro  Fiorentini  del  1837,  di- 
partendosi da  quella  adottata  dalla  Crusca.  I quattro  Fiorentini  stettero 
col  Codice  Cucciano  primo,  un  Patavino  e qunttro  Riccardiani . e non 
accettarono  ciò  che  dava  il  Frullarli,  e il  Bnrtoliniono  che  0 ciò  stesso 
che  il  Landiano,  e i suoi  consorti  sopracltati  < perche  (stamparono!  i due 
■ passi  eguali  in  prima  nn  poca  non  giovano  all’  armonia  del  verso  >.  lo 
non  ho  le  orecchie  fine  quanto  quei  signori , ma  ho  il  criterio  attivo,  e 
poiché  un  poco  *'  arcano  ad  amare  il  sento  at  tristo  fiato  pormi  clic  avranno 
dovuto,  e voluto,  rallentare  il  fiosso,  e l’ in  prima,  più  rallenta  che' il 
prima,  e seconda  1‘  idea  del  poeta.  Nessuno  dei  nostri  Codici  legge  come 
il  Lambertino.  Il  Witlo  cotal  lezione  vide  ma  non  accettò , non  accettò 
neppure  quella  del  Landiano,  e compagni  ch’era  pur  bella  c preziosa, 
accettolla  il  Sicca. 

Io  penso  che  tanto  il  Landiano  e il  Triulziano  leggano  mede- 
simamente; il  non  i dev’  essere  stato  nói , scritto  poi  senza  segno  di  ab- 
breviatura. Questo  i per  gli  riferito  al  senso  ha  huoni  esempi  da  Guido 
GuinicelM,  da  fra  Guittonc,  e da  altri,  c dal  medesimo  Dante.  Purg 
XII,  84.  — B per  ciò  che  non  può  esser  possibile  che  un  amanuense  ima- 
glni  o inventi  una  tale  dizione,  credo  e tengo  che  sia  la  più  antica,  e 
quindi  vera  uscita  dalla  penna  del  Poeta. 

si 
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Figliuol  mio  dentro  da  codesti  sassi 
comincio  poi  a dire  son  tre  cerchietti 
di  grado  in  grado  come  quei  che  lassi 
Tucti  sonpien  dispirti  maladecti 

ma  pche  poi  ti  basti  pnr  la  nista  20 

intendi  come  e pche  son  costrecti 
Dogni  malitia  che  odio  incielo  acqsta 
ingiuria  e ilfine  e ogni  fin  cotale  1 
o con  forza  o còfrode  altrui  còtrista 

1J  L'  è verbo  è dato  con  propria  lettera;  l' e congiunzione  con  vecchia 
cifra  o. 


V.  16  - a t v:  dentro  a cotesti  ( anche  Antaldi ). 
n-efgKilìnnqr:  da  cotesti. 

17-o.-  circhietti. 

* - n : cerchetti. 

18  - c d o p:  que*  che  lassi. 

19  - a:  pieni  di  spirti  malediti. 

» - b : pieni  di  spirti. 

»-efghilm/jrtt>:  maledetti. 

20  - e:  basta. 

21  - d:  distretti  (ma  è alterato  da  altra  ma*o). 

» - h n q:  constretti. 

22  - a : D’  agno  malicia. 

» - m : Ogni  malizia. 

» - n ; malicia  che  ilio  (tic). 

» - h : malizia  che  dio  (tic).  O 

23  - e:  fino  e con  qui  cotale.  (**) 

» - a : ei  fin. 

» - *;  el  fine. 

»-fgkilmnqr:  ed  ogni. 

24  - a:  fraude. 

» - e r:  frodo  | Cortonctc:  froda  e cori  anche  al  verso  25 1. 

(•)  Parmi  Inutile  gettar  inchiostro  per  avvisare  che  lo  lettere  eìl 
del  Palermitano  rispondono  a un  od  mal  letto,  e che  ad  altrettale  quell'  *d 
di  che  dto  del  membranaceo  h. 

(••)  Non  C quasi  alcun  Codice  antico  che  non  abbia  ongtu  per  ogni; 
il  r era  certamente  un  t,  e quindi  il  Codice  primitivo  dava:  fine  don  giu 
ossia  fine  ed  ogni. 
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Ma  pche  frolle  e delluom  pprio  male  25 

pia  spiace  a dio  e po  stari  di  socto 
gl ifrad olenti  e piu  dolor  gli  assale 
Demolenti  ilprimo  cerchio  e tucto 
ma  pche  sifa  forza  atre  psone 
in  tre  giron  e distinto  e palmeto  30 

A dio  a se  alproximo  si  poue 
far  forza  dico  inloro  einlor  cose 
come  udirai  conapta  ragione 
Morte  p forza  e feruta  dogliose 


V.  24  - /:  Con  forza  o con. 

» - m : 0 com  forza  o coni. 

» - r;  Con  forza  e con. 

25  - n:  noni  (non). 

» - q:  frode  ò dolo  proprio  (cori;  trascorso  per  de  l'om  >. 

26  - b [errato):  sotto. 

» — ».•  sta  (dea*  esser  per  manco  di  segno  d'  abbreviatura). 

* - n:  «piade. 

27  - a.-  1 frodulenti  ( iffrodulenti)  o più  dolor  gli. 

* - h e n r:  Li  frodolenti  e più  dolor  li. 

» - A q : Oli  fraudolenti  e più  dolor  gli. 

» - t 9:  I frodolenti  e più  dolor  li. 

28  - b n:  Di  violenti. 

29  - t:  in  tre. 

» - a : forcia  in  tre. 

30  - a g (errato):  giorni. 

* - i:  giri. 

9-bcdtfgilm  o p r t v:  costrutto. 

31  - *.•  a si  a al. 

» - q:  s’  appone  (sapone), 
n-ede/hioprtv:  puone. 

32  - c d o : e dico  in  sò  ed  in  lor. 

» - e:  e le  lor. 

» - t;  ed  a loro. 

33  - a:  odirai. 

» - n:  cum. 

34  - »;  forcia. 

» - e:  dolliose. 
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nel  prossimo  sedanno  enelsuoauere  35 

mine  incendij  e tollecte  danese 
Onde  omicida  e ciascun  chemalfere 


V.  35  - n:  proximo. 

» - tutti:  si  danno. 

36  - a:  tollete. 

» - e:  incendi  e rapine  dapnose. 

» - / ®:  collette.  (*) 

37  - a:  Unde  omicidi!. 

»-bcdfghlp:  Odiì  omicidii  ( c:  hodii  ). 

» - e m:  Ondo  omicidi  (e-  homicidi). 

» - a:  Odi  omicidi. 

» - i:  Odii  e micidii. 

» - o r v : Onde  omicide  | r:  hom ioide  ). 

» - t:  Onde  omicida.  (**| 

» - meno  a tutti:  fiero. 

(•I  Anche  1’  Antaldi  e la  stampa  del  Pe-Romanis  han  collette.  Lo* 
Zani  Ferranti  lesse  quest’  esso  in  tre  parigini  : ma  ho  avvertito  più  volte 
che  spessissimo  rinvipnsi  il  c per  t dei  disnccorti  copisti.  Ciò  non  dico 
per  eliminar  collette  che  ha  esempi  propri! , e che  vicn  dal  latino , e il 
Foscolo  citollo  dal  de  Oratore  li,  37  di  Cicerone  collcctam  erìgere.  Ben 
non  so  donde  venga  l' Ingiurie  invece  di  Jiuitic  del  CassineBe:  quindi 
iuiagino  che  1’  r sia  stato  preso  per  I,  e 1’  n per  ri.  ricordando  sempre 
che  gl’  i non  hanno  punti  sopra  xù.  Vedi  al  verso  38  il  predori  del  Triul- 
ziano  del  1337. 

(••)  Fu  creduto  che  omicidii  fosse  errore  dello  stampo  del  Nido- 
beato, ma  ì*  scritto  in  molti  Codici.  L’  hanno  anche  il  Cortonesc  o l’An- 
taldino;  e quanto  alle  altre  differenze:  1‘  ornici  da  ò del  Triulziano  già 
Bossi  spogliato  dal  Mussi  ed  è del  Cassinese  ; omicide  è nel  Vaticano  e 
nel  Buti  edito;  omicidi  nel  Bartoliniauo.  L’orfii  si  trova  nelle  prime  quat- 
tro edizioni  di  Dante,  e nel  Codice  Filippino  : penso  che  sla.errore  gene- 
rato da  errore,  e V omicidii  errore  conseguente  da  lui  — Lo  scambio  vi- 
cendevole dell’  e coll*  i deve  avere  lasciato  correre  orfi  col  segno  d'  ab- 
breviazione sull'o;  un  successore  dimenticò  il  segno,  ad  esempio  come 
fu  dal  Palermitano!  Quegli  che  venne  dopo  reputandolo  plurale  d’  odio. 
scrisse  odii;  altri,  o quel  desso,  aggiunse  per  eguaglianza  di  suono  (c 
perché  non  trovava  persona  da  star  cogli  odii J una  * ad  omicidi,  e fece 
omicida;  e se  questi  orfi'i  omicidii  son  passati  in  tanti  Codici  e antichi 
bisogna  avere  per  molto  aotico  il  mutamento.  Quanto  alla  seconda  voce 
si  domanda  se  in  origine  era  omicida , omicide  o omicidi.  Chi  opinò  che 
perche  segue  : ciascun  che  mal  fiere,  quella  voce  debba  esser  singolare , 
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guastatori  e predoni  tucti  toriata 
lo  giron  primo  pdinerse  schiere 
Puote  huora  auere  inse  manniolcta  40 

enesuo  beni  e po  nel  secondo 
giron  , mieti  che  san  za  prò  sipenta 
Qnalunqus  priua  se  delnostro  mòdo 
biscazza  e fonde  la  sna  facul tade 
e piange  la  doueff  dee  giocondo  45 


V.  38  - n:  predoni  tutti  (tuli). 

* - d:  predori.  (*) 

40  - b:  Potè  uomo. 

* - a:  Poto  Tomo  (lomo). 

» - meno  n (atti  gli  altri:  Puote  uomo  avere  in  Bè  mano 
violenta.  (”) 

41  - a:  segondo  (segkondo). 

» - n:  ne’  suo’  beni  (tuo  beni). 

42  - n : conviene. 

43  - e:  Qualunche  (anche  il  Catsinete). 

» - a:  Qual  u neh  a. 

» ->  l:  Qual  tinca. 

» - r:  Qualunqua. 

44  - a b c l m n l:  facultate  ( e coti:  Deitale,  bontatc). 

» - «;  biscaccia. 

45  - a n:  piangic. 

non  credo  cheifoRse  sul  giusto  perche  il  ciascun  non  ó tanto  di  singola- 
rità, che  di  specialità,  e qui  fa  le  veci  di  collettivo  de'  mali  feritori  (che 
in  molti  modi  malamente  hi  fiere)  e quindi  pud  stargli  innanzi  anche 
omicidi  ed  omicide.  Dello  scegliere  V uno  e 1'  altro  vocabolo  io,  conside- 
rando il  mal  suono  di  tanti  e nel  verso,  c quindi  non  mi  permettendo  di 
imputarlo  al  poeta  propendo  per  omicidi  in  voce  primitiva , mutato  in 
alcun  Codice  in  omicide  per  quel  tra  mutamento  dell' e in  i,  c dell'  i in  e; 
e per  questa  ragione  diedi  e do  torto  al  Wltte. 

■ *)  Ecco  avvenuto  in  altro  Codice  quel  che  notai  pel  Cassinese  al 
verno  30.  preso  un  ri  per  un  n male  formato. 

{*•;  Credo  che  lomo  del  Frammentarlo  bolognese  Mia  una  mala  le- 
zione di  homo.  11  Foscolo  credette  trovare  lezione  unica  Può  I’  uomo  nel 
Codice  Robcoc,  ma  e anche  nell’Antaldi  e nel  Cortoneue:  e per  esso  può 
essere  stato:  Può  huotno  non  elidendosi  il  dittongo. 


160  INFERNO  — Canto  XI. 

Puossi  far  forza  uela  deitnde 
col  quor  negado  e bestemiado  qlla 
e spregiando  natura  esua  boutade 
E .po  lominor  giron  suggella 

del  segno  suo  e sldoma  e caorsa  (sic)  50 

e chi  spregiando  dio  colcuor  fan  ella 
La  frode  òde  ogni  coscienza  e morsa 
può  luomo  usar  in  colui  chen  lui  fida 


V.  46  - a:  Poi  se  (Posse;  se  pò). 

» - b : Posi  ( Possi  ; ri  pò  ). 

» - »:  Possi  far  forcia. 

47  - lutti:  cor. 

» - a:  bestimiando. 

» — » : biastemando. 

48  - a:  natura  sua  ben  tute. 

49  - n : suggiella. 

» - b:  soggclla. 

50  - n:  Col  segno  suo  e. 

» - b h m q : Del  segpo  suo  Sodoma  e Caorsa  ( m : Sod- 
dorua). 

51  - h m : idio. 

» - meno  a n tutti:  cor. 

52  - a:  La  fraudo. 

» - e r:  La  froda. 

» - b : La  frode  ond’  ogne. 

» - h (errato):  La  Ade conscienza. 

» - meno  a tutti:,  ond’  ogni. 

53  - a f »:  in  colui  eh'  in  lui  fida. 

» - c p:  io  colui  chi  in  lui  fida  (anche  il  Codice  Filippino,. 
» - g k l m : in  colui  che  in  lui  fida. 

* - e:  in  colui  che  a lui  fida  (anche  l’Antaldi). 

» - o:  con  colui  che  in  lui  fida. 

• - * : in  colui  cui  1’  uora  si  fida. 

» - q:  in  colui  in  chi  lui  fida. 

» - r:  in  quello  in  cui  si  fida. 

» - t v:  in  colui  che  si  fida.  (*) 

<•;  per  queBt’  ultima  lezione  (che  io  adottai)  stanno  i quattro  fio- 
rentini, la  Vindelina,  la  Nidobeatiua,  il  testo  adottato  dal  Fanfnm  col 
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e in  quello  che  fidanza  nò  in  borsa 
Questo  modo  di  rietro  par  chuccida  55 

pio  uinco  damor  che  fa  natura 
onde  nelcerchio  secòdo  s'  anida 
Ipocrisia  lusinghe  e chi  afactura 
falsità  ladroneccio  e simonia 

ruffian  baracti  e simillordura  60 

Peraltro  modo  quellamor  sobbria 


V.  54  - a b e y h % n:  E in  quel. 

» - t v:  E in  quei. 

» - tutti:  imborsa. 

55  - a:  direto  par  eh’  incida  {forse  diretto).  (*) 
» - h:  diretto  { forse  diretro). 

* - di  dietro  par  uccida. 

òù-acdefghlmnopqr:  Pur  lo. 

» - d e o p t:  vinclo. 

» - r:  vinchio.  (**) 

57  - r:  in  nel  cerchio. 

59  - e:  latrocinio  simonia. 

» — v:  falsator. 

» - h:  sinici. 

61  - meno  u q tutti  : Per  1’  altro. 

» - b:  quello  amor. 


suo  chiosatore  Anonimo,  Io  stampe  del  Fulgoni  e della  Minerva,  il  Co- 
dice Riccardiano  1006.  Il  Foscolo  la  stimò  lezione  plateale  forse  perché 
più  piana,  e più  in  bocca  di  ogni  italiano:  eppure  a chi  guarda  al  verso 
successivo  non  può  a meno  di  ritenerla  unica  propria,  e nell' indetermi- 
nato logicissima.  Adottò  in  vece  una  che  é eziandio  nel  Codice  di  Berlino: 
in  gue'  che  in  lui  si  fida,  nella  quale  é 11  determinato,  e quindi  sconcor- 
danza con  quel  che  segue.  Il  Buti  edito  tenue:  in  chi  di  lui  si  fida,  e non 
é migliore.  Come  il  Lambertino  leggono  il  Landiano  e il  Triulziano  dì 
data  certa,  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e con  esRj  rimase  il 
Wittc.  Il  protocommento  del  Lana  sostiene  la  lezione  qui  ultima  scritta 
e si  veda  la  pag.  227  del  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana  edizione  bolognese. 

(*j  Anche  il  Codice  di  3.  Croce  ha  incida  che  è pur  del  Bartoli- 
niano  e del  Codice  Triulziano  segnato  o,  il  quale  nel  verso  successivo  ha 
Pur  lo  vinco. 

{•*)  II  Landiano  concorda  col  Lambertino  nel  Pur  lo  vinco  d'  amor, 
ma  é guasto  da  altra  mano. 
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che  fa  natura  e quel  che  poi  agiunto 
di  quella  fede  specia  secria 
Onde  nel  cerchio  minor  ouel  punto 
delluniuso  iusuchc  dite  siede 
qualuuqn3  trade  in  et'no  e peupto 
Ed  io  maestro  assai  chili  procede 
la  tua  ragion  ed  assai  ben  distTgae 
questo  baracto  elpplo  chi  possiede 


V.  62  - q:  giunto. 

» - t:  e poirquel  eh’  è aggiunto. 

63  - a:  Che  de  la  fedo  special. 

» - tutti  gli  altri:  Di  chela  la  fede. 

» - tatuo  a f n tutti:  speziai. 

64  - b:  Onde  nel  ciercho.-  a:  linde  nel  cierchio....  ov’ò  punto. 
»-efghilnrtv:  minore  ov’  è il  punto. 

» - h:  ore  c’  è ’1  punto  (ou  celpunto). 

» - »:  ove  el  ( oueel ). 

65  - b:  sede. 

» - e:  sul  qual  dite  siede. 

» - d:  universo  su  che  dite  siede. 

66  - a r:  Quallunqtia. 

* - e h q:  Qualunche. 

67  - a b c d f g h:  chiara.  (*•) 

» - preciede  - d:  prociede. 

68  - a:  ragion. 

» - b:  ragione  c assai  bien  ( corretto  poi  ragioni. 

» - a;  assa’  (assa  per  assai). 

69  - tutti : baratro.  {/  codici  ritti  dal  Valori:  burrnto). 

» - a c:  el  popolo  che  possedè. 

» - b c:  il  popolo  che  possiede. 

(•)  Il  Larnhertino  leggendo  quella  non  fa  cho  portar  il  che  la  degli 
altri  consentendo  ancora  al  gue  per  che  e avendo  il  raddoppiamento  della 
consonante  della  parola  con  cui  si  uni  che  la,  chela,  chella;  que  la,  quella. 

(••J  Le  quattro  anticho  edizioni,  e il  Codice  Filippino  hanno  an- 
ch'  essi  chiara  per  chiaramente;  ma  può  anche  tenersi  in  addicttivo  per 
discernibile , intelligibile  ec. 
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Ma  quei  chesono  tlele  paludi  pingue  70 

che  mena  iluento  e che  batto  lapioggia 
e che  siucótran  cosi  aspre  lingue 
Perche  nadentro  dela  citta  roggia 
sono  ei  puniti  sedio  glia  inira 
e se  no  glia  perche  sono  atalfoggia  75 

Et  egli  a me  pche  tanto  delira 
disse  longegno  tuo  da  ql  chesole 


V.  69  - el  popol  eh’  el  (chtl)  possiede. 

• -tv:  il  popol  eh’  el  (chtl)  possedè.  (*) 

70  - tatti.  Ma  dimmi  quei  della  palude.  (’*) 

71  - a:  el  vento  che. 

72  - a:  ai  scontra  (scontrali  come  l’Antaldi).  (** (***)') 

» - *;  cun  sì. 

73  - i»  : dalla  città  - c : da  la  città. 

74  — a:  Son  ei. 

» - H:  Sono  puniti. 

» - g:  Son  puniti. 

» - b:  Son  e’  puniti  so  idio  li  ha. 

75  - g : Se  non  1’  ha. 

• - « : perche  son  a. 

76  - a:  illi. 

• - meno  n,  tutti:  Ed  egli. 

77  - n:  lo  ’ngegno  (longegno). 

» - h c h:  eh’  e’  sole  (chesole). 

(•)  Zani  Ferranti  vuole  avere  il  che  valore  dlcitf;  come  se  la  sbri- 
gherebbe dov'  è il  eh’  elf  Altri,  c fra  essi  il  Torricelli  divisero  che  7 ma 
non  si  curarono  di  danti  ragione.  Noi  spieghiamo  il  popolo  che  elio  ba- 
ratro possiede,  li  Foscolo  ritenendo  che  il  si  riduce  a dire  che  il  popolo 
possiede  il  baratro.  Io  credo  che  essendo  a /orsa  di  giustizia  divina  non 
intendano  di  possederlo,  ma  si  di  essere  da  lui  posseduti;  quindi  anche 
qui  non  mi  pare  che  Wittc  abbia  preso  il  vero. 

{••)  11  Triulziano  già  Bossi  e spogliato  dal  Mussi  ha  : Afa  quei  rke 
ton  della  palude. 

(***)  In  origine  sarà  qui  stato  sull*  a il  segno  dell’ abbrevia  tura  ossia 
del  mancato  «.  Cosi  dev’  essere  stato  sull*  a di  s’  incontra  del  Codici  Triul- 
ziani  b c d , e sull'  o di  così  dei  primi  due  per  con  ti  proprio  come  ne 
mostra  la  Crusca  del  Cornino.  Tutti  leggono  come  il  Lambertino.  che  e 
hene:  S'  incontra». 
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oucr  lu  mente  doue  altrone  mira 
Nonti  rimembra  di  quelle  parole 
conlequai  latna  etica  ptracta  80 

le  tre  depositimi  chelciel  nò  noie 
Incótenòza  malitia  e la  macia 
bestialitade  e come  ìcòtenenzia 
meu  dio  offende  e me  biasimo  accatta 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenzia  85 

e rechiti  alamente  chisonquelli 
che  su  difuor  sostengnou  penitecia 
Tu  uedrai  ben  perche  da  questi  felli 


V.  78  - v:  niente  dove  altro  mira. 

» - t:  mente  tua  dove  altro  mira  (Cataniese:  mente  tua 
altrove  ). 

* - a:  mente  ove  altro  mira. 

79  - b:  remembra. 

80  - h e f g A i l m » r:  Colle  quai  (Cataniese  : Delle  qual). 
» - d:  etica  tratta  (tracia). 

81  - a »:  che  ’1  ( chel ). 

82  - a:  Incontinnencia. 

83  - a:  bestialitate. 

» - n:  bestilitade  (anche  il  Cataniese,  il  Cassinese,  il  Fi- 
lippino c le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli). 
» - e r:  bestialità. 

84  - h e va:  biasmo  (così  anche  il  Codice  Gaetani  e le  an- 

tiche edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli). 

» - a:  biasemo. 

» - »:  acatta. 

» — c g l:  Però  men  dio  offende  e men  biasmo. 

85  - a:  sentencia. 

» - gli  altri:  sentenza. 

87  - a:  di  for  sostegnon. 

* - b c n:  di  fuor  sostegnon. 

» — a:  penitenzia. 

» - gli  altri : penitenza. 

88  - a:  vedersi  bene. 

» - q:  vedi  ben. 
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sien  dipartiti  e pelle  meo  crucciata 
’la  diurna  uendettu  li  martelli  90 

O sol  che  sani  ogni  uista  turbata 
tu  mi  cotanti  si  quàdo  tu  solili 
che  no  men  che  sauer  dubbiar  magrata 
Ancora  un  poco  indietro  te  riuolui 

dissio  la  dono  di  1 05 

la  diuina  bontade  el  groppo  solui 

I)  Manca  (raschiato/  che  usura  offende  e di  quest"  ultima  voce  e de  ma 
non  originale;  il  verso,  d’  altra  mano. 


V’.  89  - «i  t:  Son  dipartiti. 

» - a:  cruziata. 

QQ~efhtmqr:  vendetta  gli.  (*) 

91  - i:  che  salvi. 

93  - n:  non  men  ( notacn ) saver  m’ agrata  (ma  grata'. 

» - a:  eh*  a (cha)  savere. 

* - e r:  saper. 

94  - b « : Ancora  indietro  un  poco. 

» - a:  indroto. 

» - tutti:  ti  ri  voi  vi. 

95  - » m : Dove  dici  che  s'  offende. 

» - q:  Dissi  io  là  dove  di  tu  sia  che  usura  offende. 

96  - a:  bontate. 

» - a e h i q : e il  groppo  solvi. 

» - b « t v:  e ’l  groppo  solvi  (c:  solve). 
v - d f g l m o p q r:  i\  groppo  svolvi. 

(•)  Leggono  vendetta  tutti  i nostri  Codici:  ma  altri  hanno  giusti- 
zia, come  il  Buti  edito  dal  Oiaunini.il  Codice  Vaticano, o il  Oaetani.il 
Butì  magliabecchiano,  la  Vindelina,  1’  Antaldi,  il  Cavriani,  il  Bartoliniano, 
il  Cortoneee,  il  Filippino,  il  Cassinese,  le  quattro  prime  edizioni  del  poema , 
il  Di  Bagno,  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi , e il  Lauren- 
ziano  XL,  7 tutti  hanno  vendetta.  Vedete  poi  al  Canto  XXIV  di  questo 
Inferno,  versi  119  e 120  dov*  e la  giustizia  setera  o la  vendetta  che  croscia, 
colla  variante  che  vi  g’  incontra.  Credo*che  amendue  le  voci  si  provas- 
sero dal  Poeta  qui;  poi  considerato  che  la  giustizia  giudica,  ma  non  pu- 
nisce coll'opra,  il  ohe  fa  la  vendetta,  questa  qui  formasse. 
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Phylosophya  raidisse  achi  làtede 
nota  nò  pure  iuunasola  parte  * 

come  natura  io  suo  corso  prende 
Da  diuino  intelletto  e dasua  arte  100 

e se  tu  bene  la  tua  physica  note 
tu  trouerai  nódopo  molte  carte 
Che  larte  nostra  quella  quàto  puote 
segue  cornei  maestro  fa  ildiscente 
siche  la  uostra  a dio  quasi  e nepote  105 

Da  queste  due  se  tu  ti  rechi  amento 


V.  97  - b n:  la  ’ntende. 

» - g h i l m o p:  la  intende. 

» - d e f p r t v : V attende,  f*) 

98  - d:  Nota  pur  non. 

100.-  a e:  da  su  arte. 

» - m:  e sua  arte. 

» - l (errato):  savere. 

» - inteletto. 

101  - b:  Se  tu  ben. 

103  - n r:  nostra  ( anche  il  Codice  di  Cagliari,  ma  forse  fu 

mal  letto  V u). 

104  - b:  cl  deseentc. 

» - v:  come  ’I  dificiepul  fa  ’1  discente. 

105  - r:  nostr'artc  [anche  il  Codice  di  Cagliari,  mal  letto  Fu). 

106  - a:  Da  queste  doe  se  tu  ti  rechi. 

* - b:  Da  queste  cose  se  ti  rechi  (dopo  t è raschiato; 

fors’  era  se  tu  ti  ). 

» - c f i l o : Da  queste  cose  se  tu  ti  rechi. 

» - w g:  Da  queste  cose  stu  ti  rechi. 

* - p : Da  queste  cose  se  tu  rechi. 

» - q:  Da  queste  cose  stu  te  rechi. 

» - e « ■ Da  questi  due  se  tu  ti  rechi.  (**) 

(•)  Questo  attenda  ù un  errore,  pormi,  non  dubbio  di  un  primitivo 
Intende  che  poi  perdette  il  seguo  di  abbreviazione  e successivamente 
raddoppiò  il  t. 

(••)  O con  cose  o con  due  il  verso  ha  dodici  piedi  se  stanno  le  sil- 
labe se  tu  ti,  poiché  di  due  non  si  può  far  dittongo.  E qui  sono  errate 
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lo  Genesy  dal  principio  còniene 
prender  sua  uita  ed  auanzar  la  góte 
E perche  lnsnraio  altra  uia  tene 

pse  natura  perla  sua  seguace  110 

dispregia  poichenaltro  pon  laspene 
Ma  setf  ormai  che  il  gir  me  piace 
che  i pesci  guizan  sup  1 orizzonta 


V.  107  - a » : gienesi convene. 

» - gli  altri:  genesi conviene. 

108  - e:  sua  figlia.  ( Così  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno 

e Napoli). 

» - n:  giente  ( Calaniese:  suo  gente). 

109  - a:  osoriere tene. 

» - r:  usorieri. 

» - c:  usu rieri. 

» - n : uxurier. 

» - tutti  gli  altri:  usuriere.  f) 

» -dfkilmopqrtv:  tiene. 

110  - h d e / h i l n o p q r t:  natura  e per. 

» - n : seguacie. 

» - v : per  se  sua  seguace. 

» -e:  sequace. 

111  - c d g n:  poi  eh’  in  altro,  f*i 

112  - c:  ormai. 

» - e:  Sequimi  ogimni. 

» - tatti  gli  altri:  Seguimi  oramai  (6,  errato:  oromai). 

» - g : il  dir. 

» - tutti:  mi. 

113  - c:  eh’  e'  pesci  (cte). 

le  famose  edizioni  antiche  di  Jesi.  Foligno  e Napoli  e il  Codice  Filippino. 
Il  Cassinese  meglio  che  tutti  ha:  Da  queste  cose  se  ti  (te)  recAi  a mente 
Sarebbe  utile  sapere  se  lo  stu  sia  originai  dizione,  o racconcio  di  antico 
amanuense. 

(*)  Come  il  Lambertino  ha  usuraio  anche  il  Triùlziano  gin  Bossi, 
spogliato  dal  Mussi. 

(*•)  Taluni,  come  il  Cappelli,  scrivo  cA»  "n  altro ; a me  non  par  nè 
bello  né  giusto.  Il  Palermitano  ha  non  confuso,  ma  distinto  foi  chinaltro. 
V.  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  pag.  231. 
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el  carro  tucto  soural  toro  giace 
Et  aia  doue  si  dismonta  1 115 

1)  Il  verso  per  raschiatura  e imperfetto. 


V.  114  - h t n:  sopra  ’1  coro. 

» -e:  sovra  il  tauro  giace.  (*) 
e - f g l m q r : sovra  il  coro. 

115  - i:  E *1  balzo  via  là  oltre. 

» - a e:  E ’1  balzo  vie  là  oltre. 

» - d o p.  HI  balzo  via  la  oltre. 

* - « : HI  balzo  via  là  oltre. 

» - e g:  E il  balzo  via  la  oltre. 

» - gli  altri:  E il  balzo  via  la  oltre.  (**) 

(•)  La  facile  confusione  e lo  scambio  del  t col  c ha  fatto  scrivere 
toro  per  coro,  e all' Ambrosiano  1D8  tauro  per  tauro  eh’ è pur  in  altri 
Codici. 

{•*)  Il  dove  del  Lambertino  ù anche  nel  Triulziano  spogliato  dal 

Mussi. 
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CANTO  DODICESIMO 


JEra  loloco  oue  a scender  larina 
venimmo  alpestre  e pquel  chiuieràco 
tal  chougni  insta  ne  sarebbe  schiua 
Quale  quella  ruina  che  nelfianco 
diqua  da  trento  ladisce  pcosse  5 


V.  1 - g:  luoco. 

• - k i n:  ove  scender. 

2 - a g h n q:  che  v’  or’  anco  (che  veranco,  e cori  il  Cor - 
lanose }. 

• - f : che  iv’  er*  anco.  (') 

» - »:  venimo. 

• - tutti:  ogni. 

• - a : screbbe. 

4 - *:  Quale  è. 

5 - i:  alice  (come  il  falso  Boccaccio,  perduta  metta  la  se- 

conda lettera  d). 

• - » ; adicie. 

• - tv : adige. 

• - a:  adise  (adixe,  Commento  Lana  nella  Vindelina ).  (**} 

(♦)  Questo  Ambrosiano  veramente  porta  ire  manco  (màco);  preso 
il  e per  r,  e il  ra  per  m.  Vedete  come  stampò  il  Cornino. 

[**)  Leggono  come  il  Lainbcrtìno  i Codici  b l m,  e le  edizioni  prime 
di  Foligno  e Napoli,  e il  testo  della  Vindelina.  Il  Witte  ha  adottato  Adice 
che  è in  molti  Codici,  e fo  della  Crusca,  del  Cumino,  del  Cassiuosc. 
della  Vindelina  testo  c commento  nel  Paradiso  IX,  44,  ma  non  è vera  nè 
giusta  lezione.  I Codici  provenienti  da  toscani , o confondono,  o continuo 
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op  tremuoto  op  sostegno  rodeo 
Che  (lacinia  delmòte  onde  si  mosse 
dal  piano  e si  Inroccia  discoscesa 
calcnna  aia  darebbe  achi  su  fosse 
Cotal  di  quel  barrato  era  lascesa  10 

insù  lapunta  dela  rocta  lacca 


V.  6 - b h t c:  tremoto  {il  Cataniese:  tremuoti). 

» - a:  tcrmuoti. 

• - e g:  sostegni  ( Valori  e Cataniese). 

7 - l : Dalla  cima  del  monte  onde  mosse.  (*) 

• - a : discuoscesa. 

10  - b:  buratto  [Cassinese:  buracto). 

• - tv:  burratto. 

• - « q:  baratro  ( aneke  Auia/dt,  t Anonimo  di  F anfani; 

Catanie  se  : buron). 

11  - b c d o p:  E ’n  su. 

• - e f g l nt  n r t e:  E in  su. 

» - fuorché  i t,  gli  altri:  distesa.  (**) 

errano.  Il  vero  è Adige,  e ancor  più  vero:  Adite  dall’  Athesis  di  Livio  e 
Virgilio,  e Athesia  della  Tavola  peutingerinna,  e anche  dall’  Atagis  di 
Strabono.  Il  Commento  Anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  ha  netto  Adige; 
Adige  ripete  al  Purgatorio  XVI,  115.  Il  testo  dantesco  non  dell*  Anonimo, 
ma  del  Fanfani.  ha  adire  nell’  Inferno,  adige  nel  Purgatorio  (il  Paradiso 
ancor  non  ò pubblicato},  cosi  che  mal  si  può  trar  criterio  della  sedia  da 
esso,  che  mi  pare  indiscutibile  per  la  voce  veneta,  e quindi  locale,  dcl- 
V adite  tanto  piu  vera  poiché  ancora  latina.  Se  non  si  voglia  dell1  idioma 
paesano,  è indispensabile  Adige  eh' è letto  anche  dal  Codici  Hartolinl  e 
Roscoe  nel  Purgatorio,  e da  essi  stessi  e dal  Riccardiano  1088  edito  dai 
Vernon,  traduzione  sincera  dell’  Adite  e venezianamente  adixe.  Che  il 
testo  Lana  del  Vindelino  abbia  del  veneziano  molto  vedi  la  Prefazione 
all’  Edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana;  ehe  poi  il  passo  del  Com- 
mento Anonimo  del  Purgatorio  sia  questo  stesso  del  Lana,  vedi  alla 
stessa  edizione  il  Voi.  2*  png.  184,  o se  il  Lana  è il  commentatore  più 
antico  non  è presumibile  che  Dante  usasse  Adicr  cori»' è nel  più  de’ testi 
diseesi  da  un  primo  errore. 

(*j  II  Torricelli  nel  suo  estratto  loda  questa  dizione  che  pur  zop- 
pica nel  numero.  Il  fiuti  edito  vi  aggiunge  il  ti  dopo  onde,  e racconcia; 
e a tal  modo  la  parte  che  toccava  alla  topografia  terrestre,  è assegnata 
all*  infernale , ma  non  pare  ne  logica  né  conveniente , non  essendo  notizia 
di  tal  fatto  colnggiù,  che  anzi  è storica  in  quassù. 

{*•)  Hanno  discesa  anche  il  Vaticano,  il  Cortoncse  e il  Cassinese. 
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linfamia  dicreti  era  discesa 
Che  fa  còcepta  nelaful&a  uacca 
e quado  uide  noi  se  stesso  morse 
siccome  quei  cui  ira  molto  fiacca  15 

Lo  sauio  mio  aerini  grido  forse 
ta  credi  che  qsia  il  duca  datheue 
che  su  nel  mondo  la  morto  tiporse 
Partiti  bestia  che  questi  nò  uene 

ammaestrato  dela  tua  sorella  20 

ma  uasBe  p ueder  leuostre  pene 


V.  13  - a;  contenta  (cotanta).  (*) 

• - n:  fo  concepta. 

14  - fl:  se  stessa  {prima  atta  se  stesso).  (**) 

15  - a : quel. 

• - q:  quello. 

• - tutti:  cui  T ira  dentro  fiacca.  (*") 

16  - a:  Ma  ’1  savio  mio  ver  lui  cridò  (Mal  tatto). 

• — •:  mio  ver  lui. 

17  - g : clic  questo  sia. 

18  - »’:  la  vita  ti  porse. 

19  - a:  questo. 

• - cdefgilmoprtv:  viene. 

• - a:  Farteli. 

20  - e «:  amaistrato  - tutti:  dalla. 

21  - q:  va  al.  (****) 

• - l o:  viensi  {la  Nidoòcatin*  viense). 

(•)  Sembra  che  prima  questo  Codice  avesse  contenta  (còzenta) 
ma  come  in  più  luoghi  le  lettere  non  monche,  fors' era  monco  un  p e fu 
creduto  n,  onde  ho  fede  che  la  lezione  fosse  stata  consepta,  concetta. 

(•*;  Hanno  la  lezione  del  Lambertino  anche  1 Triulziaui  e il  Lan- 
diano  cogli  altri  nostri,  il  Cortoueae,  il  Filippino,  il  Cassiuese,  il  Bar- 
toliuiano.  Già  non  ò ad  irfnmia  che  corre  il  pronome,  che  qui  infamia 
non  e che  appellativo,  ma  a Minotauro.  Anche  il  Kiccnrdiauo  102H  sta  col 
Lambertino. 

{***)  Come  il  Lnmbertino  legge  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal 
Mussi. 

(•••»)  Questo  r«  ti  che  fu  veduto  dal  Zani  Ferranti  in  cinque  Codici 
parigini  ù da  lui  creduto  molto  ragionevole.  Ne  ha  veduto  anche  il  Witte 
ma  non  1'  ha  preso. 
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Quale  quel  toro  chessislaccia  Tqnella 
dia  riceuuto  gial  colpo  mortale 
che  gir  nò  sa  ma  qua  e la  saltella 
Vidio  lo  minot&nro  far  cotale  25 

e quelli  accorto  grido  corri  aluarco 
mentre  che  infuria  ebuon  chetuticale 
Cosi  prèdémo  aia  gin  pio  scarco 
di  quelle  pietre  che  spesso  raouiesi 
Sotto  imie  piedi  pio  mtouo  icarco  30 


V.  22  - «:  Quale  è. 

• - a:  si  lancia.  (*) 

23  - 9 f g l ut  n r:  Che  ha  («:  ricicvuto). 

> - t t:  lo  colpo. 

25  - e:  Vid’  io  tninotauro. 

» - a (errato):  Vid*  io  lo  miuotario  farse  tale  { letto  ri 
quel  ch’era  ur). 

26  - a b » q:  E quello. 

• - ai:  cridò. 

• - q:  accorri  (achuri). 

• - «:  acorto. 

27  - h:  Mentre  clic  infuria  è buono  che  ti  cale. 

» - efghilmqr : Mentre  eh*  è in  furia.  (**| 

• - h:  tu  ci  cale. 

30  - il:  i me’  (me)  piedi. 

(*J  Questo  Frammentario  ha  nel  margine  alr  (aliter)  stazio.  Ciò 
indica  altra  lezione  essere  slaccia  cosi  proprio  come  leggono  il  Lambert  ino. 
e il  Filippino,  il  Vaticano,  e leggono  le  quattro  antiche  edizioni.  Si  lancia 
hanno  anche  1'  Aldina  e il  Codice  Gaetani.  Quello  slaccia  sarebbe  mai 
stato  slancia  ? Lo  Zani  Ferranti  trovò  in  sci  parigini  stacia  col  segno 
deir  abbreviatura  sulla  prima  a,  che  dovette  forse  stare  per  «,  e non  per 
un  altro  c.  11  liuti  napoletano  ha  propriamente  si  slancia. 

{**)  11  Landiano  fu  poi  guasto  in  bon  e;  della  primitiva  lezione  non 
han  dato  conto  i signori  Fiorasi  e Pallastrelli.  Come  il  Lambertino  leg- 
gono i Codici  a «;  ma  V a in  prima  aveva  chenfuria,  unione  che  può  di- 
vidersi tanto  nel  che  'sfuria . o che  infuria,  quanto  nel  eh’  i ’«  furia, 
cioè  che  i in  furia  come  leggono  la  Crusca  c i nostri  Triulziani.  Io  avevo 
adottato,  c ritengo  si  debba  leggere  appunto  cosi  perché  non  comincia  a 
infuriare,  ma  giù  ha  cominciato  qual  vide  il  Poeta , o se  lia  cominciato  è 
in  furia. 
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Io  già  pesando  e quei  disse  tu  pensi 
forse  in  questa  ruuina  che  guardata 
da  quella  mortai  chio  ora  spensi 
Or  uo  io  che  sappia  caltra  fiata 
chio  scesi  quagin  nel  basso  Ifemo  35 

questa  roccia  no  era  ancor  cascata 
Ma  certo  poco  pria  seben  discerno 
che  nenisse  colui  che  Ingran  preda 
leuo  adite  del  cerchio  supno 
Da  tilde  parti  (alta  ualle  feda  40 


V.  30  - a e </  tn:  sotto  mie*  ( Valori,  ecc.:  Sotto  miei). 

» - «*:  in  carco. 

32  - a h n:  Forai. 

• - a c d l m o p:  a questa. 

. • - # 1:  in  quella  mina  che  è. 

• - c e /:  ruina. 

•-ghilmopqrt  v:  rovina. 

• - i:  Forse  questa. 

33  - Da  quella  bestia  rea  ch’ora. 

• - r:  Da  quella  ria  bestia  eh’  ora. 

• - a:  eh*  i*  ora  (anche  il  Cassìnese). 

• - *:  eh’  io  ora.  (*) 

34  - a:  voglio  \tolglio). 

• - h g:  Or  vo’  i*  (coi)  che  sappic  che  all’altra. 

35  - n t e : Ch’  io  discesi. 

• -bcde/ghilutopqr:  Ch’  i*  discesi.  (") 

36  - l:  Questa  non  era  ancor  cascata  ( V Aldina : tagliata). 

• - m:  Questa  ruina. 

» - n : non  n’  era  ( nonnera  ). 

37  - »;  cierto discierno  (Cortonesc:  S’io  ’I  ver  discerno). 

» - q:  Ma  poco  certo  pria. 

39  - h:  del  cierco  superno. 

(*j  II  Codice  Trlulziano,  gi&  Bossi,  spogliato  dal  Mussi  ha  il  mortai 
come  il  Lambertino. 

{*•)  Da  questo  punto  manca  il  Frammentario  bolognese  sino  al 
verso  106. 
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trcmosichio  pensai  che  luniùso 
sentissi  amor  pio  qual  chi  creda 
Piu  uolte  il  mondo  incaos  puerso 
e inqucl putito  qsta  necchia  roccia 
qui  e altroue  tal  fece  riuerso  45 

Ma  fìcea  gliocchi  aualle  che  saprocciu 
la  riuera  delsaugne  enluqualbolle 
qual  che  puiolenza  Taltrui  noccia 
0 cieca  cupidigia  e dira  e folle 


V.  41  - g:  pensai  1’  Universo. 

• - c : tremò  si  forte  eh’  i’  pensai. 

42  - n : quale  è chi  (rccÀi)  - c:  qual  ò. 

» - la  qual  chi  creda. 

» - m:  omor  per  la  qual  eh'  i (eA»)  creda.  (*) 

» - d:  per  lo  qual  eh’  io  (rAio)  creda. 

43  - o:  Più  sol  el  [al?)  mondo. 

• - i»;  caosso. 

44-»:  ponto. 

45  - b t v:  Qui  ed  altrove  più  fece  riverso. 

• - n:  fccie. 

46  - q:  a valle  [atale)  - (g  : avalle). 

47  - tutti:  in  la  qual. 

■ - d:  in  lo  qual. 

• -fi:  il  qual  bolle. 

p - e:  nel  qual  f anche  il  Cortonese). 

48  - i:  La  qual  per  violenza  ( Cortonese  come  il  Lambertino). 

• - h n : violencia. 

• - e:  altri. 

49  - bcdfghlv:  e ria  e folle  (anche  Valori  e Comp.) 
» - e m q:  ria  e folle  [anche  il  Catanìese,  e le  edizioni  an- 
tiche di  Mantova,  Xapoli  c Foligno,  e Codice  Filippino). 

• - i p r:  e ira  folle  (r:  ed). 

• - n : c ria  se  folle. 

(*)  L’  ornar  per  amor,  o la  qual  per  ìaquàl  sono  errori  del  copista. 
Il  Cortonese  ha:  Sentisse  amore,  per  lo  qual  che  io  creda  ; e il  Cassineae  : 
Sentisse  amor  per  lo  qual  è eh'  »’  (chi)  creda.  — Antaldi  : eh’  uom  creda. 
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che  sicci  sproni  nell»  vita  corta  50 

eneleterna  poi  siniale  ce  molle 
Io  nidi  iinunipia  fossa  1 arco  torta 
come  quella  che  tactolpiano  sbraccia 
accodo  chiiui»  detto  lamia  scorta 
E tralpie  dela  ripa  e essa  intraccia  55 

corrian  centauri  armati  disaette 
come  solici)  nel  minio  andare  sdiaccia 
Yegiendoci  callar  ciascun  ristecte 


V’.  49  - o:  cupidezza  et  ira  e folle. 

• - t ; e rea  | Così  anche  V edizione  di  Jesi).  (*) 

51  - n:  E ne  la  eterna dimoile  ( cinto  Ite) . 

è - h:  c’  i molle  |ci  molle). 

• - * q:  c*  immolle  ( cttmol/i  ). 

53  — h : trai  piè. 

56  - dcfhÌHopqrt  v : Correan.  (**) 

57  - c:  andar. 

■ - d n:  soglion. 

• -efghilrnopq  r l e ; solcun.  (***| 

58  - i».*  Vedendoci. 

» - tutti:  calar  (rf,  erroneo:  calcur  come  il  Cataniese). 


{*)  Il  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  e dira  e /bile;  1’  Ano- 
nimo del  Fanfani.  chiosando  parla  dell’  ira.  La  lezione  del  Lainhertino 
che  è all  resi  del  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  dev’  essere  stata  in  on- 
erine come  in  questo  Triulziano  et  ira  mutato  in  edira,  staccato  poi  in 
f dira  mentre  doveva  essere  ed  ira.  Io  presi  o ira /bile,  che  è del  Cas- 
sinese  come  dell' edizione  del  Cornino  e del  Codice  Gnetani.del  Laurcn- 
ziano  XI.,  7.  e sta  coll'Anonimo  del  Fnnfnni,  molto  ragionevolmente.  (V. 
Dante  cot  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  242  J.  11  Buti  napoletano 
nota  m margine  esser  anche  lezione  di  et  ira  folle  mentre  il  Buti  edito 
porta  e ria  e folle.  Per  le  inaueanze  de'  punti  sugl’  i non  deve  cagionar 
maraviglia  la  trasmutazione  di  ira  in  ria;  quanto  al  successivo  e può 
essere  stato  un  arbitrio  di  ehi  appunto  lesse  ria , e altrettanto  per  chi 
lesse  e dira  in  eambio  di  ed  ira  trovando  due  addettivi  che  non  si  le- 
gavano. 

(*•)  Come  il  Larobertino  legge  il  Buti  edito. 

{***,  Il  b (Landiano)  aveva  andare  e fu  accorciato  da  altri, 

Al  Palermitano  n era  si  ristette , fu  tolto  via  il  si. 
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e dela  schiera  tre  sedipartiro 
co  archi  eco  asticcinole  primaelecte  60 

Et  lun  grido  di  lungi  aqual  martiro 
venite  noi  che  scendete  lacosta 
ditei  cestitici  seno  larco  tiro 
Lo  mio  maestro  disse  ìariaposta 

farem  noi  a Chiron  costa  dapresso  65 

ma  fu  la  uoglia  tua  sempre  si  tosta 
Poi  miteto  e disse  qnegli  e Nesso 
che  mari  pia  bella  Deianira 
e fe  di  se  la  uendetta  egli  stesso 
Et  quel  di  mezzo  chal  pecto  simira  70 


V.  59 
60 


62 

63 

64 

65 

68 

69 

70 


meno  r tutti:  si  dipartirò  - r:  sen  dipartirò. 

li  : astici uole. 

b:  astucciole. 

e:  asticcioli. 

tutti:  Con  archi  ed. 

h : sciendete. 

I:  scendesti. 

b c d e f g h i l m » o*p  r t r : se  non.  (*| 
»;  Faren. 

bcde/ghilmopqr:  di  presso. 
tutti:  Mal.  r) 
h:  fa. 

C h.-  deanira.  (*,#) 

» : egli  istesso. 

e:  K fece  la  vendetta  di  se  stesso. 
c/ghilmopqr : cho  al  petto. 
tv:  che  il  petto. 


(•}  Certo  sta  corno  originario  il  se  non , ma  non  ò improprio  il  vi- 
vissimo se  no  che  ha  il  Lambertino,  e il  q dell’Archiginnasio  bolognese, 
purché  non  vengano  da  scrittura  che  abbia  avuto . ma  perduto  il  segno 
d’  abbreviazione  per  la  n sull'  o di  no. 

(•*)  Qui  il  Lambertino  sembra  essere  Btato  violato;  tuttavia  legge 
come  esso  TAmbro^iano  108  segnato  e. 

(•*•)  Violato  11  Lambertino  quivi  resta  solo  d nira. 
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e il  gran  chiron  il  qual  nudri  achilie 
qaellaltro  e folo  clic  fu  aipiendira 
Dintorno  al  fosso  uàno  amille  atnille 
succiando  qual  anima  si  suellc 
del  sangue  piu  che  buu  colpa  sortili®  75 

Noi  ciappressauio  aqnelle  fiere  snelle 
cliiron  prese  uno  strale  e cola  chocca 
fece  labarba  dietro  alle  mascelle 
Quando  sebbe  scopta  lagran  boccila 
disse  acompagni  sete  uoi  accorti  80 


V.  71  - h n q:  Chironc  il  qual  nodri  [n:  Cliiron). 

• - e:  notrì. 

• - r:  nodrio. 

• -tv:  che  nudrio.  (*) 

72  - h m (errati ):  follo. 

14  - bdefghilmopqr:  quale  anima.  (**) 

76  - h;  apresamo. 

• - g h:  fere  isnelle. 

77  - a:  e colla  (co/u). 

• - e : e per  la  cocca. 

78  - h:  Fecie  la  barba  dietro  alle  maselle. 

• — bcdfgopqrt  r:  indietro. 

» - l:  indrieto. 

79  - q:  scoperto. 

80  - e:  site. 

• — meno  r tutti  : siete. 


(•)  Lo  chiose  Anonime  pubblicato  dal  Scimi  hanno:  E ’l  gran  Chi - 
rane  che  noHr'è  Achilìe,  sicuro  verso  dal  non  elidersi  la  vocale  accontata. 

(*•)  Il  Lambertino  avoa  quest'  c fu  corretto  in  qual  dal  suo  proprio 
amanuense.  Al  vento  successivo  il  Cortonese  ha  che  tua  pena  sortine.  Io 
penso  che  questa  potesa’  essere  stata  uno  sfierimento  del  poeta  che  vedea 
uscire  tanto  dal  sangue  più  che  non  era  in  sorte  toccato  a uscire  in  pena  al 
dannato:  ma  prpsto  dev* essersene  pentito,  pensando  che  appunto  quella  era 
pena  e quindi  era  necessario  non^tal  voce  assegnare,  ma  quella  che  tale 
avea  meritato.  Meritato  ciò  avea  la  colpa,  e colpa,  convenientemente  e 
giustamente,  mise  in  luogo  di  pena. 
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che  quello  dirietro  mono  ciò  chei  tocca 
Cosi  non  soglion  fare  ipie  demorti 

eltnio  buon  Duca  chegia  gliera  alpectu 
oue  le  due  nature  son  consorti 
Rispose  bene  nino  e si  solecto  85 

mostrarlimi  cóuien  laoalle  buia 
necessitai  coduce  e no  diletto 


V.  81-6:  Che  quel  di  rietro  movo  ciò  ch’el  tocca  \chel). 

» - d:  Che  quel  di  dietro  move  ciò  eh*  el  tocca. 

• - e ni  : Che  quel  di  retro  move  ciò  eh*  el  tocca. 

• -efgilqr:  Che  quel  di  retro  move  ciò  ch’ei  tocca. 

• - A » t 9 : Che  quel  di  dietro  move  ciò  eh’  e’  (cAr) 

tocca.  (*) 

• - o p:  Che  quel  di  rietro  move  ciò  eh’  ei  tocca. 

82  - b e f:  i piè  di  morti. 

• - e:  li  piei  dei  morti. 

• - r:  li  piè  de’  morti. 

» - n:  i pie’  dei  morti. 

83  - »;  bon li  era. 

• -efghilmop:E\\  mio. 
6A-òceghilmopqr:  Ove  le  duo. 

• - d n t v:  Dove  le  due. 

85  - 6 « : Rispuose. 

86  - n:  le  mi. 

• - g:  mi  vi. 

• - q : me  li. 

• - t e:  gli  mi. 

87  - b l m p : Necessità  ’l  c’  induce  | anche  Witlc,  anche 

Foscolo  che  ha  dalla  sua  /' edizione  della  Minerva,  l’an- 
tica Mantovana,  il  Cassìnese  e il  Cortonese). 

• - ede/hinor : Necessità  il  conduce  [così  anche  le 

edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e i codici 
Trinltiano  spogliato  dal  Mussi,  il  Berlinese  e il  Gaetani). 


{•)  Cosi  leggono  il  Santa  Croce  ma  corretto,  le  edizioni  antiche  di 
Foligno  c di  Napoli.  L'Antaldino  ba  di  rietro  muore. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XII.  185 

'lai  ai  parti  ducati  tur  alle  luia 
che  mi  pmise  questo  offitio  nouo 
nò  e ladron  ne  io  anima  fuia  90 

Ma  p quella  uirtu  petti  io  niouo 
lipassi  miei  psi  siluairgia  strada 
danne  uu  de  tuoi  acni  noi  siamo  a può 


V.  87  - g:  Necessità  conduce. 

» — q:  Necessità  ’1  ci  adduce. 

» — t:  Necessità  lo  ’nduce. 

• - v:  Necessità  tu’  induce.  (*) 

88  - f : parti  di. 

• - 4;  parte  da. 

89  - c o p:  Che  ne  commise. 

» -cdefghilntopqr;  quest’  ufficio  nuovo. 

■ - / e:  quest’  officio. 

• - a:  questo  ufficio.  (*’) 

90  - *.*  Non  ò ladro  uè  anima. 

» - e:  Ladro  non  è,  nè  io  anima. 

91  - b:  cui  io  movo. 

• - q:  cui  mi  movo. 

• - tv : chi  io  movo. 

• - gli  altri:  cu’  io  muovo.  (**') 

92  - g h:  mci. 

93  - f : Dami. 

• - n:  toi. 

• - b h a ì r:  a provo. 

• — gli  altri:  a pruovo. 

(*)  Il  Buti  napoletano  chiosa  : mi  fu  comandalo  ; ma  io  non  posso 
persuadermi  buona  tale  spiegazione  del  lo  'nduce  che  par  relativo  a Dante 
Credo  invece  che  quel  lo  fosse  un  co,  unito  al  verbo,  tale  da  essere  scritto 
conduce  come  il  Codice  g porta,  e in  questo  caso  suona  quanto  il  Riccar- 
diano  1005  La:  Necessità  qui  induce,  che  io  già  spiegai  : « Questo  è vo- 
*■  luto  da  necessita  non  da  diletto  >.  (Vedi  il  mio  Dante  col  Lana  edizione 
bolognese  Voi.  1.*  png.  Ì4S]. 

(**)  Ledono  mi  commi*  anche  ventitré  Codici  parigini,  il  Bnrgigi. 
il  Cassinese.  e lo  antiche  edizioni  di  Jesi  u Mantova  ; quelli  di  Pollano 
« Mantova  recano  mi  commesse. 

(•••)  Il  Foacolo  vide  nel  Codice  Rosene,  e tenne  buona  la  lezione  che 
hanno  i due  nostri  napoletani,  perche  gli  toglieva  il  metter  due  volte 
cui  iu  tre  versi  ; di  vero  io  lo  seguirei. 


181»  INFERNO  - Canto  XU. 

Et  che  ne  mostri  la  oue  siguada 

e die  porti  costui  insù  Ingroppa  95 

che  nò  e spirto  chep  aere  uada 
Cliiron  seuolse  insù  ladextra  poppa 
e disse  a Nesso  torna  e silliguida 
e fa  causar  saltra  schiera  uintoppa 

V.  94  - Ah:  Che  nc  mostri  In  dove  {anche  V Imolese). 
p - b e d h ì:  E che  nc  mostri  là  dove. 

» - efglmopqrto:  Cho  ne  dimostri  la  ove. 

. - tm;  dove.  (*| 

96  - c d e f g * l >«  o p r t v : e per  1’  aer. 

> - b : per  1’  aere  ( anche  il  Cassincse  ). 

• — h n : per  1*  aire. 

• - q:  per  1’  aiere. 

99  - g : E fa  cannare  s*  altra  schiera  intoppa. 

■ - c » / w ( r;  lì  fa  causar  »’  altra  schiera  intoppa. 

(•)  Il  Bartolmiano  porta  aneli’  esso  E che  nc  mostri  là  ma  coll’ ore. 
Il  Roscoe  legge  come  il  Lnndiano.  ma  il  Foscolo  giudizioso  non  lo  segu» 
diventando  ozioso  o allentante  quell'  E.  anzi  discorde  dalla  grama  tica 
perche  delle  ineumbenze  la  prima  e assoluta,  l'altra  accedente.  La  prima 
non  può  esser  ledala  al  soletto  che  con  una  congiuntiva , come  la  deve 
la  seconda  poiché  è 1'  ultima  : se  ultima  non  fosse  non  darebbe  in  errore, 
ma  bene  in  lentezza  ; ili  tratti  schivò  1’  E nuche  il  Cortonese  recando,  quan- 
tunque non  plausibilmente:  Il  qual  ne  mastri  là  dorè  si  guada.  La  lezione 
dei  più  mi  pare  qui  la  migliore,  non  ostante  che  quella  del  Landinno  sin 
confortata  dal  Cassine?^,  dal  Filippino,  dall’ edizione  del  Futgoui,  e dalle* 
antiche  di  Foligno,  Napoli  e Jesi , od  eziandio  dalla  Mantovana  sehben 
legga  Ci  mostri.  L' Antnldi  ha:  Che  ci  mostri  colà  dorè ; tua  il  dimostri  ha 
più  d’opera  a fnr  aver  sicurezza  del  luogo. 

(••)  A questa  lezione  sono  conformi  i Codici  Berlinese,  Gaetani  e 
Rosene:  con  loro  concordano  la  stimpa  del  Nidobeato,  quella  del  Ful- 
goni , la  celebrata  della  Minerva  e le  prime  di  Jesi , Foligno  e Napoli. 
Lo  Zani  Ferranti  la  vide  in  cinque  parigini.  Certo  Dante  al  Canto  XXV,  24 
usò  il  s' intoppa , conte  esso  Ferratiti  avvertì , ma  anello  nel  (tassato 
VII,  23.  Nel  XXV  chiaro  C che  porta  dissi  di  in  lui  mentre  nel  VII  è 
espresso  ciò  in  cu>  s' intoppi;  qui  il  ri  non  può  stare  per  lo  stesso  caso, 
ma  ben  come  I' oggetto  incontrabile  ; difTatti  Gio.  Villani  VI,  83.  recando 
il  proverbio  : Vasti  capra  coppa  se  lupo  non  la  intoppa  mostrò  1'  uso  attivo 
di  quel  verbo.  Questo  e’  intoppa  adunque  può  star  fermo  come  sicuro  e 
pensato  dal  Poeta:  intoppa  voi,  incontra  voi.  Voglio  anche  notare  che 
non  ostante  che  il  tosto  del  Dante  di  Napoli  chiosato  dal  Buti  porti  s'  in- 
toppa, la  chiosa  tiene  r’  intoppa. 
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IK7 

Orci  moueino  còla  scorta  fida  100 

lungo  la  pila  delbollor  li  miglio 
doue  ibolliti  facenti  alte  strida 


V.  100  - e f o r:  Noi  ci  movemmo.  [Cortonese:  Noi  ci  partimmo). 

• —/<?.*  Ora  movemmo. 

• - tutti  gli  altri : Or  ci  movemmo.  ( La»  di  ano  : ino- 

verno).  |*l 

• - m;  cum  la. 

101  - bolor. 

» - q:  di  bollore. 

» - e:  del  color.  (**) 

■ - b:  bongo  la. 

102  - deghilmopqr : Ove  i bolliti. 

• —tv:  Ove  i bollenti. 

• - b:  faceano  [tronco  dell’  o da  altri). 

• — n:  faciean. 

• -efkilnr:  fucicn. 

• — d o p:  faccno. 

• -tv:  acri  strida.  [Il  Cortonese:  alte  grida).  {***) 


(•]  Questa  lezione  hanno  le  edizioni  antiche  di  Jesi,  Foligno.  Na- 
poli e Mantova,  e le  novissime  del  Folloni,  della  Minerva,  e del  (’asai- 
nene:  1*  ha  il  Codice  Filippino,  e I’  Anonimo  del  Fanfani,  ma  non  nccet- 
totla  11  Witte , nè  1‘ necettai  io  non  mi  parendo  si  bella  quanto  il  .Voi  et 
•nocemmo.  Ma  ben  meditando  mi  ricredo.  Quell’  Or  sì  subito  esprime  la 
pronta  ohlwdienza  del  Centauro,  che  svanisce  col  .Voi'  ci  moremmo. 

(*•)  I Monaci  di  Montccnssino  dando  alle  stampo  il  Codice  illustrato 
Uria  dal  P.  Costanzo  notarono  come  le:ion-  unica  questo  colar.  Non  è più 
unica  se  1’  ha  il  Codice  Ambrosiano  198.  A png.  554  del  Voi.  1.*  del  mio 
Dante  col  Lana  ho  dato  ragiono  del  non  ammettere  questa  voce  colore  posta 
a proda.  Come  si  trovi  tale  errore  non  saprei  altro  dire  se  non  che  fosse 
fatto  da  chi  trovò  broda  in  vece  di  proda  altro  sproposito  viBto  in  altri 
Codici  dal  Witte , e che  corse  anche  nelle  edizioni  di  Napoli  o Foligno, 
quantunque  non  abhinn  colore.  Ma  può  anche  essere  stato  in  qualche 
Codice  guasta  la  prima  parte  del  b,  e aozi  sparita,  e 1'  amanuense  igno- 
rante aver  interpretato  il  rimasuglio  per  c.  Nè  faccia  sorpresa  del  solo  l 
perchè  come  il  Pa  emulano  scempiava  le  doppio  lettere,  cosi  altri. 

(***j  Molto  espressiva  è la  lezione  di  questi  due  Napolitani  dalla  na- 
tura fierissima  della  cagione;  l'hanno  i Codici  Bartolini.  Koscoe  e Pog- 
giali, e l’accettò  il  Foscolo. 
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Io  nidi  gente  socto  infino  alciglio 
e il  gran  centauro  disse  eson  tyrarii 
che  dier  nelsangue  o neìoauer  di  piglio  105 
Quiui  sipiangon  Espiatati  dapni 
quiui  c alexandro  e dionisio  fero 
che  fe  cicilia  aner  dolorosi  anni 
E quella  fronte  chal  pel  cobì  nero 

e azzolino  e qnellaltro  che  biondo  110 

e Opizzo  da  Esti  il  qual  pnero 


V.  103  - f l:  Qui  vidi.  ( Così  anche  le  edizioni  di  Jesi , di  Man- 
tota  e la  moderna  Cassine  se  col  Valori  e compagni). 

• - c g q:  Quivi  vidi.  (Così  anche  le  antiche  edizioni  di 

Foligno  e Napoli). 

• - e:  E vidi  gente  sotto  fino. 

• - h:  infino. 

104  - El  gran. 

» - b c d e f g l tn  o p r:  oi  son. 

105  - tutti:  nell’  aver. 

106  - e:  piangon  dispietati. 

• - gli  altri:  li  spietati. 

» - a : si  paghon  ( ma  hon  è d‘  altra  mano  ). 

107  - h »:  Qui  è. 

» - q:  Quivi  Alessandro.  ( Così  anche  Foscolo  d'accordo 

colle  ctlizioni  antiche  dì  Napoli  e di  Mantova). 

• -cu:  Dioniso. 

108  - a t v:  Sicilia  - c:  Cecilia. 

• - Che  a Cicilia  fc  aver. 

109  - h;  che  è biondo.  O 

110  - h:  Azclino.  {Il  Cataniese:  Amo! ino). 

111  - «.*  Ei. 

• -a:  Ohizo.  j Valori  e Compagni:  Opizo;  Cataniese:  Opizio). 


Come  non  aara  mal  troppo  I* avvertire  il  vario  modo  di  accozzar 
parole  cosi  registro  che  al  verso  109  il  Codice  di  Cagliari  ha:  chel  pel 
per  chael  pel  cioè  eh'  a ' el  pet:  che  ha  il  pelo. 
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Fu  spelilo  dal  figliastro  suo  nel  mòdo 
allor  annotai  ni poeta  eque  disse 
questi  tesia  or  primo  eio  secódo 
Poco  piu  oltre  il  centauro  safisse  115 

soura  una  gente  chefinalu  gola 
parea  che  di  quelbulicame  uscisse 
Mostrocci  unombra  dalun  eato  sola 
dicendo  colui  fesse  il  grèbo  adio 
locuor  che  su  tarnigi  ancor  si  cola  120 


V.  112  - a f:  fi  astro. 

» - nteno  ni  , tutti  ; su  nel.  (*) 

114  - c:  si  fin. 

• - si  fic. 

116  - g h : Sopra. 

• - {riente. 

• - g:  inaino. 

• - meno  a gli  altri:  infino. 

118  - e:  da  un  canto. 

• — « : diciendo. 

» -a:  Colui  fosso  in  grembo  de  Dio  ji7  de  è d’altra  «taso). 

• - meno  f tutti:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio.  (") 

• - h:  collei  {cori  il  Vaticano,  il  Co  rione  se  e il  Gaetani). 
120  - a:  Clic  ’n  su  tatuisi  { (amisi  ). 

• - g </  : che  in  sul  tamia. 

• - hf  u:  che  in  sul  turnisti  (*»;  cuor  che  ’n  su). 

• - l:  che  ’n  su  tatui  sia. 

■ - m che  in  su  tornisci. 

• - i:  che  in  sul  Tamisio.  (***) 

» - tutti:  cuor. 

(*)  Il  Triulziauo  del  133?  ha  veramente  .tuo  ma  con  un  punto  sotto 
l*d,  seguo  di  cancetlnziouc.  11  verso  18  di  questo  medesimo  canto:  Che 
su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  mostra  l'errore  di  suo,  che  0 anche  nel 
Rosene.  Suo  figliastro  al  dir  del  Luta  non  era,  ma  tal  Dante  lo  chiama 
per  disprezzo  del  parricida. 

(**)  L' Ambrosiano  f da  quel  che  il  Lambertino,  lezione  che  al  Lam- 
Itertlno  si  ripete  nella  chiosa. 

(•**)  11  Lanibertjno  fu  raschiato  o riscritto;  forno  avea  tauus .-  il 
Triulziano  spogliato  dal  Mussi  diede  che  su  tamis.  Il  Codice  Filippino  ha 
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Poi  uidi  gente  che  difuor  deirio 

teneau  la  testa  ed  ancor  tuctolcasso 
e dicostoro  assai  riconobbi  io 
Cosi  apiu  apiu  ftifaeea  basso 
quel  sangue  siche  coceu  pur  lipiedi  125 

e qui  fu  delfoMO  ilnostro  passo 


V.  121  - d e l n q:  genti  (*.*  gienti). 

■ - *»;  dal  rio. 

122  - l:  tcnca  la  testa. 

• - v:  o tutto  1*  altro  casso.  (*) 

123  - n : riconobbi  io. 

124  - n:  Cusì faciea. 

• - / v:  a più  a più. 

125  -ette:  copria. 

• —a:  code. 

• - g : coccia  (coccia). 

• - n:  cociea.  (**) 

126  - c « t c:  E quindi. 

i*  - gli  altri:  E quivi. 

quel  che  il  Frammentario  bolognese  e'l‘  Anonimo  del  t'anfani  ; le  primi* 
edizioni  di  Jesi.  Foligno  e Napoli:  che  su  taMÙci.  L'  i sembra  aver  a vuto 
innanzi  tamigio  come  copiò  il  Cassincsu,  o tauiisio  come  il  Buti  napoletano 
{•)  li  Codice  di  Catnuin  ha  : tenta  il  viso. 

(•*)  Il  resto  da  cocca  ; e tale  danno  il  Buti  Mngliabecchiano  e 1*  edito, 
il  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Uartoliniano,  il  Cnssinese. 
dodici  Marciani,  il  Laurenziano NL, 7,  i due  Cortonpsi , due  Patavini,  e 
altri , intanto  che  le  quattro  famose  antiche  edizioni  rendono  coce.  Hanno 
poi  in  vece  copria  le  edizioni  d'Aldo  della  Crusca,  del  Contino,  quella  del 
Burgofranco  e del  Uovillio,  il  Codice  delle  Chiose  del  Boccaccio,  il  Ro- 
scoe,  l'Atitaldi,  il  Vaticano  c il  Gaetani.o  in  line  tale  scelsero  i quattro 
lloreutiui  nella  loro  stampa  del  1837.  Come  non  si  tratta  qui  di  cottura, 
ma  di  misura  <1*  altezza  , a segno  che  meno  avevano  quel  sangue  sopra  i 
piedi , cosi  il  copria  è molto  più  vero  e acconcio.  A tale  ne  chiosa  l'anti- 
chissimo Lana  e V.  il  primo  Volume  a pag,  241  della  mia  edizione  bolo- 
gnese del  Dante  col  Lana.  — Nel  nostro  Lami  urtino,  e anche  nel  Triul- 
ztano  17  da  noi  sognato  o la  voce  ha  avuto  del  cocca  meglio  che  del  cocca: 
in  tal  caso  crederei  che  ne'  loro  inuanzi  fosse  tocca  per  lo  scambio  spes- 
seggiatiBBirno  ne'  Codici  de'  f e tic  /;  e mi  parrebbe  buono  se  non  mi  si 
mutasse  la  gramatica  nel  tempo. 
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Sieome  tu  daquesta  parte  uedi 
lobulicame  che  scpre  siscerna 
dissei  centauro  uoglio  chetu  credi 
Che  da  questnltra  apiuapiu  giu  prema  130 

lo  fondo  ano  infinchesi  ragiugne 
oue  la  tyrnnia  puien  che  gema 
La  diuina  giustitia  diqua  pugue 
quello  atilla  che  fu  flagello  ifra 
e piro  e serto  in  et  no  magne  133 

Le  lagrime  checolbollor  diserra 
a Riner  da  corneto  a Riner  pazzo 
che  fecero  ale  strade  tanta  guerra 
Poi  si  riuolse  e ripassossi  il  guazzo 


V.  128  - a a • scicma. 

129  - meno  n,  tutti:  Disse  il. 

130  - e:  altra  piu  e piu. 

131  - n:  che  ’l  si  raggiungne. 

• - tf  h:  raggiungne  ( e poi  : pungne,  mungile;  e:  pugne). 

» - bedgnopqrtv : raggiunge  (e  cori:  punge, 

munge  essi  e il  Filippino). 

132  - d:  Dove. 

• - « ; tirauia gietna.  )*) 

133  - a a ; giusticia. 

134  - a.*  che  fo. 

135  - e:  Sesto  or  in  | forse:  et  in). 

• - dhlm  ho  prtv : Sesto  ed  in. 

136  - e:  quel  bollor. 

137  - t v:  Ranicr. 

138  - n:  fecier. 

139  - a n h q t t:  ripassò  ih 

» - g:  trapassò  il. 

• *;  Come  il  Lnmhertmo  leggono  altresì  il  Laurenziano  XL,  7,  il 
Kiccardlauo  1005,  Il  rasamene,  il  Berlinese,  il  Filippino. 
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N. 


j on  era  aticor  dila  Nesso  arrivato 
quando  noi  cimcttemo  pnn  bosco 
che  da  ninno  sentiero  era  segnato 
Non  frondi  nerdi  ma  di  color  fosco 
nò  rami  schietti  ma  nodosi  e uolti 


V.  1 - a : Nesso  di  lù  arrivato. 

» - n:  ari  vate. 

2 - n:  mctemo. 

3 - b c : nessun  sentier. 
n-cefghnopqr:  nessun  sentiero. 

» — d:  neun  sentiero. 

■»  - l:  nessun  sentieri. 

» - m : nessun  sentiero. 

» - l:  dì  nessuno  sentieri. 

» - a : signato. 

4 - a t e;  fronde  verde  (anche  l’ antica  edizione  Mantovano) . 
■»-bcdtfgltnr:  fronda  verde  ( e così  le  antiche  edi- 
ttali di  Foligno . Jesi,  e Napoli,  e * Codici  Berlinese, 
Filippino , Santa  Croce  e Vaticano,  e tutti  i vedati  dalla 
compagnia  Valori). 

h-abfghilm  n q r:  e involti. 

» - d:  nodorosi  e ’nvolti. 

* - c o p:  nodosi  e 'n volti. 

» - t:  avvolti. 
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no  pomi  ueran  ma  stecchi  co  tosco 
Non  ansi  aspri  sterpi  nesi  folti 

quelle  fiere  silvagge  che  ì odio  ano 
tra  cecina  e corneto  iluoghi  colti 
tjuiui  1 «brutte  arpie  lor  nidio  fa  no  IO 

che  chacciar  dele  scrofade  i troyani 
c > tristo  annuzio  di  futuro  daino 
Alio  ano  late  ecolli  euisi  fiumani 
pie  conartigli  epénuto  il  grà  uetre 
fàno  laihti  insù  gli  albori  strani  15 


V.  G - » ; stichi  | Il  Catanieu  : non  pomi  v*  era  ). 

» - a : con  tossico  ( loxccho ). 

7 - n:  Non  ha  (nonna). 

8 - a:  sclvaggie. 

* - h:  fere. 

» - n:  fere  selvaggio  clic  ’n  odio  (che  nodio). 

9 - a n:  Ciecina. 

» - b:  Crcona. 

» — a:  luoefii. 

10  - c d:  nidi. 

» - tutti  gli  altri:  nido. 

11  - a:  schrofade. 

» - A .*  scroffade. 

* - i:  scrofe. 

* — m : di  Strofade. 

» - tutti:  troiani. 

12  - m:  anuncio  di  futturo. 

13  - a:  Ale  hanno  lati  colli  e. 

» - b e n v : Ali  hanno  late  ( così  anche  le  editioni  antiche 
di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e i codici  Filippino,  Santa 
Croce  e Gattoni). 

» - f i:  Alie  hanno  late  colli  e. 

» - m:  Ali  hanno  late  c visi  e colli. 

» - a:  artiglio. 

14  - »:  cum. 

15  - A:  lamenti  su  gli. 

* — e r:  in  sugli  arbori. 
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E1  buon  maestro  prima  chepiu  ótre 
sappia  chese  nelsecondo  girone 
micomìcio  a dire  esarai  mètre 
Che  tu  uerrai  ncllorribil  sabbione 

pero  reguarda  ben  seuederai  20 

cose  che  torridi  fede  al  mio  linone 
Iosentia  dogni  parte  trarre  guai 
e no  uodea  psona  elici  facesse 
pchio  tucto  smarrito  marestai 


V.  15  - <j  : in  su  li  arbor. 

* - y:  in  suso  i arbori. 

» - d n p:  lamenti  su  gli  alberi. 

» - b c o p:  in  su  gli  altari. 

16  - E lo prima  che  tu  entri.  (*) 

17  - tutti:  sappi. 

» - b c:  seppie. 

19  - a:  oribel  sabione  {Antaldi:  all' orribil  ). 

20  - a b c o t t:  ben  si  vedersi  (anche  Antaldi). 

* - g:  bene  se  i vedrai. 

» - A : bene  si  vedrai. 

»-defilnnpqr:  bene  e si  vedrai. 

» - tutti:  riguarda. 

21  - tutti:  torneo.  (**) 

22-ac/ilmopqr:  trar. 

* - d t:  trarre  [Antaldi:  I*  sentia trarre  - Bufi  edito : 

trarre  ). 

» - g h n q v:  traer. 

» - b e:  trager. 

» - o:  sento. 

» - « : d’  ogni  parte. 

23  - bcdfghlmnoptv:  che  '1  facesse. 

24  - « : smarito. 

» - a:  m*  aristai. 

{*}  Questo  palermitano  ba  entri,  e poi  tnenin,  pel  solito  scambio  del- 
P e coll’  »,  e viceversa. 

(*•)  Mi  è caro  far  notare  qui  il  concorde  lessico  di  tutti  i Codici,  e ’l 
per  che  V.  al  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  Voi.  1 pag.  253. 
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Credi o chel  credecte  chio  credessi  25 

che  tante  noci  uscissar  tra  quei  bruchi 
digente  che  pnoi  si  nascodesse 
Pero  dissei  maestro  se  tu  tronchi 
qual  che  fraschetta  duna  deste  piate 
lipenBier  chai  sifaran  tucti  monchi  30 

Allor  porsio  lainano  unpoco  auàte 
e tolsi  un  ramiscel  dami  grà  pruno 


V.  25  - a:  eh*  io  credesse. 

» - d:  eh*  i’  credesse. 

» - i:  Credo  eh’  o’  j che  ) credette. 

» - »;  Credo  che  ’l  credette. 

» - r:  Credo  io  eh’  e’  {che)  credette. 

» - g t v : Io  credo  eh’  ei  credette. 
»-befghlmopq:V  credo  eh’  ei  credesse. 

» - e : Io  credo  eh’  e’  (che)  credette. 

26  - n:  usci  esser. 

» - /:  use  isso  ii. 

* - </  : voce  uscisse. 

» - c e i:  uscisser  di  quei  (anche  Arnaldi,  e il  (iaetaui). 
» - a:  voce  uscier  di  que’. 

27  - n : Da  gienti. 

» - tutti:  Da  gente. 

28  - a h:  Pcroe  disse  ’l  maestro  ( n : Pero|. 

» - l:  EI  buon  Maestro  disse. 

30  - e:  hai  ti  fien  tutti. 

» - f : tui  si  farun.  {*) 

31  - a : avanti. 

» - meno  b lutti:  Allor  porsi  la.  (**) 

32  - tutti:  colsi. 

» - a n : miniacelo. 

u-hegopr:  ramuscel  ( così  anche  l’Anonimo  di  Fan- 
fani  e la  Cominiaua ). 

» - d i:  «micelio  (anche  l’Antaldi). 

(•)  Il  Codice  segnato  g manca  del  tutti. 

(**}  Il  Codice  Landi,  e il  Filippino,  Gaetaui,  S.  Croce,  e Berlinese 
ledono  come  il  Lambertino. 
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el  tròcho  suo  grido  pche  mischizìte 
Dachc  facto  fupoi  disagile  bruno 

ricomtcio  agridure  pche  sterpi  35 


V.  32  - f m ; ramicel  (tinche  il  Cassi nese  e il  Filippino,  e le 
antiche  edizioni  di  Jesi  e Mantova ). 

» - h q:  rnmiscielo. 

» - /;  ramusciel. 

» - tv:  rnmoscel. 

» - e : ramoscello  d'  un.  (‘) 

33  - *:  El  tronco mcschianti.  (*•) 

34  - *:  Da  clic  fu  fatto. 

» - q:  Da  poi  che  fatto  fu. 

» - t:  Poscia  che  fatto  fu. 

35  - d:  Ricominciò  a dir. 

» - a:  Ricominciò  a cridar. 

» - I;  Incominciò  a gridar. 


{•}  Le  voci  ramateti,  ram usciti,  rappresentano  la  pronunzia  toscana 
«tei  c di  ram uctl:  e così  tornisciti , ramiscitlo  sono  di  ramieeì,  ramicelo; 
e i ramosctl,  ramoscello  di  ramocello.  Il  liuti  edito  dal  Giannini  ha  rami- 
tee  ilo,  ma  il  Magliahecchiano  rende  ramoscello  come  il  Dante  Riceardiann 
1006,  e il  Cortonese,  voce  più  vera  poiché  dal  positivo  ramo. 

(**)  I Codici  S.  Croce,  Gioirmi  e Filippino  ledono  troncon,  e il 
Fanfani  Io  ha  nel  testo  da  lui  dato,  e nel  richiamo  dei  suo  Commento 
Anonimo.  A chi  attribuirlo  ignoro  perché  uè  il  testo,  nè  il  richiamo  sono 
gli  originali  serviti  al  Commentato-e.  Il  Fanfani  chiosa:  « Questa  è senza 
- dubbio  la  vera  lez;ono  perchè  troncone  è propriamente  il  pezzo  che  ri- 
» mane  del  ramo  troncalo;  dove  tronco , come  ha  la  volpata,  vale  il  pe~ 
» dalt,  o come  anche  dicesi,  il  fusto  dev'albero;  ma  il  Commento  ha 
chiaro:  « Però  che  1’  autore  non  era  ministro  posto  dalia  divina  giustizia 
» a tormentarli,  perù  si  duole  il  /roseo,  ciò  è il  pedale  di  lui  >.  E quindi 
quel  richiamo  e quel  testo  non  corrispondono  all'  intenzione  del  commen- 
tatore il  quale  parlò  del  pedale  e non  della  parte  offesa.  Anzi  al  verso  55 
ripete  la  voce  (ronco  al  Commento,  e.  cosa  strana,  il  Fanfani  lasciolla 
eziandio  nel  testo!  Ivi  il  Dante  col  Bui!  della  Nazionale  di  Napoli  ha 
troncon.  Per  altro  anch'io  tengo  che  la  vera  voce  fosse  troncon , c che 
il  pedale  non  v'  ha  a che  fare,  con  ciò  che  la  parola  non  usciva  da 
esso,  ma  dal  luogo  offeso,  e se  ne  veggano  i versi  10  c 11  dopo  questo. 
L'errore  certo  è da  una  dimenticanza  dell'abbreviatura  che  dev'  essere 
stata  sull' ultimo  o di  tronco;  e tale  dimenticauza  pare  antichissima,  o in 
uno  de'  primissimi  Codici , se  è passata  in  tanti  antichi. 
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nò  ai  tu  spirto  di  piatade  alcuno 
Huoroini  fumo  corsem  facti  sterpi 
ben  dovrebbe#  latua  man  piu  pia 
se  state  fossimo  anime  di  fpi 
Come  dono  stizzo  ude  carso  sia  40 

dalun  de  capi  che  dalaltro  geme 
e cigola  per  ucnto  che  ua  nia 
Si  della  achieggia  rotta  usciua  ìsieme 


V.  35  - a i n (erronei):  sterpi. 

» - gli  altri:  scerpi  seherpi).  {*} 

36  - n q:  Non  ha’  tu. 

» - e f t v:  pietade. 

» - i:  piatà. 

» - m : pietà. 

p-abcdghlnopq  r:  pietate. 

37  - a:  Uomini. 

» - n : sun. 

» - a m:  sian. 

» - b f l:  siam. 

38  - b:  dovrebbe  essere. 

» - » (erralo):  dovrebber. 

30  - a:  state  fossimo. 

» - c n t r:  stati  fossimo. 

40  - tutti:  d’  un  stizzo. 

41  - b:  dell’  altro  gieme. 

» - n:  gieme. 

43  -ab:  schicggia. 

» - n:  schezza inciemc. 

» - a:  inseme. 

rt-afghlmnv:  uscia  (eoe)  anche  il  Bah  edito). 
j>  - t:  usciano. 

» - i q:  uscicn.  (*') 

(•)  L’  errore  di  sterpi  «cose  dalle  malo  letture  del  e preso  per  t nelle 
unioni  dell"  t.  Nello  stesso  errore  pecca  il  Cnssinese.  Il  eh  del  Codice  se- 
gnato q e prova  della  verità  dello  scerpi.  L’  amanuense  scrivendo  sotto 
«Iettatura  credette  rendere  lo  scerpi  aspirato  che  ascoltava 

(••)  A quell'  uscia  dov’  era  e dove  fu  dimenticata  r abbreviatura 
dell'  n sull’  a. 
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parole  e sangue  ondio  lasciai  lacinia 
cadere  e stecti  come  luom  che  teme  45 

Segli  auesse  potuto  creder  pria 
rispose  il  sauio  mio  anima  lesa 
ciò  cha  ueduto  pnr  còl  a mia  rima 
Non  auarebbc  inte  laman  distesa 

ma  lueosa  incredibile  mifece  5l» 

indurlo  adopra  chame  stesso  pesa 
Ma  digli  chi  tu  fosti  sichen  uece 
dalcana  amenda  tua  fama  rìfreschi 
nel  mòdo  su  doae  tornar  lilece 
Eltronco  si  còdolce  dir  madesebi,  55 


V.  44  - n:  lassai  (tesai). 

46  - n:  S’  elli. 

» - a : S’  io  avesse  potuto. 

» - q:  S’ egli  V avesse. 

47  - b h:  Rispose  ’1  savio. 

48  - b:  e*  hai  ( cai ). 

» - n:  colla  mia. 

49  - a l «i avrebbo  ( a : aurebe  ). 

* - gli  altri:  averebbe. 

51  - a:  opera. 

» - h » n q:  cosa. 

» - gli  altri:  ovra. 

» - n:  eh'  a mi  (chami)  stesso. 

52  - »;  vecic.  f) 

53  - a n q:  alcuna  menda  (a;  mèda).  (**) 

54  - a:  li  leze. 

» - »:  li  lecie. 

55  - e t v:  E1  tronco  sì  col  dolce  dire. 


{*}  Ohi,  più  volto,  avvertii  elio  i due  II  fra  vocali,  ma  innanzi  all'  i 
ebbero  suono  di  gl;  quindi  il  ditti  di  tutti  i nostri  Codici  vai  quanto  il 
digli  del  Lambert  ino.  L'Anta  Idi  ha:  dinne. 

(**)  Gli  esemplari  avuti  innanzi  da  quei  tre  amanuensi  o questo  eb- 
bero mal  copiato  da  altri,  o co' primi  copiatori:  alcunamenda  onde  avea 
n venire  alcun T amenda. 
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chio  no  posso  tacer  euoi  nò  graui 
pchio  un  poco  a ragionar  mlueschi 
Io  son  colui  che  tòni  ambo  leuhiaui 
tlelcor  difederico  eche  leuolsi 
serrando  e diserrando  sisouui  60 

Che  dal  Beerete  suo  quasi  ogniuò  tolsi 
fede  portai  al  glorioso  ofitio 


V.  55  - a ef  g h » a o p q r:  col  dolce  dire  m aeschi.  O 
» - p:  E1  troncoo.  (** (•••)) 

56  - n:  Ch’  i’  (chi)  non. 

» - q : grave. 

» - tutti  * lacere. 

57  - n:  mo’  n vaselli  (mcnueschi). 

58  - q : chiare. 

» - d:  Io  fui  colui.  |'”| 

59  - a:  Fedrico  ( V.  nota  al  Canto  X certo  119^. 
»-bcdcfhilmnopt/r:  Federigo. 

» - u:  e si  le  volsi. 

60  - a:  seminio  e distrando. 

» - q:  soave. 

61  - ut  etto  a g tutti:  segreto. 

» - n : ogn’  om  (ognora). 

» - a:  ogn’  uom  (ognuom). 

» - e;  ogni  un. 

62  - a:  officio. 

» - *;  ufficio. 


(*)  Avvertii  più  nel  Dante  col  Lana  quanto  1’  aeschi  sia  in  questo 
verso  miglior  lezione  dell’  adeschi  poiché  scema  il  mal  suono  del  do-di-de. 

{•*)  V.  la  nota  al  verso  33  di  questo  canto.  È da  ritenersi  che  cosi , 
mediante  il  segno  d'  abbreviatura,  leggessero  gli  altri. 

(•••)  Questa  non  sarebbe  lezione  strana  in  Dante,  perché,  lasciate  da 
parte  le  lezioni  del  Cuti  XXII.  68-  XXIII,  103  - XXIV,  125  di  questo 
Inferno,  che  potrebbero  provocare  qualche  dubbiezza,  si  trova  a certo  si- 
mile no  Cauti  XVIII,  55  — XIX,  30  - XXI,  44  - XXIX,  109 - XXXIII,  13, 
poiché  1‘  anima  non  6 più  nel  corpo  traditore.  Veramente  nel  XXXII,  08, 
ha  il  tempo  presente:  ciò  vuol  dire  che  ubò  Dante  1'  un  modo  e T altro, 
v che  avendo  usato  tanto  quel  di  passato  può  renderei  degna  anche  la 
lezione  del  Triulziauo  del  1337. 
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tanto  chio  neperdea  iscni  e polsi 
Lameretrice  che  mai  dallospitio 
dicesare  no  torse  gliocchi  putti  65 

V.  63  - h c t r:  Tanta  (coti  il  Codice  Filippino,  il  Cattaui  t 
le  antiche  edizioni  di  Jesi  e Napoli ). 

» - d n:  perde’. 

v-hcej’gh  ilmpqrtv:  perdei. 

* - b g h •*  r:  lì  sonni  e polsi. 

» - o f d : i sonni  e*  polsi. 

* - c o:  li  sonni  (c:  soni)  e i polsi. 

* - e i:  sensi. 

» - n:  li  seni  (semi?)  e i polsi. 

» - / q ; le  vene  e i.  (*) 

64  - *»:  meretricio. 

» - a m:  ospicio. 

65  - *;  cie&are  - ( a : cessare 

(•)  Strano  è il  variar  dei  Codici  in  queste  lezioni.  Sonno  ha  l’edi- 
zione romana;  sonno  il  testo  dplln  Vindelina  e del  Riccardinno  che  por- 
tano il  Lana , ma  nel  commento  bau  rene  come  nella  mia  edizione  del 
Dante  col  Lana , Bologna  1H66,  Voi.  1.  pag.  225  I ; perde*  e rene  cioè  sangue, 
e polsi,  cioè  spirilo  1,  e cene  lia  il  Codice  parmigiano  del  1373.  Albertano 
Giudice  usO  senni  per  sensi;  e qui  abbinino  1‘ una  dizione  e l' altra,  e 
sensi  ha  il  Uartoliniauo  e redizione  di  Mantova;  ma  il  Viviam  pone  in- 
nanzi dubbio  che  dov‘  era  senni  siasi  letto  sonni,  che  è molto  probabile 
per  le  tonte  avvertenze  da  me  espresse  in  molii  luoghi  sulle  letture  de- 
gli amanuensi.  Il  Yellutello  non  vuol  gnper  di  rene  che  nou  stanno  qui , 
dice,  come  nel  primo  Canto  di  questo  Interno.  Il  Buti  in  quella  vece  as- 
severa che  la  vita  sfa  nel  sangue  eh' è nell  - rene,  a li  spiriti  vitati  che 
sono  nelle  arterie  che  si  manifestano  per  li  polsi.  Se  ben  non  disse,  pub 
volgerai  alle  citazioni  che  feci,  alla  pagina  sovrneitata  del  Dante  col  Lana. 
della  Tavola  rotonda  meglio  sapienti  che  le  arterie  son  le  circustansie 
del  cuore;  e quindi  il  Gregoretti  con  mol;o  avvedimento  notò  che:  « A 
» ofe  muore  si  arresta  nelle  vene  la  circolazione  del  sangue,  e il  moto  di 
> esso  nelle  arterie,  il  quale,  corno  allora  i medici  credevano,  fa  battere 
» i polsi.  » Il  Foscolo  aveva  ragionato  a lungo  per  sostenere  il  sonno  che 
accettò  (e  che  è del  Cassinese,  del  Filippino  e dell’  edizione  di  Jesi)  e 
rise  de"  sensi , dizione  che  è pur  corsa  in  molti  de"  Codici  veduti  dalla 
compagnia  del  Valori,  e poi  dal  llos&i  inferrlguo.  I senni  del  Lambcrtino 
io  credo  errore  certissimo  di  sonni  copiato  da  altri  e altri,  e sonni  panni 
avesse  preso  in  prova  il  Poeta  a cui  dopo  la  sapiente  imaginativa  sug- 
gerì rene  e suggellò.  Chi  potru  far  sul  più  de'  Codici  dnnteachi  quel  eh’  io 
faccio  su  questi  pochi  potrà  assicurarsene. 
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morte  e comune  dele  cortiuiiio 
Iufiumino  strame  glianimi  tucti 
e glinfiàmati  infili  unir  si  augusto 
ch*3  ilieti  lionor  tornaro  liristi  lucti 
Limimi»  mio  ^disdegnoso  gusto  70 

credendo  colmurir  fugir  disdegno 
ingiusto  fece  me  ,?tra  me  giusto 
Per  le  nuouc  radici  desto  legno 
uigitiro  die  giuntai  no  ruppi  fede 

V.  66  - d:  Morie  coruuue  delle  corti  e vizio. 

» - b c m:  Morte  comune  delle  corti  vizio. 

■»— ghlnopqt  t : Morte  comune  e delle  corti  vizio. 

» - «:  connina. 

» - a h : vieto.  t*| 

67  - lutiamo. 

08  - n : in  damati  infiamati. 

» - t:  si  che  infiammati. 

69  - b tu  n : Ch’  o'  (che)  lieti  onori. 

» - d:  Ch’  e'  (che)  lieti  ottor. 

» - l:  Che  i lieti  onori. 

70  - a:  desdegnoso  [Il  Corlonese:  isdegnoso). 

71  - a:  disdegno  {Il  Cortonese:  isdegno). 

72  - a:  feci  - s;  fecier. 

» — q:  fece  a me. 

73  - a g q:  nuove  radice. 

» - n:  nove  radicie. 

» - h:  nove  radice. 

» - h:  nove  radici. 

74  - b:  roppi. 

» - d c:  Ti  iuro  (così  anche  il  Codice  Caetani,  e quello  che 
serri  all’  edizione  del  Rotillio).  (**) 

[*)  Il  Codice  Vaticano  o le  antiche  edizioni  di  Napoli , Foligno  e 
Jesi  leggono  col  Cassine**  come  leggeva  il  Lnndiano , a cui  poi  altra 
mano  fece  rendere  Morte  e cornuti*  come  hanno  i Codici  Berlinese,  Filip- 
pino c Gaetaui,  del  che  i signori  Pallastrelli  e Fioruzzi.  coinè  in  tanti 
altri  luoghi , non  tennero  conto. 

(*■)  Cioè:  Giuro  a te.  Virgilio.  Veramente  chi  I*  avea  domandato  fu 
Virgilio,  ma  Piero  dove  dice:  voi  non  gravi  mostra  di  parlare  a Virgilio 
e a Dante  insieme. 
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almio  signor  che  fa  donor  sidegno 
E se  diuoi  alcun  nel  mòdo  riedc 
conforti  lamemoria  tuia  elegiaco 
ancor  delcolpo  chennidia  lediede 
Un  poco  attese  e poi  dachel  sitate 
dissei  poeta  a me  nò  pdcr  lora 
ma  parla  e chiedi  aliai  sepia  tipiace 
Ondio  allui  dimandai  tu  ancora 

di  quel  che  credi  cha  me  satisfaccia 
chio  non  potrei  tata  pietà  ma  cora 
Fero  ricomlcio  seluom  tifacela 

V.  76  - t:  Ma  se  di  voi. 

78  - a b:  li  diede. 

* - »;  che  ’nvidia  (chcnuidia). 

79  - n:  atese. 

» - e:  Un  poco  actcso  (aceto). 

» - q : da  che  si. 

* - c d i l m o p q t v:  da  eh’  ei  si. 

» - t-  Si  disse  ’l  tronco  e poi. 

80  - t : Disse  il  Maestro  a me. 

» — cfgkilmqr:  Disse  il  poeta. 

81  - n:  Ma  dimanda  c chiedi. 

» - d:  domanda  e chiedi. 

» - h : chiede. 

82  - «:  diman’  tu  (dimanlu). 

» - b c:  domanda. 

» - n:  domandali. 

» - di:  Ed  io  a lui  domandai. 

83  - b (erroneo):  cridi. 

» - a:  eh’  a mi. 

» - n:  eh’  a itici. 

» - b c o p:  eh’  a me  soddisfaccia. 
n-cfghilMqrtv:  che  a me  soddisfaccia. 

84  - «.•  Ch’  i'  (chi)  non. 

» - d:  Ch’  i’  (c4i)  non  porri». 

85  - a b c n v:  Per  ciò  ricominciai). 

» - t : Perch’ ci  ( Antaldi  : Perch’egli  incominciò). 
» - q:  so  el  ti  faccia. 


75 


80 
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libera  iute  ciò  cheltuo  dir  priega 
spirito  incarcerato  ancor  tipiaccia 
Didirne  corno  lanima  si  lega 
inquesti  nocchi  cdìnii  se  tu  poi 
salcunu  mai  da  tai  rubra  aispiega  90 

AUor  soffio  lotròco  forte  e poi 
si  conuerti  quel  nòto  Icotaluoce 
breueùite  sara  risposto  auoi 
Quando  si  parte  lanima  feroce 

delcorpo  oudella  stessa  se  diuelta  05 


V.  86  - meno  n tutti:  che  il  tuo. 

» - b:  priega. 

88  - q : dir  me. 

» — a:  Itegli. 

» - c:  slega  {perduto  V i). 

89  - a:  e dirne. 

» - n:  poi. 

» - q : nuodi. 

90  - a:  spigha  [perduto  /’e). 

» - d e:  di  tai. 

» - r e:  da  tal  < Atti  aldi  : membri). 

» - f : da  ta”  (la), 

91  - q:  el  tronco. 

* - d:  il  tronco  (e  così  Bufi  edito). 

» - t : Onde  il  tronco  soffiando  forte. 

92  - a:  vocio  (in:  bocej. 

93  - h c d:  Brievemente. 

• - b:  snrni. 

» - a « q:  serà  (sera). 

94  - »;  ferocie. 

95  - h n : istessa. 

» - a g : si  divelta. 

» - b a:  si  disvelta  (così  anche  l’antica  edizione  Mantovana). 
•»-cdefilmopqrtv:u’  è disvelta.  (*) 

(•)  Il  si  dei  Codici  a g h n è lo  stesso  che  se  pel  solito  scambio 
dell'  i per  e. 
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minos  la  màfia  ala  septiraa  foce 
Cade  iula  Belna  e no  li  parte  scelta 
ma  la  doue  fortuna  lubalestra 
qui  germoglia  come  gran  dispelta 
Surge  in  limeoa  ed  in  piata  siluestra  100 

larpie  pascendo  poidele  sue  foglie 
fano  dolore  e al  dolor  fenestra 
Come  laltre  uerrem  pnostre  spoglie 
ma  no  po  caldina  sen  rinesta 
che  nò  e giusto  aner  eiochom  sitoglie  105 

Qui  lestrascineremo  e pia  mesta 


V.  96  - n:  focie. 

97  - a:  in  la  (illa). 

» - t:  nella. 

» - g k n:  gli  è. 

* - t t:  le  è. 

» - gli  altri:  1’  è. 

99  - g (errato):  pan. 

100  - a:  Surgie. 

» - n:  e in  pianta. 

101  - a (errato):  arpe  passendo  de  le  suo  foglie. 
» — » : piscicndo. 

» - r:  delle  suoi  foglie. 

102  — b:  e al  dolore  finistra. 

» - c h n q : ed  al  dolor. 

» -ade/gilntoprtt>:  finestra. 

103  - e:  altra. 

» - a:  verrieno  ( wt  : verrien). 

j»  - n;  vcrrein. 

» - »:  vcrran. 

104  - k:  Ma  no renvcsta. 

105  - « : no  giusto. 

» - a : ciò  eh’  om  (chò)  si  toglie. 

» - ciò  e om  (con)  toglie. 

» - b:  se  toglie  (tollie). 

106  - b:  Qui  le  trascenere  ino. 
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gelaci  Barano  i nostri  corpi  appesi 
ciascuno  alprun  delóbra  sua  molesta 
Noi  eranam  ancor  al  troco  attesi 

credendo  (altro  nenolesse  dire  110 

quàdo  noi.  forno  dunrowor  sorpsi 
Simileuite  acolui  che  ucuire 

sente  ilporco  aluchaccia  ulasuuposta 
code  lebestie  elefrasche  stormire 
Kil  ecco  due  dala  sinistra  costa  115 

nodi  e graffiati  f agendo,  si  forte 


V.  107  - a h:  Mirano  (#;  apesi ). 

108  - a:  pruno. 

» - ciascun  al  prun. 

109  - a n:  atesi. 

110  - «;  rumor. 

112  - a »:  .Si  m demente. 

113  - a:  a la  caccia  a sua. 

» - b c d f l m : e la  caccia  a sua  posta. 

» - e:  e la  caccia  a la  saa  posta. 

* - t:  a la  caccia  c’  ha  sua  posta.  (*) 

114  - t:  Ode  le  bestie. 

» - v:  fremire.  |**) 

115  - b:  due  della. 

» - h : due  alla. 

» - C d o p : duo. 

116  - a:  fugiendo  - «:  foggi  ondo  ( Antaldi:  correndo). 

» - v:  nudi  .‘•graffiati. 

(•)  Cosi  anche  1*  Antaldi.  Il  Cortonese  ha  invece  {ed  è notevole) 
quello  che  il  Lanibertino,  e il  Lorini  costruisce:  Similmente  « colui  che 
sente  alla  caccia  venire  il  porco  alla  sua  posta , cioè  si  accorge  ai  cani  cac- 
cianti  che  il  porco  viene  alla  sua  posta;  e soggiunge:  < c di  vero  aggiun- 
* gendo  Dante  Ch'  ode  le  bestie  ecc.  pare  deciso  che  per  caccia  i caccinoti 
cani  intenda.  » 

{**)  Questo  fremire  e nuche  nel  Buti  Maglinbecchiano;  nel  napole- 
tano spiegasi:  Fremire,  cioè  far  remore.  Il  Buti  edito  dal  Giannini  ha  quel 
che  il  LnmlH'rtino  e tutti  gli  altri:  stormire  colla  spiegazione: ,fbr  ro- 
utorr.  Gota!  voce  fu  usata  eziandio  dal  Davanzati , ma  buono  C interro- 
garne il  Vocabolario.  Il  CnsaineRe  e 1'  edizione  antica  Mantovana  hanno 
sfornire;  l' Ambrosiano  1D8  per  errore  schermire. 
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.che  della  selua  rompien  ognirosta 
Quel  dinanzi  ora  accorri  acori  morte 
e laltro  cui  pureua  tardar  troppo 
gridaua  lano  si  no  furo  acorte  120 

Le  gambe  alle  giostre  dal  doppo  1 
e poiché  forse  li  fallia  lalena 
dise  eduucespuglio  fece  un  groppo 

1)  Manca  tue  e v*  è dall'  annotatore  error  poi  doppo  per  Toppo. 


V.  117 
» 

» 

» 

118 

» 

» 

119 
» 

120 

121 

» 

» 

122 


123 


- f q t : rompeano. 

- e:  rompenti. 

- t:  rompiano. 

- tutti  gli  altri:  rompieno  ( anche  Antaldi). 

- b:  Quel  dinanzi:  ora  accurri  accurri  morte. 

- t:  L’  un  gridava:  Ora  accorri  accorri  morte. 

- n:  dinanei. 

- c:  L’  altro  a cui. 

-de/ghilmoprtv:  E Y altro  a cui  pareva. 

- n : furon  a corte. 

- a:  e le  (eie)  giostre. 

- q:  da  le  giostre. 

- h d h n : dal  toppo  ( anche  il  Unti  edito ; il  A iaglia- 
becchiano  : del  ). 

- n : forsi  li  falia. 

- t:  Ma  poiché  pur  li. 

- a:  Eppoi  che  forsi  li  falia  (lijfalia). 

- h q : forai  li. 

- gli  altri:  gli. 

- n:  fecic. 

- a:  ciespuglio. 

- A » l m ; fece  groppo. 

- o p:  fe  un  groppo.  (*) 


(*}  Come  il  Lnmbertino  lesiono  11  Vaticano,  1*  Angelico,  il  Uarto- 
liniauo,  Guinigl,  c molti  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti.  Il  Cortonese 
ha  invece:  di  sé  ad  um  cespuglio  fece  groppo. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XIII.  207 

Dirietro  allor  era  laselaa  piena 

diuere  cagne  bramose  e correli  125 

come  udiri  che  nscisar  dicatena 
Iuqael  che  sappiatto  mil  Udenti 
e quel  dilacerato  abrano  abruno  1 
poi  sen  portar  quelle  inébra  doleti 
Presemi  allor  lamia  scorta  pmano  130 

e menomi  alcespuglio  che  piàgea 
pie  rocture  sanguinati  inuano 

1)  Di  late  raro. 


V.  124  - a b c h q : Di  retro  a loro  era  la  selva. 

» - t:  Subitamente  fu  la  selva.  (*) 

126  - t:  cagne  nere. 

» - n:  carenti. 

127  - tutti:  uscisser  - a:  usciser. 

128  - a:  dclaccrato. 

» -cdefgkilMqrv:  dilaceraro.  (**| 

129  - a:  se  ne  portaro. 

» - A;  si  p»rtaro. 

» - i:  sen  portaro. 

» - t : se  ne  portar. 

130  - a:  Presimi. 

» -a:  alor. 

131  - a:  minomi  al  cicspuglio. 

» - e : piangia  ( piangia  ). 

» — a:  menomi  al  cespuglio piangìca. 

(•)  Il  Codice  Cortnnese  legge  Dirietro  aitano,  che  il  Lorini  inter- 
preta Dirietro  a Latto!  Parecchi  Codici  hanno  alloro  pel  vento  di  doppiar 
certe  consonanti  ponendole  fra  due  vocali.  Non  e da  credere  che  possa 
essere  stato  uno  scambio  di  aitano  poiché  dopo  due  versi  e In  quel  che 
s'appiatto  tìiiser  li  denti.  Se  Ivi  sopra  dovesse  leggerai  Lano,  1'  in  quel 
verrebbe  ad  esprimere:  in  quìi  Momento,  e in  tal  caso  mancherebbe  in 
chi  avesser  le  cagne  messo  i denti. 

(••)  Cosi  legge  il  Boti  edito,  e cosi  il  Cassinese.  Il  Buti  magliabco- 
chiano  e redizione  antica  di  Foligno  colla  Crusca  leggono  come  il  Lam- 
bertino: ma  sembra  che  il  Poi  del  verso  successivo  decida  del  vero  in 
favore  del  dilaceraro.  Se  si  tenesse  il  dilacerato  sarebbe  ozioso  inciampo 
il  Poi. 
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0 giacomo  dicea  dasanto  andrca 
che  te  giouuto  dime  fare  schermo 
che  colpa  o io  dela  tua  aita  rea  135 

Qnundol  maestro  fu  souresso  fermo 
disse  chi  foste  che  ptante  putite 
soffi  co  sangue  doloroso  Imo 
Et  egli  a me  o auiiue  che  giunte 

seto  a ueder  lo  strazio  disonesto  140 

calemie  fronde  si  da  me  disi  unte  1 

1)  Itiseli  iato  manca  me  ina  fu  poi  sopra  posto  ila  altra  mat>«» 


V.  133  - a b l m:  0 Giacomo. 

» -dnoptv:Q  Jacopo. 

» - bi  : di  sant’  audrea. 

135  - c:  Che  colpa  i’  ho  (io). 

136  - g : sopr’  esso. 

» - sovr’esso  di  lor  fermo. 

» - n:  Quando  ’l  maestro. 

» - t:  Tosto  che  ’l  duca  fu  sur  esso  ferino. 

137  - *:  Dissi. 

» - tutti:  fusti. 

» — e:  e perche  tante. 

138  - tv:  col  sangue.  (") 

130  - a b d « : Et  olii  a noi. 

» - i:  Ed  citi  a noi. 

» -te.*  Ed  egli  a noi  (anche  Anta  Idi). 

» -ce/ghim  r:  K quegli  a noi. 

« - /.*  Ed  egli  a me  o animai  che. 

140  - a » : stracio. 

» - n : disonesto. 

141  - i:  Che  le  mie  fronde. 

» - hdloprtv : froudi  ( Antaldi:  membra  ). 
» — a:  da  mi  digiunte. 

» - e a.-  digiuntc. 

* - gli  altri : disgiunte. 

{’)  Al  Codice  Bennato  w manca  / ermo 
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Raccoglietele  al  pie  deltristo  cesto 
io  fui  dela  citta  che  nel  batista 
muto  il  primo  padrone  onde  pquesto  1 
•Sempre  colurtesua  lafara  trista  145 

e se  non  fosso  che  Baipasso  damo 
rimase  ancor  dilui  alcuna  uista 
Quei  cittadin  che  poi  larifondarno 
soural  ceuer  che  datilla  rimase 

1)  Questo  verso  ò (piatto  nell' a di  padrone,  a In  onde  che  forse  dicco 
ondio;  è per  altro  corretto  dal  medesimo  amanuense. 


V.  142  - « : Ricoglietcle. 

» - m (erroneo):  Raccoglie. 

» - a:  Raccogliete  al  pie  del  tristo  ziesto. 
» -e  (errato  t per  c ):  testo. 

143  - a:  E fui  (ejfui). 

» - b:  Io  della  città.  (*) 

144  - a (erralo):  Multò  primo. 

» - t v:  Cangiò  il  prima. 

» - a g o q:  patrone.  (**) 

145  - a n : coll’  arte. 

146  - a 1 1:  che  sul. 

» - meno  n tutti:  che  in. 

147  - l:  rimase. 

148  - a:  Quo  citadini. 

149  - o:  zcncr. 

» -tur;  sopra  ’1  ccner  (».•  ciener}. 

» — e:  sovra  al  cener. 

> - b : Che  d’  atilia. 


{*}  Questo  Landlano  fu  poi  da  altra  mano  corretto  in  Io  era  della 
atta. 

(*•;  Il  Lana  qui  chiosa:  « mutò  patronatico  la  detta  città,  la  quale 
» tolse  per  suo  patrono  San  Joanui  Baptista  » ; e già  aveva  detto  che  il 
patrono  di  Fiorenza  era  stato  Marte.  B questo  è tutto  vero,  quindi  patrone 
e non  padrone  ò la  voce  giusta. 
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uurebber  facto  luuorure  indarno 
Io  fei  giube tto  a me  dele  mie  cast* 


If»ò 


V.  150  - »';  avrebbon. 

>»  - b:  lavoricri. 

» - n : lavorar. 

151  - a i:  Io  fé’  giubeto. 

» - b t:  Io  fei  giubbetto. 

» - q:  I’  fé’  giubetto  a me  de  le  ini  ernie.  (*) 


Qui  cominciano  i Frammenti  napoletani  che  io  scarno  /;  c»si 
hanno  ginhectc.  11  Buti  napoletano  reca  inbet  colla  nota  eh*  e parola  fran- 
cese* per  significare  il  luogo  itila  forca. 
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oiche  lu  carità  del  natio  loco 
me  strinse  ratinai  le  fròde  sparte 
e rendeile  a colui  chera  già  fioco 
Indi  uenimo  al  fine  oue  si  parte 
losecondo  giron  dal  t’zo  e done 
siuede  diginstitia  orribil  arte 


1 - l:  Rarità. 

» - e:  natbio. 

2 - merito  e tutti:  mi. 

» - a i t t:  ragunai  \a : ragbunai). 

• - s:  frondi. 

3 - *.*  E posile  a. 

» - q:  Rendendole  a. 

» - meno  a t v tutti:  rende'  le  (rendete  o rendette). 
» - * t t:  già  roco. 

4 - a »:  vernino  al  fine  { Antaldi : al  luogo). 

» - a f : onde  si. 

» - t:  Noi  divenimmo  alfin  dove  si  parte. 

5 - h q:  ed  ove  («:  edouo). 

6 - a n:  giusticia. 

» - a:  oribil. 

» - e n:  oribel. 

» - g k q:  oribele. 
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A beu  manifestar  le  cose  none 
dico  che  arriuamo  auna  landa 
che  dalsno  lecto  ogni  piato  rimone  1 
La  dolorosa  selua  laghirlanda  h> 

intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
qniui  fermamo  i passi  ardila  aràda 

1)  Si  tentò  di  corregger  in  a l’o  di  pianto,  e si  scrisse  da  altra  mano 
il  rimore.  Pare  che  il  primo  copista  si  riserbasse  (e  si  dimenticò)  di  leg- 
ger meglio  il  suo  immuri. 


V.  7 - a e d o p s t v : nuove. 

8 - a n:  c'  arivamo  a una. 

» - gli  altri:  che  arrivammo  ad  una. 

9 - b:  piante. 

» - c d o:  rimuove. 

10  - g:  silva. 

» - t:  la  ’nghirlanda  {anche  il  Codice  Gattoni ■. 

» - f : le  ’nghirlanda. 

» - v:  lo  è ghirlanda  (anche  S.  Croce  corretta). 

» - e:  li  è ghirlanda  (coti  anche  il  Vaticano). 
v>-bcdhiln  o p q:  1*  è ghirlanda  j/i  q : 1’  è gir- 
landa  > (*| 

11  - d:  Dintorno  come. 

» - t:  Dintorno  come  ’l  tristo  fosso  ( anche  il  Calaniesc  e 
il  Gaetani). 

» — e (erroneo):  a esse. 

12  - a:  arrnnda  arrandn. 

* - e f : annida.  <**) 

» - t t v:  i piedi  ( Vaticano:  i piei  ).  (•**) 

(*)  Leggono  dunque  come  il  Lambertino  i Codici  ntnrr.eil  Cata- 
mese.  Il  Cortonese  ba:  tei  ghirlanda. 

{**]  Nel  Codice  Lnndiano  io  e Cappelli  leggemmo  come  Uà  il  198  Am- 
brosiano. La  stampa  di  Pollastrelli  e Fio  ruzzi  diede  a randa  a randa , ma 
poi  chiesto  di  riveduta  da  me  il  Pallastrelli  mi  confermò  nella  mia  lezione 
(•■•)  TUtti  gli  altri  hanno  /wwzi  come  il  Cassinese,  le  quattro  antiche 
edizioni,  i Codici  mantovani,  il  parmense  del  1373  e il  Laurenzinno  XL,  7; 
ed  ebbe  la  Crusca. 
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Lo  apazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fu  da  pie  dicuton  già  soppressa  15 


V.  13  - o:  una  rena.  |*| 

* - 9 t v:  un  arena. 

» — g k q:  una  amia  (A;  una  barena). 

• - «;  er  una  (cruna)  rena.  (*’) 

14  - q:  Non  altramente  fatta  clic. 

15  - b:  Che  fu  già  dal  piè  di  Caton  soppressa.  (**•) 
» f A q t:  dai  pie  (anche  il  Filippino). 

» - * r:  dai  piei. 

» - o:  da  i pei.  (****) 

» - e:  dai  piedi  di  Caton  già  pressa. 

» — a q:  cliaton. 


(*J  Veramente  iti  questo  Codice  manca  un;  ma  essendovi  isolata 
l a cnslo  che  appartenesse  alla  parte  perduta. 

{•*)  Il  liuti  tnaglinbecchinno  ha  coll'  Antaldi  arma  ; il  Buti  edito 
una;  e rena  il  Cassinese.  Il  Lana  ha:  « questa  via  da  I'  una  parte  era 
* confinata  dal  fosso  e dall' altra  parte  dalla  rena,  e aduce  per  esemplo 

> che  era  slmile  questa  rena  a quella  che  passò  Goto....  si  fatta  rena  era 

> quella  dello  inferno  ».  Il  Foscolo  tenne  rena;  il  Witte,  arena.  Veramente 
arena  ò antica  Bin  nel  latino  e Dante  usolla  aneli'  egli  nella  stessa  Co- 
inedia:  tuttavia  1 fiorentini  più  volontierl  dicon  rena,  e renaio  per  arenata, 
renaccio,  renicolo,  occ.  L’ Incontro  d'  una  voce  fluita  in  a colla  voce  arena 
può  metter  chi  legge  le  unioni  ne'  Codici  nell*  Imbarazzo  della  sceltn,  e 
lasciar  dubitare  del  rena;  ma  Dante  ha  passi  chiari,  o per  esempio  al 
Canto  XXIV',  85  Più  non  si  ranti  Libia  con  sua  rena  già  non  avrebbe  po- 
tuto voler  che  si  ledesse  con  su'  arena  per  la  durezza  del  verso,  e per 
la  nessuna  necessità  di  quel  troncamento.  Rma  qui  dunque  sta  bene. 

{•**)  L'estratto  di  Cappelli  da  far,  ma  la  mia  veduta  e quella  dei 
signori  Pallastrelli  e Bibliotecario  Ma  ffl,  tengono  fu.  Piuttosto  è da  av- 
vertire die  il  passo  fu  da  altra  mano  corretto  in  da'  pie  come  legge  il 
Lnmhcrtlno,  il  Gnotani.  il  Roscoe.  il  Cassinese  c il  Triulziano  spogliato 
dal  Mussi.  Ben  considerando  quel  dal  e confrontandolo  con  que’  Codici 
che  leggouo  dai  fra  i quali  (oltre  i memorati  qui  appresso]  sono  i man- 
tovani Cavriani  e Bagno  e il  Lnureuziano  XL.7.  sentendo  il  mal  suono 
«•he  danno  da  pii,  ed  essendo  non  vero  dal  pii,  opino  che  quello  I altro 
non  fosse  che  uno  i alquanto  altetto  e cosi  fosso  dai  pii  suono  certa- 
mente migliore. 

(•***.  Il  Cappelli  avverte  che  pei  è voce  lombarda  ma  non  disse  di 
che  luoghi;  milanese?  piacentina  ? quivi  pei  vai  peli.  In  questo  Codice 
Triulziano  la  voce  pei  per  piedi  è altresì  al  Conto  XXI,  36. 
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O uendetta  di  Dio  qnàto  tu  dei 
e£f  temuta  daeiascun  che  legge 
ciò  che  fu  manofesto  agliocchi  miei 
Dauime  nude  uidi  molte  greggie 
che  piangean  tncto  assai  ini huiite  20 

e parca  posta  lor  diùsa  legge 
Snpin  giacca  intra  alcuna  géte 
alcuna  si  sedea  tucta  raccolta 
e altra  andana  continuamente 


V.  15  - il . Cato.  (*| 

» - » (erroneo):  di  canton  già  .sopressa. 

17  - a «;  leggie. 

18  - *;  raci. 

19  - a:  vid'  io  ( uidio). 

» - a n:  greggie. 

20  - w:  piaugieam  { Cassiuese:  piaugeno). 

21  - q:  posta  a lor. 

» - A.*  posto  lor  (anche  V edizione  antica  di  Mantova,  e i 
Codici  Berlinese,  Vaticano,  S.  Croce  e Filippino ). 

» - posto  a lor. 

» - e:  imposta  lor  (così  altresì  le  edizioni  antiche  di  Jesi, 
Foligno  e Napoli  ). 

» — l:  imposto  lor. 

» - a n:  leggie. 

» - e:  paria. 

22  - a:  Foppin  giaeea  per  terra  ( Antaldi : por  terra». 

23  - q:  Et  altra  si  sedea. 

» - a:  Altra. 

» - a:  racolta. 

24  - a : E altra. 

» - a:  E altre  andavan  ( così  anche  Antaldi). 

• - e:  continoamente. 

{♦}  B Cato  ha  nel  suo  Commento  il  Lana,  c nel  testo  il  Buti  edito, 
e il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi.  Quantunque  sia  voce  intera  latina  e 
molto  usata  dai  poeti,  tuttavia  essendo  Caton  in  tanti  Codici  e primitivi 
inclino  a credere  che  sopra  1"  o fosse  stato  il  segno  d’ abbreviazione  per 
doversi  leggero  Caton. 
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Quella  che  già  intorno  era  pia  molta  25 

e quella  men  che  giace»  al  toriato 
ma  piu  aldnol  auea  lalìgua  sciolta 
Soura  tuctolsabbion  don  cader  lòto 
pioaean  di  fuoco  dilatate  falde 
come  dineue  inalpe  sunza  uento  30 

Quali  Alexandro  in  quelle  parti  calde 
dindia  uide  souralsuo  stuolo 
fiàrne  cader  lutino  aterra  Balde 


V'.  24  - t r:  continovamente. 

» - i;  continuatamente. 

25  - tutti:  giva. 

26  - h:  giacia. 

» - g h:  jacea. 

27  - d:  Ma  più  avcv’  al  duol  la  lingua. 

» - i:  E più  al  duolo. 

» - g:  avia. 

28  - a h i:  s. 

» - meno  a n tutti:  tutto  il. 

» - m:  del  cader. 

29  - a b n:  foco  {a:  focho). 

30  - a:  Bcenza. 

» - a:  ganza. 

» - q:  in  alpi  e senza. 

31  - a:  Quale. 

» - a u : Alexandre. 

» - »;  parte. 

» - g (erroneo):  cadde.  (*J 

32  - e g:  vede. 

* - h q:  sopra  il  suo. 

» - a:  «opra  lo  suo  stolo. 

»-abcdgi  l:  sopra  ’1  suo  ( ’sopralsuo ). 
» — tfoprttv:  sovra  lo  suo. 

33  - A iufm. 


(•)  Al  Codice  dell’  Archiginnasio  sognato  i quivi  manca  quelle 


Digitized  by  Google 


216 


INFERNO  — Canto  XIV. 

Perche!  j>uide  aschalpitar  losuolo 

contesile  schiere  accio  che  lo  uapore  36 

mei  sastinguessc  mètro  obera  solo 


V . 34  - a b c d g o p q : Perch’  è (Perche). 
»-efilmrstv:  Perch*  ei. 

» - a g h q:  provide. 

35  -fi:  Colle. 

» - a (errato):  schiele. 

» - A:  schere. 

» - h:  sciti  re. 

35-6  - a : a ciò  che  lo  vapore  Mei  a'  «stingile. 

» - b:  acciò  che  lo  vapore  Mei  si  stengua. 

» - C f : acciò  che  lo  vapore  Mei  si  sfingea  anche  il  Fi- 
lippino e le  quattro  antiche  edizioni). 

* - d:  a .ciò  che  lo  vapore  Men  si  stingeva. 

» - e:  pc roche  il  vapore  Me  si  sfingea. 

» - g s:  a ciò  che  lo  vapore  Mei  si  stingnoa. 

» - h:  percioche  il  vapore  Mei  si  stringia. 

» - »;  percioche  il  vapore  Me’  si  stringea. 

» - l:  percioche  il  vapore  Me'  si  stingeva. 

» - f»  : percioche  il  vapore  Me’  si  stingea. 

» - « : accioche  lo  vapore  Me’  si  stingeva. 

» — o:  accio  che  lo  vapore  Me*  si  stigoea. 

» - p:  a ciò  che  lo  vapore  Me’  si  stingea. 

» - q:  a ciò  che  lo  vapore  Mei  s’  estinguesse. 

» - r:  percioche  il  vapore  Me'  si  stimgea. 

» - t:  a ciò  che  ’l  vapore  Mei  si  stringnea. 

» - v:  perciò  che  ’l  vapore  Mei  si  stingnea.  f) 

(orai)  L’Antaldi  reca:  Acciò  che  lo  vapore  me  ti  spegnesse,  e il  Corto- 
ui’sc  : Perocché  lo  vapore  Piit  si  stringea.  Il  Boti  edito  hn  : stingueva  e In 
chiosa  : cioè  meglio  si  spegneva  non  accostandosi  a cosa  che  potesse  ardere. 
Questo  non  può  intendersi  che  terminando  il  concetto  col  mentre  eh'  era 
solo:  il  Buti,  ritenendo  solo  per  uno,  senza  compagnia,  o innanzi  che  altro 
» accompagnasse  al  primo;  interpretazione  comune,  e altresì  dell'  imolese 
e dell'Anonimo  de!  Fanfani,  non  diversa  dalla  data,  e ben  più  chiaramente 
dal  Lana.  V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi  l.*pag.26? 
Ma  altri  da  poco  osservò  che  quel  solo  in  tal  significato  non  suona  a far 
rima  con  suolo  e stuolo,  e quindi  dev'  essere  sólo  per  tolto  nel  significato 
(che  ha  nel  Canto  XVI,  28  di  quest’  Inferno)  di  mal  fermo  cosi  proprio 
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Tuie  scendeua  let'nalo  ardore 
onde  larena  ascenditi  come  esca 
socio  focile  adoppiar  lo  dolore 


V.  37  - h:  aciendca. 

38  - n:  Perchè  la  rena. 

» - d;  Per  che  la  rena.  O 

39  — a i:  fucile. 

» - f:  Sotto  fucile  ad  addoppiar  dolore, 

* - q r:  Sotto  il  focile  a raddoppiar  dolore.  (**) 


come  è la  rena;  e per  ciò  chi  legge  dove  far  virgola  dopo  stingeva,  o 
estinguesse,  accordando  sólo  a suolo.  L’  osservazione  certo  ó apprezza  Iòle, 
resta  a vedersi  se  regga  al  contesto  delle  parole.  L'antica  interpretazione 
diceva  : prima  clip  il  fuoco  n'  apprendesse  allo  suolo  Alessandro  face» 
scalpitar  da  cavalli  le  cadute  damme  e le  spegneva:  la  seconda:  mentre 
che  il  suolo  era  sollo  o malfermo  facea  scalpitare  i cavalli  onde  meglio 
si  stinguesae.  Ma  se  il  suolo  era  mobile  come  rena  il  fuoco  affondato 
da'  cavalli  1'  avrebbe  meglio  acceso.  B se  quel  mentre  volesse  tenersi  per 
intanto,  si  soggiungerebbe  l’ interrogazione:  e quando  avesse  trovalo  suolo 
non  sollo?  — oppure:  c porche  non  fuggiva  a luogo  non  «olio? — A me 
non  sembra  accettabile  questa  nuova  interpretazione.  Anzi  la  ripudio  e 
tengo  ozioso  1*  avvertimento  che  solo  non  ritima  con  suolo  e stuolo,  por- 
che nel  Canto  XVII,  solo  ritima  con  duolo  e anche  suolo;  nel  XXVIII  con 
duolo  e stuolo,  e altrove  con  fghuolo.  — Piuttosto  rimarrebbe  a vedersi 
se  usando  V acciocché  sia  giusto  scrivere  stingerà  invece  di  stingesse,  Che, 
il  fuoco  si  estinguerà  per  ciò  che  lo  scalpito  de’  cavalli  valeva,  s*  intende: 
non  s' intende  : si  estingueva  a ciò  che  lo  scalpito  de’  cavalli  valeva  : a meno 
che  non  si  volesse  intendere  che  si  estingueva  per  quello  che  lo  poteva 
estinguere  lo  scalpitar  de’  cavalli,  che  poteva  non  esser  tutto.  Queir  accio 
che  vuol  Y estinguesse  : Y estinguerà  ù retto  bene  dui  percioch  \ Il  Codice 
del  marchese  Antaldi  ha:  J do  che  lo  va/tore  Me’  si  spegnesse,  ed  C in 
giusta  riga  gmmaticale,  in  clic  non  fu  certo  il  Witte,  che  scelse:  Accioc- 
ché il  vapore  Me ’ si  stingerà! 

(•)  Poco  più  sopra  notai  che  il  Witte  scrive  arena.  La  Crusca  del 
Cornino  ha  rena,  come  il  Triulziano  del  1337  e altri.  Divida  come  voglia 
il  larena  de’  Codici  eh  i q. 

(*•)  li  Frammentario  a forse  nvoa  : Sott ’ el  (sotel)  focile  addoppiar 
dolore;  ma  ò guasto  da  altra  mnno.  Vedi  la  edizione  di  esso  fatta  per  mia 
fatica  e cura  gratuite  alla  pag.  13.  — Il  Cortonese:  a doppiar  tor  dolore; 
questa  dizione  potrebbe  far  pensare  che  prima  il  lo  eh’ è in  molti  Codici 
e si  mai  suona  fosse  stato  scritto  col  segno  deli’  abbreviatura  dell’  r flòj 
e che  dimenticata  da  uuo  fosse  sparita  du  molti.  Se  coni  sia  stato  la 
chiosa  sarebbe  : a crescer  doppio  il  dolore  a quelli. 
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Sansa  riposo  mai  era  la  tresca  40 

«Iole  mife  mani  orqndi  orefici 
scotendo  date  laraura  fresca 
Io  corniciai  maestro  tn  che  uìci 
tue  te  le  cose  fuor  che  diwon  duri 
chalentrar  dela  porta  ìptro  ascici  45 

Ghie  quel  grande  chenòpar  checuri 
loncendio  e giace  dispcctoso  e torto 


V.  40  - i:  Sanza. 

» - «:  Sancia. 

42  - c f r:  E scotcudo  (anche  il  Cattine»*). 

» - y q:  Escutendo. 

» - A;  Excotendo. 

» - c:  Ascotendo. 

» - * a:  lscotendo. 

» - s t t:  Iscuotendo. 

» - b:  Scotcodo  e da  sè.  (*) 

43  - c d a p:  I’  cominciai. 

44  - a;  eli’  e’  t che)  demon. 

» - c:  eh’  e’  (che)  dimon. 

» - e f l m r s t v:  che  i dimon. 

» - A;  che  i demon» 

45  - b:  Ch’  a 1*  intrar. 

* - A q:  che  a l’ intrar. 

» - n:  Che  a 1’  entrar  de  la. 

» - e:  incontra. 

47  - » n:  Lo  ’nccndio  (così  U quattro  antiche  edizioni). 

» - q:  Li  incendi. 

» - h:  e giacie. 

» - a n:  dispetoso. 

(*)  Questo  Codice  fu  da  altra  mano  corretto  in  E scotendo  mostrando 
come  era  1*  altra  lezione  uno  svarione  del  copiata.  Per  me  credo  che  Escù- 
tendo ( scuoter  da  dosar»  | sia  la  voce  vera.  L'  ha  in  seconda  correzione  il 
Codice  di  S.  Croce,  il  Filippino,  1*  nntica  edizione  di  Mantova.  E credo 
che  la  lezione  E scotendo  valga  quell'  altra , e cosi  1’  Et  scotendo  dei  Co- 
dici Vaticano  e Berlinese  e delle  edizioni  antiche  di  Foligno  e di  Napoli 
l«a  J esina  e il  Gaetani  in  senso  iBtessohan:  Discùtendo:  scuoter  di  dosso 
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siche  la  pioggia  no  par  chel  maturi 
Et  quel  in  ed  estuo  che  si  fu  accorto 

chio  (ìiinandaua  il  mioduea  di  lui  50 

grido  qualio  fui  uiuo  tal  soli  moto 
Se  gioue  stanchi  il  suo  fabro  dacui  1 
crucciato  prese  lufolgore  aguta 
onde  1 ultimo  di  pcotuo  fui 

1;  Dell'  amanuense  non  altro  che  g era  di  Giove;  altra  mano  compie 
lu  parola. 


V.  48  -gin  r:  che  il  maturi  (anche  il  Cortonesc  il  Commento 
del  Bali  hanno  maturi). 

» - h t:  che  *i  martori. 

» - e f k i o q:  clic  il  martori.  |'| 

49  - a:  raedesemo. 

» - a:  medesimo. 

» - a i»  .*  acorto. 

» - tutti:  B quel. 

• -defirstv:  si  fue. 

* - q:  se  fo. 

50  - e d n:  demandava. 

51  - d q:  Qual  i*  fui. 

» - a:  Qual  io  fu’. 

» - A i:  Qual  fui. 

» - g (erroneo):  Qual  son  vivo  tal  son. 

52  - a:  jovc  (ione). 

53  - n : Cruciato. 

» - meno  a b c tutti:  acuta. 

54  - a b:  l’oltimo  |b;  per  errore  di  t per  1 ha  ottimo). 

» - a b e g : die  [il  g ha  che  preso  il  di  per  eh). 

(•J  E mari  uri  hanno  la  edizione  di  Jesi,  la  Nidoboatlna,  i Codici 
Cassinese,  Gaetani,  il  Bartolinlauo  con  altri  venti  veduti  dal  Vlviani,  e 
il  Cagliaritano  (no  par  eh e martori ) ma  io  non  1'  accettai,  nè  l'accetto  e 
sto  col  Latnbertiuo.  Qui  il  maturare  vuol  dir  domare;  e i versi  che  se- 
guono sostengono  con  forza  questa  bellezza.  11  marturi  bene  starebbe  a 
chi  insensibile  fosse,  ma  qui  sente,  sente  ma  ha  tanta  c vigorosa  superbi» 
da  non  lasciarsi  domar  per  quel  bruciore  nè  (come  il  Lana  esprime)  chia- 
marti cinto.  L Antaldi  e il  Cortonesc  poi  costruiscono  I*  anterior  parte  del 
verso  cosi:  Si  che  no  par  che  la  pioggia  il. 


22i»  INFERNO  - Casto  XIV. 

0 scili  stanchi  gli  altri  amuta  amutu  55 

in  mungi  bello  alafucina  negra 
chiamando  bon  uulcano  aiuta  aiutu  1 
Si  cornei  fece  ulla  pugna  di  FI  egra 
eine  saetti  co  tucta  sua  forza 
nòne  potrebbe!  * auer  uòdecta  allegra  1 60 

Allora  ilduca  mio  parlo  diforza 
tanto  cltio  nollo  nninsiforte  udito 
o Copaueo  I ciò  chenon  «ammorza 
La  tua  supbia  se  tu  piu  punito 

nullo  martirio  fo  chetatila  rabbia  65 

sarebbe  ultuo  furor  dolor  còpito 

l.i  Di  bon  solo  il  b è dell’ amanuense,  d’altra  mano  il  resto. 

2 Questo  « rovescio  col  punto  è distene  propria,  e non  lettera  cancel- 
labile. V.  il  Discorso  agli  speciali  LXXV  esemplari  dedicati  si  Re  d'Italia 
3}  Son  d’ nitro  mono  le  sillabe  iegra. 

V.  55  - n:  s’  etti. 

» - q:  se  i. 

» - meno  a gli  altri:  s'  egli. 

56  - c à h n : Di  Mongibello  a la  focina. 

» - n:  nera. 

57  -gii  m o p q:  Gridando. 

58  — e o p:  e*  fece. 

» - cfghil  in  qrs  t v:  ei  fece. 

» - »:  fede. 

59  - a o : saete. 

»-defgrst%:  di  tutta. 

60  - e (errato):  avrebbe  aver. 

61  - a:  con  tutta  sua  forza. 

» - n:  Ch’  i’  non. 

» - a:  1’  avia. 

» - i:  nollo  avea. 

62  - »;  acciò. 

63  - c d:  Champaneo  (anche  il  Codice  di  Catania  e altri  ma 

erroneamente). 

64  - ponito. 

65  - ahghint:  martiro. 

» - rabia. 
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Poi  si  ri  noi  so  amo  co  miglior  labbia 
dicendo  quel  fu  luu  de  . vij  . regi 
casisur  tcbe  e ebbe  e par  chegli  abbia 
Dio  indisdegno  e poco  par  chelpgi  70 

ma  come  io  dissi  allui  li  suoi  dispecti 
sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi 
Or  mi  uien  dietro  e guarda  che  no  tuecti 
aucor  lipiedi  neln  rena  arsiccia 
ma  sempre  al  bosco  tieni  i piedi  stretti  75 


V.  66  - e:  sirebbe. 

67  - n:  cum  miglior  labia. 

» - q:  a mi. 

» - g h q:  labbia. 

68  - a:  da  sette  ( tele). 

» - *:  diciendo  quei  fu  luto  di  setto  [Antaldi:  E disse). 

» - c:  di  sette. 

9 - h t v:  quei. 

» - q:  fo. 

69  - a:  eh’  asccser  (asseser)  Tebe. 

» - b:  chi  li  abbia. 

» - n:  eh’  eli*  abbia  (ckelabia). 

70  - a (erroneo):  preghi. 

» - b:  Dio  in  disdegno. 

» - t:  Dio  in  dispregio  (coti  il  Codice  Vaticano  e quel  di 
Catania.  Il  Corlonese:  Dio  in  dispetto). 

71  - a b q:  a lui. 

» - a : li  suo. 

» - ut:  i suoi. 

» - «.  com’  io  a lui  dissi. 

73  - a:  drioto. 

» - d h n:  Ma  viommi  dietro  (tieni). 

74  - a h n:  ne  la  rena  ( //;  no  larcna). 

75  - » h : toni. 

9-acdglqrtv:  tien  li  piedi  (cosi  anche  U Triul- 
ziano  sfogliato  dal  Mussi). 

» - s:  se  li  tiene  stretti.  (Il  Buti  edito:  al  bosco  fa  li 
tenga). 


Digitized  by  Google 


222 


INFERNO  — Canto  XIV. 

Tacendo  diaenimo  laouc  spiccia 

fuor  dela  selua  un  picciol  fiumicello 
lo  cui  rossore  ancor  ìniraccapriccia 
Quale  delbulicame  esce  ruscello 

che  parton  poi  tralor  lepeccatrici  80 

tal  pia  riusi  gin  sengiua  ijllo 
Lofondo  suo  ad u ni bo  le  pendici 


V.  76  - b:  Tacendo  deveni  ino  la  dove  (»;  Taciendo  di  veni  mo. 

Arnaldi:  dove). 

» - c : Tacendo  venni  la  dove. 

77  - « b c d g q r:  de  la  rena  [g  k:  de  larena). 

78  - h:  ricapriccia. 

79  - a:  esci  e. 

» - a b c c f g h i n o p r:  dc\  bulicarne  («:  ruscielu). 

» - df  t t:  di  bulicame. 

» - 2 r»  q t:  del  bulicame  esce  il.  (*) 

80  - g » q : pecatricie. 

#\-abcdefglniHopritv:  rena.  (**) 

82  - g:  Il  fondo. 

» - « • ambe. 

» - r;  ambur. 

(•)  Il  Codice  Landiano  ebbe  da  altra  mano  «opra  bulli  carne  la  voce 
bollicarne.  Le  quattro  edizioni  antiche,  Il  Vaticano,  il  berlinese,  il  Gaetam. 
il  Filippino  lesiono  come  i Triolzianl  e il  liuti  edito.  Colla  uozione  del 
Lana  che  tiene  bulicame  un  fiume  presso  Viterbo  la  voce  dovrebbe  nell» 
moderna  ortografia  avere  la  prima  lettera  in  maiuscolo.  A Viterbo  il  buli- 
came da  ruscello  ed  e propriamente  una  sorgente;  il  prelato  Buti  chiosa 
> 0 un  lago  la  cui  acqua  sempre  manda  su  bollori  e però  si  chiama  buli- 
» carne  perché  sempre  bolle....  e di  quello  lago  esce  un  fiumicello.  > lì 
aveva  detto;  « Qui  fa  similitudine  da  quel  fiumicello  al  bulicame  di  VI- 
» terbo.  » 

{••)  Il  Cassinosi1  ha  rira,  e i suol  editori  gli  scrissero  sotto  lesione  ' 
unica,  lo  mostrai  che  unica  non  era , perchè  me  la  dava  anche  il  Corto- 
nese,  e anzi  trovandola  dizione  giustissima  la  tenni  come  scelta  pel  mio 
Dante  col  Lana  (V.  Voi.  1.*  pag.  869  e Voi.  3.*  pag.  535,  edizione  bolo- 
gnese). Al  cadmita  da  Fermo  sarà  partita  una  malvagità  perchè  non  e 
nel  liuti  e Compagnia,  ma  intanto  ecco  A i q , che  hanno  aneli*  essi  rira 
L’errore  dev'essere  antico  se  quasi  tutti  hanno  rena,  e dev’esser  prove- 
nuto dallo  scambio  mutuo  dell*  * coll*  e,  e dalla  lettura  di  « per  u.  l.n  ve- 
rità scaturisce  dai  versi  che  seguono. 
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facte  eran  pietre  uy macini  ilalato 
pchio  roacorsi  chelpasso  era  lici 
Tra  tucfco  laltro  chio  to  dimostrato  85 

poBciache  noi  intramo  pia  porta 
locui  sogliare  anessune  negato 
Cosa  nòfu  dali  tuoi  occhi  scorta 
notabile  conici  presente  rio 

che  sopra  se  tuete  fiammelle  amorta  00  • 

Queste  parole  fur  delduca  mio 
pchil  pgai  che  milargisBel  pasto 


V.  82  - h n:  pendicie. 

» - gli  altri:  e ambo.  |*| 

83  - a e f r:  Fatti  eran  pietra  e margini  da  (a:  Fati). 

» - b:  Fatti  eran  pietra  e i margini  dal. 

» - c d l o p : Fatt*  eran  pietra  e i margini  dal. 

» - g:  Fatti  eran  pietra  e i margini  da. 

» - h n:  Fatti  avoan  pietra  e margini  da. 

* - % s m q:  Fatt*  eran  pietra  e margini  da. 

» - t:  Fatt*  eran  pietre  e i margini  da. 

» - v:  Fatt’ eran  pietre  e margini  da.  (Z*  Antaldi:  fatte 
eran  pietre  e gli  argini  da). 

84  - a:  lice. 

» - A;  licie. 

85  - b:  eh’  i*. 

» - meno  n /«/ti;  che  il. 

86  - *:  intramo. 

88  - a:  Cosa  non  fue  da  li  tu’  occhi  (o  chi). 

» - m:  da  li  tu’  occhi  [c  sopra:  tuoi). 

90  - b c p:  Che  sovra. 

• - a »:  fiamelle. 

» - gli  altri:  fiammelle. 

91  - a:  fuor. 

92  - a:  Perche  *1  pregai  che  *1  mi  largisse  ’1  pasto. 

» - b c:  Perch'  io  *1  pregai. 

» - g h q:  Perch*  io  il  pregai. 

{•)  Il  parmigiano  m per  errore  di  ucA  in  vece  di  mb  porta  anche  in 
ece  di  ambe  dato  anche  dal  Frammentario, 
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dicni  largito  maueal  disio 
In  mezzo  mare  siede  nn  paese  guasto 

disselli  allora  che  «appella  creta  5*5 

soctol  cui  rege  fugial  modo  casto 
Una  montagna  ue  chegia  fu  lieta 

dacqua  o di  fronde  che  si  chiama  yda 
ora  e difta  come  cosa  oieta 
Rea  la  scelse  già  pche  una  fida  100 

del  suo  figliuolo  e pcelarlo  meglio 


V.  93 
» 
94 


» 


» 

95 
» 

96 
» 

97 

98 
» 
» 
» 

99 

100 


101 


- a:  ni’  ave  ’l  (ntaucl)  disio. 

-dlmopst  v:  in’  aveva  il  disio. 

- a c f g A i l m o p r t v:  In  mezzo  mar  (anche  il 
Calaniese,  i Ficcardiani  1005  c 1028,  il  Laurenziano 
XL,  7,  il  Cassinese,  il  Filippino,  U edizioni  antiche  ili 
Jesi,  Foligno  e Napoli ). 

- e : In  mezzo  il  mare. 

- q:  In  mezzo  ’l  mare. 

- d s:  In  mezzo  ’l  mar. 

- g:  disse  ’l  {dissei  ovvero  diss’el >. 

- A n:  allotta  (alotta). 

- a.-  sotto  ’l  (sotol)  cui. 

- n:  sotto  ’l  (sottol)  cui  regie. 

- a n:  leta. 

-bdegkimnoprt:  to'  acque. 

- s:  che  se. 

- v:  frondi  che  si  chiamava.  (*) 

- meno  h i tutti:  Ida. 

- A : veta. 

- « : scielse. 

- i:  per  una  (fon1  area  innanzi  cura,  come  prese  il  Cor - 
tonese  ). 

- h:  D’  un  suo. 

- n:  1)’  un  suo  figliolo  e per  cielarla. 


I*)  Il  Buti  edito  tia  chiamò  ; il  Magliabecchiano  legge  come  il  na- 
politano. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XIV.  225 

quando  piangea  uifacea  far  le  grida 
Dentro  dalmdte  sta  dritto  un  gra  ueglio 
che  tien  uolte  le  spallo  inocr  dainiata 
e roraa  gnata  si  come  suo  speglio  105 

La  sua  testa  e di  tino  oro  formata 
e puro  argento  son  lebraccia  el  petto 
poi  e dirame  ìfino  ala  forcata 


V.  102 


103 


104 


105 


106 

» 

107 


108 


- a:  crida. 

- b d:  vi  facea  far  grida. 

- e:  piangi»  {flangia). 

- h:  piangiea  vi  dioica. 

- t:  Quand’  ei  piangea.  (*) 

-a:  Dentro  al  monte. 

- h d:  Dentro  a quel  monto. 

- r:  Entro  dal  monte. 

- /.•  Dentro  nel  monto. 

- n:  ten  volte. 

- b:  en  ver. 

- e i:  ver. 

- tutti:  guarda. 

-aedfhin:  guarda  come  suo. 

- e : guarda  come  per  suo. 

- 9 • guarda  conio  il  suo. 

- t:  La  testa  sua  di  fino  oro  è (anche  Anlaldi). 

- i e:  La  testa  sua  è di  fin  or  ( anche  Bvti  edito). 

- n:  argiento. 

- a : bracie. 

- e f g r:  Di  puro  (anche  il  Corion  ne). 

- h : e pur. 

- a:  ramo  tutta  la. 

- e : ramo  fin  a l’ inforcata. 

- fi:  alla  ’nforcata  (anche  il  Poggiali). 

- h n:  rame  fino  alla. 

- q:  rame  fin  a la  (ala). 

- r:  ramo  infino. 


(*}  Bene  osservò  il  Torricelli  ne’  suoi  Estratti  la  giuBtezza  «li  que- 
sta dizione,  conoscendosi  cosi  più  certo  il  soggetto. 


j* 
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Da  indi  in  giu  e tucto  fòro  electo 
saluo  chel  destro  piede  e terra  cocta  HO 

està  insa  <]1  piuchensu  laltro  recto 
Ciascuna  parte  fuor  che  loro  e rocta 
duna  fessura  che  lugiime  goccia 
leqnali  acolte  foran  ({Ila  grotta 
Lor  corso  7 questa  nalle  si  diroccia  115 

fano  acheronte  e stige  é fregetonta 
poi  sen  ua  giu  p questa  stretta  doccia 


V.  109  - b:  Da  inde. 

110  - *:  chel  destro. 

111  - n:  sta  su  quel  più  che  su  1*  altro. 

» -e:  sta  sun  quel  (sun  anche  r.  9,  XVII). 

» - h q:  che  su  1’  altro. 

» - c:  sta  su  quello  piu  che  ’n  su  1’  altro. 

» - d:  sta  su  quello  più  che  sull'altro  (anche  il  Catanirtc!. 
» - tv:  sta  su  quel  piu  che  ’n  su  1’  altro. 

» - b:  E che  sta  su  quel  più  che  sull'altro. 

» - s:  sta  su  quel  più  che  su  l’altro  \Antaldi:  Ed  è in 
su  quel  - Bufi  edito:  K sta  in  su  quel  più  che  in  su 
l’ altro). 

» - tutti:  eretto. 

112  - a:  Zinschunn. 

» - n:  for  che. 

113  - a:  choccia. 

114  - g:  Le  quai. 

» - tncno  a n tutti:  accolte  ( Cortonese : furo). 

115  - a:  quella  valle  ( anche  il  Catanicse,  il  Filippino , e.  l'an- 

tica edizione  Mantovana).  (*) 

» - k q:  Lo  corso. 

» - i:  si  rmdoccia. 

116  - a n:  stigie. 

» - i»;  flegitonta  ( V.  anche  cereo  131). 

117  - b : Po’  sen  va. 

{*)  11  Codice  di  Casa  Laudi  ha  q nella  ina  per  correzione  di  numi» 
postuma  dove  par  che  fosse  questa.  L'Antaldi  ha  questa  parte. 
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Infin  lamie  piu  uÓsi  disunita 

fano  cocito  e qual  sia  qllo  stagno 
tu  lo  uedrai  po  qui  unsi  conta  120 

Et  io  allui  sei  presente  rigaguo 
si  deriua  cosi  dalnostro  mondo 
pche  ci  appare  pure  a qsto  uiuagno 
Et  egli  ame  tu  sai  chellnogo  e todo 
e tucto  che  tu  sia  uenuto  molto  125 

piu  asinistra  giu  calando  al  fodo 


V.  117  - e t c:  Poi  sen  va  (anche  il  Cortoneu).  (* (••)) 

118  - y:  Insin. 

119  - g : e qual  è qual  sia  quello. 

120  - e:  Tu  là  il  vedrai. 

» - q:  Tutto  ’l  vedrai. 

» - i:  Tu  ti  ’l  vedrai. 

» - t:  Tu  ’l  ti  vedrai. 

» -co:  Tu  ’l  vedersi  (coti  AntaUi  e la  Cominiana). 

122  -ah  n:  diriva. 

» - m:  dal  vostro  ( preso  certo  u per  n). 

123  - e:  pur  questo  più  vivagno. 

» -t:  Pur  quello. 

» - te:  Perché  appnr. 

» - ««so  n tutti:  appar. 

» - n:  appare  (apare)  pur. 

124  - a : Ed  elli  - » : Et  elli. 

» - a »:  che  ’l  ( chel ) luoco  - e:  loco. 

125  - a:  Tutto  che  tu  sie.  • 

» - c:  Con  tutto  che  tu  sie  ( anche  il  Catauiesc  e le  quattro 

più  antiche  ed i: ioni ). 

» - sie. 

126  - cdefflmoprstv:  Pur  a sinistra.  |") 

(•)  Come  11  Lnmbertino  legarono  le  edizioni  antiche  di  Foligno.  Man- 
tova e Napoli,  c i Codici  Filippino  e Cnsninesc.  Le  lagrime  tante  fanno  i 
fiumi,  poi  sen  ranno.  Quelli  che  leggono  ra  non  videro,  o non  ebbero, 
innanzi  1'  abbreviatura  aulì’  a come  è nel  Lambertino.  In  vece  di  questo 
verso  il  Codice  segnato  i ripeto  il  114. 

(••)  A questo  modo  leggono  Bufi  edito  c 1‘  Imoleae,  la  Crusca.  l’Al- 
dina, l quattro  fiorentini  del  1837,  e i Codici  Berlinese,  Qaetani,  il  Lau- 
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Nonse  ancor  ptotto  il  cerchio  uolto 
pche  se  cosa  nappurisce  noua 
nò  dee  adur  marauigliaaltuo  uolto 
Et  io  ancor  maestro  oue  sitroua  13<» 

fregetonte  e lete  che  delun  taci 
e altro  di  che  si  fa  desta  pioua 
In  tucte  tue  question  certo  mipiaci 


V.  127  - a h:  tutto  '1  cerchio. 

128  - a : aparesse. 

» — b:  m’  apparasse  c nova. 

» - i »:  n’  apparisse. 

» - nuova. 

» - v:  t’apparisce  ( Anlaldi : Però  se). 

129  - a:  die  addur  maraviglia  tu’  volto. 

* - g:  al  tu’  volto. 

» — n t t v:  de’  addur  (».  adur). 

130  - a:  ritrova. 

» - t:  dove. 

» — C d o p:  truova. 

131  - meno  t n tulli:  Flegetonte. 

» - Flegitonta. 

» - t:  Flegetonta.  ( V.  sopra  ai  verso  116). 

» - a b c o p : lethe.  j’| 

» - k:  de  V un  mi  taci. 

132  - a:  che  si  fa  questa. 

» •-  tit:  che  fa  questa. 

133  - n:  cierto. 

renziano  XL,  7 e il  Boccaccio  nel  suo  Commento.  Leggono  come  il  Lam- 
bertino gli  altri  Codici  nostri,  1' Antaldi,  il  Cassinese,  il  Filippino,  e le 
quattro  prime  edizioni  del  poema.  Il  Bnrtoliniano  ha  Pure  sinistra  error 
manifesto  di  penna  derivato  d$  una  a male  scritta,  o mal  letta.  Già  notai 
che  il  Wittc  seguitò  il  Foscolo  il  quale  trovava  in  Più  maggiore  perspi- 
cuità. Io  che  uel  Dante  eoi  Lana  aveva  tenuto  Pur  in  significato  di  con - 
tinuo,  sempre,  ansi,  non  mi  disdico,  e si  vegga  il  Commento  del  Lana 
istcsso  (Voi.  1.*  pag.  2741  che  sostenta  a maraviglia  il  mio  concetto. 

(•)  Gli  altri,  « 24  Codici  di  Parigi  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e il 
Guinigi  e ’1  Codice  di  BrusBelles  leggono  come  il  Larabertino. 
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135 


140 


V.  134  -ab  »-•  Riapuose  ma  '1  bollor  (a:  dillaqaa t. 

133  - a:  doven. 

» - t:  dovria. 

136  - a:  fuor  do. 

» - v:  Lvtlie  vedrai  ma  non  in.  (*) 

137  - a (errato):  allaruassi. 

» - d » t:  la  dove. 

138  - »:  è puntuta  e. 

» — c:  remossa. 

139  - g:  daccostansi  - q:  da  costarsi.  (”) 

140  - a:  rietro  a me  (poi  errato:  vcgni). 

» - g h l m n : diretro  a me. 

» — i:  dietro  a me. 

» - q:  diretro  mi.  {•**) 

141  - tutti:  son  arsi. 

142  - a (errato):  spegne. 

» - meno  a tutti:  spegni. 

(*)  L’Aldina  e il  Buti  edito  hanno  aui-li' essi  ina  non  in,  che  il  Tor- 
riccelli  loda,  e io  uon  lodo  poi  suo  mal  suono.  La  lezione  tetre  del  Lam- 
bert ino  dev’  esser  provenuta  da  un  Lethe  in  che  1*  A era  sciupata  nella 
lunga  asta. 

L’errore  ili  questi  due  Codici  è pel  primo  di  mala  lozione  del- 
l' t dopo  da  (da  scostarsi  |,  o fors’urn  stinto  e fu  preso  per  c ; pel  secondo 
fu  vera  ornili  iasione  come  nel  Lambert  ino. 

{***)  li  dentro  del  Lambertino  é manifesto  errore  del  diretro  mutato 
iu  n il  re. 


INFERNO  - Canto  XIV. 
rispose  imi  il  bollor  delacqna  rossa 
douea  ben  soluer  luna  che  tu  faci 
Letre  uedrai  ma  fuor  di  qsta  fossa 
laoue  unno  lamine  alauarsi 
quando  la  colpa  puntuta  e rimossa 
Poi  disse  ornai  e tempo  ducostarsi 
dal  bosco  fa  che  dentro  me  uegne 
limargini  fan  uia  che  nò  sono  arsi 
Et  sopra  loro  ogni  uapor  saspegne 
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Ora  ceuporta  lun  deduri  margini 
el  fumo  del  ruseel  disopra  aduggia 
Biche  dulfuoco  salva  laequa  e gliargiui 
Quale  fialghi  tra  guizzante  e bruggia 


V.  1 - n:  dei  duri. 

2 - a » : do  ruseel. 

» - a:  auggia. 

» - b':  fumo  di. 

» - »;  da  sopra. 

3 - m:  foco. 

* » - t r:  Y acqua  e li. 

» - b c q s:  1’  acqua  li.  (") 

4 - c *.*  Quali  Fiamminghi  { c : Qual  i). 

{*}  Le  quattro  più  antiche  edizioni,  il  Bartoliuiano,  il  Guinigi,  nove 
parigini  visti  dal  Zani  Ferranti  leggono  come  il  Landiano,  e cotale  il 
Cnssiucsc.  Cori  il  Wittc  ritenne  e cori  ritenni  io  con  questo  Lamberti™» 
e colla  Crusca.  Ma  io  mi  ricredo:  e considero  che  se  il  Bianchi  segretario 
della  Crusca  chiosa  che  la  nebbia  (o  il  fumo)  spegna  le  fiamme  non  può 
sostenere  quella  copulativa  e.  In  cotal  guisa  intesero  il  chiosatore  ano* 
uimo  dato  dal  Fanfanl , c l’ Ini  ni  ose  e anche  il  Lana,  onde  io  mi  dichiaro 
in  colpa,  e dichiaro  che  il  per  consequenx , che  ha  il  Lana,  6 una  conclusione 
di  tutt'  altri  che  del  Lana,  ma  glossema  contraddittorio  (V.  Dante  col 
Lana,  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  278).  Il  Giannini  st  arrogante  editore  del 
Buti  non  si  accorse  neppure  egli  di  questo  grosso  errore,  a cui  non  sono 
scusa  i tanti  che  leggono  come  il  Lambertino. 
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temendo  il  fiucto  chenuer  lor  sa  u udita  5 

fàno  lo  schermo  pur  chel  mar  si  fuggia 
E quale  i pudouun  lungo  la  l»reta 
pdifender  lor  uille  e lor  castelli 
anzi  die  chiarentana  il  calilo  senta 
A tale  imagine  eran  farti  quelli  10 


V.  4 - Gimante  ( (ìuicante,  perdala  la  coda  del  c onde  con 
està  si  formata  la  tela!. 

» - t c:  Cassante.  (*) 

5 - q (errato):  fiato  ifors’ era  : fiocto|. 

* -ehnqrstv:  che  ver  lor. 

a - gli  altri:  che  in  ver  lor. 

6 - a n:  perchè  *1. 

» - b d e f g 4 i o p q r s t t : perchè  il.  (**) 

» - s t:  pur  eh’  al. 

* - q:  lì  fuggia  {li  per  ivi?). 

* - e:  lo  schermo. 

7 - a : E quale  i padovani. 

» — » : E qual  i (quali)  paduani. 

9 - n:  Aaci  ( Cataniesc:  che  ’1  Chiarentane). 

10-4  in:  tali  imngini. 

(•]  La  Crusca.  l'Antnldi,  i quattro  floreutini,  gli  editori  della  Mi- 
nerva, e Fulgori  o Zatta  hanno  Guzzantr.  11  Buti  edito  legge  come  il 
Lambert  ino,  c il  suo  editore  Giannini  avvisa  che  può  essere  Cadsant  o 
Cassanti.  C iò  aveva  notato  giù  Zani  Ferranti  dando  il  latino  Cassandrfa; 
e non  è maraviglia  la  differenza  del  nome  in  Italia  dove  i nomi  de'  paesi 
sono  stati  storpiati  a migliaia.  Altri  jK)se  dubbio  non  si  volesse  Guanto , 
e Guanto , c ne  vide  anche  il  Wittc,  non  ha  riscontro  di  luogo  per 
all*  uopo.  Il  Fanfani  elio  accettò  nell*  Anonimo  Guizzante,  accettò  nuche 
Gustante  nel  testo  del  Poeti , onde  non  si  conosci'  il  meno  errato.  Nel 
Commento,  detto  cosi  impropriamente  1*  Ottimo,  qui  chiosasi  col  flussi) 
e riflusso  del  mar  del  Leone,  e come  e ivi  e in  alcuni  testi  dei  Lana  il  pe- 
riodo è assai  intricato  [copiato  dall*  Ottimo)  il  Wittc  accusò  d*  ignoranza 
il  Lana  come  avesse  portato  il  Mediterraneo  in  Fiandra.  Io,  con  altri  Co- 
dici, ho  potuto  raddrizzare  il  testo,  e vedasi  noli'  Edizione  bolognese  del 
Dante  col  Latta,  Voi.  1*  pag.  278  e Voi.  3.‘  p«g.  577. 

(**j  Leggono  col  Lambcrtiuo  il  Kiccardiano  1028.  il  Cussinese,  il 
Filippino,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetari  c 1*  antica  edizione  di  Fo- 
ligno: ina  se  il  purché  h ha  a prendere  nel  suo  ordinario  significato,  non 
regge  qui  nulla  in  bene,  e resta  naturale  prr  che  o perche. 
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tucto  che  nesi  alti  ne  si  grossi 
quali  chese  foli  1 uniti  estro  felli 
Già  eranum  dala  selua  rimossi 
tanto  cliio  no  anuria  uisto  douera 
pcio  cliendietro  riuolto  mi  fossi  15 

Quando  incatramo  danime  ima  schiera 
che  uenia  lungo  largine  e ciascuna 


V.  11  - i:  non  siano  alti  nè  si. 

12  - n:  maistro. 

» - a:  Qual  che  si  fossi. 

» - d:  Qual  che  si  fosson. 

» - *:  Quai  che  si  fossor. 

» - t r:  Qual  che  si  fosser. 

» - gli  altri : Qual  che  si  fosse  {anche  Witti)»  (*) 

13  - t:  Noi  eravam  (anche  il  Cortonese.  Il  Cataniete  poi 

ha  della). 

14  - a:  avria. 

» - h : averea. 

» - n . dov’  i’  era  (fioriera). 

» - c d o p:  Tanto  eh’  i\ 

» - gli  altri:  Tanto  eh’  io. 

» - meno  a h tutti:  avrei. 

15  - a l:  indrieto. 

16  - n:  incontrando. 

» - t:  scontrammo  (anche  Antaldi). 

17  -/  / q r t t:  venian  (coti  il  Codice  Filippino  e V an- 

tica edizione  di  Mantova). 

» - venien  (anche  Antaldi.  Il  Catanie  te:  vien  errore  certo 
di  venien). 

» - a:  Tener. 

(*}  U Triulziauo  spogliato  dal  Mussi  ha  Quale  si  fosser  ; il  Cassi  - 
nese  e la  stampa  del  De  Komanis:  Quai  che  se  fusse.  Io  credo  che  sopra 
l’ i difetti  una  volto  sia  stato  il  segno  di  abbreviazione  dell’  ♦»,  e altro 
segno  per  1’  r sull’  e di  fosse ; e quindi  il  Qttdi  meglio  deh  Qual.  Fu  av- 
vertenza del  Monti,  e di  vero  il  testo  del  Commento  del  Lana  consona  al 
numero  del  più.  Il  Zani  Ferranti  questo  volea  che  il  Monti,  e spiegava  : 
tn  qualunque  modo  fatti.  Che  nc  reca  l'infallibile  Giannini?  Qual  che  si 
fosse!  Il  Lambertino  lo  rigetta. 
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Ciri  guani  ina  come  suol  da  sera 
Guardar  Imi  lnltro  socto  nona  lumi 

e si  ner  noi  aguzzami  leciglia  20 

cornei  uecchio  sàtor  fa  nelucruna 
Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia 
fui  conosciuto  da  un  chemi  prese 
pio  lembo  e grido  qual  marauiglia 
Et  io  quaudolsuo  braccio  a me  distese  25 

ficcai  gli  occhi  pio  cocto  aspecto 

V.  18  - « *:  sol. 

19  - a:  Guardar  1’  un  altro. 

* - b c l:  Guardar  un  altro. 

* - m:  Guardar  uno  altro. 

» - «.*  Guarda  {ma  /ors’  era  in  origine:  Guarda). 

* - n:  nova. 

20  - a n • agucciavan. 

* - g:  s’  aguzzavan.  • 

» - q:  Cosi  ver  noi. 

» - t>:  E sin  ver, 

21  - abcdnopq:  Come  ’l  vecchio.  {*) 

22  - a ; adochiata. 

23  - a e:  Fu  io. 

» - i:  Fu’  (fu). 

» -/  (errato):  Fui  adocchiato. 

24  - 11:  cridò. 

» - q:  meraviglia.  |**) 

25  - e / Ì l:  K quando  il  ( Il  Cortonese:  Ed  io  come  ’l. 

Il  Catanicse:  Quando  ’l  braccio  suo;  l’edizione  antica 
di  Manioca:  Ed  io  quando  il  braccio  suo). 

26  - f:  L’occhio  ficcai  ( An  laidi  : Ficcai  ben  gli  occhi; 

Cortonese:  Ficcai  giù  l’occhio).  (***) 

(*}  Anche  il  Buti  edito  porta  l'articolo;  così  Guinigi,  il  Vaticano. 
l'Angelico,  1‘ mitica  edizione  di  Mantova,  il  Cassincse,  il  Cortonese.  11 
Lana  chiosa  pur  coll'  orticolo.  ( V.  png.  279  del  Voi.  1.*  edizione  bolognese). 

(**}  Il  Codice  Triulziauo  giù  Bossi,  spogliato  dal  Mussi,  qui  ha 
grembo  in  vece  di  lembo. 

(••♦)  Nessuno  de'  nostri  Codici  ha  il  conto  per  cotto  qual  videro  Va- 
lori e compagni. 
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sicheluiso  abbracciato  no  difese 
La  conoscenza  sua  tilmio  ìtellecto 
e chinado  la  mano  alasua  faccia 
risposi  siete  uoi  q ser  Barnetto  30 

E quelli  o Hgliuol  inio  nò  ti  dispiaccia 
se  Burnetio  Latino  uupoco  teco 


V.  27 


29 

30 


» 

31 
» 

32 


a b In:  abrusciato. 
q:  bruciato. 
gli  altri:  abbruciato. 
e v:  la  mia  alla  sua.  {") 
a:  Rispoose  o siete.  é 

b n:  Rispuosi  sete. 
e f : B umetto. 
a:  quelli  tigliuol. 

C : Hgliuol  non. 

a c d h n : Ser  Brunetto  { Così , e «oh  mi  par  bene , 
hanno  diciannove  parigini , a rista  di  Zani  Ferranti ; così 
il  Unti  Magliabecchiano , e il  Codice  di  Cortona , e le 
quattro  piu  antiche  edizioni  del  poema), 
tf  g il  q r s t v:  latini.  (**) 


(•)  Molti  sono  i Codici  che  leggono  come  il  La  ni  tortino,  e tal  leg- 
geva quel  di  Casa  Laudi  corretto  mano  in  mìa  come  hanno  il  Goctani,  il 
Bufi  edito  dal  Giannini  e il  napolitano,  i Rosene.  l'Antinori,  il  Guinigi, 
il  Bartoliniano.  e giu  tennero  il  Laudino,  1'  Aldo,  il  Foscolo,  il  Costa,  il 
Cesari,  il  Monti.  Questo  mia  fu  respinto  dal  Witte  il  quale  scrisse:  che 
il  De  Romania  l'avrà  preso  dal  Gnetnni,  e dal  De  Romanici  il  Yiviani;e 
non  tenne  conto  delle  finissime  ragioni  che  il  Monti  pose  al  Voi.  1 pag.  131 
fieli*  edizione  del  Bartoliniano  fra  le  quali  ò un  passo  simile  del  Purga- 
torio II,  75,  e la  concordanza  di  questo  XV,  29  Inferno  coi  Tersi  succes- 
sivi 43-4*5.  Con  quel  tedesco  è fiato  gettato  quand*  ha  preso  un  partito: 
tuttavia  se  quella  mezza  dozzina  d’ italiani  non  è di  ciuchi , io  mi  starò 
con  essi  e con  la  celebrità  dell'  Ambrosiano  198,  e noterò  che  non  si  china 
clic  ciò  che  è ritto  ; e che  la  mano  anzi  che  chinare,  meglio  si  porta,  porge, 
o altro  equivalente  fa.  Anche  il  Pendini  accettò  mia  nel  testo  che  appose 
al  Commento  anonimo  dn  lui  dato.  D*  altre  varianti  è parola  in  Barlovr 
pag.  130  del  Criticai  ec.  Contribuito «. 

Come  il  Lamtortino,  e gli  altri  Codici,  leggono  le  edizioni  an- 
tiche di  Jesi  e di  Mantova,  il  Cortonese,  c il  Lana  nelle  sue  chioso. 
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ritorna  indietro  e lascia  andar  latracela 
Io  dissi  aliai  qu.ito  posso  uen  pgo 

o se  uolete  che  còuoi  inusscggia  35 

farol  se  pince  a costui  che  uo  seco 
O Hgliuol  disse  qual  di  qsta  greggia 
sarestu  punto  giace  poi  cétot  unni 
senza  restarsi  quàdol  foco  il  feggia 


V.  33  - a:  indrictu. 

» — f:  adietro. 

» - g : didietro. 

34  — cdefy&ilmnopqrste:  lo  dissi  lui.  (*) 

35  - meno  a tutti:  K se  volete. 

» - a:  E se  (esse)  voliti. 

» - m’  «seggi». 

36  - d i»;  n colui. 

37  - q : disse  *1  (diesel). 

38  - n:  S’  arcata  ponto  giacie  poi  cento. 

» — < p:  si  resta. 

39  - abcdnopq:  Senza  arrostarsi. 

» —fi  vi:  senza  arrostarsi  (anche  An  laidi). 

» - e l r s t v : senza  Tostarsi  (anche  il  Cortonese). 

» - A;  senza  arrestarsi.  (**) 

' » — d n : quando  il  caldo. 

» - /:  quando  fuoco. 

» - v:  quando  ’1  fuoco  seggi».  |M#| 

•!*|  Il  Codice  Landl  leggo  a lui,  ma  per  rilecco  d'altra  mano.  L’ An- 
tn tei i : Ond’  io  a lui. 

(*•)  Qui  il  Lambcrtìno  legge  assai  male.  La  Nidoheatina  segue  il 
lafi  Ambrosiano  e i compagni  «li  quello,  i quali  in  sostanza  provenendo 
da  sensarostarsi , unlsconsl  ai  più,  c portasi  per  lo  meglio  e per  lo  più 
giusto  tea  za  arrostarsi.  Tutlavia  può  essere  accaduto  ebe  il  restarsi  del 
Lambertino  e Y arrestarsi  degli  altri  fossero  per  alterazione  dell'  o in  e da 
copisti  ignoranti  del  significato  di  tostare  e di  arrostare,  passata  poi 
senz'  altro  in  copie  successive.  Questo  intendo,  e non  il  ri t tarsi  del  Bar- 
toliuiano  sostenuto  dal  suo  editore,  e tenuta  lezione  probabile  dal  Foscolo. 

(*••)  Il  Commento  di  questo  Codiee.  ehe  è del  Buti,  soggiunge:  « il 
» feggia,  cioè  11  fascia,  cuocclo  ».  Parrebbe  dunque  nel  tosto  poetico  es- 
sere errore  del  copista:  ma  nel  Buti  edito  dal  Giannini  sta  seggio  anche 
nel  Commento,  lo  per  me  ritengo  fermamente  che  l’errore  discenda  dritto 
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Pero  ua  oltra  io  tiuòro  spanni  40 

e poi  rigiougnero  la  mia  masnada 
che  un  piùgendo  i suoi  et’ni  danni 
lo  nò  osami  scender  delustrada 
pandar  pur  diluì  mal  capo  chino 
tenea  come  huom  cherenerète  cada  45 

El  cornicio  qual  fortuua  odestiuo 
anzi  lultimo  di  quagiu  timena 
e chie  questi  che  mostra  il  camino 
Lassù  dissi  nella  aita  serena 


V.  40  - a e r:  oltra. 

» - q:  oltra  e ti. 

41  - l : rigi  ugneremo. 

» - e {errato):  ragionerò. 

» - q : regiugnerò. 

» - n:  ringi  ugnerò.  {*) 

42  - i»  ( errato ) : pianghicndo. 

43  - a i:  usava. 

» - n : sciender. 

44  - k:  inchino. 

»-cde/lmopstv : riverente. 

45  - c d e f l m o p r s t v:  Ei. 

46-6;  Et. 

» - «;  distino. 

47  - g : Innanzi. 

» - a n:  Anci  ( non  manca  te  non  la  coda  al  c). 

48  - a:  che  ti  mostra. 

» - e e.*  quei  che  ti  mostra.  {**) 

» - a n : mostra  '1. 

49  - tutti  : Lassù  di  sopra. 

«la  amanuense  che  lesse  per  e una/,  ingannato  da  mala  scrittura  ove 
promiscui  stavano  cogli  / i lunghi  t. 

I*)  La  mnla  scrizione  di  questi  tre  ultimi  Codici  non  toglie  dalla 
mente  il  retto  rigtugnerò.  Il  Landiano  ha  rigiungerò , e 11  Cortonese  rag- 
giugnerò. 

(••)  Il  Codice  di  Berlino  e il  Oaetani , il  Santa  Croce  corretto  di  se- 
conda mano  e il  Buti  edito  leggono  come  1*  Ambrosiano  196  : il  Corto- 
nese:  que'  che  ti  mostra. 
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risposi  lui  inismarri  in  una  ualle  50 

auanti  che  leta  mia  fosse  piena 
Pure  ier  mattina  leuolsi  lespulle 
questi  mnparve  tornado  in  quella 
e riducenti  a dia  pquesto  calle 
Ed  egli  a me  se  tu  segui  tua  stella  55 

non  puoi  fallire  al  glorioso  porto 
seben  macorsi  nelauita  bella 
Et  sio  nò  fossi  si  pietupo  morto 


V.  50  - a b «:  Rispos’  io  lui. 

* - «:  Risposi  a lui.  (*) 

» - a:  a una  ralle. 

» - b n:  smarrì'  una  valle.  (**> 

51  - »:  la  età. 

52  - abcdnop:  Pur. 

53  - a b cfo:  apparse.  (•**) 

» - « ; tornando  io  in. 

» - q:  ritornaudo  in  {Crusca  e Vaticano 
» - gli  altri:  tornami’  io  in. 

54  - a e;  reducemi  («:  reduciemi). 

» - e:  K ridusacmi  in  su  per. 

50  - d:  Non  puoi  fallir  il  glorioso. 

» - n:  falir. 

» - g q:  fallare. 

»-bcefhlmopstv:u  glorioso. 

57  - n:  acorsi.  (**••) 

58  - a »:  fosse. 


(♦)  Questo  risposi  che  0 anche  del  Lambert  ino  e degli  altri  napo- 
ietaui,  puO  dividersi  rispos'  i\ 

(•*)  Questa  scrizione  smarrì'  una  dev'essere  stata  — smarrhtna  — 
e quell'  altra  a una  dov'  essere  stata  auna. 

(**♦)  Il  Landiano  è stato  rltoceo  da  mano  postuma  nel  tornand'  io  che 
fora'  era  ritornando  in. 

[*•••}  Nessuno  de’  nostri  Codici  ha  in  la  vita  nocella  come  ha  l'An- 
taldi  c come  piace  al  Zani  Ferranti  e prese  il  De  Romanis , che  non  e 
giusto  no  vero.  Brunetto  s'era  accorto  nella  vita  terrestre,  e non  nella 
eterna,  dell'  altezza  a cui  Dante  camminava. 
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uegiendo  ilcielo  ate  cosi  benigno 
dato  taorei  adopera  conforto  60 

Ma  qoellingrato  p|ìÌo  maligno 
Che  discese  ditieaole  ab  antiquo 
e tene  ancor  del  mote  e del  macigno 
Tisifara  pbeu  tno  far  nemico 

e e ragion  che  tra  gli  lazzi  sorbi  05 

sidisconuicn  frnctare  il  dolce  fico 
Vecchia  fama  nel  lurido  gli  chiama  orbi 
gente  auara  umida  e supba 
da  ilor  costumi  fa  che  tu  tiforbi 


V.  59  - n:  Veggi  ondo. 

6*2  - a *:  discicse. 

» - t:  da  antico. 

64  - a:  Tc. 

» — a b h n:  nemico. 

* - tutti  : per  tuo  ben  far. 

65  - a : laci  ( manca  sola  la  coda  al  c ). 

66  - g : Che  disconvien. 

» - a:  cl  dolce. 

» - q:  lo  dolce. 

»-bc/tflntnoprtv:a\  dolce  t«:  dolcie  | . 

68  - a a:  giente. 

» - tatti:  invidiosa. 

69  - a e f g h i l m » q r s l c ; da  lor. 


{•j  Leggono  dunqu»  come  il  Lambertino  i Codici  de  k i t,  l’An- 
gelico, il  Vaticano,  il  Uuinigi,  quel  di  Brusselles,  quindici  parigini  veduti 
dallo  Zani  Ferranti,  la  stampa  d'  Aldo,  quattro  Pucciani,  i Riccardi  ani 
1025  e 1027,  il  Cassiacse.il  Foscolo  o il  Wltte  accettarono  al;  ma  il  Fo- 
scolo diede  segno  che  poteva  preferirsi  1’  it,  dicendo:  « ma  disconoien  im- 
» personalmente  ha  più  del  pellegrino  ».  La  sua  lezione  e quella  del  Wltte 
si  spiegano:  «or»  è conveniente  al  dolce  figo  stare  o dar  frutti  tra  lassi  sòrbi  ; 
la  lezione  degli  altri:  non  i conveniente  lo  sfruttar  del  dolce  figo  ( ò che  il 
dolce  figo  sfrutti ) fra  lassi  sorbi.  La  prima  C tutta  relativa  al  fico,  la  se- 
conda è 1’  assoluto  della  conveniensa  ; per  ine  accetto  questa  come  più 
larga  e nobile.  Il  Lana  (pag.  282  Voi.  1 della  edizione  bolognese),  e l’Ano- 
nitno  del  Fonfani  ( pag.  358  Voi.  1 J seguono  questo  concetto,  quantunque 
nel  testo  dato  dal  Poeta  sia  diverso. 
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La  tua  fortumi  tanto  Iunior  tifbu  70 

che  luna  parte  eìaltra  aurano  fame 
di  te  ma  lungi  fia  dalbecco  lerba 
Facciau  le  bestie  Fiesolaue  strame 
dilor  medesme  ma  nò  tocchili  lupiàta 
salcuna  surge  ancor  nellor  letame  75 

Iu  cui  riuàua  ' la  aemeta  san  età 
lj  Errore,  per  riuiua. 


V.  70  - n:  ancor. 

71  - f : arerà  (anche  l'AntoldiJ. 

» - h it:  averan. 

» - e:  avara. 

» - r:  avaran.  (*) 

72  - « » : fio. 

* - q:  longe  fia.  j**) 

74  - v:  Di  lor  .semente  e non  guastin  la  pianta.  (•**) 

» - g i n:  medesimi. 

* - A q : medesimi  e non  tocchi  [fori*  era  tuli’  i di  tocchi 

il  segno  d'  abbreviatura  dell’  n). 

75  - h tn  n:  in  lor  ( anche  il  Cassi /tese  e il  Unti  edito).  (*** (••**)"1 

76  - *.*  Tra  quali  ruina  la. 

* - tv:  In  cni  ruina.  (*"*") 

(*)  Credo  che  avara  e arerà  dove  noi  polliamo  gli  accenti  aveano 
il  segno  della  n sottinteso. 

{••)  Al  membranaceo  dell*  Archiginnasio  (k)  manca  fa.  I signori  Pal- 
lastrelli  e Fioroni  non  avvertirono  ciò  che  il  Cappelli  rilevò  che  il  Lan- 
diano  quivi  reca:  dal  becco  le  barba.  Quivi  l'amanuense  devo  avere  avuto 
innanzi  la  herba,  e o mal  ebbe,  o mal  lesse. 

{***)  È notevole  questa  variante  clic  è altresì  nel  Commento  che  ac- 
compagna il  testo,  ed  è nel  liuti  edito:  la  maggior  forza  d'espressione 
sta  nell'  abbiezione  in  che  non  solo  getta  gli  adulti , ma  anche  i giovi- 
netti nati  da  loro,  come  do  loro  educati.  È a desiderarsi  escano  altri  Co- 
dici che  la  riproducano. 

(••**)  Come  il  Lambertino  leggono  tutti  gli  altri,  e la  Crusca.  l'Al- 
dina, i quattro  Fiorentini,  il  Vaticano,  il  Gaetani  ed  eziandìo  il  Cortonese 
che  per  variante  ha  surge  su  nel  lor.  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese, disisi  la  ragione  del  non  doversi  seguire  il  Witte. 

(••*•»)  Questa  ruina  è manifesto  errore  di  riuiua  provenuto  dal  manco 
dei  puutl  sugl*  » e dalla  perdita  d’  un'  asticciuola.  Di  ciò  non  si  accorse 
T autor  del  glossema  eh'  ò nel  commento  del  Buti  del  Codice  napoletano, 
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di  quei  Romani  chini  rima!  quùdo 
fu  facto  il  nidio  dimalitia  tanta 
Se  fosse  tucto  pieno  il  mio  dimado 

risposi  Ini  uoi  no  saresti  ancora  HO 


V.  76  - gli  altri:  riviva. 

» - a : semenza. 

* - eefghiop : semente. 

77  - romani. 

» - *.*  ri  maser. 

78  - a n:  malici». 

79  - tutti:  nido. 

80  - dii  m pieno  tutto. 

* - a : tutto  a pieno.  (**) 

» - b c « t r : Rispuo»’  io  lui  voi  non. 

» - h : Risposi  io  lui  voi  non  saresti. 

» - q:  Risposi  io  lui  non  saresti. 

» - a:  Rispuose  a lui  voi  non. 

» — i:  saresti. 

che  volle  sancire  per  buono  1’  errore,  chiosandovi,  cioè  si  guasta.  E sancir 
lo  volle  il  Foscolo  quando  scrisse:  « In  cui  rovina,  riferendolo  a letame 
i e nou  male  ►.  Ma  se  il  seme  di  que'  Roman,  che  vi  rimaser  quando  fu 
fatto  il  nido  di  tanta  malizio,  vi  mina,  qual  sarà  la  pianta?  Procurate  a 
inestrienrvi  ; non  vi  riuscite.  Ben  vi  riuscite,  se  sperate  di  trovar  fra  quel 
letame  una  pianta  in  cui  riviva  la  semente  «tuta  di  quo’ romani,  ecc.  Il 
Cassinese  ha  capovolgendo  l'ultimo  u proprio  riuina,  e debb’  esservi  stat  i 
riusua  Di  vero  il  ruma  0 errore  mitico,  trovandosi  anche  in  uu  Codice 
cortonese,  ed  essendo  stato  veduto  dagli  Accademici  fiorentini,  e lotta 
nell’antica  edizione  mau torma.  Per  altro  il  Foscolo  riconobbe  che  il  ri- 
viva consuona  meglio  colle  speranze  di  Dante. 

{*)  Avvertii  nel  Dante  col  Lana  eh'  era  da  fuggire  Vento-anta  del- 
1’  altra  lezione,  e qui  riavverto  schiene  1*  abbiano  il  Vaticano,  il  Gaetaui. 
la  Crusca,  Aldo,  i quattro  floreutiui.  Semente  limino  le  edizioni  antiche  di 
Foligno  e di  Mantova,  il  Bufi  edito  e il  Castdnese. 

(**,  La  Crusca  ha  pieno  tutto  come  già  l’Aldo,  e come  poi  i quattro 
Fiorentini  e il  Foscolo.  Nel  Dante  col  lana  | Voi,  1,  pag.  283,  edizione  bo- 
lognese) ho  domandato  a chi  porta  il  tutto  pieno  come  possa  esser  pieno 
non  tutto?  Qui  il  pieno  sta  per  esaudito ; quindi  conviene  aprir  la  mente, 
e aprendola  non  vi  ha  già  se  tutto  fosse  esaudito  il  mio  dimando  perche 
potrebb’  essere  esaudito  in  parte , ma  bene  se  fosse  per  essere  esaudito 
quel  tutto  eli’  io  dimanderei.  Quindi  la  variante  del  Triulziano  del  1337, 
p de'  compagni  a me  sembra  preferibile. 
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da  1 umana  natura  posto  tubando 
Che  la  ino  te  tne  lieta  ed  or  mi  accora 
la  cara  e bona  ymagiue  pai'na 
dima  quando  nel  modo  adoni  allora 
Minnegnanate  come  luoni  sceterna  $5 

e quantio  labbo  1 grato  motrio  oiuo 


V.  81  - h c d tfg  * * o p q r t : De  P umana. 

82  -nell  >»  ti  : Che  la  mente.  (*> 

» - i:  ni’  ha  fìtta. 

».  - cdcfhilmqr:  accuora. 

» - n:  mi  cora.  (•*) 

83  - a:  imngina. 

» - o p s:  La  cara  buona  imagine  paterna. 

» - d » ; La  buona  e cara. 

» - e : La  bona. 
p — c:  La  chiara  e buona. 

» - a b e t v:  La  cara  e buona  imagine  c paterna.  |*** (••*•)) 

85  - q : se  ’ntrrna  [sentcnta). 

86  - E quant*  io  le  abbia  in  grato  meutr’  io. 

a - b g »i  a q : li  qnauto  io  P abbia  io  grato  mentr  io. 

* - e d o p:  E quant’  io  P abbo  in  grado. 

» - e f r:  E quant’  io  P abbia  in  grado. 

» — k i l:  E quant’  io  l’abbia  a grato. 

» - s:  E quanto  1’  abbia  iu  grato  mentre  vivo. 

» - t : E quant’  ì*  l"  abbia  a grado  mentr’  io. 

» - v : Quanto  P abbia  ’n  grado  mentr1  io.  (*’**) 

(•)  Manca  all’ e di  Che  il  segno  del  mancato  *»;  il  Frammentario 
universitario  bolognese  ha  poi  il  fognanu-nto  solito  degli  antichi  l'helìn 
per  Che  ’n  la. 

Questo  torace  «lev*  esser  il  progenitore  di  carolo,  comma,  e si- 
mili voci  che  diconsi  antiquate,  e si  abbandonano  dagli  scrittori  sellitene 
la  uazione  a qualcuno  faccia  tuttavia  buon  viso  ne’  suoi  dialetti  ; esempio 
lombardo:  7 tu'  ha  torà,  ei  m'  ha  accorato! 

(•••)  Il  Frammentario  dell’  Università  di  Bologna  avea  eppaterna;  gli 
e stata  tolta  la  sillaba  ep. 

(••*•)  Non  mi  dissimulo  l'equivoco  reso  dal  suono  di  in  grato;  quindi 
non  ostanle  il  sostegno  suo  dal  Hartolininno,  dal  Filippino  e dalla  Jesjnn. 
volentieri  mi  acconcio  a ricevere  a grato  da  ventuuo  Codici  visti  dal  Va- 
lori c dal  Rossi,  dalle  edizioni  di  Poligno  e Mantova  antiche  e dai  Codici 
Berlinese  o Oaotani,  e dalla  Crusca. 
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quieti  nelamia  lingua  sidisceroa 
Ciò  che  narrate  dirnio  corso  scrino 
e {bolo  a chiosar  con  altro  testo 
a donna  che  sapra  sa  lei  urriuo 
Tanto  no  che  mi  sia  manofesto 
pnr  che  mia  , '«scienza  nómi  garra 
chala  fortuna  come  uuol  son  peto 
Noue  noua  agli  orecchi  miei  tale  aria  1 
po  giri  fortuna  lasua  rota 
come  le  piace  eluillan  lasna  marra 
Lo  mio  maestro  allora  insù  la  gota 
destra  si  uolse  indietro  e riguardami 
poi  disse  bene  ascolta  chi  la  nota 
No  ptanto  dimen  piando  uòmi 

1)  Errore,  per  arra. 

V.  87  - tutti:  si  scerna. 

- q : del  mio. 

- b:  che  saprai. 

» - eccetto  a c g h gli  altri : che  il  saprà,  ovvero  chcl  saprà. 

91  - d:  Ma  tanto  vo  che  vi  sia  manifesto. 

» - t:  Ma  tanto  vo’  i’  che  vi  sia  manifesto. 

» - $:  Tanto  vogl*  io  che  ne  sia  manifesto. 

» - gli  altri : Tanto  vogl*  io  che  vi  sia  manifesto. 

92  - b:  Per  che. 

» - meno  n tutti:  coscienza. 

93  - h n:  Che  la  fortuna. 

94  - b:  a 1*  orecchie  miei  tal  arra. 

» - a : agli  oriche  mei  tal  arra. 

» - a:  alle  orecchie  mie  tal  arra  [Antaldi:  all’orecchio  mio}. 
» - meno  b tutti:  nuova. 

95  - e:  volga  fortuna. 

» - c d f l m o p r:  ruota. 

96  - a : lei  piace. 

» - #:  li  piacie  el  vilan. 

98-e.*  indrieto  - e:  dietro. 

99  - n:  ben  ascolta  [Antaldi:  ben  1’  ascolta). 

100  - meno  s v tutti:  Nò  per  tanto. 


90 


95 


100 
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con  I Burnecto  e dimando  elusone 
i suo  còpagni  piu  noti  e piu  sòmi 
Et  egli  a me  sup  dalctino  e bono 
deglialtri  Ha  laudabile  tacerci 
chel  te"po  sana  corto  a tanto  sono  105 

In  BÓuia  sappia  che  tucti  fnr  citerei 
e lederai  i grandi  e di  gran  fama 
dnn  peccato  medesmo  al  mòdo  lerci 
l’riscian  seni  tu  cò  quella  turba  grama 

e frati cesco  dacorso  anco  e uederui  110 

sauessi  auuto  dital  tigna  brama 
Colui  potei  che  dalfno  defui 


V.  101 
» 

» 

» 

102 

103 
# 

104 
» 

105 

106 
» 

107 

* 

108 


100 

» 

» 

» 

no 

112 


Meno  c tutti:  Brunetto. 

A:  dimandai  ( Anta  Idi : dimandando]  . 
a.-  domandai. 
a:  citi  suono. 

t:  i più  noti  e i più  sommi. 
a:  dii. 

meno  b n tutti:  buono. 
q $ t : laudabile  a tacerci. 

d h:  laudahil  tacerti  ( preso,  cova’  i facile,  imcpert). 
meno  b n tutti : suono. 
b : sappie. 
g:  fuor. 
b i:  litterati. 
a h h q:  literati. 
b:  E d’  un. 

g h l w q c:  D’  un  medesmo  peccato. 

e:  modo  [mancando  il  segno  d’  abbretiatura  dell’  n sul 

primo  o). 

meno  a tutti:  d*  Accorso  ( daccorso ). 
a c o p:  anche  o. 
d fi:  anche  vedervi. 
h n v:  auco  vedervi  [anche  Buti  edito], 
t:  ancor  vedervi. 
e : Con  lui  potea. 
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fu  trasmutato  damo  tabacchigliene 
douci  lascio  imali  protesi  nerui 
Dipiu  direi  ma  iluenire  el  sermone  115 

piu  tango  eli  no  po  po  chio  neggio 
La  surger  nono  filmo  delaabbione 
Dente  nien  colaquul  efF  in*  deggio 
aiate  ru comandato  il  mio  tesoro 
nelquale  io  nino  ancora  e piu  nò  cheggio  120 
Poi  si  riuolse  e parue  dicoloro 

che  corrono  a uerona  il  drappo  uerde 
pia  campaguia  e parue  di  costoro 
Quegli  che  uhi  CO  e uo  colui  che  pde 


V.  113  - a »,*  Bachiglione. 

» - b:  Bachilonc. 

114  - a b c d g h n s t r : Dove  lasciò. 

> -e/ilmopqr:  Ove  lasciò  ( anche  il  Cortonesc). 

» - e:  li  mai. 

1 15  - a i n : e ’1  (e/(  sermone. 

» - a:  ma  '1  { mal)  venire. 

» - n:  ma  ’1  (wa^)  venir. 

116  - a:  però  che  veggio. 

» -e:  puote  perch’  io. 

117  - «leso  n s lutti:  nuovo. 

» -efhlopqr:  dal  sabbione. 

118  - n:  Diente. 

119  - a b c d e f g i m o p q r : Sicti. 

» -hlnqttv:  Siati  (Cori  il  Vaticano , il  Buti  edito,  e 
i quattro  fiorentini). 

120  - a : Nel  quale  vivo. 

122  - a;  corrono  in  Verona. 

124  - a:  Quello  che  vincie  non. 

» - vincie. 

» - q ( errato  1 : color  che. 
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CANTO  SEDICESIMO 


(jTia  era  in  loco  oue  sudia  il  rìbòbo 
del  acqua  che  cadea  nelaltro  giro 
simile  a quel  che  lumi  fàuo  rubo 


V.  1 - a a (errato):  luco  (a:  lucho). 
n-abed/ns  v : onde. 

» - a:  odia  il. 

» - e:  odia  ’L 
» - i:  udia  rimbombo. 

2 - b:  cadia. 

» - a q:  alto. 

» - e:  I’  autro. 

3 - c t:  a quei. 

» - t:  all’  arme. 

a - n s : P arme  ( coti  il  Codice  berlinese  e le  antiche  edi- 
zioni di  Jesi,  Napoli  e Foligno). 

» - e:  1’  aere. 

» - v:  1'  amie  fan  nel  rombo. 

» - m:  ami. 

» - o:  amo  (come  il  Bartoliniano). 

» - h:  avie.  (*) 

(*j  La  costruzione  di  questo  verso  condotta  ai  naturale  e : fanno  rim- 
bombo simile  a quel  rombo  che  fanno  l'arme,  e prendendo  il  contenuto  pel 
contenente:  quel  rombo  che  fanno  le  api.  Ma  quell’  arnie  (mancando  i punti 
sugl'1)  Tu  disaccortamente  letto,  e riscritto,  orme,  e quindi  ai  ebbe  il 
rombo  dell'  arme  parendo  migliore  la  similitudine  ni  rimbombo.  La  Crusca 
del  Cornino  scrisse  lunga  nota  per  far  capire  checos'c  ra  l’arma.  Il  Buti 
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Quando  tre  ombre  ttc  1 partirò 
correndo  duna  torma  che  passava  5 

sotto  la  pioggiu  deli s prò  inartiro 
Veniano  a noi  e ciascuna  gridaua 
sostati  tu  cha  labito  ue  sembri 
ett  nienti  di  nostra  terra  prava 
Aime  che  piaghe  uidi  nelor  mèbri  10 

1}  Manca:  insieme. 


V.  4 


8 

* 

9 

» 

10 


- tulli:  ombre  insieme  si. 

- a b c l:  turmo. 

- t f vi  : turba. 

- »:  piozza. 

- b c d o p : Venien. 

- gli  altri : Venian. 

- a:  eridavn. 

- u:  noi  ciascuna. 

- »;  Sostato  tu. 

- v:  m’ assembri  [Il  Bali  edito:  ue  sembri}. 

- a;  Essere  alcuno. 

- w:  Esser  - gli  altri  : Essere. 

- a : Hej  me. 

- et : Omc. 

-a;  viti*  io. 


edito  chiosando  la  dizione  giusta,  e prendendo  il  contenuto  pel  conte- 
ncnte  dice  : « cui  fanno  alcuno  resonarp  per  li  buchi  ond’  elle  entrano  ed 
• escono  >.  Il  liuti  maglinbeeehiano  ha  dritto  api  nel  testo,  chiosando 
poi:  < eioù  fanno  nel  buco  unde  entrano  ed  escono  le  api  ».  11  Buti  na- 
poletano pessimamente  scrive  l'  arnie  fan  nel  rombo  a meno  che  inteso 
non  avesse  di  darci  rombo  ppr  rombamento , o rombare.  1/  A ut  aldi  vera- 
mente ha  fanne  che  puf)  aversi  per  f an  nel,  ma  innanzi  pone  all’  arnie  e 
quindi  mancherebbe  il  soggetto.  L'  Anonimo  dato  dal  Fanfani  spiega  : 
< è simile  a quello  rombo  chu  fanno  l'api  all' arnie  » ma  per  cosi  spie- 
garsi 0 costretto  nominarsi  il  soggetto.  Lo  Zani  Ferranti  avrebbe  voluto 
bombo  e rombo,  sostenendosi  con  Varrone  che  bombus  disse  essere  il  ronsìo 
delle  pecchie ; buono  sarebbe  trovar  Codice  elio  lo  nutorasse;  ma  anche 
Y Imolese  ha  rombo  sebbene  lo  spieghi  con  quegli  avvedimenti  che  Persio 
ebbe  in  rendere  suono  muco  dì  trombetta  o simile  strumento.  — Dopo 
tanto  detto  non  sarà  ozioso  far  considerare  che  tanto  1'  aere  dell’ Ambro- 
siano 108,  che  1'  avie  del  membranaceo  deU'Archigiunasio  bolognese,  e che 
1*  arne  del  Triulziuno  XVII  possono  esser  derivate  da  una  sola  scrizion* 
cute  diversamente  letta. 
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recenti  e nocchie  dille  fiamme  ìeese 
ancor  ini  duole  purchei  ne  rìmbri 
Ale  lor  grida  ilmio  doctor  patene 
volto  il  uiso  urne  disse  spoeta 
disse  a eostor  seuuoli  eff  cortese  15 


V.  11  - a:  riceute. 

* -in:  riceuti. 

» - h a:  de  la  fiamma. 

12  - a : C1T  ancor  men  duole  pur  eh’  io  men  rimembri. 

» - n:  dole nen  rimembri  \ forte  men). 

» - t:  Ancor  mi  duol. 

» - b:  pur  eli’  io  mi  ne  rimembri. 

» - g:  ramembri. 

» - A : eh*  io  men  ramembri. 

» - q:  che  ne  rimembri. 

» - bcdefykilmopq  r s v:  Ancor  men  duol. 

13  - a:  crida. 

» - a b:  dottore. 

14,13  -a;  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

Che  a costoro  si  vole  esser  cortese  (Così  An- 
taldi). 

» - b:  Volse  '1  viso  ver  me  e disse  Ora  aspetta  (fu 

poi  corretto : e disse). 

A costoro  si  vuole  esser  cortese  (fu  poi  spro- 
positalo col  disse  a eostor). 

» - c:  Volse  ’l  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costoro  si  vuol  esser  cortese. 

» - d:  Volse  ’l  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A eostor  si  conviene  esser  cortese. 

* - e:  Volse  il  viso  ver  me  e poi  aspetta 

A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

» - f : Volse  ’l  viso  inver  me  e disse  aspetta 

A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

» - g:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

* - A ; Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A eostor  si  convien  esser  cortese. 


L 
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E se  nò  fosse  il  fuoco  che  saecta 
la  natura  delloco  io  dicerei 
che  meglio  stesse  a te  chalor  la  froda 
Ricominciar  come  noi  risiamo  ehi 


V.  14-15 


» 


» 

» 

» 

» 

» 


- i:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

Disse  a costor  si  vuole  esser  cortese  (e  coti  ri- 
pete il  disse  come  il  Zambertino). 

- I:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costoro  si  vuole  esser  cortese  (Anche  il  Cas- 
tinese  ). 

- i*  : Volse  il  viso  ver  me  disse  or  aspetta 

A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

- n:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costor  si  convien  esser  cortese. 

- o:  Volse  il  viso  ver  me  e ora  aspetta 

Disse,  a costor  si  vuole  esser  cortese. 

- p:  Volse  il  viso  ver  ino  o disse  aspetta 

A costor  si  vuole  esser  cortese. 

- q r s v:  Volse  il  viso  ver  me  e ora  aspetta 

Disse  a costor  si  vuole  esser  corteso  (*;  vuoti). 

- t:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

Perchè  a costor  si  vuol  esser  cortese.  (*) 


16  - b:  foco. 

17  - a : luoco. 

» - meno  n tutti:  luogo. 

18  - a : che  a loro. 

19  - a h »:  ri-damo  ei. 

» - b e f : restammo  ei. 
a - c:  Ei  cominciar  come  noi  ristemmo  ci. 
» - d : come  no’  restata  ei. 


» - g q:  rcstamo. 

»-%lr*opqrstt:  ristemmo  ei. 


f*)  Il  ti  vuole  dimostrando  più  la  necessità  che  la  convenienza,  e an- 
che del  Luna.  V.  Dante  col  Lana , edizione  bolognese.  Voi.  1.*  pag.  287 
Cotale  sta  anche  nell1  Ambrosiano  198,  del  quale  piacenti  far  notare  la 
ellissi  del  verbo  disse;  se  si  pongano  due  punti  dopo  aspetta,  rimane  il 
verso  successivo  come  un  inciso,  una  parentesi  di  considerazione  di  assai 
graziosa  bellezza,  per  chi  la  intenda. 
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luntico  liso  e qrnido  a noi  far  giùti  20 

fero  mia  rota  dise  tucti  e trei 
Qual  solieno  icàpion  far  nodi  ed  anti 
nuuisnndo  lor  psa  e lor  uàtaggio 
prima  che  sien  tralor  battuti  e pàti 
Et  bì  rotando  ciascun  nel  disaggio  25 

dirizzami  auie  si  che  strato  il  cullo 


V.  20  - a:  zuuti. 

» - d u:  e poi  eli’  a noi  fuor  ginuti. 

21  - lutti:  Ferino  (Antaldi  e Corioncse  : fero;  Cassine  se 

Fumino  ). 

» - meno  a n tulli  : ruota. 

» — q:  tutti  tre. 

22  - b c f g il  m o p q:  solcano. 

* - «:  so lieano. 

» - r:  stigliano  ( sogliono). 

» - d:  sogliono. 

» - e:  soglion  i campion. 

» - v : soleau  ( sólen  ).  |*) 

» — n:  solcano  campioni  far. 

24  - a:  sieno  tra  loro. 

» - / r:  sian  lor. 

25  — ilmopqv:  Così. 

» - a s t v:  ciascuno  il. 

» - b c n:  ciascun  il. 

» - d e f y h ì o p q r:  ciascuna  il. 

2(5  - n:  dricciava. 

» - a b s r:  si  che  contrario  il  collo  (a:  che). 

» - c m:  si  che  iutra  loro  il  collo  ( m : eh  intra!  loro). 

» - d h l u:  si  che  tra  loro  il  collo  ( /;  tralloru). 

» - e / i l m r:  si  che  in  contrario  il  collo. 

(*)  Il  Cassinone  dando  Qual  sol  iruo  i campioni  nudi  avverto  che  que- 
sta o lesione  unica;  se  si  legga,  vedraasi  ebe  non  si  può  rinunciare  al 
verbo  fare,  e che  quella  lezione  ò un  errore.  Si  ricorra  poi  al  Commento 
del  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  288,  e l'errore  apparirà  vie  più 
manifesto.  — Il  Cortonese  ba  tolen  come  il  fiuti  napoletano  ma  senza  se- 
gno di  abbreviatura.  11  Filippino  legge  come  il  Laiubortino. 
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faccano  ipie  ptinuo  uiuggio 
E se  rnifria  desto  loco  sollo 

rende  indispecto  noi  e nostri  preghi 
cornicio  Inno  il  tlto  aspetto  e brollo  30 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
a dirne  chi  tu  se  elici  uiui  piedi 
cosi  securo  per  lonferuo  freghi 
Quelorme  di  cui  prestar  me  uedi  1 

1)  Cosi  errato:  prestar. 


V.  26  - g:  si  contro  loro  il  collo. 

» - q:  si  che  ciascun  él  collo. 

» - t:  si  che  tra  loro  e*  1 collo.  (*) 

27  - a:  Facies  a pie. 

» - #»:  Faciea  el  piè. 

»-bce/ilmoprstv:  Faceva  a pie. 

» - d h:  Faceva  e i piè. 

» - g q : Faceva  al  pie. 

28  - e g h o : Deh  se  jde)  (Anche  Antaldi). 

» - r $ t:  Et  si. 

» - «;  luoco. 

29  - a:  despeto. 

» - a b:  prieghi  (a:  priegi}. 

30  - « t *»  r:  el  tristo. 

» - gli  altri:  èl  tinto. 

31  - d:  La  nostra  fama. 

» - n:  pingi. 

32  - c:  che  tu  sei. 

» - d:  chi  tu  sei. 

» - a c d l «i  : eh*  c’  (che)  vivi  piedi. 
r - q:  che  a vivi  piedi. 

33  - acfghilmqrste:  lo  inferno. 

» - u:  fregi. 

34  - a:  Quest’  urnie  de  cui  pestar  ne  vedi. 

» - b : Queste  1’  orme  di  cui  pestar  me  vedi. 

[")  La  miglior  lezione  è seni'  altro  quella  dell'  Ambrosiano  198  e 
de'  compagni  qui  con  esso  registrati  ; errato  molto  il  Lainbertino. 
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tucto  che  nudo  e che  pelato  micia 
fu  di  grado  maggior  che  tu  nò  credi 
Nepote  fu  delabtiona  gualdrada 

Guidoguerrn  ebbe  nome  cd  ì sua  uitu 
fece  col  séno  assai  e cola  spada 
Laltro  chepresso  a me  larena  trista 
e tegghiaio  aldobrundi  la  cui  noce 
nel  mondo  su  dovria  esser  gradita 

V.  34  - e:  Quest1  ormo  di  cui  tu  pestar  mi  vedi. 

p - m « r * Queste  1*  orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 
p-cdfgkilopqttv:  Questi  1*  orme  di  cui  pe- 
star mi  vedi. 

33  - a:  e depelato. 

» - g : edepiluto. 

» - meno  a g lutti:  e dipelato. 

36  - q:  fo  di. 

37  - b h:  Nepote  fui. 

38  - » : Guido  guerra e in. 

» - a:  nome  iu. 

39  - n:  Fecie. 

* - i:  e colla. 

AO-abcde/gl  ni  nopqttv:  appresso  me. 

» - l:  presso  me. 

p-bcdilnopr:  la  rena  (Anche  il  Bali  edito). 

» - h:  appresso  ne  la  rena. 

» - q:  la  terra  (come  l’Aldina).  {•) 

41  - Teggiaio. 

» - i»  : bocie. 
p - n:  vocio. 

42-de/gilm  n o p r t:  dovrebbe  (Anche  il  Gaetani). 
p - b s e (errato):  gradito  (Il  Bartoliaiano  ha  : dovria  nel 
mondo  suso  esser  gradita). 

(*]  Incerto  è dividere  larena  in  la  rena  o l'  arena  nei  Codici  a m e 
/gel  v.  Il  Codice  Uiccardinuo  1000  ha  rena,  e di  questa  voce  ho  par- 
lato ne' possati  canti,  c corre  scritto  ne"  prossimi;  rena  ha  il  Lauren- 
zinno  XL,  7 c tiene  la  Crusca,  e tennero  le  natiche  edizioni  di  Jesi,  Man- 
tova e Napoli,  e conserva  11  Codio»  Filippino.  Questa  rena  qui  e proprio 
un  sabbione.  Quel  trista  del  Lnrnliertino,  oguun  vede,  è errore  del  copista. 
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Ed  io  che  posto  son  coloro  incroce 
jacopo  rustie  ucci  fui  e certo 
la  fiera  moglie  piu  caltri  mi  nuoce  45 

Sio  nò  funsi  stato  dal  fuoco  copto 
gittato  mi  saria  trulor  disotto 
e credo  cheldoctor  lauria  soferto 
Ma  pchio  mi  sarei  brusciato  e cocto 
vinse  paura  la  mia  buona  voglia  50 

che  di  lor  abbracciar  mi  facea  ghiotto 
Poi  corniciai  non  dispecto  ina  doglia 


V.  43  - »:  crocie. 

45  - b:  La  mula  (malia)  moglie  (mollie)  più  che  altro  {La 

inaia  moglie  è anche  neU’Antaldi). 

» - tutti:  più  eh1  altro. 

» - n:  nocic. 

46  - n:  fosse  stato  dal  foco. 

» - c o p s t v:  coverto. 

9 - m : scoperto.  (*) 

47  - n.  gitato. 

» — meno  h n t tulli:  sarei. 

48  - b : E certo  che  '1  dottor. 

9 - a:  E credo  che  ’l  dottore. 

9 - n:  soferto. 

49  - tutti:  perch’  io. 

9 - a:  saria  brusiate. 

» - f me  sarei. 

9-ccfghilmopqrstv:  bruciato. 

50  - boua. 

51  - a ; glioto. 

9 - n:  sbracciar  facica  giotto. 

52  - A n:  difetto. 

(*j  Le  edizioni  antiche  di  Napoli  e Foligno  hanno  anch‘  esse  sco- 
perto, e i)  concetto  loro  uguaglierebbe  quello  del  Lamhertino  formatosi 
col  non  fotti.  Credo  che  1’  aggiustatore  non  prese  coperto  per  riparato 
sicuro,  ma  proprio  caricato,  addossato,  eh’  è un  falsamente  di  ciò  che  Dante 
intese,  ma  scusa  dell'  amanuense  che  non  intese. 
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la  nostra  pditioii  dentro  me  fìsse 
tanto  che  tardi  tuctu  sidispoglia 
Tetto  che  questo  mio  signor  midisse  55 

parole  pie  quali  io  ine  pensai 
che  qual  noi  siete  tal  góte  nenisse 
Di  nostra  terra  sono  e sepre  inai 
lopra  di  uoi  c lionorati  nomi 
co  affection  ritrassi  ed  ascoltai  GO 

Lasciai  lo  fele  e uo  j>  dolci  pomi 


V.  53  - a : nostra mi  fisse  (miJUste). 

54  - a c d:  Tanta  ( Coi)  anche  il  Codice  Filippino,  e le  edi- 
zioni antiche  di  Manioca,  Foligno  e Napoli ). 

» - e:  se  ne  spoglia  (anche  il  Cortonese ), 

56  - lutti:  io  mi. 

57  - q:  qual  voi  siti. 

59  - b c d f g ì l w»  o p : L'  ovra. 

» - m:  di  voi  e onorati. 

» - s:  L’  opre. 

» - e:  L’  oprar. 

CO  - n:  afeccion e ascoltai. 

» - a:  e ascoltili. 

61  - l:  foglie  {fogli)  e vo. 

» - v:  pei  (cosi  la  Nidobeatina).  (*) 

(•)  Tutti , o quasi , hanno  per.  Il  Foscolo  diro  che  cosi  indetermi- 
nato pare  che  lasci  spaziare  il  pensiero  fra  le  vaste  speranze  di  futura 
felicità.  Le  edizioni  di  Burgofraneo  e rii  Rovillio  recano  ciò  che  aveva 
•iato  la  Nidobeatina  che  nel  testo  qui  non  segui  la  Vindelina.  A questo 
indeterminato  stettero  le  quattro  edizioni  antiche,  il  Cassinese,  il  Boti 
edito  e il  Codice  Filippino  è con  essi;  ma  non  poteva  tanto  essere  inde- 
terminato avute  distinte  e chiare  le  promesse  del  verace  Duca.  Il  Com- 
mento Anonimo  dato  dal  Fanfani  stampa  netto:  va  per  le  virtù  teologiche 
e per  la  beatitudine  a lui  promessa  da  Virgilio,  ciò  che  è determinato.  11 
testo  poligrafo  edito  dal  S'riml  : ro  in  paradiso  per  le  cose  dolci  e soavi 
che  Virgilio  tu'  ha  promesse,  c nelle  successive  lezioni  d'altri  due  Codici: 
ro  in  Paradiso  per  le  cose  dolci  e soave  siccome  Virgilio  tu'  ha  promesso 
per  altrui  parola.  Chiarìsaimamente  il  Lana,  e nella  Vindelina,  e nel  Co- 
dici vari  raffrontati  (per  la  lezione  dell’  Edizione  bolognese.  Voi.  1.* 
pag.  291):  « Alla  seconda  dimanda  che  nasci»  dal  primo  r.conto,  cloò  per- 
» che  ondava  per  lo  Inferno,  quando  dice:  Lascio  lo  /rie  e voi  pei  dolci 
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.palesai  a tue  pio  ueruce  duca 
ma  TGuo  al  eétro  pria  pitie  cbio  tomi 
Se  luugafute  lamina  conduca 

le  membra  tue  rispose  qlli  àcora  05 

e se  la  fama  tua  dopo  te  luca 
Cortesia  e uulor  dissedi  moru 


V.  62  - n:  veracic. 

63  - m : Ma  insin. 

» - b:  Ma  infin  al. 

» - c : Ma  'nfino  al. 

9-1:  al  cerchio. 

9 - t : pur  convien. 

» - a:  che  tomi. 

» - a:  eh’  i’  (chi)  tomi. 

65  — tfgklmqr:  quegli  ancora. 

» - c o p 8 e:  quegli  allora. 

9 - a b d n:  rispuose. 

9 — i:  quello  allora  (liuti  edito). 

» - t:  di  là  diss'  egli  allora. 

» - f:  le  memltre  tue. 

06  - « ; doppo. 

9 - q t v:  di  po’  te. 

» - a (errato):  lugha. 
i 67  - a:  Corti  si  a Cortcxia). 

9 - t:  disse  e». 

9 - t v:  diss’  ei. 

9-bcdefg  hilutopqr:  di’  (di)  se.  {**) 

» pomi,  dice  io  latcio  lo  /rie  cioè  la  vita  viziosa  che  è cosi  amara  come 
» lo  fele.  e roi  pei  dolci  pomi,  cioè  ad  acquistare  virtude  e perfezioni.  le 
» quali  perfezioni  mi  sono  promesse  per  Virgilio  cioè  per  la  discrezione 
> umana  r.  lo  tenni . e teugo,  contro  le  resistenze  del  Witte  che  il  vero 
è pki  non  per  , e che  il  per  fti  orrore  di  primissimo  copista  passando 
quindi  in  tanti  Codici  de' piU  antichi,  ma  non  cosi  inavvertiti  che  in 
faccia  a tanta  universalità  non  siasi  mantenuto  il  retto  e vero. 

Il  Landinno  ebbe  da  mano  jiostuma  cambiato  fele  in  fele. 

(*/  Come  il  Lambertino  leggono  le  quattro  edizioni  antiche  e d 
Codice  Filippino,  il  Landiano  del  1336,  e il  Triulziono  del  1337,  il  Fram- 
mentario bolognese,  o il  Codice  di  Palermo. 

(♦•J  Stando  com’  è il  verso  69,  il  Lambertiuo  mal  rende  il  67  e bene 
leggono  quelli  del  di'  (dicij , te  dimora. 
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nela  nostra  citta  si  corno  sole 
o se  deltucto  seue  gita  fora 
Che  gnigfo  borsieri  il  qual  se  dole  70 

con  noi  p poco  e ua  la  coi  cópagni 
assai  necrucia  còlesoe  parole 
La  gente  ìiuoua  e subiti  guadagni 


V.  68  - a e:  sole. 

69  - t t:  0 del  tutto  - e;  0 se  nel  tutto. 

* - e g i / » p : se  n’  è gito  fuora. 

» - a:  se  ne  è gita  fuora. 

» - d:  se  n’ è gita  fora. 

» - o;  se  ne  è gita  fora. 

» - a f:  se  nc  gitta  fuora  ( anche  la  Crusca). 

» - e:  se  ne  gittao  fuora  (come  il  Cortouese).  <*) 

70  - a:  Bursicri. 

»-bcdfghlmoprslt:  Borsiere. 

» - a b:  si  dole. 

» - d e:  sen  dole. 

» - gli  altri:  si  duole. 

71  - h : Con  noi  di  poco. 

» - i t v:  Con  noi  per  poco.  (*“) 

73  - e:  gente  nova. 

» - i».‘  nuova  giente. 

» - d:  nova  gente  e i (come  Antaldi  e Castine  te). 
■s>-efglmopqrt:c  \ subiti.  (*"*) 


{*)  Quelli  cbe  scrivon  gita  alludono  alla  cortesia,  quelli  che  g ito, 
al  valore  : c intendono  se  se  ne  tono  andati.  Oli  altri  che  tengon  gitta 
come  In  stampa  Jesina  alludono  all'  una  o all*  altro  distintamente  come 
se  di  presente  si  scampino  pittandosi  fuor  della  città.  Per  me  il  gittan, 
in  questo  senso,  abbracciando  valore  e cortesìa  insieme,  sembra  il  mi- 
gliore, ma  avverto  che  al  gitta  fon*’ era  tuli' a il  segno  dell'abbreviato  a, 
e che  ommcsso  da  uno  fu  in  copiatura  ammesso  da  più. 

La  Crusca  ebbe  E non  per  poco,  e tal  lezione  fu  veduta  altrove 
anche  da  Zani  Ferranti. 

{••*)  I molti  che  col  Lambertiuo  leggono  e subiti  tradurranno  apostro- 
fando 1'  e,  quantunque  siano  alcuni  che  pretendano  che  anche  per  i debba 
starne  senza,  fosse  pur  copulativa. 
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orgoglio  e dismèsura  un  generata 
fiorenza  iute  Biche  (ligia  tépiagni  75 

Cosi  gridai  col  afaccia  Iellata 

e i tre  che  ciò  in  tese r p risposta 
guardar  lun  lai tro  comealncr  siguata 
Selaltre  uolte  sipoco  ticosta 

risposar  tutti  il  s<  disfar  altrui  80 

felice  te  che  si  parli  a tua  posta 
Pero  se  campi  desti  luoghi  bui 
e torni  ariueder  lebelle  stelle 
quando  ti  giovara  dicere  io  fui 
Fa  che  dinoi  ala  gente  fauelli  1 £5 

lì  Cosi  proprio. 


V.  74  - tutti : Orgoglio. 

» - a h:  gienerata.  |’) 

75  - n:  Firenze tem  piagni. 

» - v:  In  te  Fiorenza  si  che  già  ten  (te)  piagni. 

76  - a:  Cosi  eridai  co'  la  (cola)  faccia  turbata.  (**| 

» - »:  levai  colla. 

» - n:  co’  la  (cola). 

77  - a:  E tre  [anche  il  Cortoncsc  che  ha  intesonu 
7&-cfg  hi  mqrttv:  Guat&r. 

» - a:  Come  ’1  ver. 

79  - tulli:  Risposer  |o:  Rispuoser). 

80  -bcnopsto;  soddisfare  ( o : sodisfare). 

» - gli  altri : satisfare. 

» - a i n:  Rispuoser. 

81  - abceil  ma:  Felice  te  se  si  parli. 

84  - a:  i’  fui. 

* - b:  Quanto  ti  gioverai. 

85  - » (errato):  a la  gente  favelli. 

(*J  II  Bartoliniano  e il  Codice  Piorio,  come  T Autaldi,  hanno  in- 
gradata. Nel  Buii  Magliabcccliinno  par  clic  si  legga  un  generata.  Tutti 
i nostri  tengono,  e mi  par  giusto:  Uan  generata. 

(**J  U Codice  ha  in  margine  aly  f al  iter ) levata.  Il  Cortonese:  Co»* 
parlai. 
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indi  ruppar  la  ruota  ed  a fuggirsi 
ali  seminar  le  gambe  loro  snelle 
Uuo  amen  nò  saria  potuto  dirsi 


V.  86  - a b * s t v:  roti. 

» - a b:  e a fuggirsi. 

» - tutti:  rupper. 

» — f (erralo):  nota. 

87  -bug:  loro  isnelle. 

» - s g:  lor  isnelle. 

» — h q : Ale. 

» - e:  Ali  scmbiaro  le  lor  gambe. 

» - g:  Ali  semhiaron  le  gambe. 

» - h:  sembiaro  lo  gambe  loro. 

» - «:  Alie  sembraro  le  gambe  loro. 

» — l ut:  Ali  sembraron  le  gambe  loro. 

» - t:  Ale  sembrar  le  gambe  loro. 

88  - meno  a h q tutti:  Ammen. 

» - r:  ad  me. 

» - f:  avria. 

» - b:  poasuto. 

(•)  L’Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini , il  Coitone»© , il  cor- 
rettore del  Santa  Croce,  il  Foaeolo  accettarono,  e la  Cominiana  altro*! 
eembiaron  a sembra  roti , e certo  quelli  che  hanno  sembiaro  provenivnn  da 
uno  che  dovette  nver  1"  abbreviazione  dell’»  sopra  Po.  lo  coloro  l’occa- 
sione per  correggere  una  mia  nota  del  Voi.  1.*  Dante  col  Lana  png.  293. 
e la  correggo  che  potrei  dissimularla,  a costo  di  riacquistarmi  titol  di 
besso  dal  cndmita  di  Fermo.  Cola  citando  le  edizioni  antiche  citai  pel 
tembiaron  quelle  che  anzi  noi  favorivano.  Piuttosto  e da  sussidiarlo  colle 
edizioni  di  Hurgofnanco  e di  Rovillio.  Ben  dissi  però  che  dopo  l' infinito 
rupper  quel  s mbiar  non  era  tra  i buoni.  Il  Foscolo  ha  pensato  che  tale 
scritto  abbia  il  Poeta,  e poi  si  pentisse;  io  ho  pensato  altro.  Chi  sa  di 
imleogmfln , c di  antichi  nessi  conosco  quello  che  sta  per  la  sillaba  ron. 
Il  mio  pensiero  0 che  1'  r finisse  con  quella  cjfra  e che  male  intesa  da 
qualche  de’ primi  copiatori  perdesse»!  la  cifra,  mentre  da  altri  fu  scritta 
come  letta,  c da  altri  abbreviata  la  lettura,  come  già  dissi,  sull’  o.  Il  Fo- 
scolo fa  poi  una  distinzione  fra  ale  cd  ali  ; se  ho  a dire  il  vero  poco  ho 
inteso  del  suo  dire,  ma  panni  che  abbia  ragione  se  dir  voglia  che  ali 
meglio  si  usi  allor  che  si  notino  in  moto,  o per  loro  si  dimostri  il  volare, 
o,  in  comparazione,  la  celerità  del  moto.  Come  il  Landiauo  leggono  i Co- 
dici ventidue  visti  a Parigi  da  Zani  Ferratiti,  il  Guinigi  e il  Codice  di 
Brusselles,  il  Bartoliniano,  il  Vaticano,  quattro  Patavini  e I*  Angelico.  Il 
liuti  edito  reca:  Alie  sembrar,  e 11  Magliubechiano  tiene:  Ale  sembiar. 
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tosto  cosi  come  fuoro  spariti 
pche  al  maestro  parile  dipartirsi  90 

lo  loseguiua  e poco  erauamo  iti 
chelsuon  delacqua  nera  si  uiciuo 
che  p parlar  saremo  apena  uditi 
Come  quel  fiume  cha  ppio  camino 
prima  da  monte  euso  in  uer  leuante  95 


V.  89  - a : Com’  e'  (come)  fuoro  spartiti. 

» - b : Com’  e’  (come)  furo. 

» - »;  Com’  e1  (come)  furono. 

» - n:  Come  e’  (e)  furo. 

» - r:  Com’  ei  fu  imo. 

» - gli  altri:  Com’  ei  furo. 

90  - g n : Perdi’  al. 

» - t:  piacque  di  partirsi. 

» - a;  da  partirsi. 

91  - a e:  seguia. 

» - t:  Io  il  seguiva  c tanto. 

» - meno  a tutti:  eravam  iti. 

» - n s t r:  Che  ’l  suon  dell’  acqua  (aqua). 

93  - g : Perchè  parlar. 

*>  - n:  saremo  apena. 

» - a : seremo. 

94  - a n : camino. 

95  - a:  monte  vcsol  (ce sol). 

» - e:  Prima  già  dal  monte  volto  ver  levante. 

» - f g h q:  monte  verso  (g:  uéso). 

» - m:  volto  in  ver. 

» - r $ : monte  viso  inver. 

» - i:  de  monte  vaso  ver.  (*) 

{•)  Dai  nostri  Codici  abbiamo  cinque  lezioni  : resol,  volto,  terso,  riso, 
taso.  Il  Lambertino  porta  verso  quantunque  manchi  all*  u il  sejrno  di  per 
rifr  che  è I*  Ù.  Ma  questo  verso  ò preceduto  da  un  e che  se  ffli  deve  re- 
stare unito  il  fa  sonare  everso  quasi  scaturito  voltandosi  verso  levante,  e 
in  questo  caso  avremmo  lezione  novissima,  ma  resterebbe  a provarla 
buona.  Verso,  cosi  da  sé,  con  quell'  in  ver , o anche  soltanto  ver,  sarebbe 
ozioso  e «tornitore  ed  è forse  da  ciò  che  amanuensi  presuntuosi  osarono 
mutare  il  verso  in  volto.  Il  chiarissimo  Barìow  consultando  Codici  italiani 
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(Itila  sinistra  costa  da  pennino 
Che  si  chiama  equa  qneta  suso  auàte 
che  sediualli  giu  nelbaMO  lecto 
e a forli  diquel  nome  uacante 
Ri» bonlni  la  soura  san  benedetto  100 

del  alpe  p cadere  aduna  scesa 


V.  96  - *;  Da  la a peni  no. 

97  - meno  a b e 1 in  n tutti:  Acqua  cheta  {l:  per  errore: 

questa  ). 

» - f:  1’  acqua  cheta. 

98  - a : leto. 

99  - b:  Ed  a Forli. 

» - t v:  Et  a Furli. 

» - i:  Fruii, 

100  - it;  Ribomba. 

» -Ài;  sopra. 

101  - c d f h i l m o p q r:  Dall’  Alpe. 

trovò  che  9 avean  questo  rotto,  31  il  verso,  41  i)  reso.  Questa  voce  hanno 
anche  taluni  Codici  romani,  come  lo  hanno  11  Landiano  e i Triulziaui, 
mentre  l'Angelico,  tre  Vaticani,  due  Chicani,  un  Barile  riano,  tutti  visti 
dal  detto  inglese  portati  colto.  Egli  ha  altresì  veduto:  vero,  tesso,  risso, 
visol  oltre  il  resol  o viso,  ma  non  si  disgiunse  dal  giusto,  o solo  per  cu- 
riosità recò  del  Codice  5/373  Vaticano:  Prima  dal  monte  Feltro  cer  ternate, 
licenza  di  più  che  arrogante  copista. 

Alcuni  eruditi  per  le  parole  Quel  fame  che  A a proprio  cammino  ima- 
ginarono  che  ivi  si  parlasse  del  Po  e del  Monti  so  da  cui  discende;  ma 
il  resto  del  parlare  esclude  quella  Idea  perche  il  Po  non  si  chiama  Acqua- 
eketa  arante  che  si  divalli . e noti  perde  nome  giunto  a Forlì  dove  non 
giunge:  altri  vollero  vedervi  il  I.amone,  ma  come  i monti  non  si  nascon- 
dono e si  possono  riconoscere,  il  Monte  Teso  esiste  ncirAppennino  di  valle 
Adriaca,  e là  nasce  il  Montone,  e scendendo  fino  a Terra  del  Sole  tiene 
il  nome  di  Acquacheta  anche  oggidì  : poi  preso  il  nome  di  Montone  cam- 
mina, rade  a A*.  Benedetto,  poi  vie.  per  Fori),  c innanzi  innanzi  arriva  ad  un 
miglio  da  linvenna  nel  Ronco  a cui  lascia  acqua  e nome.  Con  questa  no- 
tizia moderna  concorda  l’Anonimo  dato  dai  Fanfani:  « Questo  fiume  che 
* ha  il  principio  suo  dall'  Alpe  di  S.  Benedetto  per  tutta  1*  Alpe  inaino 
» ch'egli  discende  al  piano  è chiamato  Acquacheta;  poi  per  Romagna 
» muta  nome  e chiamasi  Montone  ».  Feto  dunque  é il  vero,  e se  altri 
scrisse  Viso  e da  comportare  perché  lassù  non  pochi  altrcB)  tale  lo  ap- 
pellano. 
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oue  douia  p mille  esser  ricepto 
Cosi  giu  duna  ripa  discoscesa 
trouamo  risonar  qnellacqua  tìta 
siche  inpoca  ora  auria  lorecchia  offesa  105 


V.  102 

» 

* 


103 

104 

105 

» 

# 

» 


d k m n p q : Dove. 
h i n q r t:  dovria  - gli  altri : dove». 
p:  porla  (anche  il  liuti  Magliabcchiano <). 
a:  recedo. 

d:  recetto  (a:  per  errore:  retetto (*) 
a (errato):  disciseesa  - «:  discosciesa. 
i:  Sentimmo.  (**) 
a:  Si  eh’  in  (Sichm). 
n : Si  che  ’n  ( Sichen ). 
a mi  i t:  orecchie  (a,  errato : oriechie). 
meno  b c d o p tutti:  podi'  ora  (pochora). 
i:  orecchio  (anche  An laidi). 


{*;  Per  quel  dovrà  per  mille  esser  ricetto  invito  (rii  studiosi  a volere 
esaminare  la  nota  da  me  posta  all’  Edizione  bolognese  del  Dante  col  Latta 
Voi.  1-*  png,  294-5  pel  riferito  da  altri  Codici  inediti,  ed  accorciar  qui  il 
da  dire  sul  Buti  edito  che  in  vece  di  mille  porta  mi?*  e ci  narra  che 
Dante  dovea  forvisi  monaco  del  detto  monastero  ma  pur  non  fu;  fiaba  che 
non  s’  incontra  negli  antichi  esemplari  del  Lana,  che  pure  il  liuti  vide. 
Questo  stesso  Buti  afferma  che  il  verso  del  peri*  si  legge  altrimenti  al- 
trove; e perché  tener  quello?  L'Anonimo  del  Fan  fa  ni  alludendo  al  mille 
chiosa  per  mille  famiglie , poi  non  contento  del  meno  male  si  getta  nel 
peggio  col  colarvi  di  mille  fumicela.  Guiuigi  accetta  il  mille  per  mille 
uomini,  ma  monaci  jier  le  grandi  rendite  di  quel  monistrro.  Che  rendite, 
se  ancor  non  erano  costituite  ? Desidero  altresì  che  si  legga  a pag.  555 
del  Voi.  3.*  di  quel  Dante  col  Lana;  e a quel  discorso  oggi  più  opportu- 
namente aggiungo  che  il  per  Emilia  del  Cassiuese  invece  del  per  mille 
é un  solenne  strafalcione  couqiostosi  nelle  orecchie  di  chi  scriveva  il  Co- 
dice in  che  primo  sì  trova  disteso.  Un  toscano  aveva  innanzi  mi  ha  (il 
milia  per  mille  lo  trovate  in  cento  Codici}  e dettava  in  sua  pronunzia 
allo  scrittore  perre  milia,  e lo  scrittore  vergava  per  emilia,  e i monaci  la 
notavano  lesione  unica  in  vece  di  sproposito  unico.  — Quanto  alla  lesione 
dorrà  o dori*,  e doma  io  sto  coi  quattro  fiorentini  accettando  dovria  che 
esprime  obbligo  o desiderio  anziché  memoria  d’  un  passato  non  concluso. 
Per  altro,  dovrà  è nelle  quattro  edizioni  antiche  e nel  Codice  Filippino. 

(**)  Concordano  con  questo  Codice  » il  Berlinese,  il  Gaeiani.il  mar- 
gine di  8.  Croce,  il  Lauretiziano  XL,7,  e il  Cortouese.  Di  vero  il  suono 
si  sente  meglio  che  si  trovi. 
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Io  aaia  unii  corda  intorno  cinta 
e conessa  pensa  alcuna  uolta 
prendar  lalonza  ala  pelle  depinta 
Poscia  che  lehbi  tncta  da  me  sciolta 

si  come  il  duca  mauea  comadato  110 

porgila  allui  «groppata  e rivolta 
Ondei  siuolse  inuer  lodestro  lato 
e alquanto  di  lungi  dala  sponda 
lagitto  giu  inquellalto  burnito 
E pur  puien  chenouita  risponda  115 


V.  106  - a:  Io  uvea  intorno  una  corda  cinta. 

» - b : Io  avea. 

» - gli  altri:  Io  aveva. 

107  — t;  essa  mi.  |*| 

108  - tutti:  Prender. 

» - a s v:  la  lonza  a la  pelle. 

» - $ : la  lonza  c’  ha  (cha)  la  pelle. 

» - t : la  lonza  c la  pelle. 

109  - A n:  Ch’  io  1’  ebbi  | anche  Autaldi). 

110  - A n:  S\  come  ’1  maestro. 

» - d:  Come  fl  maestro. 

111  - a:  agropata. 

* - e r:  avvolta. 

» - a:  ragropata  e ra volta. 

112  - % : inverso  ’l. 

» - n:  onde  si  volse. 

» - q:  E poi  si  volse  verso  il  destro. 

114  - a f g A i r:  La  gittò  giuso  in  quell’  altro  burrato 

(a  «;  hurato.  Hanno  altro  il  Castine  te , il  Berlinese, 
il  Valicano , il  Gaetani  e l’  antica  Mantovana  ). 

» — meno  c g tutti:  giuso.  (**) 

115  - n:  novetù. 

* - e:  E1  pur  convico. 

» - r:  Ei  pur  convion. 

(•)  Nel  Larabertino  pensa  è il  pensa’. 

(•*)  Il  Codice  Laudi  fu  manomesso  e fatto  avere  piu. 
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dicea  trame  medesmo  ul  nuouo  cèllo 
chel  maestro  chongliocchi  si  accoda 
Ai  quanto  cauti  li  huotnin  eff  dóno 
presso  a color  che  nò  uegioo  pur  lopra 
ma  peutro  ipensier  miran  colsèno  120 

E1  disse  a me  tosto  verrà  disopra 
ciò  cbio  ateudo  e chel  tuo  pensier  sogna 
tosto  puien  chaltuo  uiso  siscopra 
Sempre  a quel  nero  cha  faccia  di  mèzogua 

delom  chiuder  lelabbra  finchel  puote  12."> 


V.  116  - b n:  novo. 

» - i:  il  nuovo  (Antaldi:  al  novo). 

117  - a b:  coll’occhio  si  seconda  (a:  seghonda). 

» - ».*  cura  gli  ochi. 

» — c d e f g timo  p q r s t t:  Che  il  maestro  con 
1’  occhio. 

118  - a:  A y. 

» -bcdfghìlmnopqrst  v:  Ahi. 

» -e:  Ha  (forse  per  Ah  ). 

» - b e:  esser  dienno. 

119  - e:  Anzi  color  che  non  veggion. 

» -ab  m : veggion  pur  1’ ovra  {«  fori  pò»  sovra,  scovra). 
» - f : veggio  ( manca  sull*  o l*  abbreviatura  dell'  n in  ori- 
gine era  cerio  veggio). 

» - edgh  il  mnopqrstv : veggon. 

120  - a:  i pensieri  (pensici). 

» - i:  entro  ’1  pensier  ( A aloidi  e le  antiche  edizioni  di  Fo- 
ligno e Napoli:  il  pensier). 

121  - n : E disse. 

» - meno  a b e q tutti : Ei  disse. 

122  - a;  a tendo  e che  ’l  (chel). 

» - a:  e che  ’l  (chel)  tuo  pensiero  (anche  la  desina). 

» - e:  e che  tuo  pensiero  (Il  Faticano:  mio  pensier). 

123  - s:  conven. 

124  - a:  Sempre  quel  ver. 

125  - ti  : labra. 

» - a f : in  fin  che  ’l  (chel)  puote. 
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poche  ganza  colpa  fa  ugongna 
Ma  ({  tacer  noi  posso  e perle  note 
di  questa  comedia  lector  tigiuro 
selle  nonsiau  dilunghe  gratie  uote 
Chio  nidi  pquell  aire  grasso  c scuro  130 

venir  rotando  una  figura  Tsuso 
merauigliosa  sogni  cor  securo 
Sicorne  torna  colui  cheua  giuso 
tulorausoluer  lancora  chagrappa 


V.  125 
» 

» 

» 

127 
» 

128 

» 

129 
» 

» 

130 


131 

132 


134 


4 c J:  fin  che  ’l  potè. 

I m o p p:  quant*  ei  puote. 
e:  finché  puote. 
i t:  infin  che  puote. 
a t : non  posso. 

« : tacier. 

fl  : comedia  (cAowrrfic)  letore  ti  zuro. 
meno  a e f n s t v tutti:  commedia. 
a:  siano  di  lunga  gracia. 
gracia. 

tutti:  lunga  grazia. 
a : per  quell* (***)  aierc. 

« : aer. 

b:  Ch*  io  vidi  quell’  aer  grosso  e scuro. 
gli  altri:  per  quell’  aer.  f) 
lutti:  notando.  (*’( 
a b:  Meravigliosa. 

Ai*  q:  cuor. 
a:  scguro. 
he:  che  aggrappa. 
e:  che  grappa. 

f g l in  o p r : solver  àncora.  (*•*). 


(•)  Il  Codice  Landi  fa  alterato  mutatogli  aere  in  1*  aer. 

(*')  Come  il  Lambertino  lefi-ge  il  Codice  Triulziano  giu  Bobbi  spo- 
gliato dal  Musai  e par  elio  la  comparazione  dantesca  successiva  domandi 
notando. 

(***)  Ledono  come  il  Lambertino  la  Nklobeatina,  le  quattro  antiche 
edizioni , quella  del  Fulgoni , e della  Minerva , il  Codice  di  Cortona , 
P Imolese. 
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o scoglio  od  altro  che  nel  mare  e chiuso  135 
Ohe  in  su  sistede  edapie  siruttrappa 


V.  135  -acdopstv.o  altro. 
136  - a : da  piei  \dappici). 

» - a n : ratrappa. 

* - A «[:  dai  pie* 

» - i:  dappiè. 

» - g:  e a piè. 

* - «:  Che  *n  \chen\  su. 
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Ecco  Iutiera  cola  coda  aghnzza 
die  passa  imoati  e ròpe  mura  elarmi 
ecco  colei  clietuctol  modo  apuzza 
Si  comincio  lo  mio  Duca  aparlarmi 
ed  accenolle  che  uenisse  aproda 
vicin  aitili  depassaggiuti  marmi 


V.  1 - a w»  : colla  coda  (a:  chola). 

» — i»;  sguscia  (e  così  poi : apuccia). 

2 - a:  rompe  i muri  e gli  armi. 
p — f : ed  armi. 

p - *.*  e armi.  (*) 

3 - v:  Questa  è colei. 
p-tfghiltnqretv:  tutto  il. 

5 - c:  acceanolli  che  venesse. 

» - n:  accenolle  \fors' era:  accenolle). 

» - e:  Et  accennolla. 

6 - a c:  Vicina. 

p - d:  Vicin  a)  fin  di. 
p - c g (errati):  al  fiume. 

» - n:  dei. 

» - meno  a n tutti:  passeggiati. 

(*)  Come  il  Lambertino  leggono  tutti  gli  altri  Codici,  e la  Crusca, 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Qactani,  il  Filippino,  il  Cortonese.  e l’ antica 
stampa  di  Jesi. 
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Et  quella  sozza  imagine  di  froda 
sen  uéne  ed  arriuo  latesta  e ilbusto 
um  insù  lariua  no  trasse  la  coda 
La  faccia  sua  faccia  era  duom  giusto  11) 

tanto  benigna  anca  difuor  lapelle 
e dun  fpente  tucto  laltro  fusto 
Duo  branche  auea  pilose  ifin  l&scelle 
lo  dosso  el  petto  ed  ambodue  le  coste 
dipinto  auea  di  nodi  e di  rotelle  lf 


V.  8 - a:  Scn  viene. 

» - b : Sen  venne. 

» - a:  e arrivò. 

» - h n:  e busto. 

9 - a s : Ma  sulla. 

» - e:  Ma  sun  la.  f) 

» - f:  Ma  fnsu  la  ripa. 

10  - tutti:  La  faccia  sua  era  faccia. 

12  - b i q r:  frusto  (e  così  le  quattro  edizioni  antiche,  il 

Cortonesc,  il  Barloliniano , il  Valori  poi  vide  altri  testi). 
» - f (errato):  busto. 

13  - a b e h i w n q s l:  Due. 

» - / r:  Du. 

» - A.-  infra  le  ascelle. 

* - e:  pelose  fin  le. 
p - d:  insin  le. 

14  - a b:  e ambedue  |a:  ambe  due). 

» - d:  ed  amendue  (anche  il  Cortonesc,  il  Vaticano  e il 
Berlinese ). 

'>  - c o p:  ed  amenduo  (come  la  Crusca). 

» - l:  ed  um bendu e. 

» - gli  altri:  ed  ambedue  [anche  Gaetani). 

15  - moto  a n tutti  : Dipinte.  (”) 


(•)  Di  questo  ho  fatto  avvertenza  anche  al  verso  111  del  Canto 
XIV.  — Il  Cortouese  : .Va  in  sulla  proda. 

{•*}  Come  il  Lambertino  leysje  l'Antaldi.  Il  CasRinese  per  non  liti- 
gran»  offre  Dipintavea! 
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Con  piu  colori  «omesse  e soprapposte 
no  fer  mai  drappi  tartari  ne  turchi 
nefuor  tai  tele  paràgni  inposte 


V.  1C  - «*:  sommossi  e soprapostc. 

» — / [errato):  sommesse. 

» - «:  somesse  e sopraposte. 

» - tutti:  color.  (') 

» - gli  altri : sommesse  e soprapposte. 
\l-abcehilmqrv:  drappo. 

* - q:  Non  fuor  mai. 

» - e:  fier.  (**). 

18  - a:  per  ragni  imposte  [corretto  da  altri:  aragne). 

» — b:  arnngna. 

» - h:  aragni. 

(•J  La  Crusca  ha  col  Vaticano  ammette  che  non  è nè  bello  nè  vero, 
e forse  fu  correzione  arbitraria  molto  antica  di  qualche  amanuense  poco 
dotto.  Vedi  la  Nota  successiva. 

{•’J  11  Codice  che  porta  a questo  luogo  fuor  non  ha  poi,  come  do- 
vrebbe avere,  drappi,  e quindi  è in  errore,  forse  per  svista  di  quel  che 
segue.  I facitori  del  drappo  sono  i Tartari  e i Turchi,  nomi  sostantivi 
che  diventerebbero  nddiettivi.  La  Nidoln  atiua  lesse  colla  Crusca,  e la  Co- 
mminila con  esse  ma'  in  drappo,  ma  non  a perfezione;  perché  gli  arabeschi 
o ghirigori  che  que*  Tartari  e Turchi  rappresentano  con  somme»»  ■ o so- 
prapposte sono  sul,  non  nel  drappo.  I Codici  Vaticano.  Roscoe,  Poggiali, 
Angelico,  sei  Pucciani,  sei  Iticcnrdiani,  il  Cavriaui,  il  Parmigiano  del 
1373,  la  Viudelina,  il  Magliabcchiano  visto  dai  quattro  fiorentini , e l'An- 
tinori,  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Filippino,  tutti  hanno  drappo.  L'Ano- 
nimo dato  dal  Funfiilii  chiosa:  « 1 drappi  de'  Turchi,  quelli  che  sono  tes- 
* suti  in  Turchia,  uou  hanno  tanti  colori  no' casi  varii  *.  Con  ciò  nulla 
chiarisce:  o il  Lana  lascia  aneli'  egli  I’  equivoco  pei  drappi.  (Quelle  .ioni - 
messe  e quelle  sopraposte  uou  erau  giù  tessuti  nel  panno,  ma  riportati  di 
cordoncini  variegati  a disegno  sul  panno,  e un  disegno  a maggiore  in- 
telligenza diedeiie  il  Lanci  Fortunato.  L'  accordare  sommessi  a colori  tira 
di  necessità  sopra/  posti  ; quindi  è da  ritenere  il  sostantivo  sommesse  che 
ha  per  elissi  ocre.  V.  anche  il  mio  Dante  eoi  Lana,  Voi.  1.*  pag.  301:  e 
V.  poi  il  Voi.  3.*  pag.  577  la  lunga  opposizione  al  Witte  su  questo  argo- 
mento dov*  e portato  il  tratto  del  Lanci.  — Lo  Zani  Ferranti  usci  in  una 
stranezza  singolare  asserendo  che  Dante  accordasse  sommesse  e soprap- 
poste con  color  preso  femminino  < prendendo  essi  colori  per  le  fila  colorate 
» onde  si  servono  gli  orientali  a tessere  i loro  drappi  e tappeti  * di  che 
sorrideremo  c via.  Perchè  Dante  parla  chiaro,  io  crederò  a sommesse  e a 
drappo.  Il  Buti  edito  è del  mio  parere;  il  codice  Cortooese  m’è  contrario. 
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Come  ora  stano  a riua  i burchi 
che  parte  sono  in  acqua  e pte  in  terra  20 

e come  la  tran  li  tedeschi  In r chi 
Lo  biuero  sussecta  a far  sua  guerra 
cosi  lafiera  pessima  si  stima 


V.  18  - mimo  e tutti:  fur. 

» - n:  tal  tele  [anche  V antica  Mantovana).  (') 

19  - q:  talora  [il  Cortoncsc:  talora  $ono|. 

» - gli  altri:  talvolta. 

20  — t v:  parte  stanno  in  acqua  ( anche  le  antiche  edizioni- 

di  Foligno  e Napoli). 

21  - tutti : tra. 

» - a:  tod ischi. 

» - g : tode.schi. 

» - v:  tra  li  todeschi  e gli  Urchi.  (**) 

22  - ni:  bicvcro. 

» - q:  bivaro. 

» - c o p » t v:  bevero  (attcAc  Anta/di  e l’  Anonimo  di 
Fan/ani).  (*•*) 

» - a { errato  ) .*  s’  aseta. 

» - g (erralo):  s’  aetta  (iac//o). 

» - n (errato):  s’  asetta. 

23  - A n:  fera. 

(•]  I Codici  / » leggono  arangni  come  il  Lambertino.  Il  Cortonese 
dà  tei  reti  per  .tregua  imposte.  Forse  è capriccio  dell'  amanuense  che 
nella  mente  avea  l’ intrecciarsi  di  quei  fili,  a cui  pur  ebbe  mente  Lanci 
juniore. 

{*•)  Questo  gli  Urchi  sceso  da  ìiurcki  per  turchi  scritto  in  alcun  Co- 
dice, die  un  amanuense  ignorante  divise  in  li  urchi,  e un  altro  fecene 
gii  Urchi  ed  esso  stesso,  o altro  che  il  tro\ò  al  testo  del  Buti  fecevi  glos- 
sema: Tra  queste  due  genti  corre  lo  Danubio.  Il  Cassincse  ha  li  urchi , ma 
l'interlineo  chiosante  traduce  immundi,  e li  fa  deHof/o  Alamannia.  L'Ano- 
nimo del  Fanfani  traduce  il  lurchi  per  ghiotti  e con  bruttezza. 

{•**)  Leggono  binerò  anche  il  Landìauo,  e il  Triulziano  del  1337  e gli 
altri  nostri,  meno  gli  otto  sopranotati,  e i Codici  Vaticano,  Berlinese, 
Gaetani.  Filippino,  il  Kiccnrdinno  1028  e le  edizioni  di  Mantova  c di  Jesi. 
Ho  detto  in  una  nota  al  Dante  col  Lana  Voi.  1/  pag.  301,  edizione  bolo- 
gnese, la  ragione  della  scelta  del  bitero  che  è anche  del  Buti  edito. 
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su  lorlo  che  dipietra  ilsabbion  fra 
Neluano  tucta  sua  coda  guizzaua 
torcendo  insù  laueneuosa  forca 
dia  guisa  dun  scarpion  la  coda  armava 
Lodata  disse  ort-duien  chesi  torca 
la  nostra  uia  unpoco  infin  aqlla 
bestia  nmlaagia  che  cola  sicorca 
Pero  scendenio  ala  destra  mantella 
e diece  passi  femo  insù  lostremo 


V.  24  - b:  Su  1’  orlo  che  è di  pietra.  (*) 

» - t : che  la  pietra  e ’1  sabbion  serra.  (**) 

» - n : petra. 

25  - tutto. 

26-^;  torcendo forza  (e  così  poi:  torca,  corza). 

* - h n:  torciendo. 

» - i:  velenosa. 

2 1 - a b:  Ch’  a guisa  di  scarpion. 

» - i [erralo):  scarpino  (no  per  on). 

» - « ; poni  a. 

» - meuo  n tulli : punta. 

28  - h:  che  ’l  si  ( Antaldi : E’  convien). 

29  - « ; infin. 

30  - *.*  scendiamo. 

» - n:  sciendemo  a la. 

» — t:  Così  scendemmo. 

» - meno  a q gli  altri : scendemmo. 

» - a h » q : mamella  ( perduta  V abbreviatura  dell’  m 
sull ' a). 

32  - meno  a b h 1 m q gli  altri  : dieci  (A;  diecie }. 

» — a : femo. 

» - t v : in  su  1*  estremo.  (*“) 

(•j  Anche  il  Bnrtnliniano  ha  questa  dizione  aggiungendo  e il  sab- 
bio» serra ; ma  Daute  par  meglio  dire  che  1’  orlo  serrava  con  pietre  il 
sabbione. 

(**)  Che  pietra  dovea  mai  serrarsi  da  quella  ripa,  0 da  quell'  orlo? 
{***J  11  Frammentario  bolognese  ha  in  su  Ve xtremo,  ma  V ex  è di 
mano  altra  che  ha  rifatto  il  perduto.  L’  Antaldi:  in  su  lo  stremo. 


269 
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pben  cessar  larena  e la  fiammella 
E quado  noi  a lei  uenuti  senio 
poco  piu  oltre  ueggio  ìsu  larena  35 

gente  seder  .ppinqna  allungo  scemo 
Qoiui  il  Maestro  accioche  tutta  piena 
esperienza  desto  giron  porti 
me  disse  uà  e aedi  lalor  mena 
Litnoi  ragionatoti  sieno  la  corti  40 

mentre  che  torni  parlerò  cóquesta 
che  ci  còceda  i suoi  omeri  forti 


V.  33  - f g A i q:  larena. 

■f>-abcdtlmnoprttv:\iL  rena. 

» - a:  fiamella. 

34  - i»  ( errato  ) : scemo. 

35  - e q : larena. 

a b c d g h l m n o p r g t v : in  su  \n  rena. 
» - f «:  in  sulla  rena.  (•) 

36  - n;  Gientc.....  loco. 

» - a:  luoco. 

38  - meno  a u tutti:  Esperienza. 

» - v : d*  esto  luogo  porti. 

39  — tutti:  Mi  disse. 

» - e g i / n o p:  or  va.  1**) 

40  — »:  toi. 

42  - tutti ! ne  conceda  (a;  concieda). 

» - a:  linieri  ( scritto  da  altri  rifacendo  il  perduto). 
» - h:  i soi  omeri  (homeri). 

» - q:  i soi  umori  (/iwwrri). 


{*)  Confrontando  gl'  individui  del  verso  33  eon  questi  del  verso  35 
ai  conoscerà  quanto  disattentamente  gli  amanuensi  scrivevano  ora  in  un 
moiIo  ora  In  un  altro  la  voce  rena  coll’  articolo  cosi  che  mal  si  può  fer- 
mare se  rena  ovvero  arena  fosse  il  più  usato,  che  il  migliore,  stando  al- 
I*  origine  sarebbe  arena. 

(•*)  Come  il  Lambert  ino  leggono  lo  quattro  edizioni  antiche,  il  Cor- 
toncse,  11  margine  del  Santa  Croce,  il  Filippino,  il  Cassine*?,  e tutti  gii 
altri  nostri  Codici,  oltre  I'  Antaldi. 
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Cosi  ancora  pia  strema  testa 

di  quel  settimo  cerchio  tucto  solo 
andai  doue  sedeu  Ingente  mesta  45 

P gliocchi  fuori  scoppiami  lor  duolo 
diqua  dila  succorien  cole  mani 
quando  al  uapore  e quàdo  al  caldo  suolo 


V.  43  - e : 1’  estrema  cresta.  (*) 

44  - a:  cierchio. 

45  - a:  anda’  [anda\. 

•o-aefilmopqtv:  ove. 

» - « .*  giente. 

46  - d:  Per  gli  occhi  (flocchi)  fora. 

» - f:  fuori  scoppiava  lor  lo. 

» - r c:  fuor  scoppiava  lo  lor. 

» — n:  dolo  [e  così  poi:  sólo).  (**) 

47  - b q:  soccorrenti  colle  mani. 

» - h:  con  (etm  li  mani. 

» - n:  socorrieo  con  le  mani. 

» - 9:  si  corrien. 

» - t:  soccorrean  con  le  {anche  liuti  edito). 

» - v : scorrcan  ( ma  nella  chiosa  : soccorrean  ). 

48  - a : a vapori  quando  (anche  Anlaldi). 

» - A n;  ai  vapori  quando  (e  così  le  edizioni  antiche  di 
Jesi,  Napoli  e Foligno  e del  Castinese,  e del  Codice 
Filippino.  Il  Cortonese  ha:  e or  al  caldo). 

» - a b s v:  al  caldo  sólo  («o/o). 

» - meno  v che  legge  come  il  Lamberlino,  gli  altri:  a’  va- 
pori e quando. 

» - » ; d’  estate  ( destate  che  prendendo  lo  scambio  dell’  e 
per  i può  dividerti  do  state). 

(•)  Il  Codice  Gaetani  lin  resta.  Il  Commento  anonimo  dato  dal  Fan- 
fani  chiosa:  estremo  orlo  del  sabbione,  e questo  più  consentirebbesi  a cresta, 
che  a resta;  ma  il  Lana  tronca  la  questione  coll' e così  compie  lo  settimo 
circolo  all'ordine  dell'  Inferno . 

{*•)  La  lezione  del  liuti  napolitano  è la  stessa  del  Buti  magliabe- 
chiauo;  quanto  pessima  essa,  tonto  eccellente  quella  dell’ Antaldi  : « Fuor 
per  gli  occhi  scoppiava  loro  il  duolo  ».  Il  Bùtl  edito  legge  come  il  Lam- 
ia* rtino. 
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Non  altri  riite  fan  distate  icani 

or  col  ceffo  or  colpie  qn  son  morsi  50  • 

o da  pulci  o da  mosche  oda  tafani 
Poi  che  neluiso  acerti  gli  occhi  porsi 
ne  iquali  il  doloroso  fuoco  casca 
nòne  conobbi  alcun  maio  maccorsi 
Che  dal  collo  aciasctm  pendea  una  tasca  55 

chauea  certo  color  e certo  segno 
e quindi  par  chelloro  occhio  sipasca 
E comio  riguardando  tralor  uegno 
in  una  borsa  gialla  nidi  azurro 


V.  49  - tutti:  altrimenti.  • 

50  - a b q:  Or  col  piè  or  col  ceffo. 

» - d r:  Or  col  ceffo  or  co’  piè  (Così  anche  Autaldi , ma 
Bufi  edito  : col  piè  co  «ir  il  Filippino  ). 

» - e:  Or  col  ceffo  or  co’  piei. 
p - c:  cieffo. 

51  - a h c n:  Da  pulci  o [Il  Cortonese : Da  mosconi,  da 

pulci  o da  tafani}. 

» - g:  Da  pulice  da  mosche  o. 

52  - h n:  gli  occhi  a certi  porsi. 
p - c:  Poi  che  ’1  viso. 

53  - » : foco. 

» - tutti  : Ne'  quali. 

54  - a a .*  alcuno. 

p - c d o p:  ma  i’  m’  accorsi. 

55  - ut:  a catun. 

» - a i:  pende.  (m) 

56  - cierto cicrto. 

57  - a:  che  lor  occhio. 

* - a : che  loro  occhio. 

58  - q:  E come  riguardando. 

59  - a:  za  11  a. 

* - azurro. 


{•)  Al  Frammentario  sopra  l’ ultimo  e di  pende  altra  mano  poso 
un’  a,  ma  pende  come  si  vede  è anche  nel  più  piccolo  de'  Codici  dell’Ar- 
chiginnasio bolognese. 
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che  iluii  lione  anca  faccia  e ptegno  60 

Poi  .^cedendo  di  mio  «guado  il  curro 
vidine  uu  ultra  come  rógne  rossa 
mostrare  un  oca  biàca  piu  che  burro 
Ed  un  che  duna  scrofa  azzurra  e grossa 


V.  GO-afghiopr:  che  di  lione. 

» — »:  d'  un  lion. 

61  - «;  proc  ledendo. 

» - q:  guardo. 

62  - o:  più  che  sangue  [e  così  V Aldina,  la  Crusca,  e i 

quattro  fiorentini.  V.  il  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese, a questo  rerso,  le  altre  citazioni  a rinfrancare  il 
Lambertino). 

63  - b c o p:  Mostrando  {anche  Antaldi  e Valori  e Roteo  e, 

e il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Napoli  e 
Foligno  ). 

» — h:  eh*  aburro  [eh  aborto). 

» - q:  cha  burro. 
y>  - e n p:  che  burro. 

» - l : che  buro  (bùo).  |-} 

64  - a : E uuo  che  d*  uua  sero  fifa. 

» - » {errato):  scoffa. 


*J  Come  si  Tede  i più  hanno  più  che  turco;  anzi  1’  edizione  antica 
Mantovana  tiene  più  che  ’l  burro,  e il  Boti  edito:  più  che  il  burro.  Eppure 
la  dizione  non  è esatta  come  non  ù la  comparazione;  c il  Mussi  pia  si 
accorse  che  dir  dovrà  cA'  eburro.  Nella  mia  nota  a questo  verso  uel  Dante 
eoi  Lana,  edizione  5 olognese . notai  che  il  burro  non  è bianco,  mentr’  e 
tale  F eburno,  1’  arorio,  e che  oltre  a ciò  il  Codice  Perugino  D,58  ha  chiaro 
e netto  cA  eburro.  Qui  noi  abbiamo  eh'  aburro  e mal  diviso  cAa  burro. 
Questo  aburro  0 1'  cromo,  eburno,  avorio;  c sopra  ciò  il  che  buro  del  car- 
taceo pannipiano  da  suono  di  eh'  eburo  proprio  V eburno.  Quindi  il  che- 
burro  dei  c » p,  credo  si  debba  dividere  eh'  eburro,  e cosi  correggere  tutte 
le  male  divisioni  degli  altri  Codici  le  quali  cosi  molto  e in  Codici  si  il- 
lustri mostrano  essere  state  fotte  da  copista  ignorante  ma  antichissimo. 
Benvenuto  da  Imola  imbrogliato  do  quel  burro  andò  a cercare  un' auto- 
rità in  Apuleio,  e questa  fu  portata  poi  dal  chiosatore  del  Codice  univcr- 
«ótario  misto  bolognese  che  similmeute  ha  che  burro. 
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segnato  nuca  lo  ano  sacchetto  biàco  65 

mi  disse  che  fai  tu  1 questa  fossa 
Ortene  ua  e pche  se  uiuo  anco 
sappia  chelmio  uicino  \i italiano 
sedera  q dalmio  sinistro  fianco 
Conquesti  fiorentiu  son  padouano  70 

spesse  fiate  mintronun  li  orecchi 


V.  65  - a;  sachetto. 

» - * t:  il  suo  sacchetto. 

66  - a:  fa’  tue  (fatue). 

67  - a:  Orbene  (ato  /’orb  è d'altra  «ano  che  rifece  il  perduto). 
» - e:  son  vivo. 

68  - a:  Sappi  che  ’l  mio  vicino. 

» - b:  Sappie  che  ’l  mio. 

» - gli  altri : Sappi  che  il  mio  vicin. 

» - n:  Vetaliano. 

69  - a:  sinistro  canto. 

* - g:  quivi. 

70  - a:  Con  questo  fiorcntin. 

» - b:  Con  questi  fiorentini. 

» - h n:  Con  questi  fiorentin. 

71  - a:  m’  iutruna  gli  orichi. 

» — b : Spesse  fiato  mi  tronan. 

» - y n:  mi  trovan. 

» - d t v:  E spesse  fiate. 

» - e:  Ispesse  fiade. 

» - f:  Spesse  volte. 

» - s:  Che  spesso  fiate  ( anche  il  Perugino  D, 58  e V Au- 
jelico).  O 
orecchi. 


(•)  Creilo  che  il  mi  tronan  del  Codice  Laudi  derivi  da  altro  che 
ebbe  il  sejrno  d'  abbreviatura  dell’  a sull’  i,  e credo  che  altrettale  si  debba 
dire  dei  Codici  g n,  i quali  poi  hanno  la  u (per  v)  In  vece  dell’  n,  ab- 
baglio che  ne’  Codici  spesseggia.  Quanto  al  Frammentario  bolognese  deve 
mancare  la  Btessa  cifra  d'  abbreviazione  sull'  a d' iutruna.  L'  Antaldi  ha 
una  nnomntapeia  in  intruonan. 
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gridando  or  negna  ilkanalier  sourano 
Che  recherà  Intasca  coi  tre  becchi 
qui  distorae  la  faccia  e difuor  trasse 


V.  72  - a:  Gridando  regna  *L 
» - e g : Vegna  il  cavalier. 

» - n:  Venga  il  cavalier  soprano. 

73  - a e h m o s t p:  con  tre. 

» - b:  Ch’  arrecherà. 

» - r:  Che  reca  qui.  (*| 

74  - d e.*  Qui  distorae  la  bocca. 

» - i:  Quindi  storse  la  faccia  ( anche  il  Triniti  ano  spoglialo 
dal  Mussi.  (**) 


(•)  Leggono  col  Lambertino  il  Codice  Landi  del  1336  e il  Triul- 
ziano  del  1337.  il  misto  dell'  Università  di  Bologua  (che  ha  tri  becchi), 
P Aldina,  la  Crusca,  e i quattro  Fiorentini,  il  Codice  Vaticano,  il  Riecar- 
diano  1003  e la  Viudclina.  Dissi  altrove  che  la  tasca  non  area  becchi,  rasi 
che  era  segnata  d -II'  arme  (dei  tre  becchi  di  nibbio  gialli  in  campo  az- 
zurro; P Anonimo  del  Fanfani  dice:  campo  giallo  e becchi  neri),  figura 
dunque  nota  e determinata , e quindi  esigente  il  coi  e respingente  il  con. 
Cotale  con  hanno  le  edizioni  antiche  di  Mantova  e di  Jesi,  il  Cassinese  e 
il  Buti  edito.  Questa  lezione  dev*  essere  scesa  dall*  avere  alcuno  ama- 
nuense abbreviato  il  coi,  ammettendo  P i;  e quindi  i successivi  o tale  ab- 
breviatura copiato,  o resala  diversa  con  1*  interpretazione  di  con  (co), 
come  prese  la  Nidolieatma.  La  Cotuiniaua,  giudiziosamente  (e dietro  essa 
il  Foscolo;  rimise  1*  antico  e giusto  co'  apostrofandolo  per  coi.  Il  signor 
Witte  che  rocuò  tanto  chiasso  por  le  mio  critiche  a lui,  vorrà  conver- 
tirsi? o ritenere  il  conf  c lo  Zani  Ferranti  invocò  a dritto,  o a rovescio, 
1‘  araldica  ? 

(••)  Gli  altri  tutti  leggono  come  il  Lambertino  sebbene  il  Codice 
universitario  bolognese  abbia  come  il  Buti  Maglinbechiano,  discorse  iter 
facile  errore  dove  o il  c o il  / siano  vicini  all'/;  Il  commento  marginale  però 
vi  ha  distorse.  Tra  il  Qui  distorse  e il  Quindi  storse  opino  che  non  fosse 
differenza  ebe  di  divisione  del  Quulistorse  trovato  scritto  quidistorse. 
Ma  sono  Codici  che  hanno  : Qui  si  torse,  e ne  fa  fede  il  richiamo  dantesco 
fatto  dal  Lana  nel  Codice  servito  alla  stampa  Vindellna,  e Indi  storse , 
come  ha  il  Codice  Ricca rdiano  1005.  Il  Witte  stette  coi  più  e accettò: 
qui  di  storse.  A pag.  305  del  1.*  Voi.  bolognese  del  Dante  col  Lana  ho  no- 
minati quali  altri  Codici  sostengono  questa  lezione,  fra  cui  il  Lambertino 
e il  Frammentario;  resto  fermo  per  questo  e poi  tre  perugini,  due  par- 
migiani, il  Cavriani  c Di  Bagno,  oltre  la  selva  del  visti  dai  Valori  e 
dal  Bossi. 
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lalingua  compiline  cbdnaao  lacchi  75 

Et  io  temendo  ne  il  pin  star  crucciasse 
lui  die  diporo  star  manca  munito 
tornaime  indietro  dalanime  lasse 


V.  74 


75 


» 

» 

76 

» 

77 
» 

78 


-din:  la  bocca  c.  O 

- a : buoe  chel  naso  liebi  [e  già  ebbe:  bichi,  oriebi  per 
la  solila  trasmutazione  mutua  dell’  e e dell ’ i |. 

- q : come  ’1  bo. 

- n s:  chel  naso. 

- e f l v:  che  naso. 

- e h q:  nè  '1  [nel)  più  star. 

- t v:  clic  ’l  più  star  [anche  il  Codice  Roscoe).  (*') 

- a b f r:  avea  monito. 

- gli  altri:  avea  ammonito. 

- a:  Tornomi  indrieto. 

- g:  Tornai  indietro. 

- q:  Torna*  (/orna). 


{•)  Questa  bocca  piacque  al  Foscolo,  com'  era  piaciuto  ai  curatori 
delle  edizioni  del  Burgofranco,  del  Rovillio,  della  Cominiana,  della  Crusca, 
c dopo  tutti  questi  piacque  al  Witte,  e uon  piacque  a me.  Provatevi  a 
«torcer  la  !>occa,  e poi  cacciate  fuor  la  lingua  a imitar  il  bue  che  si  lec- 
chi il  naso,  e mi  saprete  dir  se  riuscite.  Accettai  la  lezione  del  citato 
Riccardiano:  Indi  storse  la  faccia.  Certo  è che  faccia  ò miglior  lezione  di 
bocca,  ma  può  esser  che  bocca  fosse  scrittura  prima  del  poeta  e poi,  meglio 
pensata,  ripudiata.  11  Cortoneae  ha:  Quivi  storse  la /accia.  — Rimarrebbe 
a sapere  qual  si  scelga  tra  qui,  quivi,  quindi,  indi.  Le  voci  qui  c quid 
esprimono:  a questo  punto  del  dir  ; le  altre:  dipo  aver  ciò  detto.  In  queste 
si  da  per  terminato  il  discorso  c non  si  aspetta  altro;  in  quelle  e in  forse 
elio  continui  o non  continui.  Ma  Dante  dice:  « io  temendo  noi  più  star 
» crucciasse  Lui  che  di  poco  star  m‘  avea  ammonito  Tornàmi  indietro  ». 
Temeva  dunque,  o pensava  clic,  rimanendo  lui,  quegli  continuasse  a par- 
lare ; adunque  meglio:  qui  o quivi  che  indi  o quindi.  Se  questo  ragiona- 
mento non  ammetta  obiezioni  il  Qui  distorse  sarebbe  la  miglior  lezione, 
portata  eziandio  dall'Antiildi. 

(**)  Il  Cortonese  porta  : non  più  star , e Y edizione  di  Rovillio,  e le 
due  antiche  di  Napoli  e di  Foligno  hanno  quel  che  i due  sopranotati  dcl- 
r Archiginnasio  bolognese.  Se  ben  si  osservi  concordano  col  Lambertino, 
in  nuli'  altro  diverso  che  dal  modo  di  scrivere,  e in  quosto  si  fa  compagno 
anche  1’  Antaldi. 
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Trouai  il  Duca  mio  chera  salito 

già  insù  Ingroppa  del  fiero  animale  80 

e disse  a me  or  sa  forte  e ardito 
Ornai  si  scende  pai  fatte  scale 


V.  78  - h:  Tornai  dall’  anime  indietro  las^e.  (') 

» - d : dell’  anime. 

» - /:  Torneimi  (/a  Jetina:  Tornaimi  dietro). 

» - gli  altri:  Tornami. 

79  - a:  Trova’  (/roan). 

» - d:  E trova  ’l  [trouai ) duca  mia. 

» - h:  E trovai  ( anche  l’ Arnaldi). 
»-be/gilmopqrl:  lo  duca. 

80  - a bcdnop:  Già  su  la. 

» - f : in  sulla. 

» - e:  sun  la  groppa  del  fier  ( V.  al  e.  9 di  questo  Canto). 

81  - a bcefghilm  n o p r:  or  sie. 

» - d:  or  sia  [anche  A aloidi). 

» - q:  E disse  a mi  sarai. 

» - s t r:  or  sii.  (**) 

82  - n:  si  sciende. 

(•)  Se  questa  lezione  fosse  vera  esprimerebbe  il  ritorno  di  Dante 
alle  anime  ebe  area  lasciato  ( lasso  per  lassalo  come  dicono  gli  antichi 
italiani,  c dicono  ancora  i Lombardi)  addietro;  ma  non  è che  un  errore 
dell’  amanuense  perche  Datile  andava  a Virgilio  e non  ai  dannati  già  vi- 
sitati : se  pur  non  C un  avanzo  di  più  estesa  dizione,  ripudiata  poi. 
dal  Poeta. 

(•*}  Penso  che  1'  a di  sa  del  Lnmbertino  fosse  nell'  originale  ie  e 
come  senza  punto  sull'  »,  e come  unito  troppo  all’  e preso  dall'  amanuense 
per  a,  se  pur  il  sa  non  fosse  stato  il  sia  del  Triulziano  del  1337  e dol- 
T Antaldino,  dimenticata  la  lettera  di  mezzo.  Quantunque  i moderni  usino 
abbondantemente  il  sii  in  Bcconda  persona,  il  sia  e il  sie  assai  più  usa- 
vano gli  antichi,  li  sie  poi  più  proprio  a Dante,  spesso  latino,  poiché 
viene  dal  ties.  V.  Nannucri.  Analisi  critica  de' terbi,  pag.  400.406.  11 
Cortonesc  reca;  E disse  ornai  or  sia  prode  ed  ardito.  Quanto  all'  ornai  e 
orror  di  trascorsa  d‘  occhio  dell’  amanuense  alia  prima  voce  del  verso  suc- 
cessivo; e'  si  rimise,  ma  dimenticò  di  cancellarlo;  rispetto  al  prode  penso 
che  cosi  Dante  prima  scrivesse  poi  essendo  troppo  al  suo  concetto,  c an- 
che volendo  cessare  il  mal  suono  del  dedardt , mutollo  in  forte. 
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monta  dinanzi  chiù  itoglieli  mezzo 
BÌclie  la  coda  nò  possa  far  male 
Qual  e colui  cha  si  presso  ilriprezzo 
dela  quartana  cha  già  lunghie  smote 


V.  83-o;  dinanci  eh’  io  ( chic ). 

» - n:  dinnnei  eh’  »’  (ehi).  [*) 

» - c d o p:  eh'  i’  voglio. 

84  - r:  coda  non  ti  faccia  male. 

85  - o;  Qual'  è (quale)  colui  eh’  è si  (chesti)  presso  a ri- 

prezzo. 

» - b:  Quale  è colui  ( colini  ) eh’ è sì  ( desti ) presso  a ri- 
prezzo  (arripreszo).  (**) 

» - C o p : presso  '1  ri  prezzo. 

» - d s:  eh’  è (che)  sì  presso  al  riprezzo. 

» - e v:  s’  appressa  al  ripresso. 

» - g : Qual’  è (quale)  colui  eh’  è (eAe)  si  preso  il. 
v — h n:  Qual  è (quale)  colui  eh’  è (che)  sì  presso  il. 
9-1:  Qual  è [quale]  colui  eh’  è (cAe)  si  preso  al.  (***) 

86  - «:  unchie. 

» - b:  quarta  c’  ha  già  (caggia). 

» - « (errato):  eh*  è jcAe)  già. 

» - n:  do  la. 


(•)  Il  Frammentario  bolognese  ha  — UOglief  — quindi  leggi- 
come  il  Lamt>ertino:  togli'  esser. 

(••)  Questa  lezione  già  pres’  io  dal  Landiano  quando  mi  giunsero 
gli  estratti  del  Cappelli  e In  stampa  Fioruzzi-Pallastrelli.  Questa  reca: 
che  è si  presso  a ripresso;  quelli,  ciò  ch‘  io  letto  uvea.  Esortato  da  me  il 
PallnslrcHi  a rivedere , mi  rese  quello  che  io  e il  Cappelli  avevumo  ri- 
levato. 

(■••)  Non  è a dispregiarsi  In  lezione  dell’ Ambrosiano  198  e del  Buti 
napoletano;  ma  è falsa  la  dizione  eh’  è si  presso  il  ri  presso.  La  Mantovana 
tiene:  A«  si  preso  il  ripresso,  e il  che  naturalmente  sta  per  cui , ma  anzi 
che  dar  segno  del  tremolare  di  chi  ò appresso  1'  ora  dell’  accessione  della 
quartana,  mette  11  paziente  nella  quartana  stessa,  senza  ricordarsi  o sa- 
pere che  allora  il  tremolar  cessa,  e viene  col  caldo  la  reazione.  La  lezione 
del  Lambertino  c la  migliore  di  tutte.  11  Buti  edito  chiosa  al  ri  pretto  .- 
« cioè  allo  scurito  della  quartana  *.  Di  questo  V.  nella  Prefazione  al  presente 
Volume. 
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e trema  tucto  pur  gu<:.rdado  ilrezzo 
Tal  diuènio  aleparole  porte 

ma  uergogna  niifer  lesue  minacce 
che  iuatizi  abuon  signor  fa  fuo  forte  90 

Io  mascttai  insù  quelle  spallucce 
bì  uolli  dir  malauoce  nonenne 
comio  credecti  fa  chetu  mubbracce 
Ma  esso  caltra  uolta  misouène 

ad  alto  forse  tosto  chio  moutai  95 


V.  87  - d h n:  tutto  sol  guardando. 

t>  — bcghilmopq:  triema  il  Cortonese). 

88  - divenni  io  a le. 

89  - a b e:  mi  fe  le  sue  minacce.  (#) 

» - h:  mi  le  sue  [manca  fe). 

» - a : mi  fe  minacce  ( manca  suo  ). 

» - i v:  vergognar  mi  fer. 

» - t:  vergognar  mi  fan. 

» - g:  minazze  {e  poi:  spallazzo,  abbrazze). 

90  - a : inanci  al  suo  segno. 

» - n:  nanci  a bon  segnor. 

» - f [errato):  fan. 

91  - meno  a t tutti:  I*  m’  assettai. 

» - l:  Poi  m’  assettai. 

» - t:  in  sun  quelle  ( V.  il  verso  9 di  questo  Canto). 

92  - a:  E volli  (ma  l’ E cien  da  altra  mano). 

» - r:  Si  volsi. 

» - n:  vocio. 

94  - n:  aovennc. 

95  - a c d h l m n o p q : Ad  alto  forte. 

» —b  g : Ad  altri  forte. 

(•)  Questa  è sicuramente  la  vera  lezione , e questi  tre  Codici  s‘  ac- 
cordano col  Vaticano,  coll' Aldina,  col  CaBsinese,  col  Filippino.  Virgilio 
non  fece  alcuna  minaccia  al  Poeta;  ma  è la  vergogna  che  gliele  fece,  e 
vedasi  ciò  che  spiega  il  Lana  (in  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
Voi.  1.*  pag.  306).  Come  siasi  intruso  quel  fer  non  Raprei  trovare  che 
imagi naudo  la  ignoranza  di  un  assai  antico  amanuense  il  quale  pensato 
abbia  di  correggere  ciò  che  non  intendeva. 
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co  lebraccia  mauìse  e raisostèue 
Et  disse  muouiti  Gerion  oramai 
le  ruote  grandi  e losceuder  sia  poco 
pensa  lauuooa  soma  che  tu  ai 


V.  95  - e:  Ad  altro  forse. 

» - f : Ad  alti  forte. 

» - i:  E d‘  altro  forte. 

» - r:  Ad  alto  tosto  forte  ch’io. 
r>  - f t v : Ad  altro  forte.  (*) 

96  - a .*  me  vinse  j ma  euinse  è d’  altra  mano  che  rifar  volle 

il  perduto). 

» - b c g:  Colle  braccia  m’  aggiunse  (e  così  il  Vaticano, 
il  Cassinese,  il  Filippino  ). 

» - w : Colle  brnccia  m’  a vinse. 

» - e:  e me  sostenne. 

97  - a:  E disse  Gerione. 

» - tutti:  K disse,  Gerion,  moviti  ornai  («.-  morite ). 

98  - a h d e n r:  rote  larghe. 

» - pii  altri  : ruote  larghe. 

» - a : sio  poco. 

» - e:  fin  poco. 

99  - a b d e m:  nova  soma. 

» - f : buona  soma.  (**) 

(•)  Lo  Zani  Ferranti  ride  coll'  aito  e vuol  altro,  che  il  Foscolo  si 
prese  quantunque  col  suo  buon  senso  pensasse  clic  Dante  potè  con  alto 
voler  fcggir  la  ripetizione  di  uno  stesso  pronome.  L’  Anonimo  dato  dal 
Fanfnni  chiosa:  « Virgilio  l’avca  sovvenuto  più  volte  e a forte  co»?,  come 
» quando  furono  alla  porta  di  Dito,  c agli  altri  demoni  che  lo  spaven- 
» tiro  ».  E il  Lana  altresì  accenna  ad  altra  fata,  e il  Witte  ste*  col  Fer- 
ranti e scrisse  anch'egli  ad  altro,  e quasi  non  bastasse  quell' uscir  di 
riga,  mise  anche  in  dubbio  1*  aiuto  dato  scrivendo  coll'  Ambrosiano  198 
forse  in  vece  di  forte.  Ad  alto  hanno  la  Crusca,  TAldina,  i quattro  fioren- 
tini, il  Buti  odilo,  il  Buti  magliabechiauo , il  Cassinese , il  margiue  del 
Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Berlinese;  ciò  vuol  significare:  a cose  sopra- 
naturali; e quindi  rende  valor  grande  agli  aiuti  dati,  che  non  si  rende- 
rebbe coll'  a Uro.  Forte  poi  che  non  è del  Santa  Croce,  ma  di  tutti  gli 
altri  e del  Gaetani  non  ha  bisogno  di  essere  spiegato  perche  s’ intenda 
la  formidabilità  dell’  aiuto. 

(••}  Questo  buona  che  par  si  strano  e anzi  un  vocabolo  tuttor  vivo 
hi  alta  Italia  per  dinotare  abbondanza  di  gravezza,  grandezza  e simile. 
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Come  nauicella  esce  diloco  100 

in  dietro  ìdietro  si  quìdi  si  tolse 
e poi  cui  tucto  si  senti  algiuoco 
La  ouera  il  pecto  lacoda  riuolse 
e quella  tesa  come  aguilla  mosse 
e etile  brunche  laere  ase  ricolse  105 


V.  100  - a:  navicelle  escie  de  loco. 

» - n:  navicella  esce  de  loco. 

» - j:  del  loco. 

» - tutti:  Come  la. 

101  - a : indrieto  indrieto. 

» - l vi  : indietro  indietro. 

» - g:  quindi  si  colse. 

» - <j  : quivi  si  tolse. 

102  - e:  die  tutto.  4 

» - b d n;  a gioco. 

» — h t : al  gioco. 

103  - c d f g i l ut  n o p:  Là  v’  era. 

» — e:  Dov’  era. 

» - h:  era  ’1  petto. 

» - q:  era  el  petto. 

» - a:  peto. 

104  - e i r:  testa  (anche  il  Cala  viete.  Il  Cor  tane  te : testa 

com’  aquila  mosse  ). 

» - e:  teste.  (*) 

105  - a:  con  le  hracciu. 

» - h n:  aire. 

» - r:  ajre. 

» -a:  co  le rucolse.  (**) 

(•)  Il  commento  del  Buti  napolitano  chiosa  questo  teste  per  tosta- 
mente, il  Buti  edito  por  tosto.  Anche  il  Buti  raaglinbechiano  ha  questo 
errore  di  teste  poziore  del  testa.  Quell'  aquila  poi  del  Cortonese  è mala 
lettura  dell’  abbreviazioue  che  dev’  essere  stata  com’  ó nel  Frammentario 
bolognese  — àguìla  — . 

Quantunque  tanti  Codiri  e,  oltre  ai  nostri,  i serviti  alla  Crusca, 
all'  Aldo,  al  Cornino,  ai  quattro  florc-ntlni,  e II  Vaticano,  il  Berlinese,  Il 
Goetani,  il  Cnssiuese,  la  Nidoheatinn  ec.  ec.  ec.  abbiano  aere  il  Witte  si 
consola  col  rarissimo  e prosaicissimo  aria. 
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Maggior  paura  do  credo  che  fosse 
quando  Feton  abbandono  lifreni 
perchel  1 come  pare  ancor  se  cosse 
Ne  quàdo  Icaro  mifo  lereni 

senti  speuar  pia  scaldata  cera  1 IO 

gridando  il  padre  a lui  mala  uia  tieni 
Cho  fo  lamia  quàdo  uidi  chera 
nellaire  dogni  parte  e uidi  spenta 

1)  Manca:  Citi, 


V.  106  - a:  cred’  i*  (credi). 

107  -afilmoprst  p:  Fetonte. 

» - a k n:  i freni  («:  abandonò). 

» - b c d o p:  gli  freni.  (*) 

108  - a:  Perchè  ’l  (perchel)  cielo. 

» - n:  Perchè  '1  (perchel)  ciel. 

» -e:  Perque  ’l  ( perquel ) ciel.  (**) 

» - tutti:  si  cosse. 

109  - m : E quando. 

» - a l m:  ycaro. 

110  - n:  speuar. 

111  - n:  Gridando  ’l via  teni. 

112  - tutti:  Che  fu. 

» - h:  quando  vidi  eh’  io  era  (anche  Buti  edito). 

» - g:  quand’  io  vidi  eh’  io  era. 

» - n : quand’  io  vidi  eh’  i’  ero. 

» - gli  altri:  quando  vidi  eh’  i’  era. 

113  - a:  Nell'  aicre  d’  ogni  parte  e vidi. 

» - b i q : Nell’  aere  d’  ogni  parte  e vidi.  (***) 

(*)  Il  Landiano  è alterato  : forse  avea  Fetonte. 

(•*}  Di  questo  que  in  vece  di  che,  occorrente  anche  in  altri  Codici  e 
nostri  c non  nostri  £ detto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  di  quest’ open* 
dedicati  al  Re  d*  Italia. 

{■•*)  Così  il  Landiano  in  origino  era  qual  1’  ho  dato,  cho  di  poco  dif- 
ferisce dal  Frammentario  e dal  Lami  ertine  coi  quali  concorda  il  Huti 
edito  ; ma  fu  alterato  da  mano  postuma  e fattogli  dir  ciò  che  il  Codice 
Filippino  dice,  e dicono  le  edizioni  Jesina  e Fulminate  : Nell'aere  e d'ognt 
parte  vidi  spenta,  consonanti  coU’Antaldi,  e per  la  seconda  parte  con  altri 
de’  nostri  come  qui  si  mostra. 
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ogni  ueduta  fuor  che  dela  fiera 
Ella  acuita  notando  lenta  lenta  115 

rota  e discende  ma  io  nò  ni  accorgo 
se  nò  cal  uiso  e disocto  mi  nenia 


V.  113  - e l t t:  Nell*  ner  e d’  ogni  parto  vidi. 

* - «a;  Nell’ aer  d’ogni  parte  vidi. 

» — v:  Nell’  aire  e d’  ogni  parte  vidi  (anche  il  Cor  tonate). 
» -dfghnopr:  Nell’  aor  d’  ogni  parte  e vidi,  f) 

115  - c l:  rotando.  ('*) 

116  - a:  Rota  e dessende  ma  non  mi  n’  accorgo  (il  dcssende 

i rifacimento  d’  altra  mano ). 

» - n:  Rota  e diaciende  ma  no  me  n’  accorgo. 

» -cdtjhilmopqstv:  Ruota  e discende  ma  non 
me  n’  accorgo. 

117  - c o p q:  viso  di  sotto.  (***| 


(*]  Questa  ò la  vera  lezione;  sulla  quale  il  Lana  chiosò:  « non  mi 

> vidi  intorno  alcuna  cosa  ».  Km  da  ogni  parte  circondato  dall'aere  « e 

> non  vedo»  altro  che  la  fiera  dov'  era  suso  ». 

(*♦)  Quantunque  con  questo  Trìulziano  concordino  il  Buti  edito , e 
le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Santa  Croce  e il  Berlinese 
non  è presumibile  che  la  sua  lezione  sia  vera  da  che  subito  dopo  al  prin- 
cipiar del  verso  successivo  è la  voce  ruota  K il  vero  dev'  essere  notando 
perchè  il  nuoto  è quanto-  in  acqua  tanto  in  aria , e bisogna  aver  occhio 
all'  atto  del  raccoglier  a 8è  1’  aria  colle  branche.  Al  Wittc  (che  fece  tanto 
romore  quasi  lo  avessi  voluto  trattar  da  scolaretto  per  avergli  dimostro 
il  genere  di  alcuni  nomi  e la  loro  ortografia  in  Italiano,  c aggiunto  che 
gli  stranieri,  per  quanto  studiino  la  nostra  lingua,  a stento  ne  arrivano 
tutte  le  sue  finezze!  avviserò  che  s’ha  a scrivere  nótanio  e non,  come 
scrisse  all*  cdtziou  berlinese,  nuotando , perché  non  si  comporta  dittongo 
dove  non  cade  posa  od  accento;  e cosi  che  meglio  avrebbe,  nel  verso 
successivo  e nel  131  scritto,  per  tal  ragione,  ruota  e ruote,  che  rota  e 
rote  ; e si  la  Crusca  glielo  diceva  non  ostante  i Codici  del  rota. 

{*••)  Nessuna  osservazione  recarono  qui  |iel  Laudiano  i signori  Cap- 
pelli, Fioruzzi  e Pallastrelli.  Bsso  concorda  col  Larahertino.  Il  Santa  Croce 
nel  margine  ha  la  lezione  dei  tre  Triulziani  e del  Codice  piccolo  dell' Ar- 
chiginnasio. Il  Lana  chiosa  : * non  si  poteri  accorgere  di  suo  movimento, 
» salvo  che  ser.tia  che  di  sotto  li  venia  vento  al  viso  e questo  era  seguo 
» ch'elli  discendea  » c di  fatto  abbassandosi  dovea  sentirsi  l'aria  muo- 
versi dal  sotto  in  su,  e per  ciò  non  potea  sentir  aria  al  riso  e di  sotto. 
egli  che  cavalcava  la  bestia,  ma  al  riso  di  sotto ; e la  lezione  «lei  quattro 
già  da  me  accettata,  di  nuovo  accetto. 
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Io  sentia  già  dalaman  destra  il  gorgo 
far  socto  noi  un  orribile  stroscio 
pelle  cògli  occhi  ingiù  Intesta  sporgo  120 

Allor  fu  io  piu  timido  allo  stoscio 


V.  118  - meno  a b n tutti:  1'  sentia. 

119  - a JrfA  « r t;  scroscio  (cos)  i Coelici  visti  dal  Valori  ed 

anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  il  Corto- 
nese,  il  Buti  edito,  e il  Castine  se  che,  errato,  ha  scorsoio». 
» - s:  scoscio. 

120  - a:  cogli  occhi porgo. 

» - b:  Perchè  io  colli  occhi  ( ridotto  da  altri : Perch'  io). 
» - c:  Perch’  io  con  li  occhi. 

» - d:  Perchè  colli. 

» — e:  occhi  giù.  * 

» -gl:  Perch’  io  con  gli. 

» - s:  Però  con  li  occhi  in  giù  la  testa  porgo. 

» - Pero  con  1*  occhio.  (*) 

121  - a J'goprtv:  scoscio  (anche  il  Cassinese). 

» - b:  stroscio.  (**) 

(•)  Per  ehi  siede  su  bestia,  o lo  cavalca,  non  basta  porgere  in  giu 
la  testa  por  veder  quel  che  sta  di  sotto,  ma  è necessario  sporgere. 

(*•]  Come  il  Lambertino  ledono  il  Cortonpsc.  il  Filippino,  il  Gae- 
tani.  Il  Vaticano,  e le  antiche  edizioni  di  Mantova  e di  Foligno.  Per  lo 
stoscio  il  tdguor  Annullante  Lorini  ci  manda  al  Vocabolario  di  Bologna 
se  mai  valga  caduta  o ronfia.  Il  Fanfani  di  sfascio  e scroscio  fa  una  sola 
dizione:  fracasso,  cadimento,  rovina,  e di  scoscio  spiega  scoscendimento, 
precipizio.  Il  Buti  edito  definisce  scroscio  per  suono  di  cadimento  d'acqua . 
Il  Giambullnri  chiosa  ivi  : < Nientedimeno  sente  il  poeta  lo  scroscio  del- 
» I'  acqua  da  la  mano  destra  > e parlava  d‘  acqua  cadente  dall’  alto.  Il 
Vocabolario  di  Napoli  fa  di  stroscio  e «Tomo  lo  strepito  dell'  acqua  che 
cade:  poi  di  stroscio  e stoscio  il  colpo  del  cadimento,  la  mina,  la  caduta. 
Confrontando  le  voci  dei  versi  119  c 121  abbiamo  stroscio  e stoscio,  ma 
abbiamo  anche  scoscio  in  un  Codice  pel  primo  verso,  c in  molti  pel  se- 
condo. Pel  primo  ci  conviene  accettare  il  fracasso  dell' acqua  cadente  del 
gorgo,  c non  è da  rigettare  stroscio  che  anche  il  Bartoli  usò  nel  senso 
stesso  d'acque  che  cadendo  dall-  alto  rompone!  con  fracasso:  pel  secondo, 
a me  pare,  che  non  si  accenni  che  od  una  Ripidissima  disceso,  tolto  la 
figura  come  dal  precipitare  d'  uno  scoscendimento.  Quindi  io  sto  coll’Al- 
fleri  clic  lesse  scoscio  e luterpretò  discesa,  e a confortar  l’Alfieri  noto  che 
il  Codice  misto  universitario  bolognese  avendo  scoscio  accetta  la  chioso 
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po  chio  «idi  fuochi  e seti  pianti 
ondio  tremando  tatto  miraccoscio 
E nidi  poi  chenoluedia  datinoti 
lo  scendere  giron  pii  gran  muli  125 

che  sappreasaunn  daditisi  canti 
Cornei  falcon  che  stato  assai  su  lali 


V.  122  - a:  Peroche  vidi  fuochi  e sentio  pianti. 

» - b:  Perdi’  io  vidi. 

» - d:  Però  eh’  i’  vidi  fuoco. 

» - e:  e odi’  pianti. 

123  - l v:  Perdi’  io  tremando  (Antaldi:  Ond’  io). 

124  - a b c o:  E vidi  poi  che  noi  vedea  davanti.  (*) 

125  - e:  lo  strider  e ’l  gridar. 

» - c l »:  lo  scendere  e ’l  gridar  (anche  il  Cataniese).  (**) 

126  - a:  Che  si  pressa  van. 

-»  - l:  di  diversi. 

» - t ; per  diversi. 

127  - a ; Come  ’l  falcone  di’  è (che,  1 stato  ausa’  (rissa)  su  l’ ali. 
» - e:  «un  1’  ali  ( V . terso  111  del  Canto  XIV). 

» - n:  Come  ’l  falcon  di’  è stato  asai  sull’  ali. 

ad  i, intimi  ad  desc'ndevdum.  Il  Lambertino  e i compagni  hanno  floscio  ma 
io  penso  che  sia  errore  ili  wrislone,  infinite  volto  commesso  dall'  incontro 
e dall'  unione  dell*  s col  c e eoi  /,  onde  questa  leggesi  per  quella  e vice- 
versa. Stroscio  adunque  sarebbe  da  mantenere  al  verso  1 li»  e sconcio  al  121. 

(•;  Il  Lamllano  veramente  ha  vedi  pel  solito  «cambio  dell'  i coll*  e; 
ed  ha  puoi  per  poi , barbarismo  non  insolito  ai  copisti.  Lo  Zani  Ferranti 
ripudiando  /’  urti  poi  che  non  I'  ud  a della  Crti^ea  avverte  elio  il  Codice 
di  Brussellcs,  il  Guinigi.  cinque  Cnrsiriinnl.  e venticinque  Codici  di  Pa- 
ridi hanno  come  i «nuotati,  e ;*-li  altri  die  abbiamo  Codici  nostri:  dizione 
che  e anello  dcH'Anonimo  datoci  dal  Pantani.  Rotava  e discendeva  la  be- 
stia. e Dante  noti  hc  n*  accorgeva , ina  quando  cacciato  in  giù  l'occhio 
conobbe  appressarsi  per  diversi  canti  li  gran  mali  s’  accorse  dello  scen- 
dere girone  /come  dice  il  Lanibcrtino),  lo  scendere  e 7 girar.  Ma  altri 
hanno  gridar,  e ancor  più  1’  Ambrosiano  1W*.  c |>er  quello  portano  udii 
e udiri. 

(*•)  Con  questa  lezione,  che  non  è certo  la  vera,  bisognerebbe  sop- 
primere In  congiuntiva.  Certo  il  passo  di  questi  due  versi  ò molto  im- 
brogliato, e forse  (sto  con  Foscolo;  e perduta  la  prima  lezione. 
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che  sanza  ueder  lougro  o uccello 
fadir  al  falconier  ome  tu  cali 
Discende  lasso  onde  si  mone  snello  130 

p cento  rote  e dalungi  sipone 
dal  suo  maestro  disdegnoso  e fello 
Cosi  nepose  al  fondo  Gerione 


128  - a:  sanza lodro  over  ucello  (e*  era  prima:  logoro  ed 

uccello).  (•) 

» - i»;  sanza uciello. 

129  - a:  falconieri. 

j»  - n:  falconier  orni. 

» - b d h i $ t:  oraè. 

130  - t;  Discender. 

» - a A q:  si  muove  isnello. 

» - b:  si  move  snello. 

» - l:  spello. 

» - n:  si  move  isnello  fatiche  il  Cassinete). 

» - gli  altri:  si  muove  snello  (anche  il  Bnti  edito). 

» - t:  si  mosse  snello.  (”) 

131  - cdefhinopq  re  tv:  ruote, 
a - A;  di  lungi. 

» — i:  da  lunge. 

132  - a:  e disdignoso  e fello  (ejfello). 

» - b:  desdegnoso. 

* - d k u:  Al  suo  maestro  (anche  Antaldi), 

133  - a:  Gi rione. 

» - h l m n:  puose. 


{*)  Il  Lambertino  avea  quel  che  ho  scritto  eh*  è una  sincope  di 
logoro.  Fu  da  altra  mano  alterato  in  lottdro.  Il  Bnrtoliniano  ha  ludero  da 
ludicrum  e , dice , voce  veneta , oggi  ladro.  Cosi  anche  nel  Purgatorio 
XIX,  62. 

(•*)  La  Civiltà  Cattolica  approva  questa  lezione  che  è del  Santa  Croce 
marginale,  e presa  dal  Witte.  Veramente  è in  perfetta  gramatica,  ma  può 
anche  farsene  senza , interpretando  come  Brunone  Bianchi  onde  suole 
moversi. 
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apie  apie  dela  schagliata  rocca 
e discarcate  le  nostre  psone  135 

Sidileguo  come  dacorda  cocca 


V.  134  - a i m : appiè  appiè. 

» - d q : al  piè,  al  piè. 

» - e f g o p r;  al  piede  a piè. 

» -abcegilmpqt:  stagliata  {b  t g:  stalliata; 

l:  staglata;  q:  stalgliata). 

» - d:  scogli  a ta  (scoglata).  (*) 

135  - i;  e scaricate. 

136  - q:  si  dislongò. 


(•)  Come  il  Lnmbertino  leggono  finche  il  Berlinese  e il  Triulziano 
•ria  Bossi  spogliato  dal  Mussi.  Il  Codice  I)i  Bagno  ha  stagliata,  e preso 
in  considerazione  il  confondersi  la  e col  / preceduta  dall’  s,  è presumibile 
che  sia  scagliata;  se  è,  non  è più  lezione  unica  il  Cassincsc,  come  credet- 
tero 1 suol  inoliaci  editori,  ma  sarebbe  terza,  essendo  quel  Codice  poste- 
riore al  I)i  Bagno  e assai  più  al  Triulziano  del  1337.  Come  1 primi  versi 
del  Canto  XVIII  parlai)  di  pietra  e di  color  ferrigno,  lo  scagliata  non  sarà 
lezione  tanto  presto  eliminabile,'  scagliata  ò minata  a scaglie. 
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CANTO  DICIOTTESIMO 


Jjuogo  e ì inferno  (ledo  Malebolge 
tncto  dipietra  e dicolor  ferrigno 
corno  lacerchia  che  dìtorno  Tuolge 
Neloricto  mezzo  del  capo  maligno 

vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e pfodo  5 

di  cui  suo  loco  dicero  lordigno 


V.  1 - a:  è inferno. 

» - q t:  ò d’  inferno. 

* - n:  Luoco. 

2 - n : ferigno.  (*) 

4 - lutti:  Nel  dritto  mezzo. 

6 - a e f r:  direni. 

» - b c l o:  su’  loco  dicerà. 

» - d h i:  suo  luogo  dicerò  ( h : dicierò). 

» - m : suo  luogo  dicerai  (rficcrà?). 

» - g p:  suo  luogo  di  cera  [anche  i quattro  Fiorentini  e 
l'Anonimo  di  Fan/ani). 

» - q : suo  luogo  conterà  [fu  corretto  in  : conterò  ).  (*•) 

{*)  È notevole  il  sano  (taro)  della  Jesina,  lezione  certo  primitiva,  poi 
ripudiata  dal  poeta. 

{••)  Questo  conterà  è anche  nel  Vaticano,  nell'Aldina,  nella  Crusca, 
e nella  Cominiaua.  11  di  cui  suo  loco  sta  nel  Cassinese,  nell’ antica  edi- 
zione Mantovana,  nei  Codici  Vaticano,  Berlinese,  Gaotnui  e Filippino, 
neU’Aldina,  nella  Crusca:  perchè  1*  dissi  è dura,  il  Wltte  accettò  l'ia 
suo  loco,  certamente  di  rarissimi,  c troppo  personale.  V.  la  mia  nota  a 
pajj.  314  del  1.*  Voi.  bolognese  del  Dante  col  Lana. 
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Quel  cerchio  cheriuiane  aduqua  tòdo 
trai  pozzo  elpie  delalta  ripndura 
ed  a distinto  indiece  nalli  il  fondo 
Quale  1 pguardia  delle  mura  10 

piu  e piu  fossi  ciugou  li  castelli 
la  parte  dove  son  rende  figura 

1)  Manca:  dorè. 

V.  7 - meno  a lutti:  cinghio  (o:  cerchio  come  Arnaldi). 

» - a:  adunca  è (aduncha  ma  il  cha  è d' altra  mano). 

» - b:  adunqu’  ò ( adunque).  {Così  la  Jesiaa,  la  Fulminate, 
la  Napoletana,  il  Filippino  e il  C'ortonese). 

» - d:  adunqua  è. 

» - r:  addoncn. 

* - gli  altri:  adunque' è. 

8 - n q : dell’  altra  ripa. 

9 - a:  E a distinto el  fondo. 

» - b d h n q : Era  distinto  (Coll  U quattro  prime  edizioni |. 
» - e:  dicci  parti  {anche  Bali  edito). 

» - v:  parti. 

10  - a : Quali  dove. 

» - h ìt:  Quale  e dove. 

» - gli  altri:  Quale  dove. 

» - e : per  la  guardia. 

11  - a:  le  castelli.  (*) 

12  - a b c o:  dov’  e*  (dorè).  (Cori  il  Bali  edito,  il  Cala- 

niese , il  Filippino  e le  antiche  edizioni  Mautorana  e 
desina  ). 

» - d:  dov’ e’  {dove)  sol  rende  figura  {anche  il  Vaticano 
3199  j e il  4777,  ma  alterato  dal  Bembo  in  dov’  è ) e 
l*  Aldina  ). 

» - e:  dove  mcn  rendon  sicura. 

» -/y  / « r;  dov’  ei  son  rende  figura. 

» - h i h:  dov*  e *1  sol.  (**| 

[•)  Il  Codice  Ambrosiano  198,  da  noi  segnato  e ha  il  verso  : Piu 
ep  fossi.  La  voce  monca  è stata  reintegrata  col  iù  da  altra  mano. 

(♦*)  Cosi  questa  lezione  come  la  superiore  del  Triulziano  del  1337 
»•  proprio  errata  e quel  sol  dev'essere  son,  e 1*  altro  e 7 dev'essere  ei, 
cioè:  i valli. 
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Tale  yiuagine  quiui  facean  qlli 
e come  atai  fortezze  dailor  sogli 
ala  ripa  difuor  son  ponticelli  15 

Cosi  da  ytno  dela  roccia  scogli 


V.  12  - p s:  dov’  e’  (dote)  son  rendon  sicura  (così  la  Crusca, 
la  Cominiaua,  il  Codice  Gaclani,  il  Berlinese  e ne*  mar- 
gini del  Santa  Croce , e il  Corsiniano  60  veduto  dal 
Barhw  ). 

» - q:  dove  men  rende  figura. 

» - r:  dov"  ei  son  rendo  sicura. 

* - s : dov*  e*  son  rendon  figura.  (*) 

13  - a:  Tale  ymagiue  quivi  facien. 

» - b:  Tale  ini  agi  ni  (Berlinese  : Tale  imagini  facea  quivi, 
il  tale  per  tali  è in  cagione  dello  scambio  dell’  i coll’ e). 

» - e h h:  Tali  imagini. 

» - i:  a tali  imagini  eran  fatti. 

» - n : facies». 

14  - «.•  K come  tai. 

» - t:  tal  fortezza  de  lor. 

» - e:  solli  (e  così  scolli  raccolli , t"  due  1 che  i meridionali 
tf  Europa , specialmente  gli  spagnuoli,  ancora  suona»  gl|. 

15  - b:  pon taccili. 

» - n:  ponticelli. 

16  - a b:  da  uno  ( così  anche  il  Vaticano,  e le  antiche  edi- 

zioni di  Mantova,  Foligno  e Napoli,  e il  Codice  Corto- 
nese)  che  ha  poi  della  ripa,  e la  J esina  altresì  benché 

(*J  È da  avvertire  ohe  il  padre  Costanzo  avea  letto  noi  Cassinese 
figura  e che  i Monaci  che  l’hanno  stampato  ci  danno  dov'  i'  son  (dotison) 
rende  figura,  o l’Antaldi  certo  notevole  ci  porge:  La  parte  che  si  rende 
men  sicura;  e ancor  più  spropositato  il  Cortonese:  Le  parti  dove  son  rende 
figura.  Anche  il  eh.  Dantofilo  Bnrlow  tenne  dietro  a tutte  queste  varianti, 
esaminati  ottanta  Codici , di  cui  tredici  fra  Londra  e Parigi.  Vcntiuove 
ebbe  per  la  buona  lezione  dov ’ ei  son  rende  figura  ; ventiquattro  pel  sicura, 
sette  per  dote  7 sol.  Incontrò  anche:  dorè  7 sol  rende  sicura.  — La  parte 
dove  rende  men  sicura.  — La  parte  dorè  non  rende  sicura.  — Da  quella 
parte  eh’  et  rendon  sicura.  Fra  tanto  strapazzo  di  questo  verso  é da  stare 
coll’  Imolese,  col  liuti,  col  Barbigi,  e più  che  con  altri  coll' antichissimo 
Laun,  e come  questi  e l'Anonimo  dato  dal  Pantani  spiegano.  {V.  questo 
a Voi.  1/  pag.  405;  e il  Lana  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  314). 
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monien  che  recidici!  li  argini  «fossi 
iliimo  al  pozzo  chei  tróca  e raccogli 
lu  questo  luogo  dela  schiena  scosbì 


accorciato  in  un  «a  dove  gl ’ i non  hau  punii  fu  orrio 
errore  a molti  leggere  uno  per  imo.  L’ Antalli  poi  ha  : 
da  una  delle  rocce. 

V.  1G  - t;  rocha  | la  J esina:  rocca). 

17  - a:  recedien. 

» - b:  reciditi. 

» - d:  recidien  gli  argine  ( solito  scambio  dell ' i coll*  e). 

» - c l:  ricidien  ( anche  il  Cassincse  e il  Corlonese). 

» - w : ricidiano. 

» - « : recidi au. 

» - s t o:  recidcnn. 

» - tulli:  gli  argini  e i fossi.  (*) 

18  - a d n o p:  eh’  e'  (che)  tronca.  (E  così  le  quattro  au- 

liche edizioni , il  Codice  Filippino). 

■o-be/ghilm  r:  eh’  e tronca. 

» - s t v:  che  i ( Così  la  Mantovana  antica  e il  Witte).  (**) 
9 - n:  racogli. 

19  - d i t v:  della  (anche  il  Corlonese). 

9-ahcefgh  Imnopqrs:  dalla. 

» - n:  loco. 

(*]  Non  par  di  consueto,  anzi  par  che  friggasi,  al  Poeta,  la  ripeti- 
zione di  suoni  simili;  quindi  il  recidien  non  sarebbe  la  voce  vera,  e sa- 
rebbe da  star  col  recidean  della  Crusca  e dei  tro  napoletani,  non  accet- 
tabile alcuna  con  quegli  iati. 

{••)  La  Crusca  legge  come  il  Lambertino  e il  Triulziano  antico  XI. 
lo  penso  che  bene,  o meglio  quelli  che  hanno  il  eh’ e’  perchè  11  gli  di 
raccogli  regge  amendne  i verhi , dovendosi  ortografnre  racco'  gli.  li  Witte 
con  altri  si  ricordò  del  verso  53  del  Canto  VII  e del  78  del  V di  questo 
Inferno,  e del  26  del  XII  del  Paradiso.  Non  ho  uulla  da  biasimare  che 
gli  esempi  abbondano  anche  d' altri  poeti  ed  eziandio  di  pensatori  e basta 
cercarne  quieto  ne’  Dizionari!  dove  non  solo  se  ne  rinvengono  di  quarto 
caso,  ma  anche  di  terzo,  come  gin  di  Dante  vedemmo  al  verso  112  del  X, 
Inferno:  ma  dico  è soprnbbondauza,  e che  per  di  più  schiaccia  il  pronome 
personale  dentro  la  congiuntiva.  — 11  Codice  Ambrosiano  ebbe  esemplare 
perfetto  innanzi  che  scelse  raccolti  e non  raccogli  poiché  per  la  pronunzia 
non  guastava  nulla  ( V.  sopra,  al  v.  44)  e soddisfaceva  alla  vista  colla 
giusta  intenzione. 
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di  Girion  trouamoci  el poeta 
tene  a sinistra  ed  io  dietro  mi  mossi 
Ala  mini  destra  uidi  inuma  pietà 
nuoui  torniti  e nuoni  frustatori 
diche  laprima  bolgia  era  repleta 
Nelfondo  erano  ignudi  i peccatori 
dal  mezzo  ìqtia  ci  ueuieu  uersoluolto 
di  la  co  uoi  ma  copassi  maggiori 
Come  immani  p lo  exercito  molto 
lano  del  giubileo  suplo  punte 


V.  20  - meno  r tutti:  Gerion. 

» - meno  a tutti:  e il. 

21  - a:  e io  derietro. 

» - g : ed  io  retro. 

22  - n { errato ,1:  novo  tormcto  (e  cedete  al  e.  24,  dalla  desi- 

nenza, che  il  testo  è guastato  dal  copista). 

23  - q s:  Nuovo  tormento  (cort  il  Filippino  e il  Cassinesc, 

e qui  era  destinato  a quel  che  pare  la  lezione  data  dal 
palermitano  al  terso  antecedente). 

» - b:  Nuovi  tormenti  e novi. 

» - d:  Novo  tormento  o novi. 

» - e:  frustadori. 

24  - q:  boglia  {trasposizione  di  lettere , uso  volgare). 

» - n:  repleto  ( V.  al  t.  22). 

25  - a [errato):  ignudi  i peccaduri  (ipechaduri). 

» - h n t:  nudi  i. 

» - q:  ignudi  peccatori  [forse  per:  ignud'  i peccatori). 

» — s:  ignudi  i. 

» - v:  gnudi  i. 

26  - a:  Da  mezzo  in  qua  ci  venien  verso  ’1  [versoi)  volto. 
» - meno  a tutti:  venian  verso  il.  (*) 

28  - a : Como  i romani  per  V esercito. 

» - meno  b tutti:  per  T esercito. 

29  - tutti:  giubbiloo. 

» - « [errato):  superbo  [cerio  mal  letto  il  su  per  lo). 

(*)  lì  venien  è anche  dell' A «tallii  e del  Cassinose;  il  Da  mezzo  è de) 
Berlinese  altresì  e delle  prime  edizioni  di  Mautova  e di  Jesi. 


20 
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anno  a passar  Ingente  modo  colto  30 

Che  dalnnlato  tncti  anno  lafronte 
versoi  castello  e nano  asco  pictro 
dalaltra  sponda  nano  usol  mòte 
Diqua  dila  suplo  sasso  tetro 

vidi  dimon  cornuti  co  gran  ferie  35 

che  libattien  crudelmente  di  rietro 
Ai  come  facenti  lor  lenar  leberze 
uleprime  peone  già  nessun o 


V'.  30  - a:  passare  modo  (ohm  esso  dal  co  pitia:  la  gente). 
» - h:  molto. 

» - s t r;  il  modo. 

» - o p:  tolto.  (") 

» - a:  gicnte. 

31  - a : da  1’  un. 

32  - a:  pctro  (e  così  tetro  t di  retro). 

# - meno  a tutti:  verso  il  castello. 

33  - mino  a tutti  : verso  il. 

35  - a:  domon. 

» - d:  demolì  (coi!  il  Trinciano  spogliato  dal  Mussi). 
» - n ( errato ) : ferzzc. 

36  - meno  a m n tutti:  battean  (n:  bateano). 

» - h in:  dietro. 

» - gli  altri:  retro. 

37-4;  Ajr. 

» - meno  n b tutti  : Ahi. 

» - a:  fueicn. 

» - c o p:  facon. 

» - d n:  facian. 

38  - y;  e già  nissuno. 

»-efhimqrstv:  e già. 


{•)  Leggono  come  il  Lainhertino  tutto  il  resto  de'  nostri , il  Vati- 
cano, l’Angelico,  il  Filippino,  le  quattro  più  antiche  edizioni,  e l'Aldina, 
la  Crusca,  e quella  de’  quattro  fiorentini.  Il  Cortoneso  ha:  hanno  le  genti 
a postar  modo  colto;  e modo  colto  reca  altresì  il  Triulziano  spogliato  dal 
Mussi. 
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lesecoude  aspectaiu  ue  leterze 
Meutrio  andaua  gli  occhi  miei  lune  40 

fuoro  scontrati  ciò  si  tosto  dissi 
digia  neder  costui  nò  son  digiuno 
Perciò  a figorallo  i pie  affissi 
eldolce  duca  meco  siristette 


V.  39  - c:  aspettarsi». 

40  - a:  e li  ochi  mei. 

» - a {errato):  giochi  [certo  gli  occhi). 

41  -edcfghilopq  reto:  Furo. 

» - n ; Fumo ed  io. 

» - m : Forte ed  io. 

n-edi/ghiopqritv:  ed  io. 

: »-ce/ghlopqrv : Già  di  veder. 

43  - ahlmpv:n  figurarlo  (a:  sfigurarlo  ). 

» - b c g i:  Perch’  io  a figurarlo  (cori  il  C'assinesc  e le 
antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli 
» -V  » o : Peri»  a figurarlo  (#:  a fissi). 

» - e:  Percli’  a da  figurarlo. 

» - f : Perch’  io  affigurando. 

» - q:  Per  sfigurarlo. 

» - r:  E per  più  figurarlo. 

» - s : Per  lui  raffigurare. 

» - l : Ond’  io  per  figurarlo. 

» - tutti:  i piedi.  (*| 

44  - meno  b n lutti:  Il  dolce. 

»-abccfqste:  duca  mio. 

» - h e:  sì  se  restette. 

» - /.*  si  si  ristette.  (**) 

(*)  n Lambertino  tronca  la  voce  piedi  c non  guasta  non  facendo 
elisione  sul  monco  accentato.  Per  me  crederei  che  sia  meglio  assai  di 
piedi  pel  restarsi  di  punto  sui  due  piedi  a figurar  colui.  È maraviglioso 
per  altro  il  tanto  avvoltato  di  questo  verso  in  tanti  Codici;  tuttavia  quel 
figurano  id  pronunzia  fiorentina  riesce  di  buon  grado.  I piedi  hanno  poi  le 
quattro  antiche  edizioui.il  Cassine*?,  il  Filippino;  e son  ben  più  accetti, 
che  gli  occhi  accettati  dall'  Aldina,  dalla  Crusca,  dal  Vaticano,  e anche 
dalla  Cominiana.  I quattro  fiorentini  capitanati  dal  Becchi  bau  citati  più 
di  venti  altri  Codici  colla  lezion  de'  piedi , e tutti  illustri. 

(••)  In  questo  verso  il  Laudiauo  è stato  ritoccato. 
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45 


e assenti  calquanto  ìdietro  gissi 
Et  quel  frustato  celar  si  credette 
hassandoluiso  ma  poco  li  nalse 
chio  dissi  tu  che  gli  occhi  ìterra  gette 
Seie  fazioti  che  porti  no  non  falso 

venedico  se  tu  caccianemico  50 

ma  chi  ti  mena  a si  pungéti  salse 
Ed  egli  a me  mal  uolontier  Iodico 


V.  45  - a e f k i m no  p q:  Ed. 

»-bcdglret:V,  assenti». 

» - e:  che  ’ndietro  alquanto. 

» - a : indrieto  io. 

» - i:  dietro. 

* - »;  io  dietro. 

46  - a:  cielar. 

47  - meno  n lutti:  gli  valse. 
48-abcefgilmopqrt:%]x  clic  1'  occhio. 

* - d:  o tu  che  1*  occhio  (anche  V Angelico,  il  Vaticano , il 

Gaetani  ). 

» - A o tu  che  a terra  l’occhio  gette  {»:  giette). 

» - t:  o tu  che  li  occhi. 

» - e;  tu  che  li  occhi. 

» - tutti:  a terra.  (*) 

49  - n:  fncion  [manca  al  c la  cadetta  per  farlo  *). 

50  - a c:  Vinedico. 

» - h n:  caccia  nemico. 

» - % $ t o:  Vendico  (e  cort  anche  il  Cortonese  e il  Buli 
magliai) echi  ano  ; il  Buli  edito  : Venedigo). 
òì-acdefilmopr:  Che  ti  mena. 

* - h q:  Chi  te  mena. 

» - a d:  pugnenti. 

52  - a:  Et  clli  a me  mal  volontier  tei  dico  (anche  il  Co- 
dice Gaetani). 

» - b:  Et  clli  a me  mal  volontier  lo  dico. 


(*)  La  Jesina  edizione  antica  legge  come  il  Lambertino  ma  non  par 
migliore  lezione. 
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masforzume  la  tua  chiara  fauella 
che  mi  fa  souenir  del  modo  antico 
Ifni  colai  che  la  Ghisola  bella  55 

condussi  a far  lauoglia  del  marchese 
come  che  suoni  la  schòcia  nouella 
E no  pur  io  q piago  bolognese 
anzi  ne  questo  luogo  tucto  pieno 
che  tanto  lingue  no  sonora  apprese  6f» 

A dicer  sippa  tra  seuena  el  reno 


V.  52  - n:  voluntier  [lo  stesso  che  volontier  ). 

» - «leso  a b n tutti:  volentier  [l’  antica  Mantovana  ha: 
volentieri 

53  - «;  sfondami. 

» - s:  forzami. 

» - meno  n s tutti:  sforzami. 

54  - a (errato):  antigo  [la  Jesina  modo  forchi  manca  del 

segno  dell’  n sopra  /’  o). 

55  - b:  Io  fui. 

» - d:  Io  fu’. 

» - «:  Io  fui Cisoia  (la  Jesina , il  Cataniese,  il  Corto - 

nese  hanno:  Io  son,  che  forse  fu  dantesco,  ma  poi  ri- 
pudiato ). 

» - q:  Gisela  (Gisela). 

5 6 - e r s:  condusse. 

57  - a:  scorni  a |/>er  errore  era  forse  nell’  esemplare  da  cui 

copiava  il  c colla  codetta,  e scrisse  z). 

58  - a:  E non  qui  pur  io  piango  bolognese. 

» - q:  E non  pur  io  qui  piange  el  bolognese. 

59-6:  tutto  pieno  ( ma fors ' era  tanto  perchè  quivi  la  scrit- 
tura è alterata  da  altra  mano  ). 

» - d h u : si  ripieno. 

» - a ; Anci luoco  ( mancando  la  coda  al  c per  farne  z ). 

» - s:  Anche  n’  è questo. 

» - gli  altri:  tanto  pieno. 

60  - a u : a prese. 

61  - a : A dicer  seppa  tra  Serena  e Reno. 

» - b c o p:  A dicer  sipa  tra  Savena  e ’1  Reno. 
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e se  di  ciò  nuoli  fedo  o testimonio 
recati  amento  iluostro  auuro  seno 
Cosi  parlando  il  pcosse  undemonio 

dclasua  scariada  e disse  uia  05 

ruffian  <4  nòson  femine  daconio 
Io  iniragiunsi  còla  scorta  mia 
poscia  copochi  passi  diuenimo 


V*.  61  — d h n:  A dicer  sipa  tra  Savana  e M Reno  |m:  dicier). 
» - e:  A dicer  sipa  tra  Saveno  e Reno. 

» - f:  A dicer  sipa  tra  Serena  0 '1  Reno. 

9 - g i l tu  q : A.  dicer  sipa  tra  Savena  e il  Reno. 

» - r:  A dicer  sipa  tra  Savona  e '1  Reno. 

* — t:  A dicer  sippa  tra  Savana*  e ’1  Reno. 

» - t : A dicer  sipa  tra  Savana  e Reno. 

* - v:  A dicer  sipa  tra  Savenu  e Reno.  (*) 

62  - h:  Se  di. 

» - a n:  voi. 

» - d:  vuo\ 

» - g:  vuol. 

» - l:  fe\ 

04  - a:  do  ut  011  io. 

9 - b n:  (limonio. 

65  — b:  scorrigiada. 

» - t:  .scuriata. 

» - a g p:  Di  la  sua. 

66  - a:  fcmene. 

» - A:  non  è femine. 

» - « i:  Qui  non  ha  femine  ( anche  /’  Arnaldi  e il  Cor- 
lonesc  ). 

67  - i:  rigiunsi. 

« - n:  colla  (cola). 

68  - b:  devenimmo. 

9 - meno  a n gli  altri:  divenimmo. 

(•)  Il  lippa  è il  meno  lontano  dal  teppa  che  ó il  vero  vocabolo,  non 
solo  odierno,  ma  usato  anche  allora  dai  bolognesi , di  che  vedi  il  Discorso 
all’ Edizione  dei  LXXV  esemplari  di  quest'opera  dedicati  al  Re,  e in- 
tanto la  scrizione  del  Frammentario  bolognese,  Codice  che  si  pubblica  da 
me,  contemporanco,  a quest’  opera  dantesca. 

3* 
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l&ove  un  scoglio  dela  ripa  ascia 
Asai  legieramte  quel  salìtno  70 

«Molti  adestra  atipia  sua  schieggia 
di  quelle  cerehie  etne  ce  coprimo 
Quddo  noi  fumo  ladoue  uaneggia 


V.  69  - l c:  La  ove  uno  (anche  il  Codice  Filippino , il  Riccar- 
diano  1028  e le  quattro  primitive  edizioni). 

» — d:  La  uno  scoglio  (scoilo). 

» - /-•  Là  ’ve  uno. 

» - «i  : La  u*  uno. 

» - f La  o’  uno. 

» - t t:  La  ove  un  scoglio  ( co*l  anche  il  Codice  Gaetani. 

Il  Commento  fìnti  napoletano  ha:  Dot’ uno  ). 

» - e : d’  una  ripa. 

• - a (errore):  di  ’1  ripa  (dilrippa  - di  la?). 

70  - a:  liegera  mente. 

» - n:  asai  legeramente. 

» - meno  a n gli  altri:  salimmo. 

71  - v:  sopra  (coll  V Aldina,  la  Cominiana  e i quattro  Fio- 

rentini). f) 

72  - a:  Da  quelle  cierchie  eterne  ci  partimo. 

» - h:  Da  quello  cerchio  eterno  ci  partimmo. 

» — r:  Da  quelli  cerchi  eterni  ci  partimmo. 

» - gli  altri:  Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo.  (**) 

73  - a b d n s t v:  Dov’  el  ( docci  - dove  elio?). 

» - meno  i gli  altri:  dove  ei. 


(•)  Come  il  Lambertino  leggono  anche  il  Cortonegp  e il  Buti  edito, 
il  CaRsinesp,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni,  la  Nidolieatina,  il 
Roscoe,  e più  di  venti  Codici  vinti  dalla  Crusca  la  quale  ciò  non  ostante 
volle  serbarsi  il  sopra.  K sei  tenga.  Tutti  i nostri  Codici  (meno  v)  hanno 
tu  per.  Il  Cortonese:  tu  per  quella  scheggia. 

(*•)  Come  il  Lanibertino  leggono  r edizione  antica  di  Mantova  e il 
Codice  Gaetani  nella  prima  parto:  Di  quelle.  Nessuno  ha  il  coprimmo. 
non  fàcile  a spiegarsi  a meno  che  non  si  voglia  intendere  che  discendendo 
egli  e Virgilio,  quelle  cerehie  rimanevano  sopra  di  loro.  11  Cataniese: 
Da  quelle  ripe  eterne  ci  partimmo. 
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di  socio  pdar  passo  alinferzati 
lo  dnca  disse  atienti  e fa  che  feggia  75 

LouÌ80  iute  diquestaltri  malnati 
ai  quali  ancor  no  uedesti  lafaccia 
po  che  sono  co  noi  insieme  adati 
Dal  uecchio  potè  guarda nam  latraccia 
che  uenia  liso  noi  delaltra  banda  80 


V.  74  - a:  alli  sferzati  (ali*/ ertali)  - n:  ali  sferzati. 

» - gli  altri:  agli  sforzati.  (*) 

75  - b « n:  attenti. 

» - v : attende. 

» - meno  a s t gli  altri:  attendi.  <**) 

77  - meno  ben  gli  altri : A’  quali. 

* - c g : non  vedesti  ancor.  (E  cosi  le  primitive  edizioni  di 
Napoli  e Foligno). 

78  - g : con  ei. 

» - meno  a gli  altri:  bob  con  noi. 

79  - a:  guardavamo  la  trazia  (J'orte  il  secondo  c troppo  ri- 

cino, 0 più  basso,  al  primo  fu  preso  pel  segno  del  far 
z del  c ). 

n-bcdefhn:  Del  vecchio  (così  anche  il  Corlonese  e 
il  Filippino,  il  Valicano,  e le  quattro  primissime  edi- 
zioni del  poema,  e ventiline  Codici  visti  dal  Valori  e dal 
Fosso  ). 

n-bcdkst:  guardavan. 

» - v:  guardava.  (E  il  Commento:  guardava  io  Dante;  ma 
fu  abbaglio  pel  manco  del  segno  d’ abbreviatura  sull ' ul- 
timo a per  l’  n ). 

80  - tutti:  dall'  altra. 

(•)  Come  il  Frammentarlo  e 11  Cassinese  lo  scritto  atisfenati  del 
Lambertino  dev'  esser  soeso  da  una  rnnla  lettura  di  un  corto  s preso 
per  uno  a. 

(*•)  Credo  ebe  la  differenza  di  queste  due  lezioni  venga  dall’  udito 
e non  dalla  vista;  cioè,  dov’ essere  scritto  sotto  dettatura.  L' allietiti,  cliu 
non  è in  alcuno  de'  nostri  Codici , ù nel  Cortoneso  e fu  preso  dal  Witte. 
L’  attenersi  è relativo  a tenersi  colle  mani  saldo  n‘  rottami  de’  macigni 
che  cingoli  il  pozzo  della  bolgia  dove  non  ha  a che  far  l’ attendi. 
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e che  laferza  similmente  schiaccia 
Il  buon  maestro  saza  mia  diraàda 
mi  disse  guarda  quel  gràde  cheuene 
e pdolor  nòpar  lagrima  spanda 
Quanto  aspecto  reale  ancor  ritene  85 

quelli  e lauson  che  pqaore  e psèuo 
licolchi  1 del  móton  priuati  lene 

1)  Questa  voce  è scritta  su  una  raschiatura  della  membrana. 


V.  81  - a:  simil  mente  iscaccia  (ischazia.  V.  verta  79). 

» - ».*  simelmente. 

» - o:  la  sferza. 

» - q:  frezza  similmente  iscaccia. 

» - meno  e f r gli  altri:  scaccia.  (*) 

82  — a d a : El  buon  maestro  (anche  Santa  Croce  corretta 

di  teconda  mano,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaetani ). 
» - l:  Lo  mio  maestro  (anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno 
e Napoli  e il  Cataniese). 

» - t : 11  mio  maestro. 

83  - «imo  a e f n gli  altri:  viene. 

84  - e t:  lagrime.  (Coti  anche  l*  Antaldi  e il  Gaetani,  e le 

edizioni  di  Napoli  e Foligno  antiche,  e così  il  Cortonete }. 

85  - a:  riale. 

» - i t v:  regale  ( anche  Gutnigi  e Santa  Croce.  — Antaldi 
come  il  Lamhertino) . 
n-glmrstv:  ritiene. 

» - n (errato):  Quartaspetto  (Quale  aspetto? J. 

8G  - d:  Egl’  è ( cioè  : Egli  ò). 

» - a d s t r:  Iuson. 

» - m:  che  cuor  (perduto  nella  penna  il  per}. 

» - h (errato):  cane  e per. 

87  - a:  di  il  (dii)  monton. 

(•}  Anche  il  napoletano  t aveva  scaccia  ma  la  stessa  penna  mutò 
in  schiaccia.  £ scaccia  hanno  la  Jesina , il  Filippino  e V edizione  del  De 
Komanis.  Giù  il  Foscolo  dimostro  come  questa  voce  fosse  potentissima  a 
dimostrare  il  dispregio  per  quei  dannali  cacciati  innanzi , cui  certo  non 
esprime  quello  schiaccia,  che  dev'essere  stata  una  svista  antica  della  or- 
tografia schaccia  che  è altresì  del  Triulziano  del  1337  e d’  altri,  onde  s’in- 
trusevi una  i che  guastò  la  voce  vera. 
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Elio  passo  plisula  di  lcnno 
poi  chelardite  fernine  spiatate 
tucti  limascbi  loro  amorte  deano  90 

lui  co  segni  e co  parole  ornate 
«tifile  ingano  la  giouinetta 
che  primu  nuca  tucte  laltre  ìgauate 
Lascio]  la  quini  grnuida  soletta 

tal  colpa  atal  martiro  lui  cndàna  95 


Vr.  88  - e i l m q:  Egli  ( anche  l’antica  edizione  Mantovana). 

» -s  t:  Esao. 

» - v:  Elli. 

SH-efghilmq  r s t v:  le  ardite  femmine. 

» - tutti:  spietate. 

90  - h n q:  delirio. 

91  - e g l o:  Quivi  ( anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno , 

Manioca  e Napoli,  il  Cortonese  e il  Catanicte). 

» - q:  qui. 

» - l t:  con  senno  (anche  l’edizione  De  Romanis). 

» - ì:  con  segno. 

92  - tutti:  Isifile. 

» - a:  zoveneta  (giovenetta  come  la  Jesina  e il  Filippino). 
» - b : giovanetto. 

93  - h c / g q:  l’altro  avea  tutte  ingannate  jfl:  engannate.  - 

Coti  le  edizioni  antiche  di  Foligno , Jesi  e Napoli  e il 
Codice  di  Catania). 

» - r c:  avea  1* [•*)  altre  tutte  ( e anche  il  Filippino  e V an- 
tica edizione  Mantovana).  (*) 

94  - a e i o p q t t v:  e soletta.  {“*) 

95  - l:  martirio. 

(•)  Qli  altri  leggono  col  Lambertino.  Il  Codice  Cortonese  ha:  Che 
tutte  l' altre  avea  prima  ingannate  ; c l'Antaldi,  il  Vaticano,  e le  edizioni 
del  Burgofranco,  del  Rovillio  e altre:  Che  prima  tutte  l' altre  aera  ingan- 
nate, lozione  della  Vindclina,  della  Nidobeutitia , del  Riccardinuo  1005, 
buona  certo  ma  non  cosi  liscia  e naturale  come  la  portata  dal  Lambertino 
che  è anche  del  Laurenziano  XL,7  e del  fiuti  edito. 

[•*)  Stanno  col  Lainbertino  il  Riccardiauo  1028,  il  Filippino,  le  quat- 
tro antiche  edizioni,  e di  vero  panni  ora  molto  inutile  quell'  e dnv'  è a 
dire:  tacciò  toletta  lei/ le  che  gravida  era! 
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e anco  di  Medea  si  fu  uendecta 
Co  lai  senua  che  datai  parte  Tgùoa 
e questo  basti  deh»  prima  ualle 
saper  e di  color  chense  assanna 
Già  erauam  laoue  lostrecto  calle  100 

còlargine  secondo  siucrocicchia 
e fa  di  quello  ad  un  altro  le  spalle 
Quindi  sentimo  gente  che  si  nicchia  1 

1)  Qui  il  si  è,  ma  da  altra  mano,  segnato  per  da  eliminarsi. 


V.  96  - meno  r t v gli  altri:  anche  [Antaldi:  ancor). 

97  - tutti:  chi. 

» - h h v:  di  tal  parte  [il  Commento  liuti  napoletano : di 
tal  fatta  e condizione,  non  è accettabile). 

» - e [errato):  dal  ( per  da  tal). 

» - q:  chi  tal  parti. 

98  - a : da  la  prima. 

99  - a:  che  ’n  si  (eAfftft). 

» - saper  di  coloro  che  si. 

» - n:  osanna. 

100  - a d h » : eravamo  là  ove. 

o - b c l m o p:  eravamo  là  ’ve  [come  la  Crusca). 

» -est  v:  eravam  dove  (cwl  il  Gaetani  e il  Hiccar- 
diano  1028). 

» -fq-  eravam  là  dove  el. 

» - g:  eravam  là  ove  il  tristo. 

» - \:  eravamo  ove. 
a - r:  eravam  ove. 

101  - n:  Coll’  argine. 

102  - meno  e tutti:  ad  un  altr’  arco  spalle.  (*) 

103  - g h i l m q r:  Quivi  [anche  le  edizioni  J e sina  e Man- 

tovana ). 

» - e:  s’  annicchia  [eziandio  il  Gaetani). 

» - f : niccchia  ( così,  e V.  il  verso  106). 

(•)  L'Ambrosiano  198  è il  solo  fra  i nostri  che  legga  eome  il  Lam- 
bertino. Il  Gasamene  ha  un  altro  arco,  ciò  che  piace  al  Foscolo  sentendovi 
la  fatica  della  piegatura,  c forse  ha  ragione.  Il  Cortonese  poco  felice- 
mente: E fa  di  si  ad  un  altr'  arco  spalle. 
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neialtra  bolgia  che  col  muso  suffa 

e se  mede8tno  cóle  palme  picchia 

105 

«eripe  ermi  grómate  duna  muffa 

V.  104  - a f:  staffa  (coll  il  Cortoncse  e l' edizione  antica  di  Na- 
poli). 

» -bcdeghxlmnqr:  scuffia  { b : schuffa;  q:  scufa). 
» - n (errata  per  trasposto  di  lettera):  bogtia. 

» - o p s t v:  sbuffa  [come  la  Cominiana  e liuti  edito).  (*) 

105  - aefhilqt:  e se  medesma. 

» - / (tirato):  piocchia  ( forte  piccchia  come  al  v.  103  » 
tre  c ). 

« - n:  medesima. 

» - i:  colle.  (**) 

106  - a : rive. 

* - e : Le  ripi. 

» — * : La  ripa. 

» - n:  gromate. 

» - s:  grommante  (grommanti  per  scambio  dell’  i coll’  e?). 


(•)  Il  Triulzinno  spogliato  dal  Mussi  legge  come  il  Lnmbertino  ma 
resta  a sapersi  se  non  siano  errali.  Quelli  che  leggono  stufa  può  essere 
che  dovessero  avere  un  c in  vece  di  un  /,  o di  questa  fatta  errori  ho  già 
fatto  avvertenza.  Intanto  quel  verso  del  porco  non  è certo  lo  stesso  che 
del  cavallo.  Il  verso  del  porco  e uno  scotimento  di  naso  per  cacciar  fuori 
di  suo  canale  coll'  aria  la  materia  che  vi  sali  mentre  frugava  eoi  muso 
nel  brago.  Dunque  deve  avere  altro  vocabolo.  Lo  scufa,  ha  nel  Codice 
misto  universitario  bolognese  la  chiosa:  suftat  sicutfaeit  porcai  in  coeno, 
e si  legge  nel  Cassinese,  nel  Filippino,  nel  Berlinese,  nel  Vaticano,  nel 
Gaetani.  nella  correzione  di  seconda  mano  del  Santa  Croce,  nel  Perugino, 
nel  Lauronztano  XL.7:  cosi  avea  la  Crusca,  cosi  hanno  le  antiche  edi- 
zioni di  Mantova,  Jesi  e Foligno.  Tal  vocabolo  ha  si  bene  dello  sbuffare 
e dello  scuotere  o rigettar,  o spingere  lontano . insieme,  che  non  so  come 
si  possa  ripudiare.  Certo  le  altre  voci  non  si  confanno  al  caso.  L'  Ano- 
nimo del  Fanfani  ha  nel  testo  sbafa,  cotal  datogli  dall’  Editore,  ma  pare 
che  quello  servito  al  chiosatore  aver  dovesse  smufà  (quasi  smuorere  sbuf- 
fando], perchè  la  chiosa  dice:  « stnuf arano  cioè  traevano  il  viso  ftiorl  a 
» guisa  che  fa  il  porco  col  fango  ».  La  spiegazione  non  è buona,  ma  fu 
buono  citarla  per  la  variante  del  verbo. 

(’•)  Come  il  Lambertlno  leggono  anche  le  edizioni  antiche  di  Jesi, 
Napoli  c Foligno. 
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p latito  di  giu  cheoisi  appasta 
die  cògli  occhi  c colmisi»  facea  zuffa 
Lo  fondo  e cupo  siche  non  ci  basta 

loco  a ueder  ganza  mature  al  dosso  110 

delarco  oue  lo  scoglio  piu  sourasta 
Quindi  ucnitno  e quldi  giu  uclfosso 
vidi  gente  «tuffata  1 un  gru  sterco 
che  dagli  bumuni  priuadi  parca  mosso 


V.  107  - l : olito  che  dentro  vi  s'  appasta  [Antaldi:  dell’  alito). 
» - ».*  s’  sposta  j Corlonese:  che  li  s’  apasta). 

» - m : laggiù  che. 

108  - a:  con  lo  naso  facia. 

» - h:  facies  ci  uffa. 

109  - a:  è cupe  [echupe]  sì  non  ci  basta. 

» - n : fondo  cuppo. 

» - y ; Il  fondo. 

110  - meno  a f 1 m n r gli  altri:  L'occhio  { la  Jet  ina: 

luogo  veder). 

» - » ; sancia. 

112  - meno  a n tutti:  Quivi. 

113  - d:  at tuffati  \ forse  scambiato  /'e  in  i:  attuffate  hanno 

la  vecchia  napoletana  e il  Filippino). 

» - n:  atuffata. 

» - tutti:  in  uno  sterco.  (*) 

114  - e f o p r t:  uraan  privati.  [Così  anche  Buti  edito.  La 

Jetina  : privati  umani). 

* - i:  uraan  privato.  (**) 


(•)  La  lezione  del  Lnmbertino  è fra  le  vedute  dal  Witte  e date  senza 
citazione.  Il  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  tuJTata,  c poi  an- 
eli’ esso  in  un  gran  sterco  e quivi  forse  la  vide  il  tedesco. 

(**J  Leggono  come  il  Lambertino  il  meglio  de’  nostri  Codici  e con 
essi  il  Berlinese,  il  Santa  Croce,  il  Filippino  e le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Mantova  o Napoli;  e qual  1’ ortografia  del  Lambertino  C T orto- 
grafia del  Caasinese  che  pur  legge  confesso.  Privato  e Privado  son  por- 
tati nei  dizionari!  in  significato  del  contrario  di  Pubblico  e in  quello  di 
Aglnmcnto,  cesso.  Io  porto  opinione  che  questa  sia  una  confusione  fatta 
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E mentre  chio  lagiu  cólocchio  cerco  115 

vidi  nn  colcapo  si  dimerda  lordo 
che  nò  parea  sera  lajco  ocherco 
Quei  misgrido  pche  se  tu  si  ingordo 
diriguurdur  piu  me  cheglialtri  brutti 


V.  115  - g : che  là  giù. 

» — « : che  laggiù  coll’  occhio. 

» - l:  con  gli  occhi. 

116  - ti:  di  feccia  lordo. 

117  - a g h u:  chierco. 

» - t;  Non  parea. 

» - ni  : purea  laico  nò  cherco. 

» - q : Oh’  io  non  sapca  s\ 

118  - q:  Quel  me  sgridò  (Arnaldi:  Quel  mi.  Il  Cottone se: 

Que’  mi  gridò). 

» - a : seri  dò. 

» - s:  gridò  [anche  il  Valicano). 

» - a b c:  s\  gordo.  (*} 

119  - a:  più  che  gli  altri  bruti  (mattai  l’abbreviatura  sull’  u; 

e poi  asci uti,  tuti). 

» - h : più  me  gli  altri. 

» - n : bruti  (come  a|. 


in  antico  da  irli  amanuensi  .che  tradussero  in  privato  il  prttado  non  no  in- 
tendendo significato.  Iu  nitri  luoghi  di  Kuropa  il  cesso,  o In  latrina  è 
detto  privato  come  luogo  lontano  o appartato  più  che  possibil  sia  dalla 
presenza;  altrui,  ma  nessuna  lingua  ha  le  finezze  dell'  italiana,  da  espri- 
mere le  specialità  audio  con  minimo  mutazioni  di  suono.  Fra  Giordano 
usò  privato  e privai,  e di  lui  ai  vede  citato  eziandio  prieado  e priradi. 
ma  questi  per  amendue  i significati,  quelli  per  lo  speciale  di  cesso.  Nes- 
suno potrà  assicurarmi  cho  in  questa  seconda  voce  sia  proprio  la  orto- 
grafia del  frate;  ma  guardando  bene  a quel  privato  privai  pormi  di  ar- 
guirò che  per  cesso  era  carezzata  una  voce  speciale  e propria,  e che  delle 
comuni  meglio  al  proposito  faccia  privado  che  prtvato.  Non  sentenzio, 
esprimo  una  opinione  ; di  che  vedasi  ragionamento  noi  Discorso  al  LXXV 
esemplari  di  quest*  Opera  dedicati  al  Ho  d*  Italia. 

|*}  Questa  lezione  occorre  in  alcuni  Codici  anche  al  XX.  107  del 
Purgatorio.  Non  è ai  si  gordo,  un  errore  di  scrizione,  o un  difetto  di  ab- 
breviatura sull*  i ; parlo  di  cotesto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  di 
quest*  opera  dedicati  al  Ho,  come  di  voce  tuttora  viva  in  Italia. 
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ed  io  a lui  pche  se  bene  miricordo  120 

Già  to  uetluto  coi  capelli  asciutti 
e se  aleso  interniinegli  dulucca 
po  tadocchio  pitiche  glialtri  tucti 
Et  ©Ili  allor  battedosi  la  zucca 

quaggiù  mano  dimenio  lelusTghe  125 

ondio  nò  ebbi  mai  lallgua  stucca 
Apresso  ciò  loduca  fa  che  pieghe 


V.  120  - r:  si  ben. 

» - q : Ed  io  a lui  : se  ben  ricordo, 
j»  - tutti:  se  ben  ricordo. 

121  - b:  coi  capegii  asciutti, 
j » - s:  sciatti. 

» -a:  t’ lio  (fo)  viduto  co’  capili  (chapili).  (*| 

122  - t v:  E so  Alesso  ( anche  il  Filippino,  e il  Corlonext 

che  porta  quel  che  il  Lambertiwo : Interininogli). 

» - abcdfg  hi  mnop.  Alessio  Interminei. 

» -ersi  v:  Interminei. 

» - i:  Interminelli. 

» - q:  di  Tornimeli. 

» - a:  de  luca  - s : di  Iucca  - n:  da  luca. 

124  - h n:  ciucila. 

» — meno  a tutti:  Ed  egli. 

125  - h (rrrflto):  sommerse  le  lusinghe. 

» - q {errato):  mai  non  sommerse. 

» - g h n : losinge  (e  così  poi : pinge,  attinge).  (**) 

127  - i:  Appresso  a ciò. 


(*ì  Questo  capili  ha  in  margine  una  nota  di  mano  posteriore:  pili 
del  capo;  così  al  verso  secondo  del  Canto  XXXIII  ha  chapeli ; quindi  a 
scriver  giusto  bisognerebbe  non  duplicare  la  l. 

(••)  Direi  che  il  denteato  del  Tritilxlano  già  Bossi  fosse  un  errore  di 
copista  per  demerso  che  ha  il  Lnmbertino;  e direi  altresì  che  tanto  som- 
merto quanto  demerso  siano  originarie  dell*  Alligbleri  e anche  oserei  che 
demerso  fosse  posteriore  per  maggior  finitezza  di  espressione  perchè  at- 
tuffata  era  , affondata,  ma  non  messa  sotto,  so  pur  gl'  individui  si  vedenno 
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ino  disse  il  (liso  un  poco  piu  aliante 
sicché  lafaccia  ben  cògli  occhi  atìghe 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante  130 

elicila  sigrufHa  colungbie  merdose 
o or  sacoscia  e or  in  piede  stante 
Tayde  e laputtaua  che  rispose 


V. 


128  - i:  un  poco  il  viso.  (’) 

129  - a d:  cou  1*  occhio  (anche  la  Jenna). 

» - b n:  coll'  occhio. 

130  - a d e r:  sozza  e (anche  il  Cortonesc  e V Aldina). 

131  - bedefghilm  n o p q r:  Che  la  {anche  il  Cas- 

si» ese). 

» - a:  unchie. 

» — ai  .*  la  graffia  (e’  è il  si  ma  poeto  da  altri.  Cortoncse : 
che  la  si  gratta}. 

» - coll’  onge. 

» -si  v:  coll’  unghie. 

» — i:  unghie  imbrattasi.  (**) 

132  - e m : in  piè. 

» - a:  in  pied*  è stante  ( impiede  stante  I.  {Altra  mano  pose 
un  e dopo  impiede  ). 

» - l:  in  piede  è stante  (Il  Gaetani : in  piedi). 

» - t : Che  or. 

133  - bcdgntlv : Taida  (così  il  Valicano,  il  Berlinese , 

V Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e i quattro  fiorentini  ). 


{*)  Oltre  che  quasi  tutti  i nostri  leggono  col  Lambertino,  leggono 
cotn’  esso  le  edizioni  antiche  di  Jesi.  Napoli  e Foligno,  il  Codice  Ricear- 
iliauo  1028  edito  dal  Vernon,  e il  Bufi  edito.  Leggono  all'altro  modo  la 
Crusca,  la  Cominiana,  1‘Aldinn,  i quattro  fiorentini,  e il  Votiamo. 

(•’/  Molti  Codici  hanno  Ghetta,  e de*  nostri  a s t r;  e co"  nostri  le 
quattro  prime  edizioni,  e il  Filippino  c il  Vaticano.  Questo  modo  di  scri- 
vere che  raddoppia  la  consonante  (massime  liquida)  della  voce  che  da 
casa  cominciata  è a migliaia  e migliaia  d'esempi:  ogni  Codice  avendone 
molti.  Taluni  divisero  Ch'ella  come  ad  esempio  il  Riccardiano  1028,  e 
altri,  ma  quell'  ella  a che  serve  ? Chiaro  è che  non  vi  ha  a far  nulla;  e 
poiché  era  lontana  dal  poeta  l i divisione  e la  semplificazione  Che  là  scende 
a cappello. 
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a)  grido  suo  quando  disse  o io  grati** 
grandi  appo  te  anzi  marauiglioso  135 

K quìdi  sieu  le  nostre  uiste  satie  » 


V.  133  -fhilopq  r:  Taide  [anche  r Anonimo  del  Fan/ani, 
le  chiose  anonime  date  dal  Selmi,  e il  Cortonese).  (’) 

134  - a:  gracie. 

» - e:  e i’  ho  (c/o)  grazie. 

» - f : e i’  ho  [per  errore  ciò  ossia  il  c per  e|. 

» - l:  suo  disse. 

* - m:  ho  ( o ) grazie. 

» - q:  i’  ho. 

9 - r:  i’  ho  (io). 

» - tutti  : al  drudo.  (**) 

135  - a h i n : maravigliose. 

» - n:  anci  {pel  solilo  difetto  della  coda  al  c). 

136  - a:  voglie. 

» - n:  sacic. 

» - tulli  : E quinci.  (•**) 

(•j  Come  il  Lambertino  leggono  anche  le  quattro  primitive  edi- 
zioni: ma  il  Latino  ha  Thais,  non  Thays:  tuttavia  non  è raro  fra  questi 
antichi  italiani  scriver  V y per  i. 

(••)  Questo  grido  del  Lambertino  ù un  madornale  errore  dell'  ama- 
nuense. 

{•••)  Il  Cortoneac  legge  come  il  Lambertiuo. 


f 
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O Simon  mago  o miseri  seguaci 
che  lecose  didio  che  dihontute 
dóno  eff  spose  e uoi  rapaci 
Per  oro  e purgento  auolterute 
or  conuien  che  puoi  suoni  la  tròba  5 

po  chenela  terza  bolgia  state 
Già  erauamo  ala  sequòie  tomba 


V.  1 - a:  Sjmon. 

3 - b c d f g l m o p : Deono  esser  spose  voi  rapaci. 

* - i q:  Deono  essere  spose  o voi  rapaci. 

* - e:  Deono  esser  spose  voi  lupi  rapaci. 

» - r:  e voi  lupi  rapaci. 

* - *:  Diano  (deano  scambio  dell’  e coll ’ i)  e fare  spose  e 

voi  rapaci. 

» - k tv:  Debbono  essere  spose  e voi  (/:  debbon). 

» - »:  Debono. 

4 - r:  ad  volterate. 

» - d o p : adulterato  ( anche  il  Triuhiano  spogliato  dal 
Mussi). 

» - « : argento.  (*) 

5 - b c h q:  soni  - n:  sonni. 

6-o  h q s t v:  Però  che. 

7 — meno  & lutti:  seguente. 

(•j  Come  il  Lambertino  leggono  il  Frammentano  bolognese,  l' Ambro- 
siano 339.  la  Jeslna,  1*  edizione  della  Minerva  e i visti  dal  Valori  ece. 
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montati  deloscoglio  inquella  parto 
olia  punto  solimi  mezzo  il  fosso  piòba 
0 sòma  sapienza  quante  larte  10 

che  mostri  Icielo  enterra  e nel  inai  mòdo 
e quàto  iusta  tua  uirtu  coparto 


V.  8 - q:  del  scoglio. 

9  - a : sovra  mezzo  fosso. 

* - b : sopra  mezzo  ’l  fosso. 

» - c « o:  sopra  mezzo  il  fosso. 
p-dghlmoprt  v:  sovra  mezzo  il. 

» - e:  sovra  il  mezzo  fosso. 

» -fis:  sopra  '1  mezzo  fosso  ( Corlonese : sopra  il). 

» - q : sovra  el  mezzo  fosso.  (*) 

10  - <*:  sapiencia  - n:  sapienzia. 

p~e  fgh  il  ni  nqrstt:  quanta  è. 

11  -abcefqhilm  o p r s t p : in  cielo  in  terra. 

* - q : in  terra  in  cielo  o nel. 

» - d n:  in  cielo  e in  terra  (così  V Aldina). 

12  -acdgkno:  quanto  giusto  (anche  il  Cassinole  e Unti 

edito  - n:  justo). 

» - b (errato):  comporte. 

» - f t : quanta  giustizia  tua  ( così  il  Codice  Gattoni,  il 
Poggiali , tre  perugini,  l'  antica  Mantovana  e la  mo- 
dema  edizione  del  De  Roman'is). 
p — i:  quanta  giusta  (così  il  Filippino,  due  Cortoncsi , il 
Catauiese  e le  edizioni  antiche  di  Jesi  e Foligno.  La  na- 
poletana : quanta  justa). 
p - l:  quanto  giustizia  sua. 

» - p q : quanto  tua  justa.  (") 

(*)  Il  Cas6ineac  legge  come  il  Lambertino:  ma  non  6 già  che  il  fosso 
piombi  sacra  il  mezzo  di  quella  parte,  che  anzi  sarebbe  sotto;  gli  è che 
la  parte  a cui  Dante  arriva  piomba  sopra  il  mezzo  del  fosso,  e quindi  bene 
sta  quello  che  il  De  Komanls  porge  ed  hanno  il  Codiee  Filippino,  1*  An- 
gelico, quattro  Pueciani,  tre  Patavini,  il  Vaticano  3196,  c le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli. 

(••)  Qual  si  scolga  di  quanto  giusto,  o quanto  giusta  penso  che  non 
si  cadrà  in  errore  essendo  giusto  o giusta  per  giustamente;  forse  giusta  è 
la  più  vera  voce. 
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Io  nidi  pie  coste  e pio  fondo 
piena  la  pietra  liuida  difori 
duii  largo  tutti  e ciascun  era  tondo  15 

Nò  mi  pareau  meno  ttpii  nemagiorì 
che  quei  che  son  nclmio  he!  sàgiouani 
facti  pluogo  de  battezzatori 


V'.  13  - a:  le  costi. 

» - b:  Io  vedi  {foru  veddi}. 

» - c d n o p:  1’  vidi. 

14  - a (errato):  luidi. 

* - a b : di  fuori. 

» - g (errato):  di  fiori.  (*) 

15  - a:  D’  un  largo  (dullargo). 

» - h n:  tutto 

16  - a : pnricn  mcn  ampie. 
p - e:  pari  un. 

» - il  : men. 

p - q:  parca  [forse  manca  V abbreviatura  sull’ultima  a). 

» - g (errato):  Huomini  parean  me.  (’*) 

17  - a:  san  giovani. 

» - r:  in  nel  mio  san  (anche  c parve  avere  nel  mio  san, 
ma  dalla  stessa  mano  ha  sopra:  bel}. 

» - d:  Che  qui  che  son  del  mi  bel  san  giovanni  (qui  per 
qua , per  lo  scambio  solito  delle  due  vocali;  ma  può  an- 
che essere  voce  propria  del  copista  che  era  lombardo). 

18  - a:  di  batezaduri. 

» - e : luochi  di  battezzatori. 


(•>  Il  Foscolo  disprezzo  qual  prosa  da  chiose  il  Piena  c vuol  Fessa 
come  il  Codice  Roscoe,  allegando  che  Fessure  è anche  al  v.  75,  e che  Fes- 
sura è detta  la  bolgia  del  4.XXI.  Se  Fessura  può  valer  foro  e anche 
grande  apertura  non  viene  che  si  debba  dir  fesso  ciò  che  ha  molti  fori. 
Quando  Dante  usò  Fesso  intese  quel  che  tutti  iutendono:  spaccato,  ere- 
/tato  e Vedi  il  Purgatorio  X,7.  Che  poi  piena  nel  senso  usato  non  sia 
prosa  da  chiose  V.  Purgatorio  V1.124. 

(**)  Come  fosse  ivi  quell’  H non  so  indovinare,  ma  il  resto  era  certo 
nommi,  e senza  i punti  sugl*  i fu  letto  e scritto  si  sgraziatamente;  il  me 
e sicuramente  il  men,  all’  e manca  il  segno  d‘  abbreviatura;  dunque:  non 
mi  parean  men,  e cosi  Ala  il  giusto. 
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Lun  deqnali  ancor  noe  in  olla  ni 
ruppio  pan  che  dètro  Deneganti  20 

V.  18  - f:  da  battezzatori. 

» - g:  di  baptezatori. 

* - h q:  di  batizatori. 

■»  - l:  dei  battezzatori. 

» — tu  : di  battezzatori  (anche  la  Jetina,  il  Filippino ). 

» - a:  luoco  di  batizatori. 

» - s v:  luoghi  di  battezzatori  (anche  V Aldina). 

» - /:  Joco  di  battezzatori,  (■") 

19  - a g:  L’  uno  de  li  quai. 

» - n:  de  li  quali. 

» - gli  altri:  delli  quali  ( anche  le  quattro  primitive  edi- 
zioni e il  Filippino ). 

20  - a (errato):  anecliava. 

(•)  Il  ButI  edito  porta  quel  che  il  Lambertino;  il  Magliabechiano: 
d'i  hat  leggi  a!  ori.  Una  discrepanza  d‘  opinioni  e qui:  Chi  vuol  che  1 fori 
sian  pei  battezzanti! , chi  pei  battezzanti.  Il  Diouisi  credette  che  battezzatori 
avesso  Io  stesso  suono  che  Jori  e maggiori,  dovesse  pronunciarsi  largo,  e 
significasse  il  luogo  in  cui  entravano  (al  rito  d'  allora  J i battezzando  Ma 
nè  foro  né  maggiore  hanno  l'o  largo  (e  dico  foro  per  buco,  apertura), 
quindi  la  concordanza  dionisinna  c non  possibile  c l' interpretazione  fal- 
lisce. Lo  Zani  Ferranti  visto  in  nove  Codici  di  Parigi  e in  quel  di  Brus~ 
selles  batte zzat or j s‘ incaponì  a volere  che  la  dionisiana  valesse.  Ma  quella 
j in  cui  è finita  la  parola  per  que*  tempi  non  tiene,  e moltissimi  Codici 
con  essa  finiscono  le  voci  in  j iu  fin  del  verso.  Il  Codice  Frammentario 
bolognese,  che  io  ho  pubblicato,  ha  strabhondanti  esempi  a disinganno. 
Era  uu  vezzo  di  peuua.  Lo  Zani,  a sostener  sé  e il  Diouisi,  porta  uu 
tratto  del  Commento  antico  denominato  1'  Ottimo  dove  son  queste  pa- 
role: « sono di  tale  ampiezza  che  un  garzone  v'entra,  c alcuna  volta 

* entratovi  nou  v'  é potuto  uscire  «.  Questo  tratto  non  spiega  altro  che 
la  larghezza  del  foro,  cioè  che  vi  poten  passare  un  garzone.  L*  Anonimo 
dato  dnl  Fanfani  parla  ben  meglio  e chiaro:  « ne'  quali  fori  è d’  usanza 
» che  sticno  i preti  che  battezzano  et  che  benedicono  1’  acqua;  1’  uno 
» de’  quali  dice  1'  autore  avere  rotto  per  uno  fanciullo  che  dentro  v*  era 
> caduto  e,  se  non  eh’ olii  il  ruppe,  vi  moriva  ».  Il  Lana  più  antico  di 
tutti  fa  più  lunga  chiosa  ( V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
Voi.  1.*  pag. 327-8)  la  quale  in  sul  finire  dà:  « sono  foramini  nell»  quali 
» s'entra  per  di  sopra,  ed  in  quelli  entra  lo  prete  battezzatone  e stavvi 

* entro  fino  la  corregia , si  eh’  eli!  è sicuro  da  ogni  calca  e spingimento 
» e qui  entro  entra  al  tempo  della  grande  moltitudine  a battezzare  ».  E 
non  diversamente  l' Imoleso  posteriore  a tutti.  Dunque  lo  Zani  ha  torto, 
c quel  battezzatori  é proprio  i battezzanti. 
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«questo  sia  suggel  cognuomo  aguni 
Fuor  delabocca  aciascuu  aopchiaua 
dun  peccator  lipiedi  e delegambe 
infino  aigrosso  e lultro  dentro  staua 
Le  piate  erano  a tucti  accese  intrabe  25 

che  si  forte  guizzammo  le  giiìte 
che  spezzate  auerien  li  torte  e strabe 


V.  21  - a:  sia  sogelo  eh*  ogu’  uomo  (chognuomo)  sguani. 

» - i»;  sugiel. 

» - meno  a c s t v gli  altri:  fia. 

22  - n:  soperchiava. 

23  -**«.*  peccator  de*  piedi  e (a;  pcchador). 

» - n:  i piedi. 

» - q : di  piedi. 

24  - a:  Fin’  al  grosso  e 1’  altra  { ma  V a (/'altra  ì supposta 

al  perduto). 

» - c:  Final. 

25  - C g : a tutte  accese. 

» - « * accese  a tutti  {anche  il  Vaticano,  la  HotiUiana  e 
altre  edizioni). 

» - « r:  a tutti  incese  (n;  inciese). 

» - q : accese  tutte. 

* - e:  a tutti  intrambe  i «tanca;  accese).  {*) 

26  - a:  guizzava  ( mancando  dell’ ahbrctiatura  dell’ n). 

» - e:  gionte. 

» - tutti  : Perchè. 

27  - n:  avrien. 

» - tn:  avrieno. 

» - a:  i\veriiiuo. 

» - gli  altri : averian. 

»-oe/»r*;le  torte  e (così  la  Jetinaì. 

» - A k:  li  torte  e. 

» - g:  le  storte  e. 


;•)  Il  Laudi» no  tiene  accese  e intrambe.  Il  Cassinese  poi  ha  gambe 
in  vece  di  piante,  error  chiarissimo,  ma  eli’  è pur  {lassato  in  qualche  altro 
CoJlcc  se  pur  qui  nou  ebbe  da  principio  il  Poeta  altro  disegno  dbe  poi  e 
presto  abbandonò,  prendendo  quel  che  tenue  e tini  col  verso  30. 
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Qual  suole  ilfiameggiar  dclecose  ute 
muouersi  pur  bu  pia  estrema  buccia 
tal  era  ei  dai  calcagni  ale  punte  30 

Cbie  colui  maestro  che  si  cruccia 


V.  27  - q v:  le  torte  strambe. 

» - b t:  ritorte  c strambo.  (*) 

28  - a:  sole  il  fiamczare  de  le. 

» - d:  suole  un  fummeggiare  de  le  (mal  Ulto  di  certo). 

» - h : suole  un  fiammeggiare  delle. 

» - *:  suol  il. 

29  - a:  sterna  (rosi  originariamente , rifatto  da  altri:  estrema). 
» - h » s:  strema. 

» - gli  altri : estrema. 

30  - a (errato):  piante. 

» - h:  da  li  calcagni. 

» - c:  dai  calcagni  alla. 

* - e:  dai  calcagli’  a ( calcagna  alle)  le  punte. 

» - n:  tra  calcagni  e le. 

(•)  Come  il  Latnbcrtino  leggono  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Man- 
tova e Napoli,  il  Codice  Filippino,  il  Cassine*;?.  La  disfunzione  dei  no- 
stri d A,  non  muta  quella  lezione.  Il  Cassine»?  in  interlineo  sopra  litorte 
ha  torquts,  sopra  strambe  ha  compedes;  ma  il  chiosatore  giuocò  a indovinare. 
Qui  si  tratta  di  legami  a tener  ferme  quelle  gambe;  e quel  li  0 senz'altro 
ri  mal  letto  c peggio  scritto  sin  dai  priinordii,  onde  se  ne  mondarono 
tanti  Codici.  Taluni  disser  le  ritorte  legame  di  vermene  attorcigliate,  e 
qualche  moderno  raccolse;  T Imolese:  vinchi  con  cui  si  tiravano  i carri ; 
il  Lana  più  antico  e che  ho  ritorte  chiosa  : Sono  corde  di  canapa . Il  Bianc 
definisce  le  strambe  per  legami  fatti  di  ginestra  di  Spagna,  e si  accosta 
al  Lana,  ma  questi  meglio  dichiara:  corde  di  giunchi  at  trecciate  : f annosi  in 
Barberia,  e viene  ligad  con  esse  li  boldroni  e ’l  coiame  minuto  di  quelle  parti. 
Il  Bufi  che  porta:  le  forte  strambe  ha  nel  Codice  magliabechiano : eie* 
le  funi  che  fossero  torte , ma  è gin  detto  da  più  antico,  e consentito  da 
successivi  sino  a noi  ohe  la  stramba  è d‘  intreccio,  non  di  torto;  c.  altri  in 
altro  Codice  aggiunge  a torte:  che  sono  piti  forti  che  le  strambe  in  tal 
raso  bene  camminerebbero  le  torte  e le  strambe  óloft  i legami  torti,  o gli 
intrecciati,  ma  resta  a rispondere  come  mai  Dante  mettesse  qui  innanzi 
il  più  forte,  e dopo  il  men  forte;  era  da  rienrear  1*  assegno,  non  da  smi- 
nuirlo: anche  qui  dunque  rimane  scelta  buona  ritorte  eziandio  perchè 
quell'  articolo  non  vi  sta  nè  bello  nè  bene.  Ritorte  ha  il  Cortonese  e hanno 
le  edizioni  di  Burgofrnnco  e di  Rovinio. 
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guizzando  piu  cheglialiri  suo  'sorti 
dissio  e cui  piu  rozza  fiatila  succia 
Et  egli  u me  setu  uuoi  chic  teporti 

lagiu  pquellu  ripa  che  piu  giace  35 

dalui  saprai  di  se  e di  suoi  torti 
Et  io  tanto  mebel  quàto  ate  piace 


V.  33  - he:  roggia. 

» - meno  a b gli  altri:  rossa.  {■) 

34  - n:  vo\ 

» - q:  che  ti. 

» - gli  altri  : eh*  io  ti. 

35  - a n:  rippa  ( Cortouese : costà}. 

» - c:  che  pur. 

» - n:  giacce  ( forte  giade.  V.  al  terso  37}. 

» - /:  Laggiuso  in. 

» - s o:  Laggiù  a. 

36  - h « ; di  sè  ( disse  ). 

» - a : e de  suo’  { suo  ). 

» - d:  e di  suo’  (suo). 

» - meno  n gli  altri  : e de’  suoi. 

37  - a:  m*  è (me}  bello  [anche  il  Cassinese). 

» - d:  quanto  te  piace  (co*!  anche  il  Cataniese). 

* - »:  pìscio  (e  così:  tacie}. 

» - s t:  quanto  ti  (coll  Santa  Croce,  la  desina  e la  Man- 
tovana ]. 


(*}  Il  Frammentario  bolognese  e il  Landiauo,  il  Riccnrdi&no  1028, 
le  quattro  edizioni  primitive,  il  Codice  di  Cagliari  hanno  rossa  come  il 
Lambertino,  e il  Witte  se  la  prese,  quantunque  vista  in  altri  Codici  i si- 
gnori della  Crusca  la  scartassero.  Forse  è il  rada  o rudda  degli  antichi 
«la  radei  in  senso  di  teoero  senza  misericordia?  Ma  noi  abbiamo  in  assai 
luoghi  di  varli  Codici  e anche  do'  nostri  il  rosso  e rossa  per  rotto  c l'otta 
in  conseguenza  di  ruala  scrittura  di  chi  vergava  sotto  la  pronuncia  della 
«Iettatura  altrui , copiati  poi  macchinalmente  da  successori.  I Codici  poi 
A e molto  dutorevoli  avendo  roggia  rincalzano  quelli  che  portati  rotta  in 
significato  di  ardente.  Il  Cassinese  ha  roesa,  e sopr*  essa  vi  vociar:  V orto- 
grafia varia  all1  udito  data  da  diverse  lingue  ; c potè  essere  rotta.  Il  Trlul- 
ziano  spogliato  dal  Mussi  ha  la  singolarità  di  tossa  ma  questo  derivò 
seni'  altro  dalla  veduta  di  un  mal  fatto  r. 
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tu  »e  signor  e sai  chio  nome  parto 
dal  tuo  uoler  e sai  quel  diesi  tace 
Allor  neniino  Tati  (argine  quarto  40 

uolgedo  e discÓdemo  amano  stadia 
lagiu  nel  fondo  foracchiato  edarto 
Lo  bnon  maestro  ancor  dalla  sua  acha 
non  mi  dispose  si  mi  giùse  al  rocto 

V.  38  - h:  asai  [e  sai?). 

i » - n:  Segnor me  parto. 

40  - a n:  Yenimo. 

» - a:  in  su  1*  argini  | moltissimi  nomi  che  ora  portano  la 
desinenza  del ■ singolare  in  e ebherla  in  i.  V.  in  Nannvcci 
Teorica  de’  Nomi,  ec.  Capo  VII  ). 

» - e:  Venimmo  sun  1’  argine  ( V.  Canto  XIV,  111). 

* - c f : Venimmo  allora  in  su  ( anche  Cantica  Mantovana 

e il  Codice  di  Catania).  (*) 

41  - a:  Volgiamo  e dissedemo. 

» - n:  man. 

42  - n:  e arto. 

4.3 - efghimopr:J£  il  buon. 

» - a:  de  la  su’  anca  («natica). 

» - d e h .-  de  la  sua. 
n-beistv:  della. 

* - q : di  la. 

44  - a b i s:  Non  mi  dipuose  ( anche  il  Cassinese). 

» - c d e n o:  dipose. 

» - h m p q t v:  dispuose  {altresì  il  ffuti  edito  e V Imo- 
lese ). 

* - / r { errato  ) : rispose  ( per  mal  fatto  d).  (**) 

(*)  Anche  il  Vaticano  o il  Oaetani.  e l'Aldina,  la  Crusca,  i quattro 
fiorentini  tennero  Viti  su  {'argine  che  ha  il  La  mbertino  e hanno  gli  altri 
nostri  Codici,  molto  meglio  che  non  il  sull’  argine  preso  dal  Witte  che 
non  considerò  eh*  egli  indicava  il  passaggio  fatto,  ma  non  il  moto.  Il  sun 
dell'Ambrosiano  11W  esprime  anch’  egli  il  moto  egregiamente. 

(♦•)  Il  dispose  del  Lambertino  e col  dittongo  dispuose  dove  cade  l’ac- 
cento hanno  altri  esempi  ne’ Vocabolari;  ma  ò voce  equivoca  si  come  lo 
sposare  per  deporre  del  XXX, 143  di  queBta  Cantica;  io  evitai  questa  e 
quella  s)  come  avevaia  evitata  il  Foscolo.  11  Witte  evitò  anch'egli  dispose 
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di  quel  chesi  piageua  cóla  zàcha 
0 qual  clieso  eheldinu  tìeu  diaocto 
anima  trista  come  pali  emessa 

V.  44  - h e:  si  me. 

» -f  i f q:  sin  mi  if  ImoUsc:  sin  me). 

» - l m;  sin  mi  (smmt). 

» - n:  sine.  (*) 

45  - cdfghiln  o p q : Di  quei. 

» - r:  che  piangeva. 

» - a b c m i o p q v : ai  piangea. 

» — A n:  si  piagnen. 

» - y l errato ):  pigliava.  (**) 

» - a tj  : con  la  cianca  (etancAa). 

» - A n:  co  la  cianca. 

» — b:  zanga  [la  Jetina:  alla  zanca). 

46  - a : Qual  che  se  (ckesse)  che  1*  (chel)  in  su  ( inso ) ticn 

de  soto  (desolo). 

» - t:  O qual  che  sii. 

» - $ e:  0 qual  che  sei  { Antaldi : 0 tu  qual  sei). 

47  - a:  coma  (choma)  contessa. 

» - n : co  messa. 

quantunque  la  leggesse  nelle  antiche  stampe  <11  Foligno  e Napoli,  e nei 
Codici  Berlinese,  Vaticano  e Gaetani  ; ma  non  evitò  lo  sposare- 

(•)  Il  Witte  che  evitò  11  dispose  evitò  qui  il  siti,  e non  se  gli  può 
perdonare  perchè  meno  chiaramente  s' Intende  il  sinché.  Il  simtni  di  i ni 
trovasi  anche  nelle  antiche  stampe  di  Napoli  e di  Foligno  e ne’  Codici 
Vaticano  c Filippino;  la  mutazione  dell’ n in  m quand'  è Innanzi  a questa 
stessa  voce  non  è delle  rare.  Quivi  stesso  il  Codice  Landlano  ha  nomini 
per  non  mi. 

L'  edizione  fiorentina  del  1819  spiega  come  il  Blanc  il  si  piàn- 
gerà qual  è il  francese  se  plaiguait;  1'  Ottimo  commento  lo  fa  derivare  dal 
latino  piangere  nel  significato  meno  naturale  di  dibattersi.  Il  Fraticelli  vi 
subodorò  spingeva,  spingata , di  che  più  innanzi.  Il  Codice  misto  del- 
F Università  di  Bologna  con  quel  suo  spropositato  pighara  lascierebbe 
supporre  che  manenndo  1’  abbreviatura  sull’  i,  volesse  a\  ere  pi  agata  che 
avesse  perduto  1*#,  come  tanti  non  l’hanno  in  dipose  per  dispose,  cbè 
certo  dispose  ù più  nntico.  Però  io  non  credo  che,  benché  alla  distanza  di 
settantucinque  versi,  abbia  voluto  il  poeta  servirei,  senza  bisogno,  della 
stessa  voce  ; e ritengo  il  pingeva  che  è nel  Corsininno  2865,  come  avvisò 
il  Padre  Ponta  (e  non  Gaetani  eomo  per  errore  altra  volta  mi  corse)  ed  è 
nel  Cortonese. 
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corniciaio  adir  scpuoi  fa  mocto 
Io  Btaua  cornei  finte  che  sfossa 
lo  pfido  assesin  1 che  poi  che  fitto  50 

richiama  lui  pche  laraorte  cessa 
Et  el  grido  se  tu  già  costi  ricto 
se  tu  già  costi  ricto  bonifatio 
di  parecchie  anni  mi  ihti  lo  scripto 
Setu  sitosto  diqueluuer  satio  55 

pio  qual  no  temesti  torre  a Ignito 

1)  Sotto  assetiti  era  altro  eh'  or  non  si  può  lecere. 


V.  48  - d:  cornine’  io  (comincio)  a dir. 

» - e:  comincia’  i’  (cominciai)  a dir. 

» - a:  comencia’  (cotncncia)  io  a dire  se  poi  fa  moto. 

49  - meno  a tutti:  come  il. 

50  - a:  assassino  che  poi  eh’  è (che)  fìto  \c  così:  rito  e 

scrito  ). 

» - d r:  ossessi n (anche  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno 
e Napoli). 

» - l m s : asesin. 

» — t:  ussensin. 

» - gli  altri:  ansassi n. 

» - b:  che  puoi  è fitto. 

51  - A:  per  que. 

» - e (area  arcessa , ma  fu  tolto  l'w). 

52  - a:  Et  ci  cridò  se’  tu  (setu)  giù. 

» - meno  d gli  altri:  Ed  ei. 

» - e f g h I n i q r s t v:  sei  tu. 
53-efghlmnqrstv:  Sei  tu. 

» - h:  Bonifaccio  (c  cori  poi:  saccio,  straccio). 

» — n q:  Bonifacio  (e  poi:  sacio,  stracio). 

» - a:  rito  Bonifacio  ( ma  poi:  sazio,  stracio). 

» - gli  altri:  Bonifazio  (e  quindi:  sazio,  strazio). 

54  — rnentìo. 

55-o  i:  quello  aver. 

56  - a:  lo  quale  non  timesti  torre  a ’ngano  (ungano  e jm 
stano,  sanno  ; l'  a ’nganno  è anche  della  Comiuiana 
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la  bella  dona  e poi  di  farne  stratio 
Tal  tue  fecio  quai  sou  color  ehestàno 
può  iutéder  ciò  che  lor  risposto 
quasi  scornati  e risponder  nósiino  CO 

A lor  Virgilio  disse  dilli  tosto 
no  son  colui  no  son  colui  che  credi 
ed  io  risposi  come  a me  fu  ìposto 
Perche  lo  spirto  tucti  storse  i piedi 


V.  57  - a:  cppoi  a farne. 

9 - e / g l »i  o p r:  e di  poi  (come  il  Vaticano,  V Aldina, 
la  Crusca  e i quattro  Jiorentini ).  (*| 

58  - tutti : Tal  mi. 

u - e i:  qua’  son  (anche  la  Cominiana,  e il  Cortonese). 

» - r (errato):  quel  son. 

59  - A * / m * q : riposto.  (**) 

61  - a : Digli. 

62  - a e:  non  son  colui  non  colui  (cori  anche  il  Gaetani). 

» - e:  che  tu. 

63  - a:  Cui  io  rispuosi. 

o - b:  rispuosi  come  a me  fu  ’mposto  (fan  ‘posto). 

9 - n:  corno. 

64  - a:  spirito  (c  cori  il  Filippino). 

» - g k »:  tutti  torse  (cori  il  Bnti  magliabechiano). 

9-cimopr:  tutto  storse  (e  così  la  desina,  il  Riccar- 
diano  1005,  «w  altro  parmense,  e il  Bnti  edito}. 

» - f:  tutto  istorse. 

9 - e:  scorse.  ('**) 

{*}  Come  legge  il  Lambertino  così  gli  altri  Codici,  e il  Filippino, 
il  Cortonese,  l'Àntaldi,  e le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinole,  e il 
Lana  sopra  tutti  nel  Commento. 

(•*)  Non  trovo  congruente  spiegazione  a questo  riposto,  se  non  è il 
porgere,  porre  innansi.  Il  Lana  dice  solo:  mostra  Dante  che  si  scornò  non 
intendendo  quel  parlare. 

(■*•)  (Quantunque  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e i 
quattro  fiorentini  leggano  conio  il  Lambertino,  bene  fece  il  Witte  ad  ac- 
coglier tutto  clip  qui  è avverbio,  e vale,  mi  giova  ripeterlo  ( dotto  giu  nel 
Dante  col  Lana  Voi.  1.*  pag.  331  ed.  bologn.  ) tutfamenfr,  afatto,  per  ogni 
verso.  Non  uvea  molti  piedi  per  notarli  tutti.  Il  Codice  Ambrosiano  19R 
lia  veramente  scorse  come  il  Cassinese  ma  e errore  di  mala  lettura  e mala 
scrizione  del  c preceduto  dall’  s,  di  che  sono  falli  a centinaia  ne'  Codici. 
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po  sospirando  co  uoce  dipianto  65 

me  disse  dunque  che  a ine  richiedi 
Se  di  sap  chi  io  sia  ti  cale  cotanto 
che  tu  abbia  po  la  ripa  corsa 
Sappia  chio  fai  nestito  del  grilmùto 
E ueramte  fui  figliuo)  delorsa  70 

cupido  si  p auanzar  liorsatti 
che  su  lauere  e q mimisi  I borsa 
Disocto  alcapo  mio  son  gli  altri  nmcti 


V.  05  - a A s:  con  voci  - t> : con  voce. 

» - gli  altri:  c con  voce. 

» - n:  sospirando.  (*) 

66  - h n:  che  a mi. 

» - c:  dunque  que  a me. 

» - y;  Adunque. 

67  - a d:  eh’  i’  sia  (a:  chisin). 

» - tutti  : cal  cotanto. 

68  - «:  ubbie. 

» - gli  altri:  abbi. 

» - d:  per  me  la  ripa.  (*') 

69  - a q:  sappi  eh’  i fui  ( a:  chifui  ). 

» — b u : sapic. 

70  - figlio. 

» - h i m n : fu’. 

71  - »;  cupido  fui  i’  per. 

» - q:  cupido  ....  i orsatti. 

72  - meno  a n gli  altri:  me  misi. 

73  - tutti:  tratti.  (•"*1 

{•)  Il  Cortonese  evita  1'  arido-auto  dello  comune  col  darci:  Poi  eoa 
sospiro  molto  bello  e naturale,  e forse  del  Poeta.  Come  poi  colla  voce  non 
rì  sospira,  ma  si  parla,  si  rende  necessaria  la  e copulativa. 

(•■)  Tutti  i nostri  Codici  ledono  corsa  come  il  Lambertino,  il  Cassi- 
uese,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cortonese  e l’ Imolese 

{*•*)  Con  questa  voce  matti  fra’  Codici  consultati  per  quest’opera 
uon  trovo  che  li  Triulziauo,  gli»  Bossi , spogliato  dal  Mussi.  Al  Voi.  8.* 
pag.  578  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  avvertii  per  esso  che 
fora’ era  scritto  mudi,  come  socio,  acto  ecc.  ccc.  e starebbe  per  modali. 
messi,  di mesBi.  Il  Witte  che  la  vide  non  degnò,  tanto  singolare,  dirci  dove 
Fovea  veduta,  e in  qual  conto  la  tenesse  e mi  par  che  ne  valesse  la  pena. 
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che  precedecter  ine  aimouegiàdo 
pia  fessuri  dell»  pietra  piatti  75 

Lagiu  cascherò  io  altressi  quàdo 
verrà  colui  chio  credea  che  tu  fossi 
allor  chio  feci  il  subito  dimando 
Ma  piu  el  tòpo  già  che  pie  mecos9Ì 
e chio  sono  sfato  cosi  gocto  sopra  80 

chel  nò  stara  piantato  coi  pie  rossi 
Che  dopo  lui  uerra  di  piu  laida  opra 
di  uer  ponente  un  pastor  gaza  legge 


V.  74  - a:  sjmoniznndo. 

» - J ii:  simoniggiamlo. 

73  - a b c d l »i  a s l v:  Per  le  fessure. 

# - g:  fissure. 

» - a i q:  de  le  pietre.  (*) 

» - h h [erronei):  tratti. 

76  - a:  cascare. 

78  - a:  che  feci  [così  le  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli ). 

79  - a:  i piò  (refi  le  edizioni  di  Bnrgof ranco  e Rocillio). 

» - b:  di’  e’  pie. 

» - m:  tempo  che. 

» - «:  più  il  tempo. 

» - tutti : mi  cossi. 

80  - a:  che  io  so’  stato  tsoto. 

81  - « t v:  co’  pie’. 

» - e s:  Coi  piei. 

82  - tutti:  laici'  opra. 

83  - a:  legie  [e  così:  legie,  regie). 

» - »:  sanzia  leggie  [e  così : loggic,  reggic  ). 
a - h d:  sanza. 

{•)  Il  Lana  parla  di  fessure  e lacche  di  quel  luogo  e continua:  Quando 
et.  io  andari)  più  batto  nelle  fessure  e lacche.  Stanno  per  le  fessure  anche 
le  quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino  e il  Cortonese;  e cosi  nel  nu- 
mero del  più  (piena  di  fori)  serve  meglio  a tutti  gli  eguali  dannati,  pon- 
tefici e non  pontefici;  e a ciò  sono  anche  il  Codice  Roscoe,  © il  Bar- 
toliaiano. 
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tal  che  puien  che  lui  e me  ricopra 
Nnouo  giasou  stira  di  cui  si  legge  85 

nei  Maehabei  e come  a ql  fu  molle 
suo  Re  cosi  fìa  lui  chi  fràcia  regge 
Io  nonso  siomifui  ((  troppo  folle 
chio  pur  risposi  lui  aquesto  metro 
de  ormidi  quàto  tesoro  uolle  PO 


V'.  84  - a:  conviene. 

» - b c g:  clic  me  e lui  {così  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Filippino,  le  quattro  prime  edizioni). 

» - q:  lui  e mi. 

* - b e n:  ricopra  ( anche  Antaldi )* 

85  - a:  Novo. 

•s-defghnq:  Jason. 

» - i:  Uianson.  (*) 

86  - a:  Nè e come  a cu’  el  fu  (acA«  el/%)  folle. 

87  - e h q : fie  lui  (cosi  la  Jetina). 

» - r:  fi  lui. 

» - gli  altri : fia  a lui. 

» - a n : franzia. 

88  - a:  si  mi  fu’. 

» - b h q : s’  io  mi  fu  ( b,  errato : giù  per  qui). 

» - meno  n gli  altri:  s’  i’  mi  fui. 

89  - a:  rispuos’  io  { rispuosio  ) lui. 

» - b:  risposi  lui  ( anche  il  Corlonese,  le  stampe  Rovillio  e 
Burgof ranco). 

» - » : rispos’  io  lui. 

» - q:  risposi  a lui  a questo. 

90  - meno  a tutti:  Deh. 


(*j  Non  posso  teuermi  dopo  il  romorc  fatto  dal  'Vitto  per  essersi 
trovato  tanto  inaspettatamente  criticato  in  questi  ultimi  tempi  in  Italia, 
mentre  gli  uomini  che  lo  ouoravan  non  erano  adulatori,  dal  dichiarare 
che  mentre  a questo  luogo  afferma  che  il  Lana  ha  Jason  si  radi  cu i {che 
credo  sia  Jason  sirà  di  cui  per  Jason  sarà  di  cui)  io  non  ho  trovato  altro 
che  Jason  sarà  di  cui,  o cosi  ha  la  Yindelina  stessa. 
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Nostro  Signore  in  prima  tla  sa  petro 
che  ponesse  le  chiaui  ì sua  balia 
certo  nò  chiese  se  no  nieiui  retro 
Ne  pier  uè  gli  altri  tolser  amuthia 

oro  o argento  qnad>  fo  sortito  95 


V.  91  - a:  segnore  (impa). 

» - b c:  in  pria  da  sancto  pietro. 

» - c g h s:  in  pria  da  santo  pietro  ( così  la  Mantovana, 
il  Filippino,  il  Vaticano  c il  Gattoni ). 

» - e q : prima  da  santo. 

92  - a b c g l:  Ch’  clli  \chclli). 

» - d h ni  n s : Ch'  ei  j Chei 

» - e:  Ch’  ei  potesse. 

» - y u : bailia.  (*) 

93  - n:  Cierto rictro. 

j»  - a c g : no  li  chiese. 

» - a:  verni. 

» - b:  vernini. 

» - meno  a b g 1 m gli  altri;  dietro. 

94  - a:  Nè  Pietro  nè  altri. 

» - f:  Nè  Piero  nè  altri. 

» -y:  Nò  Piero  nè  gli  altri. 

» - d:  chiesero. 

» - q:  e nè  altri. 

»-»!«:  tolsono  {come  il  Corlonese).  (**) 

95  - a : Oro  o argento  quando  fue. 

» - n:  argiento. 

(*)  Il  Landiano  veramente  ha  Che  li  come  il  Filippino,  il  Cassiuese, 
la  Jcsina  e la  Mantovana  : ma  la  scrittura  fn  guasta  da  mano  postuma 
nel  li.  E dice  proprio  ponesse  quantunque  altri  (non  edito}  ci  desse 
possessi. 

(•*}  Come  il  Lamlertino  hanno  tolsero  quasi  tutti  i nostri  Codici, 
il  Filippino,  le  quattro  edizioni  primitive,  quella  del  De  Romnni»,  1'  An- 
gelico, il  Rosene,  il  Bnrtoliniano , non  solo  per  la  ragione  detta  «lai  Fo- 
scolo, ma  perche  il  verbo  chiedere  è già  nel  verso  antecedente.  Credo  in 
prima  fossi;  dato  chiesero,  ma  per  pulitura  tolto.  Il  Witte  non  ebbe  menti* 
« codesto,  e scartò  il  migliore. 
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alluogo  che  pde  lauirna  ria 
Pero  tista  cheta  sebea  punito 
e guarda  bene  lama!  tolta  moneta 
chesser  ti  fece  totra  Karlo  ardito 
E se  non  fosse  chancor  lo  miuieta  100 

la  reuereuza  dele  sòme  chiaui 
che  tu  tenesti  nela  uita  lieta 
Io  usarci  parole  ancor  piu  graui 
che  la  nostra  auaritia  il  mòdo  atrista 


V.  06  - a n:  al  luoco. 

» - e:  al  loco. 

» - a s:  perdco.  (*) 

98  - meno  a tutti:  bene  la. 

09  -cde/glmnopqrstv:  che  ancor. 

100  - b i:  K se  non  fosse  ancor  lo. 

101  - c d:  reverenza. 

* “ e f 9 l M ? •’  riverenza. 

» - a:  chiave  (e  poi:  grave). 

» - n:  su  mine. 

102-5:  tenisti. 

» - r:  in  nella. 

103  -In:  Io  userei. 

» - d:  Io  userei  ancor  parole  più  gravi. 

» - e:  lo  usarla. 

» - meno  a gli  altri:  I'  userei. 

104  - a n:  avaricia. 
j*  - t:  malica. 

» - meno  a n tutti:  attrista. 

(•)  Come  il  Lambertino  leggono  al  luogo  diciannove  Codici  visti  dal 
Valori  e dal  Rossi,  e tutti  gli  altri  nostri  e le  quattro  edizioni  primitive, 
e quella  del  De  Romani»,  e il  Filippino.  — Il  Gaetani,  l'Aldina,  la  Cru- 
sca, la  Comiuiana,  i quattro  fiorentini  hanno  nel  luogo  e a questa  dizione 
eh’ è del  Burgofrnnco,  del  Rovillio,  e d'altri  si  accorda  perfettamente  il 
Lana  (V.  al  Voi.  1/  pag.  333  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  si 
per  questo  che  per  1'  antecedente  tolaero).  Non  dissimulerò  per  questo  che 
già  altri  fece  memoria  che  al  Libro  Undecimo,  Capo  ventesimo  delie  Cro- 
nache di  Giovanni  Villani  è:  /’  assortirono  al  Collegio.  L’uno  e l’altro 
modo  può  esser  del  Poeta;  questo  più  giusto,  perchè  fu  dalla  sorte  dato 
al  luogo:  nel  luogo,  lascia  creder  che  ivi  si  facesse  l’estrazione. 
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calcando  iknoni  e solleuàdo  ipraui  105 

Diuoi  pastori  «accorse  iluangelistu 
quando  colei  che  siede  so  ara  lacqs 
puctaoegiar  coi  regi  alai  fuuista 
Quella  che  colle  . vij  . teste  nacque 

c dale  . x . corna  ebbe  argomento  1 10 


V.  105  - a:  e sollevando  (easolleuà). 

» - n:  boni  sollevando  (soltvando). 

» - b c g l s t v:  »\i  levando. 

» - m : sollevando.  (#) 

10G  - a : guagnili«ta  f forse  dotta  essere  guangilista  j. 
# - meno  i m gli  altri:  pastor. 

» - q:  pasturi. 

107  - e:  sedea. 

» -bfghinqr:  sopra. 

108  - a:  Putaneziar  co’  regi  (coregi). 

» - b:  Puttaneggiar  coi  regi  fu  vista. 

» - h:  Putaneggiar. 

» - q:  Putanegiar  con  i regi. 

» - efgilmrstv : Puttaueggiar  co’  regi. 

109  - cole. 

110  - a:  Et  alle. 

» - m:  E alle, 
a — i:  dieci. 

» - gli  altri:  diece. 


(#)  Non  essendo  questo  Codice  parmense  incorso  in  mutare  gli  o 
in  u,  penso  che  aneli’  esso  intenda  su  levando;  il  raddoppio  della  lettera 
liquida  fra  due  voci  era  d’  uso  comune.  Il  su  levando  è buona  antitesi  al 
calcando  (dov’  è calando  è perdita  del  c come  nel  Riccardiano  1028  e nel 
margine  del  Santa  Croce},  e 1*  hanno  le  quattro  primitive  edizioni,  l'Al- 
dina, quelle  del  Burgofranco,  del  Rovinio,  del  Sessa;  c de’ Codici:  il  Santa 
Croce,  l'Angelico,  il  Vaticano,  il  Filippino,  quel  di  Brusselles.  Il  Lana  nel 
Commento:  • per  loro  sono  sollevati  i rei  cioè  quelli  che  comperano  le 
» spirituali  cose  per  pecunia,  c calcati  H buoni  ».  Quantunque  il  solle- 
vando non  abbia  perduto  il  valore  dell  'esaltare,  non  n’  è tanto  espressivo 
«pianto  il  levar  su.  L'  antichità  del  Landiano,  e 1'  eguale  o maggiore  del 
Triulziano  XI  mi  fanno  chinare  a questa  ragionevolezza. 
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fin  che  uirtute  alsuo  marito  piacqn 
Facto  uauete  Dio  (loro  u durato 
e che  altro  dauoi  a) idolatre 
se  no  elicili  mio  euoi  norate  cèto 
Ài  Costantino  di  quàto  mal  fo  maire  1 1 5 


V.  Ili  - a:  vertute. 

» - i:  a suo  marito. 

» - q (errato):  martirio. 

112  - ab  c g i;  Fatto  n'  avete  iddio  tg  i:  idio  >.  (Anche  U 

quattro  primitice  edizioni,  il  Berlinese  e il  Gaetani  hanno 
iddio}. 

* - l:  Fatto  v’  ave’  iddio. 

* - a:  argiento. 

113  - e:  E que  altro  è. 

» - meno  d li  n gli  altri  ; E che  altro  è (così  il  liuti  edito 
e il  Mogliabechiano).  (*) 

114  - a:  di’  egli  è (che  glie)  uno. 

» - eh’  olii  è uno. 

» - e f i l r:  elicgli  uno. 

» — b c q:  a voi  onorate  (ma  il  b J'u  manomesso  al  cerio, 
e forse  aceca  norate.  Come  questi  Codici  leggono  le  pri- 
mitice edizioni  e il  Cassinese). 

» - d h n:  e voi  adorate  (così  la  J esina). 

115  - a : Ajr. 

» - meno  a tutti:  Costantin.. 

» - tutti:  fu. 


{*)  Il  Frammenta  rio  bolognese,  il  Triulziauo  del  1337  e il  Cassi- 
nole scrivendo  a t‘  idola/re  pongono  la  dizione  aucho  per  chi  la  vuole  al 
numero  del  più.  Confermano  l’ idea,  e ivi  e quivi  son  d'  accordo  col  Lam- 
bert ino  se  hanno  tilt  ipiù  spesso  usato  aneli’  esso  nel  numero  dei  più  ) se- 
guito da  uno.  Come  poi  in  quel  numero  si  tiene  anche  >gli  ed  ei  ed  e'  cos»  si 
può  concedere  che  meglio  appartenga  la  dizione  al  plurale  che  al  singo- 
lare. Il  Frammentario  al  secondo  verso  sgarra:  il  Cassinese  sta  fermo: 
Gl'  idolatre  ha  chiaro  il  Cortoneso,  c da  altri  Codici  prese  il  Sicca , e 
questi  du  poi  etti  che  dal  Cortonese  scompare.  Il  BuLi  edito  e il  Maglia- 
hechiano  stonan  dal  Lambertino  nel  primo  verso  e consonan  co!  secondo; 
ma  se  una  chiosa  antica  può  entrar  giudice,  il  Lana  sta  pel  plurale  si 
pel  primo  e sì  pel  secondo  verso  chinrissimauicntc.  V.  il  mio  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese.  Voi.  1.*  pag.  334;  e il  Discorso  preposto  ai 
LXXY  esemplari  della  presente  opera  dedicati  al  Uc  d‘  Italia. 
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no  la  tua  puersion  ma  quella  dote 
che  date  prese  ilpriuio  ricco  patte 
E mentre  io  li  catana  cotai  note 
o ira  oconscieuza  chel  mordesse 
forte  spingaua  có  ambo  lepiote  120 

Io  credo  bene  calmio  Duca  piacesse 
con  si  contata  labbia  sempre  atese 
lo  suon  dele  parole  uere  expresse 


V.  116  - a (errato):  conversatone. 

» - h:  No  la  (forse  mancava  il  segno  d’  abbreviatura  snl- 
l’  o allo  innanzi ). 

117  - e : di  te. 

» - r:  prose  prima  il  dritto  (dritto). 

» - l:  da  te  ebbe  il. 

118  - a:  K mentre  eh'  io  li  cantava  tai. 

» - n:  K tuentro  gli. 

119  - n:  conscienza. 

» - meno  a n gli  altri:  che  il. 

120  - q ferrato):  spiegava.  (*) 

» - g:  ambe  (anche  il  Cassine  se). 

121  - meno  a tutti  : bene. 

» - meno  a n gli  altri:  che  al. 

» - n:  pi  aci esse. 

122  - a l:  contente  labbia  (anche  il  Cassinese). 

* - b:  contenta  labbra  (ma  la  parola  non  è più  tergine). 

» - c g : contente  labbra  | così  le  antiche  edizioni  di  Napoli 
e Foligno). 

» - q:  contenta  labia. 

» - t:  contente  labic  (anche  Unti  edito). 

123  - d n:  Al  suon  j anche  il  Cortonese). 

» - e:  11  suon. 

f*j  Tutti  leggono  come  il  Lambertino:  lo  spiegava  è di  mala  let- 
tura dell'  e per  n.  e nel  Frammentario  spinghiava.  Il  Bartoliniano  e due 
Marcinui  e il  Landino  mi  avevano  persuaso  ad  accettar  springara  molto 
espressivo,  e cui  accettò  il  Bieca.  Blanc  aveva  asserito  che  tutti  i Bufi 
avevano  springara.  Ciò  è lutisi  dal  vero:  1*  edito  e il  Magliabecblnno  han 
nel  testo  spingaca,  e nel  commento  guizzava. 
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Pero  co  ambo  lebraccia  miprese 
e poi  che  tucto  »n  roisebbe  alpecto  125 

rimouto  pia  uiu  onde  discese 
Ne  ai  stanco  dauermi  a se  distrecto 
si  me  riporto  soural  colmo  delarco 


V.  123  - 8 t v:  fiere. 

» - i;  e spesse  - gli  altri:  espresse.  (*| 

124  - g:  Perchè. 

126  - a n:  disciese. 

127  - a:  distreto  |r  poi:  trngcto,  e prima:  peto). 

» -s:  ristretto.  (**) 

128  - a c » p:  Si  men. 

» - b:  Si  mcn  portò  sur  al. 

» - d:  Sin  men  (così  le  edizioni  di  Bnrgof ranco,  Rorillio, 
Sessa  e Zolla,  l’Aldina,  la  Crusca  e la  Cominiana!. 

» - e q : Si  me  portò  sovra  il. 

» - f l r : Si  men  portò  sovra  il. 

» - g k:  Si  men  portò  sopra  ’l. 

» - i:  Sin  mi  portò  sorra  il.  (•**) 


{*)  Ecco  un  altro  Codice  coll'  e spesse  che  i Monaci  di  Montecas- 
Rino  reputarono  unico  nel  loro.  Che  non  sia  accettabile  nè  per  spessezza 
nè  per  concitazione  V.  il  Voi.  3.*  pag.  5K>  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese.  Il  Filippino  ha  espresse  (e  spresse  che  può  anche  tradursi 
e chiare).  A me  parrebbe  assai  buono,  c ultimo  messo  dal  Poeta  qucll'a/ 
tuon  che  fa  assai  all'  amore  coll*  attese. 

f**j  Meno  questo  Frammentario  napoletano  tutti  i nostri  Codici  danno 
distretto,  c cotale  hanno  il  Catanicsc,  il  Filippino,  rAngelleo,  e il  Vaticano. 
)'  edizione  del  De  Romani»  e le  antiche  di  Mantova , Foligno  c Napoli. 
L'Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e i quattro  Fiorentini  portoti  quel  che 
il  Frammentario  napoletano. 

(•••)  Altri  Codici  hanno  sin  per  sinché,  ma  non  è men  vero  clic  qui 
rende  asprezza,  e che  di  si  per  lo  stesso  valore  si  hanno  esempi  anche  da 
prosatori.  Si  men  portano  il  Riccardiano  1026,11  Filippino,  il  Berlinese, 
il  Vaticano,  c le  quattro  edizioni  primitive,  quella  del  Buti,  quella  del 
Fulgoni  o la  Minerva.  Il  Witte  pur  tenendo  si  non  tenne  il  men,  e scelse 
mi;  cotale  avevo  fatto  io  ( sull’ esempio  del  Viviani  e dell' Anonimo  del 
Fanfaui),  ma  con  diversa  punteggiatura. 
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che  dal  quarto  al  qnto  argine  tragetto 
Quini  soauemte  pose  ilcarco  130 

soaue  pio  scoglio  sconcio  e erto 
che  sarebbe  ale  capre  doro  uarco 
Indi  unaltro  nailon  mi  fu  scopto 


V.  129  - a q:  Clic  dal  quarto  argine  al  quinto  è tragetto. 

» - i:  Che  è dal  quarto  al  quinto  argine  tragetto. 

» - gli  altri:  Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 
130  - a c m n:  spuose  (ancht  il  Cassinese  e il  finti  alilo). 

» - b : suavemente. 

» - l:  puose. 

» - gli  altri : spose.  (*) 

132  - o [erralo):  vargo  \uargho). 

133  - «:  valon. 

» -cefgloprst  r : scoverto. 


(*i  Cou  tutti  questi  altri  nostri  sono  le  primitive  edizioni  «li  Jesi. 
Napoli,  Mantova  e Foligrno.  e quella  del  De  Romania  e portano  spose 
per  depose.  Al  Foscolo  piacque  il  pose  clie  sebbene  di  pochi  Codici,  reputò 
ottimo,  per  esempi  virgiliani,  sebbene  subito  ammonisse  che  non  era  da 
credere  clic  tonto  spesso  Dante  scimieggiasse  il  suo  Maestro.  Il  Lamber- 
tino e il  cartaceo  parmigiano  intanto  gli  fanno  puntello  eolie  edizioni  di 
Rovillio,  Sesso,  Folloni,  e della  Minerva. 
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VENTESIMO 


Dinona  pena  micòuien  far  usi 
e dar  materia  aluentesimo  canto 
dela  prima  canzó  che  de  somersi 
Io  era  già  disposto  tucto  quanto 
ariguardar  nelo  scoperto  fondo  5 

diesi  bagnaua  dangoscioso  pianto 


» - g:  far  cant  versi  {preso  abbaglio,  si  corresse,  non  can- 
cellò cant). 

2 - a b e f h i l m:  matera  ( come  il  Cassinese,  il  Filip- 

pino e le  quattro  primitive  edizioni). 

» - a g:  vigcsimo  {come  ha  il  Santa  Croce;  ma  il  g area 
prima  ventesimo). 

3 - a g : chanzon. 

» - a b c d l h « q:  eh’  è di  sommersi  (coi!  il  Riccar- 
diano  1028,  le  quattro  primitive  edizioni,  V Antaldi.  e il 
Filippino  ). 

» - g:  un  di  sommersi. 

» - i:  eh5  io  sommersi. 

4 - q:  era  disposto  tutto. 

5 - g h i l m q:  riguardar  |<rort  le  edizioni  del  Zatla , del 

Fulgoni,  della  Minerva,  della  Crusca  e dei  quattro  fio- 
rentini). 

» - g m s t e:  scoverto. 

» - «:  fundo. 
t»  - a:  bagni  ava. 

» - r:  s’  imbagnava  {nel  Futi  edito:  si  bagnava). 
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Et  uidi  gente  plouallou  tondo 
venir  tacendo  e lagrimàdo  alpasso 
che  fano  le  tetani  inquesto  mondo 
Cornei  uiso  miseese  inlor  piu  basso  10 

mirabilihte  aparue  eli  trasuolto 
ciascun  trai  1 principio  del  casso 

1,  V.  la  Nota  terza. 


V.  7 - a:  piente. 

8 - a:  tacendo  allngriniando  al  passo. 

» - *:  tacciendo. 

9 - a b c d f g i l »i  o p q r:  letane  (y:  Iettane). 

» - * tv:  Che  fanno  (coti  era  in  a »t«  il  copino,  tolse 

via  il  no). 

» - e h n s t r:  letanie.  f) 

10  - a:  sci  esc  — u:  scesie. 

» - i:  a lor. 

11  - lutti:  travolto.  (**) 

12  - d : Ciascun  dal  mento  al. 

» - / n o p : Ciascun  tra  ’l  mento  al. 

» - gli  altri:  Ciascun  tra  ’l  mento  e ’l.  (***) 

(*j  II  Frammentario  bolognese  veramente  ha  un  » fra  1‘  n e Ve  sopra, 
ma  non  s'intende  se  si  volesse  fargli  dir  Manie,  o Mani,  dimentican- 
dovi Ve.  Hanno  letanie  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  Il  Vaticano,  il 
Berlinese,  il  Gnetani.  il  Cassinese,  tre  Codici  della  Crusca.  Il  Mant  par 
monco,  pel  copista,  dell' e;  quanto  a Mane,  che  pur  presero  1 quattro 
fiorentini,  ó anche  dell'Anonimo  dato  dal  Fniifanl.  Il  Cadmitu  da  Fermo 
tanto  facile  ad  addentar  rabbiosamente  altrui  dice  che  accetta  Mane 
nome  muterà,  lum-ra.  pana,  impero,  martire  eec.  ciò  «irà  dritto  per  chi 
legga  Manie,  ma  per  chi  leggìi  e parli  Manie  eh' è più  della  meta 
d‘  Italia  ? 

(**)  Quel  tras  indicando  pari - sogna  nel  Lambertino  più  preeisa- 
mente  1'  opposta  presa  nel  volgimento. 

{•*•}  Non  ò facile  indovinare  intero  quel  che  manchi  al  Lamhortino; 
se  mento  e ’l  ovvero  mento  al.  Oltre  a tutti  gli  altri  nostri,  hanno  mento 
e ’l  il  parmigiano  del  1373,  il  Marciano  IX,12d,  il  Cavriani,  due  peru- 
gini, il  Cortonese  (e  il),  le  quattro  primitive  edizioni , il  Cassinose,  il 
Filippino,  In  stampa  I)e  Romani*  e il  Vaticano  (tal  mento  forse  tal 
mento | e i Codici  Rossi  e Valori  pur  molti,  i quali  di  concordia  espri- 
mono che  il  travolto  era  il  collo,  sola  parte  piu  o men  mobile  fra  la  testa 
e il  busto.  Non  è meno  bello  11  portato  dal  Triulziano  del  1337,  che  fu 
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Che  dale  reni  erti  tornato  iluolto 
e indietro  uenir  liconuenia 
pche  ii  ueder  dinazi  era  lor  tolto 
Forse  pforza  già  di  piasi  a 

se  trauoise  cosi  alcun  del  tucto 
ma  io  nolnidi  ne  credo  che  sia 
Se  Dio  te  lasci  lector  predar  frncto 
di  tua  lectione  orpensa  ptc  stesso 


V.  13  - a:  rene. 

» - e:  de  li  reni  era  travolto  (anche  la  Jetina). 

» - h : rene  ora  trovato. 

» - •:  do  lo  rene. 

14  - a:  endrieto. 

» - l:  indrieto. 

» - t>:  venir  lor  (anche  il  Catsinese). 

» - meno  n s t gli  altri:  gli. 

15  - a:  Porche  ’1  (perchel)  veder  dinanci. 

» — A n:  Per  que  ’l  (quel). 

» - /.•  li  ora  tolto. 

16  - a:  Forai.  (*) 

17  - tutti : Si  travolse. 

» - h « ; di  tutto. 

18  - a : non, 

9 - h i m n : Ma  i’  (i  a:  mai). 

19  - a:  Se  iddio  te  lassi  lectore  prender  fruto  (e  poi : tuto, 

asciuto). 

» — i:  o lettor. 

» - n : lassi. 

20  - a:  lecionc  ( mancando  la  coda  al  c per  fame  z). 

del]' Aldina,  della  Crusca,  od  è dei  quattro  fiorentini,  come  pria  del  Bnr- 
go  frati  co  e del  Rovillio. 

(•)  Nessuno  de’  nostri  ha  parlisia  che  pur  vide  o presn  il  Sicca  : 
vide  e dubitò  di  esattezza,  e non  prese  il  Wltte.  Come  tri'  Italiani  danno 
all'  y il  suono  dell'  i |e  molti  esempi  sono  in  questi  stessi  Codici)  Il  dotto 
tedesco  poteva  risparmiare  il  suo  intera  pativo.  Gl’  italiani  dicono  para- 
lisia,  c più  spiccio  paralisi:  quindi  parlisia  è certo  voce  più  prossima 
al  vero  che  parlasia  non  avendosi  paralast. 


15 


20 
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comio  potei  tener  louiso  asciutto 
Quando  lanostra  ywagiue  dapresso 
vidi  si  torta  chelpiato  degliocchi 
lenutichu  bagnaua  pio  fesso 
Certo  io  piangea  poggiato  aun  derocchi  25 

deiduro  scoglio  siche  lamia  scorta 
me  disse  ancor  se  tudeglialtri  sciocchi 
Qni  uiue  la  piata  quàdo  e ben  morta 
chie  pia  scellerato  di  colui 

Cai  giudicio  diurno  passion  pporta  30 


V.  21  - tutti:  potca. 

» - a:  tenere. 

» - h n q : tenir. 

» - e e:  il  viso. 

22  - d k n : di  presso. 

» - tutti:  imagiue. 

23  - h * : V id’  io. 

» - a:  di  gli  occhi.  (*) 

2ó  - moto  n b lutti:  Certo  i\ 

» - Cierto. 

» - a : pogiato  a un  di  rochi  (come  ochi,  poi  sciochi). 
( Così  anche  il  Cassinese). 

26  - a:  mie. 

27  - tutti:  Mi. 

» - a:  di  gli  altri. 

» - y;  Ancor  se’  tu  disse  degli. 

28  - tutti:  pietà. 

» - a : quando  ben  i fu  da  altri  aggiunto  V è ). 

29  - a b c il  h $ t r.  che  colui  (cori  anche  le  quattro  lesioni 

primitive  e il  Filippino). 

30  - d h » r;  Ch*  al  judicio  di  Dio  ( anche  Buti  edito). 

» - meno  a gli  altri : giudicio  divin. 

*-««••  passion  porta  (cos\  l'  Aldina,  la  Crusca,  Burgo- 
f ranco,  Botillio , Sessa  , i quattro  forentini  capitanati 
dal  Becchi).  (**) 

l*J  Forse  {rii  altri  che  han  Vidi  devono  avere  Vid' 

(*•)  Chi  sostiene  questa  lezione  le  attribuisce  il  significato  che  ha 
1'  altra  leziono  coni  passion  porta , asserendo  uso  antico  adoperare  i pri- 
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Dirizza  latesta  dirizza  e uedi  acui 
gapse  aglioechi  di  tebau  Interra 
pel»©  grida  nati  tacti  doue  rui 
Auliamo  pche  lasci  laguerra 
e non  restai  diruinare  aualle  35 


V.  30  - e h n o s t v:  compassion  porta  (anche  fìnti  edito  r 
flfitte ).  (*) 

31  - a:  vidi  (pei  t olito  scambio  dell'  e coll'  i). 

32  - meno  h n q gli  altri:  de'  Teban. 

34  - a : Ampbjrao  (anche  la  edizione  Fulginalcj. 

» - d:  Ampli vura. 

» - n : Anphirao  perché  lassi. 

» - r:  Anfiraggio. 

35  - a:  Non  resto. 

v - i;  Perchè  non  resti. 

» - t:  E non  resti. 

y>  - gli  altri : E non  restò. 


mitivi  pei  derivati  come  tenere  per  ottenere,  guato  per  agguato,  comandare 
per  accomandare,  poggia  per  appoggia  ccc.  e reca  innanzi  un  avvedimento 
del  Manui  di  vedesti  per  avvedesti  in  Boccaccio  Vili, 9 e quindi  il  cinse 
per  incinse  di  questo  Inferno  Vili, 45.  Resta  a vedersi  se  anche  compassion 
porta  sia  buona  lezione. 

(•)  I Codici  bcdfglmpqr  offrono  passi»  n comporta,  e lor  fanno 
corte  il  Poggiali,  il  Gnotnui,  una  correzione  al  Santa  Croce,  il  Vaticano, 
il  Frulloni,  I*  Arnaldi,  il  Bartoliniano,  il  Rosene,  il  Cortonese,  nove  Puc- 
cianì,  il  Di  Bagno,  i liiccardinni  1025  e 1027,  il  Marciano  IV.128,  il  Lau- 
renziano  XL,7.  quel  di  Brusselles  e sedici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti, il  Cassinosi',  e la  stampa  del  Nidohento.  senza  dir  di  più  altri.  Il 
Codice  misto  dell"  Università  bolognese  chiosa  : compatitur.  Gli  editori 
padovani  fanno  tuttnno  il  compassion  porta  col  passione m comportare ; 
quindi  se  questo  fosse  presto  si  accorderebbe  coll'espresso  nella  nota  pre- 
cedente, e le  tre  maniere  avrebbero  significato  identico.  Il  Codice  servito 
al  Lana  dovette  avere  passion  porla  perche  chiosa:  « colui  che  porta  pas- 
» sione  al  divino  giudicio  è peccatore,  1‘  uomo  dee  volere,  acciò  che  giu- 
» stizia  sia,  clic  '1  peccato  sia  punito  ».  Portar  passione  adunque  è non 
consentire  con  risoluzione.  Poi  il  portar  compassione  6 acer  pietà , sentir 
disposizione  a sollevare  i miseri  ; in  vece  il  comportar  passione  è più  pro- 
priamente mettere  contro  il  giudicio  di  Dio  tanto  di  patimento  d’animo  da 
colerlo  disfatto,  o diverso;  ed  è da  ciò  che  si  è testerai istmo.  Il  Ronto 
tradusse  judiciis  miserens  divinis,  ma  dice  ben  altro. 
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fino  aminos  che  ciascuno  afferra 
Mira  clm  facto  pedo  dele  spalle 
pchel  noi  se  ueder  troppo  dauante 
diretro  guarda  e fa  ritroso  calle 
Vedi  tiresia  che  muto  sembiante  40 

quando  di  maschio  feiniua  diuene 
cangiandosi  lemobra  tncte  qnat« 

Et  prima  poi  ribatter  li  connètte 


V.  36  - b:  ciascunno  ( aggiunto  da  altri  il  no). 

» - e : ciascun. 

» - g h r : ciascheduno. 

r>  - n:  cia-schedun  (chaschcdun).  (*) 

37  - a : di  le. 

» - À (errato):  perro  (petto?). 

38  - e f h i r:  volle.  (’*) 

39-aceflmoprstv:  Dirietro. 

» - «:  Indietro  ( così  il  Cortonese). 
n-abcdefginoprstv:  ritroso. 

» - h:  retrosso  ( retroso ? retrorso?). 

» - q:  retrorso. 

40  - a:  Vidi  (pel  solito  scambio  dell*  e coll * i ). 

» - #:  sembiante. 

42  - a d t l:  cambiandosi  ( così  il  Hiccardiano  1028,  e le 

edizioni  antiche  di  Foligno  e Napoli). 

» - n : cangiandose. 

43  - /.*  E prima  e poi. 

» - a c:  lo  con  venne  (a:  con  vene). 
o-e/ghilm  r s t t:  le  convenne.  (*•*) 

(*J  II  Lambert  ino  legge  ciascuno  come  gli  altri  c lo  sostengono  le 
quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino,  il  Vaticano  e il  Cortonese.  Il  Witte 
prese  ciascheduno. 

(**)  Sostengono  il  Lambertino,  oltre  gli  altri  Codici,  il  Santa  Croce, 
il  Filippino,  e le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Il  Witte 
si  prese  volle. 

(*••)  Questo  E prima  e poi  trovasi  anche  nel  Berlinese  e nel  Gae- 
tank;  © il  Commento  napoletano  vi  chiosa:  cioè  un'  altra  rolla,  donde  si 
ve^le  la  poca  intelligenza.  Non  regge  il  lo,  se  nuche  è portato  dal  Filip- 
pino; reggesi  il  gli  del  Cortonese  e il  li  del  Lambertino  figurandosi  Ti- 
resin  primitivo;  piti  logico  11  te  perchè  lo  b'  indica  divenuto  femmina. 
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lidue  fpenti  auolti  cola  uerga 
che  riauesee  le  maschili  penne  4?» 

Aronta  e quel  chaluétre  li  si  atterga 
che  dei  monti  di  lune  done  ronca 
locarrarese  che  disocto  alberga 
Ebbe  tra  bianchimarmi  la  spelonca 
pana  dimora  onde  aguardar  lestelle  50 

elmare  nòliera  la  ueduta  tronca 
E quella  che  ricuopre  le  mantelle 


V.  44  - o g:  dui  (o;  chola). 

»-bcdcflmopq  r:  duo. 

45  - a:  reavesse  le  mascholi  penne. 

» - k n:  masculi. 

46  - d:  Aronte. 

» - c:  Arunte. 

» - b s l:  li  s’  atterga. 

» - v:  ai  li  atterga. 

» - c d e f g h i l m o p q r:  gli  s’  atterga. 

» - n : Ch’  al  (ckal)  dosso  li  si  atterga. 

47  - a:  nc'  monti  di  luna. 

» - b d ut:  nei  monti  di  lune. 
9-c/fkilopqrstv:  nei  monti  di  Luni. 

» - e:  nel  monte  di  Luni. 

* - h:  luni  ove. 

* - ».•  nei  monti  di  lune  ove  ronca  ( Cortona*:  arranca). 
49  - meno  a 1 m pii  altri : tra  i bianchi. 

» - a:  Spilonca. 

» - Spelunca.  (*) 

51  - a:  E ’1  mar  non  gli  era  la  viduta  tolta. 

* - e:  del  mar. 

» - »:  E1  mar. 

» - lutti  gli  altri:  E il  mar  non  gli. 

52  - a:  rccuopre. 

{•)  La  lezione  tra  i bianchi  C anche  delle  edizioni  antiche  di  Foli- 
gno. Jesi  e Napoli  e del  Codice  Filippino. 
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che  tn  nò  uedi  cóle  treccie  sciolte 
e a dila  ogni  pilosa  pelle 
Manto  fu  ehep  1 cerco  pterre  molte 
poscia  sipuose  la  doue  nacquio 
onde  un  poco  wipiace  che  in  ascoi  te 
Poscia  chelpadre  suo  diuitauscio 
e ueuue  tua  la  citta  di  bieco 
questa  gran  tòpo  pio  mòdo  gio 
Suso  in  ytalia  bella  giace  un  laco 
apie  delalpe  che  serra  tamagna 
soura  tiralli  cha  nome  benaco 

1)  Il  p di  chrp  è il  p di  per  terre  scritto  e dimenticato  fuor  di  luogo. 

V.  53  - a h:  co  le  treccie. 

» - A : isciulte. 

54  - a:  E di  là  (dilla)  ogni  pelosa  pelle. 

» - n:  Et  ha. 

» - w:  osne  pilosa. 

55  - a:  ciercò  (cierchò). 

56  -acdtfghiopqrttv:  pose  ( Antaldi:  poscia 

pose). 

» - n : posia. 

57  - »:  Undev...  piasie. 

58  - a n:  Che  ’l. 

» - a:  patre  suo  de  vita. 

5 9 - a <j  h q : bacho  [e  poi : lacho,  benacho). 

» - if  baccbo  ( e poi:  laceho,  bcnacchol, 

p - e:  Pago  (così;  e poi : lago,  ben  ago  ). 

62  - A : di  T Alpe. 

» - A n q:  Alemagna. 

» - /:  la  magna  (così  il  Bit  ti  edito,  e la  Jesi  ita,.  (* (*•)) 

» - e f l m « r:  ed  ha  nome. 

» - g A q : cd  ha  nomo  Tirali  che  ha. 

63  - t:  Tirali.  (*•) 

» - i i v:  che  ha. 

(*)  Il  Lamhrrtino  letrge  come  1'  Antaldi. 

(*•)  Il  Buti  napoletano  quivi  chiosa:  i una  città  di  Piemonte ; non 
intendasi  ciò  che  ojrgi  è sotto  l' Alpe  del  Cenisio  e del  S.  Bernardo , ma 
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Per  mille  fonti  credo  c piu  sibagna 
tra  guarda  1 e nulcamonica  «penino  65 

1;  Fu  raso  1*  u di  guarda. 


V.  G4  - p:  e più  credo  si  bagna  (così  anche  il  Gactaui). 

65  - a:  e Valcha  mouica  & apinino. 

» - b e:  e Vale*  «ionica  appennino  ( da  altra  mano  il  Lan- 
diano  ha  V e ). 

* - d i m o:  o Valcamonica  e Pennino  (coti  anche  sei  testi 

ceduti  dalla  Crusca). 

»-efpstv:  c Valcamonica  Apennino  (cori  «7  Bufi 
edito,  altri  cinque  testi  coir  Aldina,  e una  carta  vero- 
nese vista  dal  Vi  ciani , la  Vindelina , il  Cacciani , il 
Parmigiano  del  1373,  il  Laurenziano  XL,1). 

* ~ g h l n;  e Valcamonica  Apenino. 

» - q:  o Valcamonica  o Pennino. 

* - r;  Valca  e lo  monte  Appennino.  (*) 


sotto  le  Reticbe.  Per  altro  questo  Tiroli  da  a pensare  come  mai  il  Fo- 
scolo rifiutasse  al  suo  Dante  il  Tiralli  eh’  e in  Giovanni  Villani,  ma  del 
cui  testo  disse  assai  male  il  Muratori.  Il  Foscolo  manda  al  latino  del  Di- 
zionario Geografico  del  Baudraud  sull'avviso  del  Lombardi  per  Terioìum . Io 
leggo  il  Lessico  del  Ferrari,  a cui  il  Baudraud  fece  gl'  interposti,  e trovo 
nientemeno  che:  Terioìum,  seti  Temoli  . Tyrol  ecc.  Molti  scrissero  sopra 
questo  verso  e sopra  i due  successivi  come  diremo  nella  noto  prossima  : 
intanto  dal  Terioli  al  Tiroli  e Tirolo  son  brevi  i passi , e se  il  Slcca  si 
attaccò  a dirittura  a Tirolo  deve  avere  avuto  qualche  documento  grave. 

{•)  Io  aveva  preso:  Tra  Garda  e Valcamonica  Pennino,  come  giu- 
stamente hanno  il  Bartoliniano,  l'Antnldi.  l' edizione  della  Minerva,  quella 
del  Fulgonl,  e anche  quella  del  Sesso,  che  però  ha  Tal  dt  Monica  in  vece 
di  Valcamonica , e presero  Foscolo  e i quattro  Fiorentini  che  notarono 
molti  Codici  avere  Pennino  ina  eolia  cougiunzione,  e altri  Appennino  senza 
tal  congiunzione.  Il  Lombardi,  il  Cesari,  il  Monti  esaminarono  severa- 
mente il  passo,  e questo  approvarono  come  l’unico  vero:  Pennino  (le  Alpi 
perniine)  si  bagna  per  mille  e più  fonti  { dell' acqua  che  forma  il  lago) 
fra  Valcamonica  e Garda.  Lo  Zotti  poi  dice:  « Nella  continuazione  del 
• Montcstivo  che  separa  la  Valle  dell’  Adige  da  quella  di  Sarca  vi  ha  un 
» Monte  fra  Itera  e Ravaszone  tuttodì  chiomato  Pennino  ».  Il  Sesso  segui 
il  Vellutello  e 1‘  Imolese;  e questi  disse  chiaro  ch’era  luogo  del  Bresciano. 
Concorda  con  loro  il  Conte  L.  Lechi  il  quale  ripudia  Apennino  e prende 
Pennuto:  « Il  Penino  di  Dante  e a non  molto  distanza  infra  Garda  e Val- 
» dimonica  luogo  di  contro  a Garda  posto  sulla  riva  occidentale,  quasi  a 
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delacqua  che  nehletto  laco  stagna 
Luogo  e nel  mezzo  la  douel  trotino 
pastore  equel  dibrescia  el  ueroncae 
segnar  poria  sefosse  quel  camino 


V. 


66  - a:  che  ’1  ( chel ) dito  luocho. 

» - b : nel  detto  loco. 

,»  - i:  nel  detto  luogo. 

» - d li  gli  altri:  lago. 

67  -e/ghilmuqrstv:  il  Trentino. 

68  - meno  abcdnopy#  altri  : e il  veronese. 
» - » .•  Brexia. 

69  - meno  h i q e t v gli  altri:  potria. 

» — d h : su  fosse  in  quel  ( d:  fosse  ’n  quel }. 

» - g:  se  fesser. 

» - «;  camini). 

» - q : a'  ei  fesse  quel. 

» - I « r i t c:  se  fesse  quel. 

» - metto  a n tutti : cammino. 


» triangolo  con  questo  e pornlello  alta  linea  tirata  da  Garda  a Valdimo- 
» nica  ».  La  Yalcamouica  in  vece  e sul  Bergamasco.  Quanto  al  Pennino, 
1*  ha  il  Commento  del  Lana,  nella  Vindeliua  c nei  Codici  manoscritti  da 
ine  veduti  ed  è nel  Riccardiano  KXJ6  del  Commento  stesso  o,  che  più  vale, 
nel  testo  che  esso  porta  di  Dante.  Un  molto  diligente  esame  topografico 
per  la  questione  ha  instituito  il  Barlow  pag.  130-43  del  suo  prezioso  Vo- 
lume Criticai  Ilistorical  and  Philosophical  Contribuitone  to  tkr  studi/  c f 
thè  Divina  Commedia  ; notò  egli  la  lezione  lanea  subito  alterata  dal  Nido* 
beato  che  ristampava  il  Lana  e lo  inviluppava  d'  altri  glossemi.  Due  Co- 
dici però  vide  col  Valcanwnica  Pennino,  e aneli'  egli  indagando  1'  ubica- 
zione del  Pennino  si  fermò  all'  alto  monte  che  ctiopre  alle  spallo  Salò.  E 
di  vero  ha  nomo  Pennino  e dicesi  anche  di  San  Bartolomeo,  piccolo  vil- 
laggio che  sopra  vi  sorge,  e all'  inglese,  dà  rinfranco  il  Lochi.  Cinque 
Codici  vide  il  Barlow  coll’ a pennino  e cinque  coll’  apenutno:  buono  sa- 
rebbe conoscere  quali  onde  veder  poi,  fra  i ventidue  di  suoi  e miei,  a 
qual  numero  si  riducono  distintamente,  lo  penso  ohe  questa  confusione 
di  testi  sia  venuta  Tessendo  di  molti)  da  ben  antico,  scrittosi  da  primo 
Valcamonicapenino  o Val  camonicapemno,  e che  alandosi  voluto  divider»* 
da  cui  ignorava  che  esistesse  un  Penino  o Pennino  ai  scrisse  canonica 
apenino.  La  diagiunzione  dell'  a sarebbe  altro  accidente  e posteriore;  cosi 
1‘  e in  vece  dell’  a. 
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Siede  peschiera  bella  e forte  arnese  70 

di  frontegiar  bresciani  e bergamaschi 
oue  lariua  intorno  piu  discese 
lui  puiene  che  tutto  quàto  caselli 
ciò  cheli  grembo  a benaco  star  uopo 
e fassi  fiume  giu  puerdi  paschi  75 

Tosto  che  laequa  acorrer  inecte  co 
nò  piu  benaco  ma  mècio  sechianm 


V.  70  - a e r:  Sede  (a;  Se  de). 

» - h:  Pescheria  (ria  certo  dittongo ). 

» - h »!  Pischiera. 

» - meno  a i s gli  altri:  bello. 

71  - a:  De  frontegiar. 

9-bc/hinoprttv:  Da  fronteggiar.  (*) 

72  — d h : Dove. 

» - w:  Dove  la  ripa disciese. 

» - e m : Ove  la  riva  più  d’  intorno  scese. 

* - o:  Ove  la  ripa  d’  intorno  più  scese. 

73  - c:  Quivi  (così  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  e 

Napoli). 

74  - i:  ciò  che  a grembo. 
n-efghiln i n q r s t v:  in  grembo.  (**) 

75  - b e f g h i l m o p q r s t c : pei  verdi.  (***) 

76  - a:  l’acqua  a correr  ( aqua  accorrer). 

» - a h i q : mette  cho. 

77  -fgop:  Mincio.  (**’*) 

(•}  Come  il  Latnhertino  leggono  le  quattro  edizioni  primitive- 

(••)  Non  voglio  lasciar  sfuggire  ciò  che  hanno  Antaldi  e il  Corto- 
uese  : Ciò  che  a Benaco  in  grembo  star  non  può’.  Fors'  è ultima  acconcia- 
tura, areibella,  del  Poeta. 

(•*•)  Leggono  per  verdi  come  il  Lambertino  le  quattro  primitive  edi- 
zioni, il  Santo  Croce,  il  Berlinese  e il  Filippino. 

{•••*;  Il  Lauihertlno  leggo  come  le  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Na- 
poli, il  Filippino,  il  Santo  Croce  corretto,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gae- 
tani.  Oh  perchè  il  Witte  accettò  Mincio  contro  i suoi  stessi  Codici  amici? 
Non  poteva  esser  più  propriameuie  Mencio  a que‘  tempi  in  cui  Dante 
scriveva,  poiché  le  pronunzie  del  paese  duran  lunghissimo  tempo.  Il  Lana 
didatti  scrive  Menzio,  o ancor  oggi  molti  sul  luogo  cosi  lo  nomiuauo.  Il 
Latino  poi  fu  Mencius  e quindi  Mencio. 
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fiuo  a Gouerno  doue  cade  inpo 
Non  molto  a corso  cheltrouanna  lama 

inda  qual*  se  distende  in  la  pallida  80 

e suol  distate  talor  esser  grama 
Quindi  passando  lauergine  cruda 


V.  78  - n:  Fin  r. 

» - e;  Fino  a Governol  dove  mette.  (*) 

79  - a:  che  truova  {edizioni  del  Burgof ranco,  Hot  Mio,  Ful- 

goni,  De  Romani*  e Minerva |. 

» - b:  che  *1  trova. 

» - meno  1 m q gli  altri:  che  trova. 

80  - a:  discende  e la  ’mpaluda. 

» - b:  si  distende  e la  ’mpaluda. 

» - nt:  discende  alla  paluda. 

» - q c:  si  distende  in  la  paluda  [era  difende  e fu  cor- 
retto). 

» - r:  discende  in  la  paluda. 

» - t:  Per  la  qual  si  distende  e la  paluda  (conte  ha  la 
J exina  ). 

» - gli  altri : si  distende  c la  impaluda. 

» - »’:  In  la  qual. 

» - gli  altri:  Nella  qual.  (**) 

81  - tutti:  talora. 

82  - a:  largine  cruda.  ("**) 

<•)  Io  penso  die  questa  dell'  Ambrosiano  198  sia  la  più  vera  c V ul- 
tima lesione  del  Poeta  : prima  perchè  si  disRP  c si  dice  Ooternolo  e non 
Governo;  poi  perchè  entra  (metto)  non  Cai’  In  Po;  e didVitti  trova  una 
lama  nella  qual  si  distende  e la  impaluda.  L’  Anonimo  del  Fan  Cani  dice: 
* corre  inaino  a Governolo  di  Mantoa  nel  qual  luogo,  mett  - nel  [lume  Po  *. 
Segno  ehc  nndic  il  testo  servito  a questo  Anonimo  aven  mette,  non  cade 
quale  ha  K testo  non  suo  ma  datogli  dal  suo  ammiratore,  se  si  navica 
salendo  dal  Po  non  cade,  Hi  inette.  Nè  abbiamo  documenti  che  fosse  di- 
verso in  antico. 

(*■*)  La  lesione  del  Landiano  sembra  la  migliore.  11  Catanie*?,  la  Ful- 
ginate,  la  Jesinn,  la  Napoletana  hanno  : In  la  qual.  Il  Commento  del  Buti 
napoletano  chiosa  In  propria  lezione:  a fare  paludi.  Il  Buti  edito  ha:  im- 
paluda e nella  chiosa  : Fa  diventare  quel  luogo  paludoso  e corrotto. 

(♦•*j  Certissimamente  qui  era  scritto  — laùgine  — e o il  dettator 
diede,  o il  copiator  lesse:  l1  argine. 
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ride  terra  neimezzo  delpantano 
sanza  cultura  c dabitàti  nuda 
Li  pfuggire  ogni  consorzio  hurnano 
ribtecte  coìbuo  fui  a far  sue  arti 
e uisse  e uilascio  suo  corpo  uano 
Li  huomini  1 poi  chentorno  erano  spti 
sacolfo  a quelluogo  chera  forte 
pio  puntan  chauca  da  tucte  parti 
])  Quivi  è un'  altra  cattiva  accorciatura. 

V.  83  - a:  Vidi. 

» - e:  Viddi. 

» - r:  Vidde. 

84  - meno  n tutti:  senza. 

85  - m : onne. 

» - n:  fugir. 

» - a n:  consorcio. 

» - h (errato):  vano. 

86  - a:  su  arti. 

» - h:  suo  arti. 

» - b:  coi  sui  servi  (il  Cortonese:  con  sue  serve, 
perchè  Manto  non  volle  comunicar  con  maschi  ?). 
» - gli  altri;  suoi  servi. 

87  - a:  su’  corpo. 

» - b:  E vissevi  e lassò. 

» - n : lassciò. 

» - q:  li  lassò. 

» - h (errato):  corpo  umano. 

88  - e n:  Gli  honiini. 

» - a:  Li  liomini. 

» - b:  Li  omini. 

» - a n:  che  ’ntorno. 

» - s:  Le  genti. 

89  - t:  s’  accolgono. 

90  - a:  luocho. 

» - »:  loco. 

» 7 r:  che  quel  luogo  era. 

» - »:  eh’ avia  da  tutti. 

» - meno  a gli  altri:  che  avea. 


85 


«MI 


forse 
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Fcr  In  citta  soura  quel  ossa  morte 
ep  colei  chelluogo  prima  elesse 
raantun  lappellar  sanzaltra  sorte 
Già  fuor  le  genti  sue  dètro  piu  spesse 

[lima  che  la  matti»  di  casa  lodi  95 

da  piuamnte  ìganno  riceuesse 
Pero  tasenno  che  setu  mai  odi 


V.  91  - e:  quelli  ossa  ( scambio  dell’ e coll’  i ). 

» - k q:  quell’  osso. 

» - a:  sopra  quell’  osse. 

92  - r:  E perch’  ella  quel  luogo. 

* - meno  a n gli  altri:  che  il  luogo. 

» - t:  prima  il  luogo. 

93  - «ifNo  a tutti:  Mantova.  (’) 

» — e m ; senz’  altra. 

» - q:  senz’  altra  scorte. 

» - gli  altri:  senz’  altre  scorte. 

94  - meno  a e n q gli  altri:  Già  fur. 
p - h:  le  gente  sue. 

» - q:  la  gente  sue. 

95  - a:  da  Casa  fchasa)  lodi. 

» - i q:  da  Casalodi. 

» - m;  da  Ca  Ioidi  (chaloldi). 

» - gli  altri:  di  Casalodi  (coti  Santa  Croce  e Berlinese).  (**) 

96  - a (errato):  piena  monte. 

» - n:  ricievesse. 

97  - g l:  t’  assegno  (anche  il  Filippino  e la  J esina). 

» - a:  ma’  odi  (maodi). 

{•)  Como  il  Lambertino  bari  Mantua  alla  Ialina  il  Filippino  c lo  quat- 
tro primitivo  edizioni. 

(••}  Nel  Codice  Laurenziano  XLf7  ó scritto  ebollenti  ; fora’  era  ena- 
lotti 0 pel  solito  raddoppiamento  della  liquida  : Chall odi , per  Cà  Lodi , 
come  tante  altre  Ca'  datino  i Veneziani.  Nel  falso  Boccaccio  è una  fami- 
glia chiamata  i Lodi:  nelle  Chiose  anonime  dato  dal  Selmi,  se  ben  lesse, 
è uomini  elio  si  chiumano  da  Lodi.  L’ Iuiolesc  nota  che  Catalodto  0 un 
Castello  del  bresciano  e di  là  originarono  que'  Signori.  Ma  nel  Manto- 
vano è Caialoldo!  c forse  a questo  mira  il  Codice  parmigiano;  ma  io  chino 
alla  versione  veneziana. 
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orriginar  lamia  terra  altrimenti 
lauerita  nulla  menzogna  frodi 
Et  io  maestro  i tuoi  ragionatoti  100 

mison  sicerti  e preudon  si  mia  fede 
cbeglialtri  misarien  carboni  spenti 
Ma  dime  dela  gente  die  procede 
se  tu  neuedi  alcun  degno  dinota 
che  solo  acio  lumia  mente  rifiede  105 

Allor  midisse  quel  che  dala  gota 
porge  labai  ha  insù  le  spalle  brune 
fu  quando  grecia  fu  demaschi  uota 


V.  98  - tutti:  originar. 

99-1»;  menciogna. 

100  - a:  i toi. 

» - l:  lo  maestro. 

101  - q:  Mi  son  certi. 

» - cierti. 

» - a:  a mia  fede. 

» - i:  tua  fede. 

102  - a:  sariano. 

» - gli  altri:  sarian. 

» - a;  ispenti. 

103  - meno  a gli  altri:  dimmi. 

104  - digno. 

105  - e:  mente  mia. 

* - o : mente  mia  rifede  (come  il  Codice  Roscoe). 

» - t:  risede. 

* - v:  risiede  (anche  il  Commento  suo  e il  Codice  di  Santa 

Croce  J.  (*) 

107  - a n:  porgie. 

» - e:  sun  le. 

» - f : sulle. 

108  - a:  fue. 

» —est:  dei  maschi. 

» - gli  altri:  di  maschi. 

(•)  11  rifìtde  ha  autorità  da  quasi  trenta  Codici  veduti  dalla  Cru- 
sca, dall'  Angelico,  dal  Filippino  e dalle  antiche  edizioni  di  Foligno  o 
Mantova , indi  da  quelle  del  Scssa  o del  Fulgonl. 
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Si  chappena  rimaser  pie  cune 

augure  e diede  il  ponto  cócalcàta  110 

ili  aulide  atagliar  laprima  fune 
Euripilo  ebbe  nome  e cosilcanta 
laltra  mia  comedia  I alcun  loco 
benlosai  tu  elio  lasai  tncta  quàta 
Quellaltro  che  ne  fiòchi  e cosi  poco  115 


V.  109  - meno  a n gli  altri:  che  appena. 

» - rimaseno. 

11Ò  - a 6 c o p:  diede  ’1  punto  a Calcatila. 

* - d:  Auguro  e die  del  (diede  ’lf). 

» - h n : Auguro  e die*  1 (diel)  ponto. 

» - i (errato):  Aurelio. 

» - tu  (errato):  colai  canta. 

» - gli  altri:  diede  il  punto. 

111  - e:  talliar. 

112  - m t:  Euripile. 

» - *.*  Euripilio. 

» - a:  Euripil. 

» - a:  cosi  el  canta. 

113  - meno  a n q gli  altri:  alta. 

» - meno  o tutti:  tragedia  la:  tracedia). 

» - a:  loco  - n:  luoco.  (*) 

114  - a:  sa’  tu  (tatù). 

» - b:  Ben  la  sai  tu  che  la  sa’  tutta. 

» - i:  Ben  lo  (bello)  sa’  tu  che  la  (ekellaj. 

» - Ben  lo  (bello).  (**) 

» - c o p:  Ben  la  sa’  tu. 

» - s t t:  Ben  lo  sai  tu. 

{•)  Il  Codice  Antaldi  porta  Comedia  come  l’ Ambrosiano  c il  Lam- 
bertino; ciò  mostrerei»)*  che  furono  (rimatati  da  presuntuosa  ignoratila 
di  copiatori , i quali  sapendo  che  Dante  scrisse  comedia  non  si  accorsero 
che  chi  parla  è Virgilio  e che  egli  dovea  dir  tragedia,  perocché  ben  chioso 
l'Anonimo  del  Fanfaui  : tragedia  è quello  itilo  poetico  che  tratta  di  signori 
o di  gran  fatti  di  fortuna. 

(••)  Questo  fognamento  dell'  n e il  raddoppiamento  della  liquido  suc- 
cessiva 6 antico  vezzo  toscano. 
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michele  scotto  fu  elio  uerainte 
dele  ymagiche  frode  seppe  il  giuoco 
Vedi  Guido  bouacti  uedi  Asdeute 
chauere  ìteso  al  chuoio  e allo  spago 
ora  uorrebbe  imi  tardi  se  pente  120 

Vedi  letriste  chclasciaron  lago 
laspuola  elfuso  e fecersi  diuine 


V.  116  - a e:  schoto. 

» - t:  scotti  ( come  la  Jesina). 

117  - a:  di  le gioglio. 

» — b:  Delle  macchie  frodi. 

» - g:  frodi. 

» - meno  i gli  altri:  magiche.  {*) 

118  - a:  Bonati. 

» - s:  o vedi. 

119  - a:  Che  avesse  inteso  al  cuoglio  {chnoglio). 

» - n : Oh'  avere  inteso  al  coio. 

9 - meno  h m gli  altri : cuoio. 

120  - g:  tardo  {cosi  V edizione  De  Romanit). 

121  - n:  se. 

» - b s:  lasciaro  1’  ago  {'anche  l'antica  Mantovana), 

122  - h:  sbuola  - n:  sboia. 

9 - e f girti*:  spola. 

9 - a:  e fecerse  - n : fecierse. 

» - a i l m q : indovine  ( anche  liuti  edito , V Aldina,  i 
quattro  Fiorentini,  la  Nidobeatina , il  Codice  Cortonese 
e quel  di  Berlino,  e le  edizioni  di  Fulgoni,  di  De  Ro- 
manie, e della  Minerva  ). 


(•)  11  Codice  Universitario  misto  ha  ymagiche  quale  il  Lambertino. 
ma  non  ha  poi  ymago  come  il  Lambertino  ha,  e cosi  il  Cnssinese  ha 
ymago  e non  ymagiche.  L’  un  vocabolo  Don  avrebbe  a fare  coll’  altro  se  le 
divinazioni  non  si  fossero  fatte  eziandio  con  figure  onde  un  senza  lettere 
potè  confondere  i significati. 

(•*1  II  Frammentario  bolognese  a questo  luogo  e assai  logorato: 
lessi  quel  che  rimase  d‘  impresso  dallo  strumento  scrittore , ma  sembra 
che  scritto  avesse  avuto  poi  in  correzione  atteso,  come  ha  il  Cortonese. 
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fecer  malie  conerbe  e co  ymago 
Manie  montai  chegia  tienel  pfine 
da  momlue  limispij  e tocca  londa  125 


V.  12*2  - c o p s t c:  indivine  { così  il  Buti  magliabechiano  e 
moltissimi  Codici  della  Crusca,  quel  di  Roscoe,  e V An- 
nidino; le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Napoli,  e Col- 
tre di  Sesso,  Burgof rauco  e Roti  Ilio  ). 

» -e:  endi viiie.  {*> 

123  - e:  fier. 

» - n:  feci  or. 

124  - « h:  viene  { forse  vieni  per  lo  scambio  dell*  e coll'  i}. 

» - b:  oggi  mai  - b c d o p:  tiene  ’l. 

» - h : ormai  che  tiene  il. 

» - m:  tiene  ’l  ( tien  nel). 

» - n:  venni. 

» - s:  le  confine. 

» - gli  altri:  Vienne tiene  il  ( come  le  quattro  antiche 

edizioni , e le  posteriori  di  Zatta,  Sessa,  Burgof  ranco, 
Rovillio;  il  Cortonese  : Vienne  eh’  oramai  tienne  il 
confine). 

125  - a c d o p:  emendilo  [anche  di  Codici  della  Crusca). 

» - e : ambedue. 

* - g:  amhidui  (VAntaldi:  d’  ambulile). 

# - i m s t v:  Ambedue  ( preso  dai  quattro  Jiorenlmi). 

» - r:  Ambedui. 

» - a:  lo  mie  spere. 


(♦)  Il  Lana  et  nella  Prefazione  a questo  Canio  e si  chiosando  il 
verso  112,  usa  1'  indovinare,  e ni  verso  121  ha  mdicinatrici ; 1*  Anonimo 
«lei  Fnnfani  tiene  1*  indovinare  ivi  atesso,  e costinci  ind trinare  : ciò  vuol 
dire  che  è poco  da  fidare  nelle  diligenze  dei  copisti.  Il  Foscolo  scrisse  di 
avero  accettato  indivine  perche  Dante  nel  Purgatorio  1X,18  usa  divina 
• latinamente  per  indonna,  e perchè  divinatiti  significa  1*  arte  di  pene- 
► trare  ne*  provvedimenti  futuri  della  divinità  ».  Per  la  medesima  ragione 
bisognerà  fare  miglior  viso  al  divine  e per  quel  che  ho  notato  al  verso  30. 
e perché  é tanto  più  vicino  al  latino  dirinatio  gradito  al  Foscolo,  e ni 
divinare.  OH  altri  nostri  Codici  porta»  divine  che  hanno  la  edizione  Man- 
tovana più  celebrata  delle  altre  contemporanee  e il  Codice  Filippino,  quel 
di  Brusselles  o sei  di  Parigi  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi. 
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sotto  sobilia  cayno  e lespine 
E già  ier  nocte  fu  taluna  tonda 
ben  tendia  ricordar  cbenriti  nocqs 
alcuna  nolta  pia  selua  fonda. 

Si  mi  pìaua  ed  andanaino  Itrocqs  130 


V.  126  - meno  b c d g tutti:  Sibili»  (le  quattro  primitive  tdi- 
tioni,  il  Filippino  e il  Cassinesc:  Subili  a. 

» - a:  dia  ino. 

» - e:  cayn  ( V Arnaldi : Cain  colle  spine). 

» - i:  e caina. 

v - gli  altri : caino  (il  Cassinesc  : Cayno). 

127  - a;  fue. 

» - e:  her  nocte.  (*) 

128  - a in  s : tcn  dee  ( anche  il  Cassinesc  e il  Corlonese\. 

» -a:  ricordare. 

» - t:  ten’  dee  ( l’Antaldi : ten  dei). 

» - v:  ti  dei  (così  anche  la  Jesina). 

» - gli  altri:  ti  dee.  (**) 

130  — a:  o andavamo. 

» - a;  andavano. 

» —e:  entroque  (il  Cassinesc:  in  troque). 

(•)  Come  il  Lambertino  leggono  1‘ Aldina,  Codici  di  Crusca,  il  mar- 
cine del  Santa  Croce,  il  Vaticano,  i quattro  fiorentini,  il  Cortonese.  II 
Witto  accettò:  E pur  ier  eh' è della  Mantovana  primitiva,  molto  conse- 
guente poiché  ieri  la  vider  piena,  e oggi  discende  ed  è ai  poeti  me»  vi- 
sibile. Sarebbe  stato  beue  che  il  Wittc  ci  dicesse  in  quali  altri  luoghi 
trovasse  ciò  clic  prese. 

(••)  Como  il  Lambertino  legge  V Imolcse. 
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(yosi  diponte  ì ponto  altro  parla  do 
che  la  mia  comedia  cantar  nócura 
venimo  e tenauamo  ilcolmo  qnàdo 
Resta  mo  per  ueder  lai  tra  fessura 
dinmlebolge  e glialtri  piati  uani  5 

enidila  mirahi tinte  obscnra 
Quale  ncltzana  1 deneniziani 

1)  Si  vede  che  tale  era  scritto,  ma  fu  violato  cd  e rimasto  tana 


V.  1 - n:  Cusi. 

2 - meno  aefgrstv:i  nostri  Codici  hanno  Comedia 

voce  unica  vera. 

» - b j errato):  il  corno. 

3 - a:  venimo. 

4 - b c d o p:  Restammo  Icori  le  quattro  primitive  edi- 

zioni. L*  Antaldi:  ristammo). 

» - meno  a g i n q gli  altri  : Ristemmo. 

5 - a:  Di  mali  bolgie. 

» - » (errato):  malAboglie. 

6 - a:  mirabilmente. 

»-«((:  scura. 

7 - a:  arcana  de’  vineciani.  ( Questo  lungo  s è di  chi  pii 

tardo  corresse,  o guastò,  il  Codice). 

• - e ( errato ) : arxena  de  veneciani. 

* - /(errato):  arczan  {arzenà?). 
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bolle  linuerno  latenace  pece 
a rinpalnmr  ilegni  lor  nò  sani 
Che  nauicar  nópòno  enfila  ucce  10 

chifa  suo  legno  uotto  e chi  restoppa 


V.  7 - h n q:  arsenti  do’  Veneciani. 

» — i t:  arznuù  dei  Veneziani. 

» - v:  nella  terzana  dei  Veneziani.  |*| 

8 - * (errato):  bolent  1’  inverno  (Antoldi:  di  verno). 

» - *»;  lo  ’nvcrno  la  tenace  peci  e.  (//  Riccardiano  1028: 
lo  verno  ). 

9 - a (erralo):  sano  (sano?). 

» - « g:  ripnlmar  i legni. 

» - »r  ripalmar  li  legni. 

» - q:  riparar. 

* - 4 a:  i lor  legni. 

» - e:  Per  rimpalmar  i legni. 

» - * t:  A rimpalmar  i (Antoldi:  a impalmar). 

» - gli  altri:  A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani  ( ài  Cor- 
tine se  e la  Jesitia : li  lor  legni). 

10  - meno  a e n r t ▼ gli  altri  : potino  e in  j le  quattro 

primi  ti  ce  edizioni:  ponnn  in). 

11  - » (errato):  c chi  *1  rintoppi. 
n - tutti:  ristoppa. 


(•)  La  voce  terzana  del  Lnmbertino  è quasi  simile  all'  arabica  Dar 
Zanai , casa  d*  industria  o d'arte,  a cui  senza  tante  considerazioni  il  Sleca 
di  Padova  sostituì  Arsenale.  Di  vero  anche  Guinigi  ha  orsetti  come  al- 
cuni Codici  nostri,  c arzanà  che  gli  si  assomiglia.  Arzanà  hanno  V Edi- 
zione di  Mantova  e il  Codici*  Filippino  o l'Anonimo  di  Fanfani,  per  tacer 
di  quella  di  De  Romani».  Burgofrauco,  e Zatta  ; Arsrnà  diede  il  Rovillio: 
Arzenai  ha  il  Santa  Croce  corretto  o guastato:  Arsenà  redizione  della 
Minerva.  Il  Witte  stette  come  spesso,  coll'edizione  Mantovana,  e io  con 
lui:  che  pur  conobbi  il  meglio!  (V.  la  nota,  anche  per  altro,  a pag.  355 
del  1.*  Voi.  dell'edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana).  — La  voce  del 
Lambertino  6 1'  accettabile  a parer  mio,  ed  è anche  nel  Boti  magliabe- 
ohinno.  Il  Codice  cartaceo  piccolo  parmigiano  ave»  scritto  nella  sana  per 
malinteso  del  copista  che  forse  si  riservava  di  empir  poi  il  vuoto  fra  le 
due  voci.  Fu  empiuto  di  fatto  ma  da  altri  con  un  dar,  c si  mutò  il  jrana 
in  sena,  e quindi  »i  ebbe  nella  darsena  che  0 ben  altro  che  F arsenale, 
quantunque  ciò  dicano  i Genovesi. 
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lccosti  «quel  chepiti  uiaggi  feco 
Chiri batte  da  proda  e chi  dapoppa 
altri  fa  remi  altri  nolge  «arte 
chi  tarzeruolo  e ortimon  rio  toppa  15 

Tal  no  pfnoco  ma  pdiuina  arte 
bollia  lagiuso  una  pegola  spessa 
che  uischiuun  la  ripa  dogai  parto 
Io  aedia  lei  ma  no  nedia  ì essa 


\ 


V.  12  - a:  viagio  (ancA*  il  Gattoni  e il  Cortonese). 

» - »:  fecie. 

> - tolti:  coste. 

13  - a : proda  chi. 

14  - a:  volgi  {per  lo  scambio  dell’  a coll * i;  altra  «ano  tra- 

mutò in  volgau  ). 

* - e:  remi  altri  involge. 

» - « : volgie. 

* - 1 1>  : Altri  fan  remi  e altri  volgon  {cori  il  Boti  edito).  j*f 

15  - a:  tene  rolli  e artimon. 

» - b:  tenendo  ed  artimon. 

» - e:  tenarol  ed  artimon. 

* - i:  tm^ru oli  ed  il  timon. 

* - «:  terceruolo  e artimon. 

* — r:  terznruolo  ed  artimon. 

9 - gli  altri:  terzeruolo  ed  artimon. 

17  - mi:  laggiù  (aaeJc  il  Cataniese). 

18  - a e i r:  che  ’nviscava  la  ripa. 

» - h *:  Che  ’nvischiava. 

» - n : rippa. 

» - l:  eh’  envisca  la. 

» - gli  altri:  che  invocava  la  ripa  da. 

19  - a b:  Io  vedea  lei. 

» - b : ma  non  vedeva. 

» - gli  altri:  I vedea  lei  ma  non  vedea. 


(•)  11  Codice  Triukiano  già  ltossi  spogliato  dal  Mussi  bn  Altri  fu 
volger  remi  ed  altri  sarte.  Ma  le  sarte  si  volgono,  i remi  no. 
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mal  che  lebolle  chel  bollor  leuaua  20 

e gonfiar  tucta  e riseder  sopressa 
Mentrio  lagiu  fisathte  uiiraua 

loduca  mio  dicendo  guarda  guarda 
me  trasse  ase  del  loco  ouio  staua 
Allor  miuolsi  come  luomcui  tarda  25 

diueder  quel  cheli  puien  fugire 


V.  20  - b d i»  $:  Mai  che  [anche  le  quattro  edizioni  primitive). 
* - q:  Mai  che  lo  hoglic. 

» - e:  E ’n  quelle  bollo  (come  il  Bnti  magli abechiano). 

» - gli  altri:  Ma'  che  (a:  mache).  ( E così  il  Bnti  edito; 
col  Commento : cioè  non  vedea  altro  che  le  bolle). 

21  - n:  gonfiar  e riseder  tutta. 

» - tutti  : compressa.  {•) 

22  - a : fissa  mente  - n;  fissamente  ( e fissamente  han  le 

edizioni  antiche  di  Mantova  e di  Jesi). 

» - s:  la  giu  (il  Cataniese:  Mentre  lagiù). 

» - tutti:  laggiù. 

23  - n:  diciendo. 

24  - b:  del  loco  dov’  io  stava  - a:  de  lucho. 
p - n:  de  loco. 

» - tutti : Mi. 

25  - b c f:  Io  mi  rivolsi  come  Tom  (iota)  cui  tarda  (anche 

i Codici  del  Valori  e le  edizioni  primitive  di  Foligno , 
Jesi  e Napoli  leggono  come  b c f < come  il  Catanie  te 
che  per  altro  ha  1’  un  ). 

» - h [erralo):  come  baó  ( siccome  questo  Codice  spesso  ca 
di  conserpa  col  palermitano  quella  strana  voce  dee’  es- 
sere stata  hu5:  huom). 

9 - n:  come  hom. 

» - r:  Allor  mi  trassi. 

» - i t:  volse  ( Bnti  edito : volsi). 

26  - meno  n tutti:  che  gli. 

(•)  Il  Triulzìano  già  Borrì  spogliato  dal  Mussi  ha  soppressa  come  il 
Lambertino.  Il  Buti  edito,  e il  magliabechiano  : Gonfiar  tutta  e riseder 
compressa;  l’Antaldi  ha  r (fender. 
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e cui  paura  subita  ilgagliarda 
Che  p ueder  nò  indugiai  partire 
e uidi  dietro  anoi  nndiauol  nero 
correndo  bu  p un  scoglio  uenire  30 

Ai  quanto  egliera  nelo  aspecto  fero 
e quanto  erai  parca  nellacto  acerbo 
còlali  upte  e sopra  ipie  leggiero 
Loinero  suo  cliera  aguto  e supbo 

carcaua  un  peccator  co  ambo  làche  35 

e quei  teuea  depie  ghermito  ilnerbo 


V.  27  - tutti:  sgagliarda. 

29  - a:  dritto. 

» - n:  diavolo. 

30  - tutti:  per  lo. 

31  - a:  Ajr. 

* - men o g gli  altri:  Ahi. 

» - h:  li  era. 

u-abhq  sto:  nell’  aspetto  fero. 

» - gli  altri  : nell’  aspetto  fiero. 

32  - q:  quando. 

» - »:  acierbo. 

33  - a n m s:  Coll’  ali. 

» - a b g:  sovra  piè  {forte  sovr’  a’  pie.  B quale  questi  tre 
hanno  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Filippino  e V Aldina). 
» - e:  sovr’  a’  piè. 

»-deflmrtv:  sovra  i pie. 

» - h i »:  sopra  ’1  piè  (sopralpic).  ( Così  divido  per  l’ ag- 
giunta dell'  articolo  ; e cori  hanno  il  Cortonese  e il  Ca- 
tanie se). 

t>  - q:  sovra  cl  piè. 

» - meno  e 1 gli  altri:  con  l’ale  (cori  il  Buti  edito,  la  de- 
sina, le  edizioni  di  Burgof ranco , Bori  Ilio  e Sessa.  Il 
Cortonese  ha  : con  1’  ali  tese  ). 

34  - n:  umero. 

n-aefgqrstv:  acuto  (a;  superbo). 

36  - A ii:  K qua’  ( anche  il  Cortonese). 

» - q:  Et  ei  {così  l’Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino,  e il  Co- 
dice Vaticano). 

4i 
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Del  nostro  ponte  disse  o mal  ebraiche 
eccho  qu  deglianziani  di  eoa  zita 
mectetel  socto  chio  torno  p anche 
A quella  terra  che  ne  ben  fornita  40 


V.  36 
» 
» 
» 
» 

37 

» 

38 
» 
» 

39 
» 

40 
» 


b c:  di  piò  ($:  ghermiti). 
e:  tenia. 

o : di  pei  ( Vedi  al  verso  15  del  Canio  XIV). 
i /:  co’  piè. 

e l:  gremito  ( come  il  Valicano  e V elisione  De  Ro- 
manie). (*) 

a:  Dal  nostro  ponte  disse  male. 
gli  altri : Del  nostro  (omcAo  Bufi  edito), 
a:  Echo  uno  degli  ancian  de  santa  cita. 
h:  Eccum  un  degli  ancian  di  santa  cita. 

A q : cita.  (**) 

a:  che  torno. 

c d o p:  Ch*  i'  torno. 

b:  eh’  i’  ho  (eA  i o)  ben  fornita. 

d:  eh’  i ho  (cA  io)  ben  fornita  (cojW/  Cassinese). {*") 


(*)  11  resto  del  Codici  commina  colla  scelta  dei  quattro  Fiorentini, 
che  è la  lezione  K quei  del  Lnmbertlno.  Il  Torricelli  giudtcolla  non  buono; 
o pur  dovea  sapere  che  Quei  e Que'  sono  abbreviature  di  Quegli,  ppr 
Colui.  Il  ghermiti  del  Lnndiano  quantunque  non  affatto  errore  non  sembra 
lezione  propria;  il  Lana  spiegando  il  passo  vuole  ghermito.  V.  il  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese,  YoL  1.*  pag.  356. 

(•*}  Questi  cita  valgono  sita  come  portan  gli  altri  Codici  tutti.  Lo 
differenza  ò cagionata  dalla  dimenticanza  dell*  amanuense  di  fornir  di 
coda  il  c come  1*  ha  fornito  chi  scrisse  il  Codice  * o dell'  Archiginnasio 
bologhése:  gita. 

(•*•)  La  lezione  del  Landiano  manca  ai  rilievi  del  Big.  Cappelli.  Il 
Boti  legge  come  gli  altri  tutti  e il  Lambertino;  ma  il  Landiano  ha  un 
compagno  nel  Codice  che  servi  all’  edizione  di  Mantova  primitiva  o per 
di  più  la  Chiosa  lanea  che  dunque  avea  a fare  con  altro  Codice  di  tal 
lezione:  « io  sono  per  addurtene  assai  di  tal  vizio  eh’  ho  ben  fornita  quella 
» terra  di  tal  condizione  ».  Quindi  essendo  facilissimo  cambiare  un  no 
(n'ho)  in  ne  (n' è)  £ fondatissima  l’opinione  del  Witte  che  rende  nel 
verso:  eh'  i’  «’  ho  ben,  c del  Sicca  e dei  venti  Codici  visti  a Parigi  dallo 
Zani  Ferranti  i quali  danno  che  n'  ho  ben.  Quantunque  il  Foscolo  avver- 
tisse nel  ch'io  n'  ho  (che  anche  prese}  « parer  che  senza  dell’arroganza 
» e della  gioia  maligna  de’  diavoli  » non  è ancor  tutto  il  parer  meglio 
della  lezione  con  ciò  sia  che  ,•  sebbene  la  elissl  del  personale  io  non  scemi 


Digitized  by  Google 


355 


INFERNO  — Canto  XXI. 
ognuom  ne  barattar  fuor  che  bontnro 
del  no  pii  danari  disi  fa  ita 
Lagiu  ilbucto  e pio  scoglio  duro 
se  uolse  e mai  no  fo  mastino  sciolto 
co  tanta  fretta  aseguitar  lo  furo  4.5 

Quel  satuffo  e torno  so  coluolto 

ma  idemoni  che  delpòte  auean  copchio 
gridar  <(  noa  luogo  ilsauto  uolto 
Qui  si  nuota  altramfce  che  nel  fchio 


V.  42  - a d i:  danar. 

* - g:  la  dinari. 

* - n:  dinari. 

* - gli  altri  : per  li  denar. 

44  - h n : isciolto. 

* - tutti:  si  volse. 

46  - c g l:  E1  s'  attuilo  (coti  anche  le  edizioni  Hi  Napoli , 

Foligno  e Jesi). 

t - meno  a d e n r gli  altri:  Quei.  (*} 
r>-abcdflmopt:  convolto  fa:  con  volto}. 

47  - g t:  Ma  i dimon. 

» - gli  altri:  Ma  i demon. 

» - a:  avicn. 

» - b c d:  aven  coverchio. 

» - n:  avia  ( forte  auià,  ma  perduto  il  segno  di  abbre- 
viatura ). 

48  - a : luocho  - n : loco. 

49  - « ; nota. 

» - «:  nuota  (abbreviato  nòta). 

» - r s t v : altramente, 
a — gli  altri  : altrimenti. 

punto  al  significato,  pur  la  sua  presenza  suona  più  alto  all'  orecchio  che 
compiacenza  arrogante  e gioia  maligna  di  arere,  ma  anzi  le  stesse  pas- 
sioni e col  di  più  il  vanto  di  aver  seminato  colu,  c mantenuta,  1'  abbon- 
danza di  que'  tristi. 

(•}  Come  il  Lambertino  legge  V edizione  di  Mantova  primitiva , i 
molti  Codici  veduti  dal  Valori  e dal  Rossi. 
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po  setu  nò  uuoi  denostri  graffi  50 

non  far  soura  lapegola  solicino 
Poi  Indentar  co  piu  di  cento  raffi 
disser  coiito  puien  che  tu  balli 
siche  sepuoi  nascosanite  achaffi 
Nò  altrainti  icuoci  ailor  nassalli  55 

fàno  atuffare  ìmezzo  lacaldaia 


V.  50  - •;  roi. 

» - b h q:  di  nostri. 

» - a e s : raffi. 

51  - a g « q:  sopra. 
n-abce/ghilnqr:  soperchio. 

52  - a : mille  graffi  ( rilevalo  da  leggerissimo  segno  d’ im- 

pressione ). 

» - n:  graffi.  (•) 

53  - a:  convine  (ma  è alterato  da  altra  mano). 

* - b:  coven  ( forse  cóuen , perduta  V abbreviatura), 

» - c f : che  tu  qui  balli  ( così  le  editioni  prime  di  Foligno 
e Napoli). 

» - g:  che  qui  tu  balli. 

* - meno  e r gii  altri:  che  qui  balli. 

54  - a:  se  poi  nascosa  mente.  (**) 

» - * : se  poi. 

55  - b : chuoci. 

» - c d:  cuoci  ( così  il  Filippino  e le  prime  editioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli). 

» - e r s v:  altramente. 

» - meno  t gli  altri : altrimenti. 

56  - H;  atuffar. 

» » meno  a gli  altri  : attutare. 


(•)  Anche  il  Witte  ride  mille  ma  con  raffi;  sarebbe  a desiderarsi 
avesse  detto  in  qual  Codice,  chè  se  fosse  antico  sarebbe  il  cento  da  cre- 
dersi non  originario,  ma  corretto  dal  Poeta  per  amor  della  posa  della  voce. 

(•*)  Questo  Codice  porta  achaffi  corno  il  Lambertino.  Con  un  solo  e 
stanno  le  quattro  primitive  edizioni  del  poema. 
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Incarno  cògliuncini  pche  nò  galli 
Lo  buon  maestro  acio  cbenòsi  paia 
che  tn  ce  aie  me  disse  giu  taquatta 
dojfo  uno  scheggio  calcun  schermo  t&ia  60 

E pnnlloffension  chemisia  facta 
non  temer  tn  chio  lecose  còte 
e altra  uolta  fui  atal  baracta 
Poscia  passo  dila  dalco  delponte 

ecomel  giunse  insa  laripa  sexta  65 


V.  57  - a:  per  non  galli. 

» - b:  calli. 

» - tutti:  uncin. 

58  - a:  se  paia. 

59  - a n : tu  ci  sie. 

» - d:  tu  ci  sia  (cort  Santa  Croce,  Berlinese  e Gaetani). 
» - gli  altri:  tu  ci  sii. 

» - a q:  t’  aguata  (e  così  poi:  fata,  barata). 

* — «.*  t’  aguata. 

» - e r:  t*  aguatta. 

» - h:  traguatta. 

» - t1  aqueta. 

GG  - a b t:  eh’  alcuno. 

» - a (errato ):  sermo  (Imo). 

* - v:  scoglio  (scollio). 

61  - a:  che  me  (scambio  solito  dell’  i coll’  e). 

» - / t»  q s v : che  a me. 

62  - meno  a 1 m n gli  altri:  eh*  io  ho.  (*) 

63  -ah  i:  Ch’  altra  volta. 

■»-cfglmnqr:  Perché  altra  volta. 

» - s t v:  Ed  altra  volta.  (**) 

65  - a : K com’  e’  ( Et  chome  ). 

» - meno  b n gli  altri:  E come  ’l. 

(•}  È inutile  avvertire  essere  ii  chio  dei  Codici  che  leggono  come  il 
Lambertino  il  eh'  ? o (eh'  io  ho)  degli  altri. 

(**)  Come  il  Lambertino  leggono  il  liuti  magliabechiano,  il  Guinigi, 
sette  Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti  e il  Filippino. 
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misticr  lifu  dauer  secura  fronte 
Cò  quel  furore  e co  quella  tèpesta 
cheachono  icani  indosso  alpouerello 
che  disubito  cbiede  oue  sa  resta  * 
Uscirou  quei  disocto  alpnticello 
e uolser  ptra  lui  tucti  iroucigli 
ma  ei  grido  neun  diuoi  sia  fello 
Innanzi  che  luncino  uostro  mepigli 
traggasi  auate  alcun  diuoi  cheuioda 
e poi  da  runcigliarmi  secòsigli 


V.  66  - «seno  a n gli  altri:  sicura. 

* - tutti:  Mestier. 

67  a:  timore  e con  quella  ti m pesta. 

» - meno  n tutti:  furor. 

68  - a {erralo):  Chcsuom. 

» - meno  g tutti:  addosso.  (*) 

70  - t:  Uscirò. 

» - a.-  que’  di  sotto. 

* - t:  quei  di  sotto  '1. 

» - h:  a ponticello. 

»-»».*  ponticello. 

* - meno  a b i gli  altri:  il  ponticello. 

Il  ~ c d h l n:  R porser  (cacò*  il  Cassintsc  e le  edizioni 
antiche  di  Foligno , Jesi  e Napoli.  Il  Cortonese  : E 
porson  ). 

* - a:  roncigli  {e  poi:  pigli,  consigli). 

72  - b d n:  Ma  cl  gridò. 

» - a:  Ma  gridò  nessun  di  voi  sia  (scia). 

73  - a h : Inanci. 

» - a:  gli  onciu  vostro  mi. 

» - gli  altri:  I'  uncin  vostro  mi. 

74  - /.•  avanti  un. 

» - meno  a gli  altri  : 1’  un. 

75  - c:  d’  aruncigliarmi. 

» - f h : da  roncigliarmi. 

(*}  Oltre  il  g leggono  come  il  Lambertino  il  Filippino,  e le  antiche 
odizioui  di  Foligno  e Napoli. 


70 


75 
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Tncti  gridaron  natia  raalacoda 

pche  nn  se  mosse  o glialtri  stecter  fermi 
e nòno  a lui  dicèdo  cheliapproda 


V.  75  -de:  d’ arroncigliarmi  \dar  roncigliarmi).  [E  così  il  Buti 
edi  lo}. 

* - l : d’ arruncigliarmi  (darruncigliartni).  (Il  Cataniese: 

da  rimagliarmi  ). 

» - b n:  di  rimagliarmi. 

•-giqrst  a ; di  roncigliarmi.  {*) 

» - tutti:  ai  consigli. 

76  - a:  inala  coda  (ckoda). 

* - b d o p q:  gridaran  ( come  il  Cassinese , il  Faticano , 

l’Aldina,  e i quattro  Fiorentini).  (”) 

77  - a q:  Perch’  un. 

» - a:  un  ai  nio  (timo)  e gli  altri  stetton.  (***) 

* - i:  Ed  ei  ai  mosse. 

» - tutti:  si  mosse. 

78  - i:  t’approda  [come  il  Cortonese). 

* - n : Ch'  ei  li  approda. 
n-bcdefgklmr:  che  gli  approda. 

» - v:  lo  approda. 

» - q:  chi  gli  approda,  (*"*) 
r - n : diciendo. 

(*)  Il  Landiano  fu  da  mano  postuma  ridotto  a:  d aruncigliarmi  come 
ha  il  Triulziano  XI.  In  sostanza  la  lezione  diversa  consiste  tutta  nel  di 
o nel  da,  perche  il  verbo  primitivo  e ranci  gl  iare  o runcigliare  secondo  che 
si  usi  motiglio  o ronciglio,  e quell’  arroncigl tare,  arruncigliare , arunci- 
gliarc  0 errore  di  ortografia  dello  staccar  1'  a dal  d , c raddoppiar  la  li- 
quida r unendola  alla  vocale.  Di  roncigliarmi  ha  eziandio  il  Cassinese; 
alcuni  Codici  veduti  dalla  Crusca  portano:  a roncigliarmi  che  non  mi 
par  proprio:  ben  mi  pare  propri  bulino  1'  E poi  del  roncigliarmi  offerto  dal 
Cortouese. 

{**)  La  lezione  del  Lamierino  0 anche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi 
e Mantova,  del  Codice  Filippino,  il  Poggiali,  il  Roscoe  e il  Bartoliniano; 
indi  le  moderne  edizioni  del  De  Romanie,  del  Fulgoni  e della  Minerva. 
Gridarono  ha  il  Lana,  e dà  ragione  di  quella  voce  cosi  che  non  s‘  ingannò 
il  Foscolo  accettandola  dalla  Kidobeatina.  V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione di  Bologna  Voi.  1.*  pag.  359. 

(•*•)  Mano  diversa  sopra  il  simo  scrisse  ite  per  compiere  il  si  mosse. 

(****;  Molto  discordi  sono  le  lezioni  di  questo  verso  pel  doppio  senso 
che  può  avere  sia  nel  che  gli  approda  o chi  gli  approda  o nel  ti  approda. 
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Credi  tu  malacoda  q aedermi 
esser  uenato  dissei  mio  maestro  80 

securo  già  datucti  nostri  schermi 
Sanza  uoler  dinino  e facto  1 destro 
lasciami  andar  che  nelciel  e notato 
chio  mostri  altrui  questo  carni n silnestro 

1)  Bravi  facto;  ora  si  vede  fa  to  e quasi  sparito  il  c. 


V.  79  - a:  mala  coda  ( choda ). 

80  - meno  a b c d n o p gli  altri:  disse  *1. 

81  - l m n:  sicuro. 

» - t:  già  di. 

82  - n:  Sancia. 


» — d:  o fato. 

» - meno  d n tutti:  e fato  (a:  effato).  {*) 

83  - a:  Lasciarli’  andar  (forte:  Lasciami). 
»-bfklrtt:  Lasciane  andar  ( come  i Codici  Poggiali 

t Filippino  e le  quattro  più  antiche  edizioni  del  Poema 
con  quella  del  De  .ffowaMij). 

» — c e wi  : Lascino  andar  [e  così  il  Cassinese). 

* - « : Lasciarne  andar  ( come  Lasciami  ). 

» - q:  Lassane  andar. 

84  - q : a lui  questo. 


Abbiamo  chi  t’approda  nella  edizione  della  Minerva  ma  1'  i di  chi  può 
imaginarci  e;  abbiamo  che  egli  approda  ed  è nell'edizione  del  Rovinio,  e 
nelle  primitive  quattro  edizioni;  che  ti  approda  nel  Codice  di  Santa  Croce 
sui  margini.  Foscolo  la  disse  oscurissima  : 0 il  diavolo  dico  fra  sfc  Che 
giova  a costui  qui  venire,  e che  a parlare  a me?  O il  diavolo  intende 
dire:  Che  vuoi,  che  ti  vale?  Ma  se  diceva,  umlando,  a Virgilio,  non  era 
che  in  questo  ultimo  significato.  Adunque  bisognerebbe  staccarsi  dalla 
Crusca.  Il  Lana  lascia  il  corso  imperfetto  col  questi  {Malncoda)  si  traete 
innanzi  onde  parrebbe  che  bene  stesse  il  gli  approda.  Io  non  mi  arrogo 
sentenziar  di  giudice,  ma  quel  che  presi  una  volta  {che  gli  approda ) non 
mi  pare  di  dovere  smettere.  Il  BartoHniano  ha  che  t' approda,  ma  il  VI- 
viani  poco  sicuro  di  quella  lezione  aggiunse:  ma  può  stare  anche  gli. 

(•)  Quell'  « ha  fa'to  come  il  Cassinese.  Fatto  ha  la  edizione  anti- 
chissima di  Mantova  e 1’  altra  di  Jesi  ; fatto  questo  la  Fulginatc  o la  Na- 
poletana; ma  in  somma  sono  errori  di  chi  prese  fatto  per  fato.  L' A litoidi 
reca  o atto  destri,  ma  accrescendo  le  difficoltà. 
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Alor  li  fu  lorgoglio  si  chini uto 
che  ai  lascio  cader  luncino  spiedi 
e disse  aglialtri  ornai  uò  sia  feruto 
Elduca  mio  amo  otu  chesi  edi 

tra  li  schegion  del  potè  quatto  quatto 
securaiiite  anoi  ornai  tu  riedi 
Perchio  me  mossi  e al  lui  uèni  ructo 
e i diauoli  sefecer  tucti  auauti 
si  chio  teuiecti  chei  tenelT  patto 


301 


90 


V.  85  - « : li  fu. 

86  - h i q : cadere  ( il  Cortouese  : cader  ). 

» - s:  Che  si  lasciò  1'  uncin  cader  ai  piedi. 

» - meno  d m s tutti  gli  altri:  cascar  { come  Buti  edita). 

» - meno  a a gli  altri:  ai  piedi. 

87  - g:  ormai. 

88  - b e d e f g h i l w o p q r:  E il. 

89  - a n:  li. 

» - « (errato):  schiegioni  do  ponte  quanto  quato. 

90  - a:  sccura  mente. 

» - a b c d l nt  n:  a me  tu  riedi  (cosi  il  Codice  Filippino 
e le  quattro  prime  edizioni  del  Poema ). 

» - t : a me  ornai  tu  riedi  (coti  il  Codice  Gaetanij. 

» - gli  altri:  a me  ti  riedi. 

91  - r:  Però  mi  mossi. 

» - tutti  : mi  mossi  (Arnaldi:  mi  volsi). 

92  - a : E diavol  ( dyarol  ). 

» - n:  K diavoli  bì  fecier. 

» - tutti:  si  fecer.  |*} 

93  - a : eh’  elli  (cheli)  tenesser. 

9 - b c d:  eh*  ei  tenesser. 

» - f g:  eh’ elli  (chelli)  tenesser. 

* - *;  che  i’  (chei)  temetti  non  tenesser. 

» - q c:  che  non  tenesser  patto. 


f*)  Il  Cortonene  ha:  Et  i ditrnn  ti  fecer  tutti  avanti;  e i Dimon  reca 
eziandio  l’antica  edizione  mantovana.  L’  una  o l'altro  concordano  colla 
chiosa  del  Lana. 
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E cosi  aidio  già  temer  li  fanti 
chusciuau  pactegiati  di  Caprona  96 

vogandosi  trai  nemici  cotanti 
* lomacostui  còtucta  la  paona 

lungolmio  duca  o nò  torceua  gli  occhi 
dala  sembiàxa  lor  cheni  nò  buona 
E cìiiuauà  lì  raffi  a noi  eunoi  chel  tocchi  100 

diceua  Ino  co  lattro  inani  groppone 
e rispódean  ai  fa  clielli  acciocchì  1 

1)  Ora  C quasi  [come  tolto)  scomparso  il  primo  i d’  acciocchì. 


V.  93  - s:  eh  ed  ci  tenesscr. 

» - gli  altri:  non  tenesser.  (*) 

94  - a c g A * /:  Cosi  vid’  io  (anche  il  Cortonese). 

95  - a t:  uscivan  - a;  pntigiati  - « ; pategiati. 

* - n s:  usciron  (anche  il  Cor  Ione  te). 

» - v:  uscitten. 

96  - meno  g h i n gli  altri:  reggendosi. 

» - tutti  : tra.  (Il  Santa  Croce  come  il  Lambertino). 

98  - n : torciendo. 

99  - n : sembianza  sua  eh'  era  non  bona. 

100  - c:  E’  chinavao. 

» - h n s v : li  graffi  (anche  il  Cassinese). 

» - d h n:  e Tuo’. 

» - a d e:  che  ’l. 

» - b c f l m r:  eh*  i *L 
» - gli  altri:  gli  raffi. 

» - meno  d h n tutti:  vuoi. 

» - g h i o p q i t v : eh’  io  ’l  tocchi. 

101  - ab : Dicea  1’  un. 

» - i«  : Diceva  1*  un  coll'  altro. 

» - q : Diceva  uno  all’  altro  I il  Codice  Poggiali:  1*  uno  all’). 

102  - c d l:  rispondici). 

» - a:  fa  si  che  gli  l’accocchi  (chcglila  chochi). 

(*)  Come  il  Lainbertino  cosi  hanno  i Codici  di  Santa  Croce  cor- 
retto di  seconda  mano,  il  Berlinese,  e il  Filippino.  La  Nidobeatinn:  temei 
thè  non;  1*  Angelico  : temetti  che  rompe t»er  patto.  1)  Witto  ci  Un  pel  Vati- 
cano lo  stesso  che  il  Lambertino,  ina  il  Foscolo  lesse  altro. 
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Ma  quel  (limonio  che  tenea  /mone 
col  duca  mio  BeuoUe  tucto  presto 
edisae  posa  posa  scarmiglione  105 

Poi  disse  anoi  piu  oltre  andar  pqsto 
scoglio  nasi  potrà  pero  che  giace 
tucto  spezzato  alfoudo  larco  psto 
Et  se  laudar  piu  oltre  andar  u(  piace 


V.  102  - b:  che  '1  gli  accocchi. 

» - n:  che  gliel’ accocchi  ( chtgli  eia  cocchi). 

» - $ : che  li  1* (*•]  accocchi. 

» — t:  che  liele. 

» - r:  che  liel\ 

103  - «;  domonio. 

» - meno  n tutti:  demonio. 

» - e : tenia. 

» — v:  tenne. 

104  - tutti : si  volse. 

105  - a:  possa  possa  iscarmiglione. 

106  - a:  Po  disse  a noi  (annoi). 

» - c:  a me. 

107  - b g h i n:  Iscoglio. 

» -abcdghilmnpqt:  non  si  può’  [a:  poi  ).  (•) 

108  - tutti  : 1’  arco  sesto. 

109  - b:  avente. 

» - a;  andar piacie. 

» - t:  avanti  ancor. 

» - meno  c d gli  altri : andare  avanti  pur  vi  piace. 

(*)  Anche  la  chiosa  del  Lana  ha  non  ai  può,  o come  il  Landiuuo 
leggono  il  CortoneBe,  il  Filippino,  il  Cataniesc,  il  Laurrnziuuo  XL.7,  le 
quattro  primitive  edizioni,  la  Vindelina,  1’  Autaldi,  l'Aldina,  la  Crusca,  e 
i quattro  Fiorentini,  ma  ù da  far  attenzione  che  egli  ha  iacoglio,  non  sco- 
glio: quinci  non  tutti  i Codici  che  portano  il  può  sono  in  regola  se  non 
leggono  trisillabo  scoglio  che  non  mi  par  giusto. 

(*•]  limino  il  più  oltre  anche  il  Cortonesc  e l'Anonimo  dato  dal  Fan- 
fani  ; ma  il  testo  non  è errato  come  nel  Larobertino.  Tuttavia  questo  so- 
nar tre  volte  oltre  in  corso  di  sette  versi  panni  che  debba  avere  consi- 
gliato Dante  a sostituir  quivi  1'  aranti. 
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andateueue  sup  questu  grotta  1)0 

presso  e unaltro  scoglio  che  uia  face 
Ier  piu  oltre  ciuq  ore  che  qsta  octa 
mille  dosgiento  cò  sesantasei 
ani  còpie  cheq  lauia  fo  rocta 
Io  mando  uso  la  diquesti  meì  115 

ariguardar  sale  un  sene  sciorina 
gite  coloro  chenÒ  sarano  rei 


V.  110  - a:  grota  ( e eot\  j>oi:  ota,  rota). 

Ili  - a:  presso  a. 

» - n:  facic. 

» - cinque  ore. 

113  - b:  Mille  ducento  uno  consessantasei. 

» - d:  Mille  dugento  un  con  sessantasei. 

» - h n : Mille  dugento  un  cum  sessantasei. 
» - r:  Mille  dugento  un  con  sessantasei.  (*) 

114  - meno  a b c n tutti:  compier.  (**)• 

115  - e d:  I’  mando. 

» - meì. 

116  - h n:  schierimi. 

» - » q : saorina  ( sciorina , preso  et  per  a ). 

117  - a h:  seranoo. 

» - b c : eh*  ei. 

» - tulli:  con  lor. 


(•)  Nelle  schede  del  Cappelli  il  Landinno  ho  «no  r col  segno  die 
alcuna  mano  posteriore  ebbe  a che  fare  coll’  uno.  Pallostrelll  e Fiorimi 
aTTertirono  che  sopra  1*  e sta  scritto  con.  Certo  con  ha  eziandio  il  Codice 
Trìulziano  del  1887  ; ma  e leggeai  nel  parmigiano  del  1373.  Se  non  fosse 
stato  uno  nel  Land  inno,  che  era  in  esso  luogo?  Farmi  fosse  vi  un,  e fu 
racconcio.  Il  Lana  nella  stampa  e ne“  Codici  veduti  da  me  ha  1*  uno.  V.  il 
ragionamento  nella  Chiosa  a pag.  361  del  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana  edi- 
zione bolognese;  e V.  quello  del  Pallnstrelli  a png,  5"  dell’  opuscolo  : Il 
Codio-  Landiano  della  Divina  Commedia,  1865. 

(••)  Come  il  Lnmbertino  leggono  compie  (per  compiè)  retto  dal  ieri, 
die  fu  1’  ultimo  di  chi  pose  il  compimento  all*  ultimo  degli  anni , anche 
le  quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  1028  della  Riccardiana,  il  Corto- 
aese , il  Filippino  e quello  d*  Antaldi. 
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Trnite  aliante  Alchino  e Calcabrina 
cornicio  egli  adire  etu  Càgnazzo 
e barbariccia  guidi  ladecina  120 

Libicocco  uegnoltre  e Draghìgnazzo 
ciriatto  sanato  e Graffiacene 
e Farfarello  e rubicàte  pazzo 


V.  118  - a b d i p q : Tra'  ti  (Trati;  anche  Bufi  edito). 

» - c J : Traiti  (cori  le  antiche  edizioni  di  Polii/ no,  Jesi  e 
Napoli). 

» -ehi  vi  nrstv:  Tratti  (anche  VAntaldi). 

» - g:  Traggasi  (come  il  Cassinese). 

» - a f:  alchino. 
a - s:  Alechino. 

» -a:  e calcabrina  (echalcha  brina). 

119  - a:  dii. 

» - A ; cagnaccio  ( e così  le  altre  due  rime  in  accio  ). 

» - canaccio. 

120  - a:  E barba  riccia  guidi  la  dicina. 

» - « : guide. 

121  - veglia  oltra. 

» -so:  vegn*  oltra. 

» - meno  a n gli  altri:  vegna  oltre. 

» - a:  drighignazzo. 

» - l:  dragrinazzo. 

» - n:  dragghighiaccio. 

122  - a h n q:  Ciriato  sonnuto. 

» - f:  Ciriatto  e Zannuto.  (#) 

123  - a:  Et  farfa  rollo. 

* - d:  K farfarello  (come  V J «ottimo  del  Fan/ani  ne ’ ri- 
chiami ). 

» - A q:  il  paccio. 

» -a:  paccio. 


(•)  L"  errore  di  questo  e visibile  in  qualche  altro  Codice  e tutto  di 
amanuense  che  letto  la  decina,  e contando  senza  il  guidatore  trovava 
solo  nove. 
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Cercate  intorno  leboglientipane 
costor  siensalni  intino  alaltro  scheggio  125 

che  tucto  intero  ua  scura  le  tane 
Oime  maestro  che  e ql  chio  ueggio 
dissio  desanza  scorta  andiàci  soli 
seta  sai  ire  chio  pine  non  la  chieggio 
Seta  86  si  accorto  coinè  soli  130 


V.  124  - f:  Cercate  intorno. 

» - b : bollienti. 

» - m:  alle  toglienti  (come  Bufi  edito). 

» - a;  le  togliente. 

» - q:  bolenti.  (*) 

» - t p;  infin. 

* - ».•  fino. 

» - a : fin. 

» - q (errato):  seggio. 

■»  - meno  a gli  altri:  inaino. 

126  - «i  q : intorno  va. 

» - e f : sovra. 

127  - a g:  Ojme. 

» - gli  altri:  0 me  | coti  la  Jetina,  il  Filippino  e il  Cor- 
tonete). 

» - e : quc  è quello. 

» - a:  eh’  i*  regio  {chiuegio). 

128  - b » t v:  Deh  san  za  scorta  elisa’  io. 

» - n:  I)ix*  io sanza. 

» -abenstv:  andiauci. 

» - r:  andian  si. 

129  - a : sa  ire  va  eh’  i’  (cAi)  per  me  no’  la  {noia)  chegio. 

» - n:  ire no’  la  (noia). 

» - gli  altri:  sa’  ir  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 

130  - n:  sei  si. 

» - a n:  acorto  - n:  soli. 

» - v:  se’  accorto  s\. 

» - gli  altri:  suoli. 

(•)  Il  Codice  Laudinno  e stato  da  posterior  mano  ritocco;  ma  al 
verso  141  del  Canto  successivo  è sano,  e v*  ha  bollienti. 
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no  uedi  tu  chei  digrignali  Udenti 
e co  leciglia  ne  minacciai)  doli 
Ed  etti  a me  no  ludo  che  tn  punti 
lasciali  degrignar  pure  a lor  seno 
chei  fàno  ciò  pii  lessi  dolenti  135 


V.  131  - a:  eh’  e’  (eAc|. 

» - a t:  digrignano  i denti  [anche  AnlaUi  e il  Cortonese). 

132  - A n;  mi  - fl;  minaccinm. 

» - a:  minarmi. 

133  - o;  vo  cha  tu. 

» - vuo. 

134  - a:  pur  al  lor  (allor:  se  «o*  è un  semplice  raddoppia- 

mento di  consonante  liquida). 

» - b n t t v:  pur  a lor. 

* - tutti:  digrignar. 

135  - g h n q s t v:  lesi. 

» -e:  leizi.  {*) 

(•)  Molta  deputazione  si  è instituita  su  questa  voce  da  che  il  Lom- 
bardi ripudiò  letti  che  illustri  Codici  hanno.  Il  Montani  era  del  parere 
del  Lombardi , e il  Becchi  pii  fu  contrario  per  la  sola  domanda  : se  si 
sapeva  in  che  senso  il  ietti  fosse  tenuto  ai  tempi  di  Dante?  Il  Landinno 
e il  Triulziano  XI  e quello  del  13 37  con  moit'  altri  hanno  tessi,  e cosi  il 
Lnurenziano  XL,7  ; ma  la  celebrata  edizione  antica  di  Mantova , la  Vin- 
delina  pel  Lana  antichissimo,  e la  Nidobeatlna  che  la  sepui , quella  di 
Filippo  Veneto  del  1478,  quella  del  Pigino  141>1,  la  Minerva,  e quella  del 
De  Uomanis.  i Commenti  del  Buti,  dell’ Imolese,  del  Vellutello,  e i Codici 
nostri,  il  Murclauo  LXV  (por  tacere  del  LIV  che  fn  guasto),  il  Filip- 
pino, il  Cavrlani,  il  Cassinese,  e dei  uominati  dal  Becchi  : Tempiano,  Ma- 
gliabccbiano,  due  Pucciard,  Riccnrdiano  1028  hanno  lesi.  Il  Bianchi  Se- 
gretario dello  Crusca  ammoni  : « se  si  accettasse  nel  Canto  XII  senza  diffi- 
colta » Ore  i bolliti  far.ean  alte  strida  sarebbe  una  svenevole  delicatezza  tor- 
cere il  muso  i qui  alla  medesima  imapinedei  lessi  ».  Quanto  al  muso  potreb- 
b’essere  che  di  parti*  sua  non  avesse  a torcersi;  ma  a me,  e ad  altri  che  non  han 
muso,  fosse  ragionevole  non  prodire  questo  tessi  perchè  bolliti.  Quel  tor- 
mento non  ammolliva  la  natura  dei  dannati,  uè  li  dava  nè  lessi,  nè  ar- 
rosti, uè  in  altro  modo  cotti,  ma  li  dava  luridi,  e se  ne  vedrà  nel  suc- 
cessivo Canto  quando  Qrnffiacan  avrò  ad  uno  arroncigliato  le  impopolate 
chiome.  Il  Foscolo  credette  che  le  lettere  m ed  s di  rado  si  raddoppias- 
sero ne'  manoscritti  quindi  per  lui  lessi  non  era  il  tesi  di  lettera  doppiata 
ma  voce  propria  e naturale.  Prima  di  tutto  non  è in  alcuni  Codici  tanto 
rado;  poi  può  esser  provenuto  in  primissimo  tempo  che  uno  scrivesse  sotto 
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Per  largine  sinistro  uolta  dièno 

ma  prima  auea  ciascun  lullgua  strecta 
coi  denti  uerso  lor  duca  per  ceno 
Et  elgli  auea  del  cui  facta  trombetta 


V.  136  -ai  m:  sinistra  (anche  il  Cortonetei.  (*) 

» - h n q:  denno. 

137  - a:  ciaschuno. 

» - i:  Ed  egli  avea  ciascun. 

* - * : ciascuni. 

138  - e : verso  ’1  lor. 

» - i:  verso  '1  duca  mio  per. 

» - « : cienno. 

» - q:  verso  lo. 

» - meno  b talli:  co  denti. 

139  - a h d : «Ili  - gli  altri : egli. 

» - a : avien  ( la  Jenna  : avena  ). 

» - t:  di  cui. 

» - meno  e m gli  altri  tutti : fatto. 

dettatura  di  un  toscano,  e scrìvesse  di  udita,  tosi  e fosse  stato  lesi.  Piut- 
tosto concederei  ai  Foscolo  che  nou  fosse  necessaria  quella  voce.  Di  certo 
se  si  dolgono  son  lesi.  Ora  ecco  nel  Codice  Ambrosiano  108  lezzi  che 
valendo  luridi,  sporchi,  viene  n dar  segno  del  disprezzo  o dell*  abominio, 
o della  nausea  che  quc’  dannati  cosi  come  sono  puniti  provocano  dagli 
astanti.  Ma  se  lem  non  vale,  io  lessi  non  accetto.  Dissi  ohe  il  liuti  hn 
nel  Commento  lesi,  ed  è tale  * lesi  dolenti,  offesi  dolorosi  appellati  > ma 
soggiunge:  « o vuogli  tosi  cotti  et  afflitti  ».  Il  Buti  di  Napoli  rendo  ap- 
penati  al  tesi.  Il  Witte,  senza  dir  donde,  avviso  un  fessi.  Questa  voce  {che 
può  per  mula  scrittura  dell’  l esser  generato  da  tosi)  0 nel  Marciano  l.II; 
e il  lassi  oltre  che  nel  Bartoliniauo  sta  nel  Marciano  XXX , nel  Codice 
Claricini  e nel  Cataniese. 

(•]  È da  notar  V argine  usato  femminile  che  manca  ai  vocabolarii. 
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CANTO  VENTIDUESIMO 


Xo  Dilli  già  caualier  muouer  capo 
e cominciar  stormo  e far  lor  mostra 
e talaolta  partir  ploro  scapo 
Corritori  uitli  pia  terra  uostra 

o aretini  c uidi  gir  guuldane  5 


V.  1 - a f:  cavaler. 

» - a q:  mover  ( il  Catanietc : cavalier  mover  già). 

2 - a b e:  E cominciar. 

•»  - b : istorino  ( come  il  Barloliniano,  ma  lo  scrino  è ritocco). 
» - q:  Cominciar. 

9 - t:  Cominciar  lo  stormo  e far  la  (anche  Arnaldi). 

3 - a:  partire  per  lor. 

9 - h n:  iscampo. 

9 - i : dipartir.  |*| 

4 - a:  Corritor.....  nostra  (anche  il  CalanieseJ. 

9 - b n:  Corritor  (così  la  primitiva  edizione  di  Mantova  e 
la  Crusca,  e i Codici  Gaetani,  Berlinese  e Cassinese). 
9 - q : Coritor  (choritor). 

9 - gli  altri:  Corridor. 

9 - a s v : nostra. 

5 - a : oi  arratini. 

9 — n : arcttini. 

(*)  Il  Codice  membranaceo  ( segnato  h ) dell'  Archiginnasio  a questo 
punto  manca,  e il  mancamento  dura  per  ventidue  terzine. 

47 
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fedir  tornea  iòti  o correr  giostra 
Quando  co  trobe  equàdo  cò  capane 
co  tamburi  eco  ceni  dicaatella 
e co  cose  nostrali  e con  istrane 
Ne  già  có  si  diuersa  cianamella  10 


V.  6 - a b i « o p q : Ferir. 

» - « « q : torninmenti.  (’) 

9 - n ; eum  cosse. 

» - q:  cose  nostrane. 

» - t v:  cose  nostrale. 

» - a:  et  con  strane. 

» - e:  e con  estrane. 

10  - a:  co  si  (cho  si). 

» - b:  casi.  (**) 

» - m : diverse.  . 

» - a n t v:  ccnamclla  (anche  il  Buti  magliabechiano). 
» — ex:  cialamella. 

» - q:  cinamela. 

* - gli  altri:  cennamella  (anche  il  Bufi  edito).  (’**) 


(•)  Olire  pii  nitri  nostri  Codici  leggono  come  il  Lambertino  le  quat- 
tro primitive  edizioni,  e i Codici  Filippino  e Berlinese. 

(••>  Il  Lnmbertiuo  aveva  con  sì.  Spari,  o fu  fatto  sparir©  Yn,  e ri- 
mase come  si  vede.  E come  si  vede  ha  riscontro  nel  Frammentario  bolo- 
arnese.  Nel  Landiano  le  voeali  sono  unite,  ma  credo  che  non  sia  per  coti, 
«ibbene  per  con  tt  perduto  il  segno  d'abbreviatura  — cosi  — . 

(•••)  Anche  questa  parola  ha  avuto  l’onore  di  combattimenti.  11  Lana 
usando  uu  solo  « s'accorda  col  più;  l’avere  semplice  o doppia  questa 
consonante  non  i*  che  diversità  di  pronunzia;  non  è mutata  la  voce.  Il 
etalamella  <■  anche  nel  Codice  Fiorio,  e lo  Zani  Fonanti  avvisa  che  r h» 
letta  nel  Guiuigi  e iu  un  Codice  parigino,  traduzione  pretta  da  chale- 
melles  della  Cronica  manoscritta  di  Bertrando  du  Gucsctin.  V"  è poi  can- 
• naturila  si  nel  Bartolitiinno  e si  nella  seconda  delle  stampe  Rovillianc, 

che  s’ intende  d'  uno  strumento  da  fiato  a canna  calatuus,  per  quel  che 
ne  avverti  dietro  il  Rodi  1’  editore  del  iiartoliniano  stesso.  Il  Giannini 
registrò  che  in  Sicilia  chiamasi  ciaramtdda  la  cornamusa.  Ma  se  il  Lana 
ò tanto  antico  quanto  è,  non  si  può  dubitare  che  il  cennamella  sia  stato 
lo  scritto  dal  Poeta,  o cenamrlla.  Il  ceramella  del  Cortonese  può  esser  ve- 
nuto da  uno  n mal  formato  nella  seconda  asta. 
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kanalicr  oidi  tuuouer  nepedoni 
ue  nane  Eseguo  ili  mare  o di  stella 
Noi  amlauam  coli  . x . demoui 
ai  fiera  compagnia  mancia  chiesa 
coi  santi  e intuuerna  coi  ghiottoni  15 

Pure  ala  pegola  era  lamia  intesa 
per  ueder  delubolgia  ogni  ,iteguo 
e dela  gente  clieutro  uera  incesa 
Come  i dalfini  qnàdo  fano  segno 


V.  11  - e:  vid’  io. 

• - meno  a h c d gli  altri:  uiover. 

» - h:  ni  pedoni. 

12  - i:  navi. 

» - tutti:  di  terreo.  (*) 

13  - a:  con  li  diece  ( anche  il  Codice  Filippino  e le  antiche 

edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

» - b:  colle  diece. 

# - m:  Andavan  cura  li  diece. 

»-abcdnop:  dimoni. 

14-4:  Ah  fiera. 

» - e:  ha  [malamente  per  Ah). 

» - gli  altri : Ahi. 

15  - a:  Con  santi  e in  taverna  (emlauema)  co  ghotoni. 

» - d:  Coi  Santi. 

» - a:  e in. 

» - b:  coi  ghiottoni. 

16  - n e t v:  Pur. 

18  - n : giente n’  era. 

19  - b f g mi  q:  Come  dalfini.  ( Coti  le  antiche  edizioni  di 

Manioca  e Jesi,  e le  successive  di  Rocillio  e Fargo- 
franco,  c i Codici  Santa  Croce,  Vaticano,  Berlinese  e 
Filippino  ). 

» - d «:  Come  i dalfini. 

(•)  Chi  voglia  un’  autorità  antica  per  sostenere  il  more  del  Lam- 
inino 1'  abbia  nel  Lana  alla  chiosa  pel  verso  10.  (Voi.  1-*  del  Dante  eoi 
Lana,  edizione  bolognese,  pag.  365]. 
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ai  marinar  co  larco  dela  schiena  20 

che  sargomtin  dicampar  lorlegno 
Talor  cosi  udalleggiar  lapena 

mostrana  alcun  depeccatori  ildosso 
e nascondena  Imen  clteno  balena 
Et  come  alorlo  delacqua  dun  fosso  25 

stano  iranocchi  por  colmuso  foori 
siche  celano  ipiedi  elaltro  grosso 
Sistanan  dogni  parte  ipeccatori 
ma  come  sapressaua  harbariccia 
cosi  siritraean  socto  ibollori  30 


V.  20  - a m : A marinar  con  V arco. 

» - f : Ài  marinar  coll'  arco. 

» - » ; A marinai  coll’  arco. 

» - e:  Ai  marinai  con  1’  arco. 

21  — b a:  Che  s’  argomenti  {forte  manca  il  segno  dr  abbre- 

viatura sull’  i). 

22  - a:  allegar  (perduto  l*  i). 

» - e:  allenar. 

» - a:  alegiar. 

» - / .*  Cosi  talor  per. 

23  - a:  alcuno. 

» - i»;  di. 

24  - a:  nascondea  in  meno. 

» - e:  Et  ascondeva. 

25  - u:  di  F acqua. 

26  - cghlmoprsl:  Stan  li  ranocchi  (così  il  Vaticano). 
» - t:  col  muso  di  fuori. 

27  - n:  cielano. 

» - d n:  1’  altro  dosso. 

28  - a:  stava  (amaca  V abbreviatura  sul  secondo  a). 

29  - a:  barba  riccia. 

30  - a:  Tutti  si  ritraien  (cos)  anche  V Arnaldi). 

t>  - c:  sotto  bollori  (anche  il  Cataniese  e le  edizioni  antiche 
di  Foligno  e Napoli). 

» - t:  si  tiravan. 
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Io  nidi  ed  anco  ilcor  menaccnpriccia 
uno  ospectar  cosi  comegli  in  co tra 
cuna  rana  rimane  eia  lira  spiccia 
Et  graffiacene  chegliera  piu  dleótra 
li  arrunciglio  lenpegolate  chiome  35 


V.  31  - b c d e g o p q r:  ed  anche. 

» - a:  chuor. 

» - t v:  quor. 

» - y » « q r:  cuor. 

» - a i:  mi  s'  accapriccia  (così  le  edizioni  dello  Zolla  della 
Minerva  e del  Fulgoni). 

» - e s:  mi  raccapriccia  (anche  il  Gaetani  e V edizione  De 
Romanit,  V Arnaldi  e il  Unii  edito). 

» - f : men  raccapriccia. 

» - «:  mi  n’  accapriccia. 

* - q:  me  ricapriccin.  (*) 

33  - d n:  un  aspettar. 

a - « n:  com’oli’  incontra  (domo  linconlra). 

» - /;  spettar.  (**) 

• - a l m n:  e altra.  (•••) 

34  - a:  Graffia  cane  che  gli  era  più  di  contra  (così  il  Cai- 

sinese  ), 

» - l:  più  incontra. 

a - /:  che  gli  era  più  rincontra  (anche  il  Cortonese).  (****! 

35  - a:  li  arroncigliò  ( arronciglò ) le  ’mpcgolate  chome. 

» - e:  1*  aruncigliò. 

» - gli  altri:  arroncigliò  le  impegolate. 

» - y : le  pegolate. 

• 

(•J  AH’ edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  Voi.  1.*  pag.  366  di- 
stesi la  ragione,  per  cui  tenni  fermo  alla  lezione,  che  oggi  ci  reca  il  Lam- 
bertino,  ed  hanno  il  Laurenzinno  Xl.,7,  il  Rtccardiano  1005,  il  Parmigiano 
del  1373,  il  CaTriani,  il  Cortonese,  l'Aldina,  la  Vìndclina  e il  Cassine»? 
La  J esina:  Come  gli  incontra  che  puh  essere  Cotti'  egli,  ecc. 

(***}  Questo  e altra  meglio  accorda  col  ch'uno,  perchè  mancando 
P articolo  rimane  indeterminata  la  quantità  : se  no,  bisognerebbe  ritenere 
una  proprio  per  tale.  La  Civiltà  Cattolica  fa  grazia  al  Wltto  di  ed  altra 
non  ostante  che  I quattro  fiorentini  dicesser  diverso. 

(••••}  Leggono  come  il  Lamhcrtino  le  edizioni  antiche  di  Foligno. 
Jesi  e Napoli. 
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e trasselsu  chemi  parue  una  lontra 
Io  sapia  già  ditucti  quali  ilnome 
si  li  notai  quàdo  furono  electi 
e poi  cbesiclmtwaro  attesi  come 
0 Rubicante  fa  die  tu  li  mocti  40 

li  onghioni  adosBo  siche  tu  lo  scoi 
gridanan  tncti  insieme  i maladecti 
Et  io  maestro  mio  fa  setu  puoi 
che  tu  sappi  chic  losciagurato 
venuto  amali  degli  atisari  suoi  45 

Lo  Duca  mio  lisaccoBto  allato 


V.  37  - b:  F sapei  già. 

» - c d o p:  F sapea. 

» - u;  sappea. 

» - »:  di  tutti  il  nome. 

» - gli  altri:  Io  .sapea  già  di  tutti. 

3#  - a:  Io  gli  notai elicti. 

» - a:  Si  gli  notai. 

» - d:  quando  fuoro  eletti. 

» - e:  fuorono. 

40  - a:  0 Rubicante  (orrubichante)  fa  che  tu  gli  moti. 

» - s t e:  gli  metti. 

41  - a:  gli  unchioni  sdosso  'uncbio-Hia  dosso ) si  che  tu  lo 

sQhuoi. 

»>  - »:  1’  unghione  {il  Berlinese,  il  Gaelani  : 1*  unghionj. 

» - gli  altri:  unghioni. 

» - q:  scoi  (schoi). 

» - meno  e gli  altri:  scuoi.  ( 

4 2 - a l n:  muladetti  ( a : maladiti }. 

43  - a:  si  tu  poi  poi). 

44  - b:  Che  tu  sappie. 

» - »:  lo  sciorinato. 

45  - a:  Venuto  a mane  di  gli  avversati  suoi  (il  copista 

area  scritto  suoni,  ma  cancellò  la  n). 

» - »:  aversi  soi. 

46  - e:  so  1’  accostò. 

» - tutti  gli  altri:  gli  s’  accostò. 
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doma» dolio  onde  fosse  e quei  respose 
io  fui  del  regno  dinaaarra  nato 
Mia  madre  a fuo  dnn  signor  mipose 

che  maiiei  generato  dun  rubaldo  50 

distrugitor  diso  e ditue  cose 
Poi  fui  famiglia  deibuon  Re  tebaldo 


V.  46  - l:  da  lato. 

» - q:  a'  lato. 

47  - «:  onde  e fosse  e quei. 

* - /:  ed  ei. 

» - m:  onde  e fosse  e quc\ 

* - c d:  ed  ei  ( così  anche  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Fo- 

ligno e Napoli  e il  Codice  Gaetani ). 

» - c d n : rispuose. 

» - tutti:  rispose. 

» - t:  domandol  dond’  ei  fusse  : quei  rispose.  ( Il  Corto- 
i tese:  dimandol  chi  e*  fosse  ed  ei  rispose). 

49  - a h e i o p:  1*  fui  (<n»c£r  la  Crusca  e/l  Riccardiano 

1028). 

» - l in  n:  puose. 

50  - a : m’  avie. 

9 - t:  chè  (che)  m1  avean  generato. 

» - tutti:  m'  uvea  generato  d'  un  ribaldo.  (*) 

51  - a:  suo  cose. 

52  - » n q t:  Poi  fu*  (fu).  (Cosi  il  Codice  Corrioni , il  Di 

Bagno  e 7 Riccardiano  1028). 

9 - a q r t o : famiglio. 

» - e:  famelio. 

9 - g (errato):  ma  meglio. 

» - i:  famigliar. 

« * a q:  Tibaldo.  {**) 

. {•)  Di  un  sospetto  venutomi  pel  significato  della  voce  ribaldo  e in 

senso  ausi  onesto,  fuor  ch’avesse  distrutto  il  proprio. ho  fatto  discorso  a 
pag.  367  del  primo  Volume  del  Dante  col  lana,  edizione  bolognese,  dove 
ho  scritto  il  vocabolo  colla  lettera  maiuscola,  coni'  è nel  Codice  Cassinesc. 
Senza  tinello  che  ivi  ho  detto  mi  pare  che  la  madre  del  dannato  non 
avrebbe  potuto  facilmente  collocare  il  tìglio  dove  allora  il  collocò. 

{**}  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese.  Voi.  1.*  pog.  368  esposi  le  ra- 
gioni da  doversi,  contro  il  Witto,  scrivere  famiglia.  Ma  ivi  citai  Codici  che 
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quiui  me  misi  a far  baratteria 
di  che  io  rendo  ragione  in  qsto  caldo 
Et  ciriacto  acui  dibocca  uacia  55 

dogni  pte  una  sàua  come  aporco 
life  sentir  come  luna  sdrncia 
Tra  male  branche  era  uennto  ilsorco 


V.  53  - ».•  Ivi. 

» - s : mi  mise. 
tutti:  mi  misi. 
a:  baratteria. 

a b c d «:  di  ch’io  rendo, 
c j p:  di  che  rendo  (anche  il  Codice  Oaetani). 
a:  Cirriato. 

q:  Ciriacho  da  cui  bocca. 
e:  ed  a cui  da  bocca. 
i:  come  porco. 

meno  a n eli  allri:  Gli  fe  sentir. 

a b n : sdraici  a (k;  sdrusia.  Hanno  sdruseia  l'  edi- 
zione antica  di  Manioca  e quella  di  Foligno , il  Codice 
Filippino  e il  Vaticano }. 
q:  foruscia. 

tutti:  Tra  male  gatte  fe  così  ebbe  la  Vìudelina  nel  testo 
e nel  commento).  (*) 

meglio  esaminati  devono  abbandonare  aneli’ oasi  il  Wltte.  Sostengono  dei 
citati  finora  i!  famiglio  l’edizione  antica  Mantovana,  e la  moderna  della 
Minerva,  la  Nidobeatinn,  una  quindicina  di  testi  veduti  dalla  Crusca,  il 
Filippino,  il  Riccardinno  1028,  il  Rnseoe,  i quali  pure  devono  essere  stati 
conosciuti  dal  Becchi  e dai  compagni,  a cui  non  valsero  a far  accettare  quella 
voce.  Essi  coll’Aldina,  e colla  Crusca  accettarono  famiglia  che  è noi  Dante 
Antinorl,  nel  testo  della  Vindelina,  nel  Vaticano,  nel  Cnssiuese,  nel  Lau- 
renziano  XL,7  e nelle  sue  chiose,  nel  Laminino,  nei  Triulziani  sinora  citati, 
e nei  segnati  f l wt  j.  La  Civiltà  Cattolica  non  dà  il  passaporto  a famiglia 
non  trovandone  esempi  che  nel  secolo  XVI  instituiti,  ella  dice  sia  un  or- 
rore di  Codici  danteschi,  l’er  me  credo  che  in  vece  1*  errore  sia  famiglio 
quel  correzione  di  chi  jieusò  clic  1*  altra  voce  non  fosse  la  vera.  E cosi  deve 
essere  correzione  arbitraria  il  famigliar  del  Codice  piccolo  deU’Arcbigin- 
nusio  bolognese.  Il  Foscolo  non  errò  giudicando  che  avendo  il  Poeta  detto 
che  la  madre  del  dannato  V avea  posto  a serro  individualmente , qui  as- 
sesta ni  collettivo  facendolo  parlo  della  famiglia. 

(•}  La  lezione  del  Lambortiui  è anche  del  Casslnese,  dell’Aldina, 
del  margine  di  Santa  Croce,  dei  Codici  Vaticano,  Berlinese  c Gaetani,  del 

I 

I 
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ma  barbaricciii  il  chiuse  còle  braccia 
e disse  state  la  meutrio  lonforco  60 

Et  al  maestro  mio  uolse  la  faccia 
dimanda  ancor  dissei  sepiu  desii 
saper  dalui  prima  cnltri  ildisfaccia 
Lo  duca  dunqtia  ordi  degli  altri  rii 


V.  59  - a:  barba  ricia. 

» - d e:  tra  le  braccia. 

» — f:  il  mise  colle. 

60  - d:  e state  là. 

» - e:  Dicendo:  State  là. 

» - gli  altri:  State  in  là  (a:  illa).  (*) 

» - a »:  lo  ’nforco. 

61  - E al  maestro  volse. 

» - n;  E il  mio  maestro  a me  volse. 

62  - a q : Dimanda  li  disse  (a:  dimunda  Udisse:  q:  diman- 

dali disse  ). 

* -bei:  domanda. 

» - b : ancor  i disse  {/ors’era:  ei  disse,  o fon’  ancia:  e’ 
disse  ). 

* - meno  a gli  altri:  disse  ancor.  (**) 

63  - a:  imprima. 

» - d:  Saper  di  lui. 

64  - a:  Lo  duca  or  dunque. 

» - a n:  di’  digli  altri. 

* - q:  Lo  duca  allor  or  di’. 

» - l:  Lo  duca  or  dunque  di’. 

» - meno  s v gli  altri:  dunque. 

C'ortonese,  del  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  e dell' edizione  De  Romania. 
Può  essere  che  siano  del  Poeta  le  stesse  duo  voci:  gatte,  e branche,  e 
questa  sia  stata  la  posteriore  anche  per  accostare  l’  allegoria  al  caso 
positivo. 

{•)  Si  I'  un  modo  e si  1’  altro:  State  là,  e State  in  là  sono  vivissimi 
in  Italia:  il  primo  per  indicare  clic  si  stia  fermo  nel  luogo  lontano  in  cui 
si  è;  1'  ultimo  clic  si  stia  discosto.  Qui  panni  valga  questo  significato . 
onde  avere  spazio  all'  opera. 

(**}  Come  il  Lambertino  legge  il  Triulziano  giu  Bossi  spogliato  dal 
Mussi. 

4» 


Digitized  by  Google 


378  INFERNO  — 5 Canto  XXII. 

conosci  tn  alcun  che  sia  latino  65 

socto  lupece  e quelli  io  impartii 
Poco  e daun  chefb  dila  niciuo 
cobì  fossio  ancor  colai  coperto 
chio  nò  ternaria  unghia  ne  uncino 
E libicocco  troppo  aueà  Boferto  70 

disse  e presegli  il  braccio  col  ròciglio 
siche  stracciando  ne  porto  unlacerto 
Oraghignazzo  anco  liuolse  dar  di  piglio 


V.  65  - n:  algun. 

66  - b (errato):  sotto  la  pace  - n:  pacie. 

* - meno  n gli  altri  lutti : E quegli. 

67  - a:  d’  un. 

» - h:  Poche  e da  un. 

» - q:  da  un  fu. 

» - tutti:  che  fu. 

68  - b c e o p:  coverto. 

69  - b c d h o p:  Ch’  i\ 

» - a:  temere’  { temerei ) unchia. 

» - e:  temeria. 

» - gli  altri:  temerei. 

70  - a:  lubicoco  (lubickocho). 

» - a:  aven. 

» - g : avean  sofferto. 

71  - a (errato):  prcseglil  braccio  coll’  (co  V)  uncino. 

» - b:  con  ronciglio  (curuucillio). 

» - q:  in  braccio  col  ronciglio. 

72  - ai:  tirando.  (*) 

» - i:  nel  portò  [VAutaUi:  n©  portò  lacerto  |. 

73  - a q:  aneli’  egli  (ancheli)  volle. 

» - b t : anco  i volle. 

» - c:  aneli’  dii  (ancheli i)  volle. 

(•)  Ecco  una  nuova  ambizione  dei  Monaci  di  Montecnssino  del  ti- 
rando. come  lezione  unica.  Su  questa  non  limolai  c sulla  miglior  lezione 
di  » tracciando  vcdansl  le  ragioni  nel  3.*  Voi.  del  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese,  pog.  555-6.  Oltre  al  Parmigiano  m,  fioche  il  Cataniese  porta 
tirando. 
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giu  alo  gàbe  onde  ildecurio  loro 
siuolse  Homo  Homo  co  mal  piglio  75 

Quandelli  un  poco  rappaciati  foro 
colui  cancor  mirami  sua  ferita 


V.  73  - e:  anche  i volle  [co me  il  Berlinese  e il  Bnti  edito). 

» - g : ancor  li  volle. 

» - i p:  anche  lui  volle. 

» - / 0 r:  anche  volle  (e  così  il  Cassinese). 

» - w:  si  volle. 

* - n:  anco  li  voi. 

» - q : ancor  li  volse. 

» - $:  anch'egli  ( ancheli ) vuol. 

» - gli  altri:  aneli*  ei  volle. 

74  - a b c e i l ut  n r s t v:  Gì  uso  alle  ( come  hanno  le 

quattro  antiche  edizioni,  quella  del  Sesta,  e del  Fulgenti 
e della  Min  crea , dei  Codici  Roseoe , Bartoliniano,  e il 
Cassinese  |. 

» - gli  altri : Giù  dalle.  (*) 

75  - a : si  volse  intorno  con  mal. 

» - A;  co  mal  ( forse  co). 

v - e:  col  mal. 

76  - a:  E quando  un  poco  ripiatoti. 

* - b:  rappaciati. 

* - A a:  E quando  un  pocho. 

» - b e:  fuoro. 

77  - tutti:  a lui  che  ancor. 

;•)  Non  intendo  come  il  Foscolo  biasimasse  la  dizione  Qiuto  atte 
gambe  mentre  di  cesi  più  comodamente  prendere,  o dar  di  piglio  a,  ohe  dar 
di  piglio  da;  e il  giuto  non  indica  a « non  il  luogo  della  premuro , che  fu 
al  baiwo  delle  gambe.  E anzi  s*  io  prendo  da  un  luogo,  o un  punto,  si 
vorrà  sapere  fino  a qual  altro.  Credo  che  il  Lnmhertino  legga  meglio,  e 
nell' ortografia  del  Triulziano  XI  «*  suo  compagno.  Quella  divisione  a Ir. 
invece  dell'  unione  alte,  per  me  ha  un  proprio  espressivo  di  indicazione 
locale  per  se  stessa,  per  via  dell'  a;  il  le  poi  indica  la  specialità  o parti- 
colarità. o il  punto  determinato  della  località  medesima.  Noto  però  che 
il  Codice  Landiano  ha  propriamente  a le  benché  il  Cappelli  leggesse  al  le; 
e quindi  s'  accorderebbe  col  Codice  Triulziano  XI,  e che  in  questo  i di- 
ciotto di  Parigi  allegati  dallo  Zani  Ferranti,  nè  i diciannove  del  Valori 
e del  Rossi,  ora,  mancando  la  ragione  critica,  non  mi  disturbano. 
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dinmdolduca  mio  san  za  dimoro 
Chi  fu  colai  ducui  mala  partita 

di  che  facesti  pnenire  a proda  80 

ed  ei  rispose  fn  frate  Gomita 
Quel  di  gallura  a asei  dogni  froda 
chehbe  inimici  disno  dóno  Tmano 
e fe  lor  si  che  ciascun  sene  loda 
Denar  setolse  e lasciolli  dipiano  85 

sicome  dice  e neglialtri  olici  anche 
baracticr  ndfu  picciol  ma  sonrano 
L'sa  co  esso  dono  michele  zanche 


V.  78  - a:  Comando  ’1  [comandol]  Banza. 

» - gli  altri  : senza. 

79  - tutti : fu. 

81  - b:  rispuose  [Antaldi:  egli  rispose). 

» - i:  Et  elli. 

» - a:  Ed  e’  («)  rispose  fu  frate  ghumita. 

» - e l:  o’  fu  ( efn). 

82  - l:  vagiel.  [La  Crusca  non  incontrò  che  ut»  sol  Codice 

col  vagel;  eccone  dunque  u»  altro:  ma  è idiotismo). 

84  - a:  E fc’  (effe). 

» - a b e d h m n q t : si  lor  ( così  le  quattro  antiche  edi- 
zioni, il  Filippino,  e la  stampa  del  De  Romanie) . 

85  - b d i:  dauar  (anche  Futi  edito). 

* - tutti:  si. 

86  - a:  si  come  dice. 

» - d:  siccome  (sicome)  dice. 

» - q:  si  come  e ne  (ene)  i altri. 

* - come  si  dice. 

» - gli  altri:  si  come  ei  dice. 

87  - a:  picolo. 

» - meno  a tutti:  fu  non. 

88  - a:  dono  [forse  era  dono). 

» - b:  dompno  (dompnno). 

» - r:  donpno. 

» - e:  don  ( anche  il  Riccardiauo  1028). 

» - f : dun. 
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di  logodoro  ed  a dir  disardigna 

lelingue  loro  nò  si  sentono  stàche  90 


V.  88  - i:  don  Michele. 

* - q:  dom  Michele. 

» - gli  altri:  donno  Michel. 

89  - a:  loglio  cT  oro  (doro). 

* - e:  lagodoro. 

* - h:  logo  d'  oro  (doro). 

» - r : locho  d’  oro  (doro). 

» - t:  luogo  d’  oria.  (**) 

90  - meno  a d tutti:  lingue  lor. 

» - »i . sentiero  (sentiero 

» - n:  sentono.  " 

(•)  L‘  Anonimo  datoci  dal  Fattìbili  cita  il  testo  donno,  ma  chiosando 
l' epiteto  di  mettere  e di  don.  Cosi  donno  citano  le  Chiose  anonime  date 
dal  Solini,  tua  nel  lor  testo  hanno  poi  don  si  pel  Zanche,  che  pel  Gomita. 
Dante  usò  In  significato  di  Signore  il  donno  al  verso  83  di  questo  Canto 
e nel  28  del  XXXIII.  o donne  per  possedutici  al  Purgatorio  XIX, li].  Se 
avesse  avuto  questo  pensiero  avrebbe  ansi  scritto  dora  come  si  trova  nel 
Codice  q ed  è delle  antiche  carte  sanie.  Il  donno  è il  donino  da  domino. 
(latino  dominus}  signore,  padrone  sceso  dalla  mala  lettura  dell' abbreviato 
domnus,  e Riamisi  dappertutto  colle  scrizioni  de' notai.  A pag.  370  del 
primo  Volume  del  Dante  eot  Lana,  edizione  bolognese,  il  Lana  dice  che 
la  moglie  del  Re  Enzo  era  donna  del  Giudicato  di  Logodoro;  e questo  vale 
Signora,  Padrona,  rccso  certo  da  Donino  che  abbiamo  nel  basso  latino  di 
tutta  Italia  come  da  Poeti  e Prosatori  antichi  e moderni  Donna.  Lo  Zani 
Ferranti  dice  che  prese  da  Buti:  con  etto  lui  don;  il  Buti  edito  ha  con 
esso  donno  ripetendo  ciò  nella  Chiosa  dove  avvisa  che  è uso  sardo.  Se  era 
e poniam  che  Hia  uso  sardo  non  e a negare  che  fosse  uso  d‘  Italia;  nè 
venga  altri  a dirci  che  vi  fu  importato  dagli  Aragonesi  perchè  ai  tempi 
di  Dante  quei  forestieri  non  erano  ancoro  in  Sardegna.  Cosi  lo  stesso  Fer- 
ranti asserisce  d’  aver  preso  da  Guiuigi  e dal  Landino  Sanche  e non  Zan- 
che, credendolo  dallo  Spagnuolo  Sanches.  L'Anonimo  del  Fnnfaui  credette 
che  quella  voce  fosso  da  un  difetto  corporale  di  chi  la  portava,  cioè: 
sciancato;  credo  che  giuncasse  a Indovinare,  ma  credo  altresi  che  fosse 
provenuto  da  cotal  coso  in  alcuno  di  sua  famiglia  e ne  intenderanno  quelli 
che  sono  dotti  delle  origini  de'  Cognomi. 

(*•1  La  chiosa  latina  al  Cnssinese  ha  togodari;  le  Anonime  del  Selmi: 
logodort  (per  tacer  di  precedente  legadori  che  fora’ è errore  di  stampo!, 
r togodon  i Codici  corrispondenti  parigino  e strozzinno.  La  scrizione  giusta 
è Logodoro,  che  i Sardi  rendono  in  Logudoro.  Quanto  all’  Oria  è forse  in- 
terpretazione di  chi  seppe  il  caso  di  Branca  d'  Oria.  Mi»  Oria  è paese 
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Oirne  uedete  laltro  che  digrigna 
io  direi  anco  ma  temo  che  elio 
non  saparecchi  agrattarmi  la  tigna 
E1  grati.»  sposto  uolto  al  farfarello 
che  stralunaua  gliocchi  p ferire  95 

disse  fucti  icosta  maluasgio  uccello 
Se  noi  uolete  oedere  o udire 
ricomìcio  loapaurato  apresso 


V.  91  - tutti:  Ome! 

» - i:  vedi  1*  altro. 

92  - a;  dire’  (dire). 

9 - a b t t:  io  temo  eh’  elio  (dello). 

» - meno  a b t V gli  altri:  lo  direi  anche  ma  i'  temo 
eh’  elio.  (*) 

93  - b : a’  apparecchio. 

» - «:  gratarme  li  (la?)  tigna. 

94  - meno  s tutti:  E il  gran  proposto  volto  a farfarello 

(<r;  affarfarello). 

9 - s : Il  gran. 

95  - a:  ferrire. 

* - meno  a tulli:  fedire.  |**) 

96  - a b c d o p:  Fatti  ’n  costà  (Va  porla  fatinebosta  che 

può  diridersi  in  Fatti  ’n  costà,  e in  Fatt’  in  costà;  de- 
gli altri  cinque  è il  Fattin  che  può  subire  le  slesse  di- 
visioni ). 

97  - a r:  o vedere  o udire. 


ispanico  di  Composteli,  e non  par  quello  del  genovese;  Oria  è in  Riviera 
occidentale  ligure,  e in  quel  di  Como  lombardo.  In  Ispngna  era  Aqtta 
calida;  in  Italia:  alloro.  L'  oro  in  Sardegna  è dalla  grassezza  e bontà  del 
terreno  : logu-d-oro,  Oro-sei,  - Nu-oro  ccc.  ecc. 

(•/Parvenu,  c panni  che  V anche  valga  a interrompere  il  lungo 
suono  di  tanti  o.  Il  Cassine»**,  la  Vindclinn,  la  Crusca,  la  Cominiana  e i 
quattro  Fiorentini  presero  aneli' essi  1*  anche,  e fon*' C correzione  del  poeta. 

(••)  Nel  Dante  col  Lana  io  scelsi  fedire  per  evitare  almeno  uno  dei 
tanti  r del  verso;  non  panni  d*  aver  male  scelto  se  trovo  tutti  questi  Co- 
dici che  me  1’  approvano.  Altresì  fedire  hanno  il  Codice  Filippino,  il  Cas- 
sme.se  c il  Cataniese,  le  quattro  primitive  stampe,  e quella  del  Sessa. 
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toschi  o 1 «imbarili  io  ni  faro  uenire 
Ma  stien  lemalebranche  nnpoco  Icesso  100 

siclici  nò  tenian  tlele  lor  oendecto 
et  io  segendo  in  questo  luogo  stesso 
P un  chio  son  nefaro  uenir  sette 


V.  99  - a:  lombardi  io  ne  farò. 

» - wi  » : e lombardi  io  ne  farò  (coti  eziandìo  il  Santa  Croce). 
» - t:  e lombardi  [anche  Antaldi:  e lombardi  ri). 

» - meno  t gli  altri:  ne  farò  (come  il  Gaelani). 

100  - a:  siati  (teian)  le  malo  branche. 

» - t:  stian  (stean  ha  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi). 

» - g:  le  male  branche  ancora  in  cesso. 

» - meno  s t v gli  altri:  male  branche.  (*) 

101  - meno  c t gli  altri  : Si  che. 

» - I:  Sì  eh*  io. 

j»  - di : non  tema.  (**) 

» - a ; le  lor. 

102  - a:  Io  segicndo  in  questo  luocho. 

» - i:  seguendo. 

» - t:  sedendo. 

» - be/ghìlmngrstv : loco. 

103  - a:  Per  uno  eh’  i’  (chi)  sono. 

» - d:  Per  uno  (non)  eh’  io  sono. 

» -e/:  Per  un  eh’  io  so.  (*•*) 

(•J  È abbastanza  bene  avvisato  nelle  note  dei  quattro  fiorentini  capi- 
tanati dal  Becchi  doversi  tener  male  branche  e non  Malebranche,  e mando 
a legger  colà  1' ottima  delle  ragioni,  e la  nota  d’  altri  Codici  che  male 
branche  hanno. 

(•*)  La  .Tesina  , la  Mantovana,  il  Gnetani,  il  Poggiali,  e 1’  Antaldi 
hanno:  Si  eh'  io  non  tema.  Le  autorità  son  poderose,  ma  non  essendo  pre- 
sumibile che  anche  potendo  colui  far  venir  fuora  quc‘  dannati,  sarebher 
venuti  senza  la  sicurezza  di  non  essere  artigliati,  sembra  sicuro  il  si  eh' et 
ovvero  il  si  eh’  e’,  e quei  Codici  ohe  hanno  1*  uno  o l' altro  col  tema  deri- 
vano da  maggiore  che  avpa  sull1  a il  segno  dell'  abbreviatura  come  l‘  ha 
chiaro  e netto  il  Frammentario  bolognese. 

(•••}  Cosi  anche  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  Filippino  e 
il  Vaticano;  cosi  la  Comminila  che  ha  quello  di  che  essi  mancano:  1’  ab- 
breviatura sull* o di  so  perche*  dev’essere  son.  E dico  abbreviatura,  non 
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quadio  sufulero  come  nostro  ubo 
difarc  aloro  che  fori  alcun  siluette  105 

Cagn azzo  acotal  inocto  leuoliuuso 
crollando  il  capo  e disse  odi  malitia 
chegliu  pensata  p gittarsi  giuso 
Ondelli  chauea  lacciuoli  a gran  douitin 
rispose  malitioso  sonio  troppo  110 


V.  103  - h:  Per  un  eh’  io  son  (chiuson). 

» - n:  Per  un  eh’  io  so  (chiuso).  (') 

» - »:  Per  un  eh’  i’  sono. 

104  - a:  stuffalerò. 

» - b:  Quand’  io  sciuffulcrò. 

» - v : suffolerò. 

» - gli  altri:  Quando  sufolerò. 

» - k:  come  è. 

105  ~ a:  allora. 

* - tutti  gli  altri:  allor. 

» - b:  eh’  alcun  fuori  si. 

» - m:  eh’  alcun  di  fuori  si. 

106  - A (errato):  a coi  motto. 

» - tutti:  levò  il. 

107  - a:  malicia  (e  così:  divicia,  tristicin). 

108  - b d:  eh’  citi  (A:  che  li). 

» - v:  ch’egli  ha  pensato  (così  il  Buti  edito  e la  Crusca).  (**) 

109  - a:  Oud’  el  (Ondai)  eh’  avea  (chavea)  laczuoli. 

» - meno  a tutti:  divizia. 

110  - a:  Rispuo&e  malioso. 

v - b:  Rispuosi  malizioso. 

» - q:  Disse  malizioso. 

apostrofo  come  tanti  hanno  usato  mettere.  — Quanto  al  non  del  Codice 
Triulziano  del  1337  il  non  à per  aver  letto  ti  dov’era  u,  e trasposto 
I*  a vero. 

(♦)  Trovato  un  o guasto  f*1  preso  per  un  m. 

(••)  Il  Lambertino  in  pensata  ha  non  solo  sostenitori  ne*  nostri  Co- 
dici. ma  anche  nel  Filippino,  nel  Cortonese,  nel  Cassiuese  e nella  stampa 
del  De  Romani».  L‘  Arnaldi  ha  : trovata. 
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quando  .pcuro  amici  magiur  tristitia 
Alchiu  no  si  tene  e di  rintoppo 
agli  altri  disse  allui  se  tu  ticali 
io  nòti  aerro  rietro  digualoppo 
Ma  batterò  soura  la  pece  lali  115 

lasciati  ilcollo  e sia  laripa  scudo 


V.  Ili  - a i:  procacio  a mie’  (tuie)  maggior. 

» - b p t:  a mia. 

» -co;  Quand’  io  procuro  a mei. 

» - d:  Quand’  io  procuro  mia. 

» -8:  Quand’  io  procuro  a mici. 

112  - a:  Alchino e di  galopo. 

» - tutti:  Alichin. 

» -A:  tenne  di  rintoppo. 

114  - a;  drieto  di  galoppo  (ghaloppo). 

» - e d o p:  V non  ti. 

116  - a:  Lasci  ’1  (laacil)  colle  e sia  (essia). 
j»  - b o p r v : Lascisi  il  collo  (coti  il  liuti  edito,  il  Bur- 
gof ranco,  il  Roriìlio,  la  Comi  ninna  e il  Cortonese). 

» - c:  Lascisi  il  collo. 

» — d:  Lascisi  ’l  collo  e fin. 

» —e:  Lascisi  il  collo  e la  ripa  sia. 

» - h t]  : Lascisi  il  colo. 

» - n:  Lasciasi  il  colo. 

» — i:  Lasciasti  il  collo. 

» - l t:  Lasciali  il  collo. 

» - t:  Lasciaci  il  collo.  (*) 

(*J  Questo  cotto  è anche  delle  quattro  primitivo  edizioni,  del  Cas- 
sinole, del  Filippino,  del  Santa  Croce  originale,  del  Cortonese,  della  Ni- 
dobeatina.  E celo  qui  è lo  stoso  che  collo,  salva  lo  prouunzin.  La  Crusca  e i 
quattro  fiorentini  col  Foscolo  voglloii  colle  |*er  le  ragioni  dii  loro  espresse, 
clic  mi  pare  concludano  assai  poco,  se  al  Canto  successivo  sono  poi  colle 
c collo  por  la  stessa  cosa.  Qui  dicono  non  ò colle  ma  roccia  altissima  a 
sua  simiglìanza  : la  è cerchio  di  roccia.  Il  fhtto  è che  là  disse  collo  e do- 
vendo replicare  non  disse  colle  che  per  la  rima.  Ciò  per  la  volgala;  quanto 
ai  nostri  Codici  vedi  ai  versi  43  e 53  di  quel  Canto.  Cosi  riesaminato  il 
Landiano  lo  tolgo  dalla  prima  nota  di  pag.  373  Voi.  1*  del  Dante  col  Lana. 
e noto  che  colle  ò nei  richiami  del  Luna. 
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aucdor  so  tu  sol  piu  di  noi  uali 
0 tu  che  leggi  udirai  uuouo  ludo 
ciascun  delaltra  costa  gli  occhi  uolse 
quel  che  prima  ciò  fare  era  piu  crudo  120 

Lo  nauarese  ben  suo  tepo  colse 
fermo  lepiante  aterra  e » un  pùto 
salto  e dal  pposto  lor  si  sciolse 
Diche  ciascun  dicolpa  fu  còpuuto 


V.  117  - e:  solo. 

118  — a:  legie. 

119  - meno  m tutti:  dall’  altra. 

* — *:  dall’  altra  ripa. 

* - q : dall’  altra  parte. 

» - o:  torse.  (*) 

120  - a t:  Quel  pria  ciò  fare. 

» - ed : primo  che  ciò. 

» - f : primo. 

» - t:  Quel  che  prima  a ciò. 

>*  - gli  altri:  Quel  prima  che  a ciò.  (**) 

121  - a:  su’  (tu)  tempo. 

» - e:  Il  navarrese. 

122  - n:  et  in  un. 

123  - e:  preposto. 

» - o v:  si  tolse  (così  eziandio  il  Cortonese). 

124  - «.*  Di  quei  (amm,  pare,  innanzi  Di  que  antico  per  di 

che,  aggiunse  colla  mente  «a  i). 

* - a : ciascuno  di  colpe. 

(*)  Annullo  come  errata  la  seconda  Nota  al  Dante  col  Lana , edi  - 
xlone  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  372. 

(•*}  L’ Antaldl  Iju  (nella  stampa  del  Giannini)  a ci  uffar  e.  Ben  con- 
siderando quell' a ciò  fare  si  finisce  per  domandare:  Che  bisogno  è d' es- 
sere crudo  per  fare  ciò  che  dicono  i moderni  commentatori.  Certo  è na- 
turale che,  ciuffhndo,  alcuno  sla  più  crudo  di  altro.  Direi  che  disfare 
avesse  avuto  il  Codice  eh'  era  innanzi  al  Lana  poiché  questi  chiosando 
dice:  « Ciascuno  de'  predetti  demonii  travolse  li  occhi  a guardare  in  altre 
• parto,  e più  tosto  colui  che  gli  era  più  incagnito  addosso  per  potere 
» aver  cagione  di  procedere  in  euo  ».  V.  pag.  372  del  Voi.  1 • del  Dante 
eoi  Lana,  edizione  bolognese. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XXII.  387 

ma  quei  piu  che  cagion  fu  dal  defecto  125 

po  se  inoji.se  e grido  tu  se  giunto 
Et  poco  li  nalse  che  lati  al  sospetto 
nò  poterò  annusar  quelli  ado  socto 


V.  124  - s:  fu  di  colpa. 

» - e:  de  colpa. 

» -hchlmnoq:  di  colpo. 

* - f : di  culpo. 

a - c f g h : era  (anche  il  Cataniese  e U antiche  edizioni  di 
Napoli,  Jesi  e Manioca).  (*) 

125  - a:  quel  (anche  Antaldi). 

* - b:  che  più  (anche  il  Cortonese). 

» - f:  che  cagion  del. 

126  - g t:  mosse  c disse. 

» - tutti:  si  mosse. 

127  - a:  E poco a sospetto. 

a - b:  Ma  poco  i.  ( Il  Vaticano  e il  Berlinese:  K poco  i). 
a - d f g : Ma  poco  li  (coti  le  quattro  antiche  edizioni,  e il 
Filippino'. 

» - r:  E1  poco  valse. 

» - i t:  E poco  valse. 

» - ceghil  in  nopqv : Ma  poco  valse  (anche  il  Cas- 
sinese,  l’Aldina,  la  Crusca,  la  CominianaJ. 

» - A:  ali  che  al. 

» - q:  ali  a lo. 

» - cdghiopq : ale. 

128  - a : avanzare. 

» - ».*  eh’  clli  (chelli)  andò. 

(•)  Come  il  Lamhcrtino  leggono  anche  d gip/  r,  il  Buti  edito, 
il  Bartolkmano,  quindici  Codici  parigini  visti  dallo  Zani  Ferranti,  e al- 
trettanti della  Crusca,  il  Guinigi,  il  Filippino,  P antica  edizione  Manto- 
vana , ma  colpa  non  accettarono  ne  V Aldina,  ne  la  Crusca,  nò  i quattro 
fiorentini,  e presero  di  colpo  tenuto  anche  dal  Santa  Croce,  dallo  Vinde- 
lina  e dal  Vaticano.  Gli  amici  del  colpa  spiegano:  Furono  compunti  del- 
l' esserti  distratti,  colpa  per  la  quale  colui  fuggi;  ma  è molto  più  natu- 
rale il  subito,  immantinente,  all'  istante  del  salto  di  colui.  Non  sarebbe 
stato  impossibile  che  un  primitivo  Codice  avesse  tenuto  culpo  come  il 
porta  l'Ambrosiano  47,  e che  per  quell'  u si  fosse  stimato  sbaglio  )'  o,  e 
mutato  iu  a,  copiato  poi  dai  tanti  codici  Agli,  nipoti  o pronipoti. 
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e quei  drizzo  uolando  buso  ii  pecto 
Nò  altrmnti  (anitra  dibocto  130 

qmldolfalcon  sapressa  giu  sutnfla 
ed  ei  ritorna  bu  crucciato  e recto 
Irato  c Calcuhrina  della  buffa 
volando  dietro  litène  inuagbito 
che  quei  campasse  pauer  lazuffa  13*» 

E come  ilbaiactier  fo  disparito 
cosi  uolse  gliartigli  alsno  spaglio 


V.  128  - q:  avanzar  che  1’  andò. 

» - meno  c gli  altri:  quegli.  (*) 

129  - «:  quel  (come  la  Jetinaj. 

» - q : in  suso. 

130  - tutti  : altrimenti. 

» — k:  anetra. 

» -e:  del  botto. 

131  - e t v:  s’  appressa  ella  s’  attuffa. 

132  - a:  Ed  e’  (ede). 

» - E quei. 

133  - a:  chalcba  brina. 

» — tutti:  Irato  calcabrina. 

134  - a:  drieto  li  tene  (forte : tene). 

» - gli  altri:  gli. 

135  - a:  cuffa  {ma  forse  era  un  c colla  coda  per  z|. 

» - r:  ciuffa. 

136  - abcdefgklmnopqr:  E com  ’l  ( conte/ 1. 

» — tutti:  fu. 

» - b:  dispartito  ( concorda  coi  Codici  Bartoliniano,  Cata- 
niese,  Vaticano,  Berlinese,  Gattoni , e coll ’ edizione  De 
Romanie). 

137  - a:  gli  artiglio. 

(•)  Tanto  nel  Codice  i . quanto  nel  Codice  q , abbiamo  a notare  il 
contrario  dell’  occorso  più  volte  qut  per  che.  Il  cheli»  che  può  tradursi  in 
eh'  egli  secondo  1’  antico  suono  dei  due  l uniti,  e come  ha  il  Cortonese  può 
qui  stare  per  quelli  che  è anche  del  Lambertiuo  e del  Triulziano  XI ; il 
che  l poi  vale  quel.  Non  sarà  oziosa  quest'  avvertenza  per  chi  studia  sui 
Codici. 
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e fa  colui  soural  fosso  ghiermito 
Malaltro  fa  bene  spander  grifagno 

adartiglinr  bellini  e amemlue  140 

cadder  nel  mezzo  delbogliéte  stagno 
Lo  caldo  schennitor  subito  fue  1 

l)  Mancava  la  seguente  terzina  e fu  aggiunta  dalla  stessa  mano  ili 
minor  carattere  nel  margine  interno  con  più  nero  inchiostro. 


V.  138  - a:  E fuc  colui. 

» -deh  lo  q : K fu  con  lui. 

» -cfgipriti:  E fu  colui  (ma  c g r:  collui,  che 
può  valere  tanto  con  lui  quanta  colui }.  |*| 

» - a g h i o q:  sopra  ’l  (j oprai). 
t>  - v:  fosson. 

» - e r:  gremito  ( come  il  Vaticano  e V edizione  De  Ro- 
mani!). 

fi  - tutti  gli  altri:  ghermito.  (”) 

139  - a:  bene  isparvier. 

» - b:  ben  sparvier. 

» - h n q : ben  nparavier. 

» - t:  ben  ben  sparvier. 

140  - a:  aminduc. 

» - e f g l n r:  ambedue. 
fi  - q : anibodue. 

» -Ut:  ambi  due. 

141  - a:  cader.....  del  bugliento. 
fi  - » q : in  mezzo. 

i>  - b:  bolliente. 

f>  - x t v:  bollente  (il  Cassinese : Udente). 

142  - a:  iecbermitore. 
fi  - e r:  schermidor. 

» - h : 8ccrmitor. 

i>  - q : scremìtor. 

(•)  A pag.  373  del  VoL  1.*  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
ho  dato  la  ragione  per  cui  anzi  ohe  fu  debba  essere  tu. 

{*•)  Veramente  la  voce  dovrebbe  essere  s ghermito.  Il  Lana  ha  gre- 
mì do  re  ( gremitole  ) c gremito. 
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ma  po  de  leuarsi  era  niente 
si  auiano  inniscliato  lati  sue 
Barbariccia  cògli  altri  suoi  dolete  145 

quattro  ne  fe  uolar  dalnltra  costa 
co  tuttiirafli  e assai  prestamente 
Di  qua  di  la  discefo  ala  posta 
porser  liuncini  liso  limpaniati 


V.  142  - tutti  gli  altri:  sghermidor  (<r  così  le  edizioni  di  Burgo- 
franco  e Rovxllio).  (*) 

143  - tutti:  di. 

» - A:  levarle. 

» - Ad:  era  nccnte  ( tal  legge  la  edizione  di  Jesi  e il  Co- 
dice Filippino). 

144  - a ò:  avieno  inviscatc  {anche  il  Cassinese). 

» - cdfilmnopst : aveauo  invocate. 

» —et:  aveano  invischiate. 

* - k q:  aveano  inveschiate  (così  la  chiosa  lanca). 

» - e;  avean  vaccate.  (**) 

» -cfhlmnopqrslv:  ale. 

145  - a:  Barba  riccia  co'  suoi  tristo  e dolente  (il  Cortonese: 

Cogli  altri  assai  dolente). 

146  - a:  voltare. 

» - A : de  P altra. 

147  - a:  tutt’ i raffi  eh’  assai  [chassai). 

» - eh:  graffi. 

149  - a : Porser  gli  uncin’  in  vera'  ingl’  impanati  ( glùcini 
uersiglim  panati). 

» - g:  impalmati. 

» - h:  oncini  in  verso  P impanati  | impanati  hanno  le  an- 

tiche edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e il  Codice  Filippino). 


;•)  Leggono  come  il  Lambertlno  le  quattro  primitive  edizioni,  il 
Vaticano,  il  Gaetani,  il  Filippino.  Ma  6 da  vedere  il  Buti  e il  Monti  per 
esser  sicuro  che  sghermitore  e schermidore  è la  vera  voce. 

(•*)  Hanno  asiano  i Codici  veduti  dal  Valori. 
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cheran  già  cotti  dentro  dala  croata  150 

Et  noi  lasciamo  lor  cosi  ìpacciati 


V.  150  - e:  eh’  eran  cotti  dentro  (eoi!  »7  De  Romanie). 

» -f  h:  costa  ( eo*i  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Codice 
Filippino,  V Arnaldi,  e il  Santa  Croce  in  margine). 

151  - tutti:  lasciammo.  I*) 


(•;  11  Cortoneue  ha  qui:  lasciammo  lor  coti  imbrattati ; ma  tutti 
hanno  impacciali,  compresa  la  chiosa  lanea  che  dice:  in  cotale  impaccio  si 
lasciarono. 
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nandauam  lun  dinanzi  o laltro  dopo 
come  frati  minor  uano  per  uia 
Volto  era  insa  lufauola  disopo 


V.  1 - cefghlmnqr:  aoli  c (<r  Buti  (dito). 

»-accfgÌlm*opq  r s t v:  senza  (c  Buti  edito). 

2 - a b d e n r:  N’  andavan  ( a:  andana). 

» - trt  : Ci  andavan. 

» - o p : Andavano  (come  il  Bartoliniano  ).  (*) 

3 - c l m »;  Come  i frati  (cori  il  Vaticano  e il  Buti  edito 

e V edizione  della  Minerta). 

* - l:  minor  che  van  per  via. 

4 d h q:  Volt’  era  su. 

» - e:  era  aim.  {Vedi  Canti  XIV,111;  XVII, 9-80;  XIX,40). 

» - a:  fabula  d’ esopo  (fabu\vi  de sopo:  le  lettere  corsive  son 
d’altra  mano). 

* ~ s t v : Esopo. 

(•)  Leggono  come  il  Laraliertino  il  Codice  Filippino  (n' andavamo  ì, 
forse  il  Cortouene  (n'  andava)  se  mai  perduto  abbia  il  seguo  di  abbrevia- 
zione sull’  ultima  a quale  porta  la  Comlninnn . certo  le  edizioni  di  Ro- 
vinio, Bargoftueo  e altre.  I Codici  die  mostrano  andaran  per  me  non 
mutano  la  vera  di  aodaram  essendo  infinite  le  trasmutazioni  degli  w finali 
In  n.  e non  solo  nelle  finali  ma  anche  in  mezzo  alle  parole,  e cosi  i segni 
di  abbreviazione  dell’  in  come  quelli  dell’  n.  Vedi  al  verso  79  canto  XVIII 
le  lezioni  de'  Codici  bcdhstv, e iì  discorso  che  precede  nelle  LXXY 
copie  dedicate  al  Re  d‘  Italia. 
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lomio  pensier  pia  presente  rissa  5 

dono  parlo  dola  rana  e deltopo 
Che  piu  uose  pareggia  mo  e issa 
cltelun  colaltro  fa  seben  sacoppia 
prlcipio  e fine  cò  la  mente  fìssa 
Et  come  lun  pensier  delaltro  sehoppia  10 

coai  nacqs  diquello  unaltro  poi 
che  laprima  paura  mife  doppia 
Io  pensa na  cosi  questi  puoi 

sono  scherniti  e còdàno  e còbeffa 
sifacta  chassai  credo  chalor  noi  15 

Se  lira  scura] mal  uoler  suguofla 

V.  ó - g:  Il  mio. 

» - v:  cn  la  presente 
( \ - a q:  Dove  ’l  idonei). 

u-bed/gih  m no  prsv:  Dov’  ci  { dauci  ). 

7 - a:  non  si  parigia  mo  con  issa  (ma  il  con  i rifatto  da 

altri.  Il  Cortonete:  mo  ad  issa). 

» - tatti:  non  si. 

8 - a:  con  I’  altro.  (//  Cataniese:  che  1’  uno  e 1*  altro). 

» - m ; si  ben  {anche  la  Jesina). 

9 - a:  colla  (co/a). 

10  - » ferralo) : dell*  un  pensier. 

12  - /:  mi  radoppia. 

13  - meno  b tutti:  I’  pensava. 

» - n:  questa. 

14  - g:  Sono  scherniti  con.  (*) 

15  - t:  buffa  (c  così:  aguffa,  acciuffa). 

» - meno  h tutti:  che  lor. 

IG  -f  g h i:  sopra  ’l  mal. 

» - q:  sovra  il  mal. 

» - b f l m : fa  gueffa  (coti  le  quattro  antiche  edizioni  pri- 
mitive, la  Crusca  e il  Catanie  se).  (**) 

(•j  Dopo  questo  verso  il  Frammentario  bolognese  ne  perde  di  fila  ses- 
santotto. 

(•*)  Credo  che  qui  lo  f fosse  uno  s lungo,  e quindi  abbiasi  avuto 
da  tutti  quello  che  il  Lambertino  e gli  altri. 

50 
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ei  ce  uerrauo  dietro  piu  crudeli 
chelcane  a quella  lievre  chclli  aceffa 
Già  misentia  tucti  aricciar  li  peli 
delapaura  e s.taua  indietro  intéto  20 

quandio  dissi  maestro  seno  celi 
Te  e me  tostamente  io  o pauento 


V.  17  - tutti:  ne  verranno. 

18  - meno  b d n gli  altri : Che  cane.  (*) 

» - g:  lievra  [anche  il  Bufi  magtiabechiano  e il  Lana  com- 
mento). 

» - A q:  levre. 

» - / : leverà  eh’  accetta. 

» - i I r;  lepre  [come  l’ Ani  aldi). 
»-bcefghimnopqrstv:  eh’  egli. 

19  - c fi  r s t v:  tutto. 

20  - e:  dietro  attento.  (**/ 

* - l:  indrieto. 

» - p s t v:  dietro  ( come  V edizione  di  Jesi,  e il  Codice  di 
Berlino.  Il  Cortonese : dietro  stava). 

21  - c:  Quand’  i*  dissi  ( come  la  Crusca). 

» — d s v:  Quando  dissi. 


»-efghilm  n q r:  Quando  io. 

» - p : se  tu  ti  celi. 

22  - bcdefghimnopqrsv:  io  pavento.  (•**) 


[•)  Come  il  Lnmbertino  tampono  le  quattro  edizioni  primitive,  quell» 
del  De  Romani»,  il  Codice  Filippino,  il  Cassineae,  il  Cortonese. 

(••)  L'  Au  tald  i reca:  Dalla  paura  e stava  indietro  attento,  e così  il 
liuti  edito  che  ha  della.  Il  Uartoliuinno  c Guinigi  additato  dallo  Zani 
Ferranti  ban  dalla.  Certamente  come  causa  producente  la  paura  vorrebbe 
dalla.  E così  Y intento  vorrebbe  qualche  cosa  a cui  la  mente  mirasse, 
mentre  1‘  attento  era  un  riguardarsi  in  genere  da  cosa  qualunque  potesse 
avvenire. 

(•*•)  Già  11  Foscolo  dimostro  che  questa  dev'essere  la  voce  vera. Se 
si  cammini  per  autorità  si  hanno  di  giunta  le  quattro  primitive  edizioni, 
quella  della  Minerva  e del  Fulgoni,  il  Cassinese,  la  Nidobentina,  il  fiuti 
maglinbechiano,  il  Bargigi,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Poggiali,  il  Barto- 
lininno,  il  Filippino  e (tacendo  i sei  Pucciank,  i cinque  Riccordiaui  e i 
due  Patavini  esaminati  dal  Becchi}  cotal  io  presi.  11  Buti  edito  col  nostri 
/ t serba  io  o pavento  come  porta  il  Lamhortino.  Fora’  e stato  errore  in 
dividere,  come  fa  ia  Crusca,  V ho,  da  #*  o già  io. 
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ili  malebrache  noli  auian  già  dietro 
io  limagino  siche  già  liseuto 
Et  quei  se  fusai  dipiobato  uetro  25 

liinagine  .difuor  tua  no  trarrei 
piu  tosto  a me  che  qlla  detro  Ipetro 
Pur  ino  uenero  ituoi  pensier  tramici 


V.  23  - e;  I)e  Malebranche.  ( V.  al  Canto  XXII,  100 >. 

» - t:  noi  I'  arem. 

» - »;  noi  li  avian. 

» - gli  altri:  noi  gli  avem. 

24  - c d:  I'  T iruugiuo  si  che  già  gli. 
»~efghiltnnqr:  lo  g¥  imngino  si  che  già  gli. 

25  - e d i o p:  s’  io  fossi. 

» - e:  Ed  ei  se  fusai. 

» - f l wt  r : se  fossi. 

» - g q : &’  i j si  ) fosse. 

» - A •:  se  fosse. 

» - $:  s’  io  fusse. 

» - «rii»  h tutti:  di  piombato.  (*) 

27  - b g : impietro. 

28  -bcde/glmopt:  venieno  {Arnaldi:  Pur  or  ve- 

ntano). 

» - h i n q r t:  veniano. 


(*J  Hanno  piombato  anche  le  quattro  primitive  edizioni  e il  Cassi- 
nese,  il  Codice  Riceardiano  10U6,  il  Laurenciano  X.L,7,  le  Chiose  Anonime 
date  dui  Selmi,  il  Codice  di  Santa  Croce,  11  Rartoliniuno,  il  Roseo*,  il 
Buti  edito  e il  Barglgl  e 1 diciannove  parigini  visti  dallo  Zani  Ferranti  ; 
ed  (•  voce  vero.  Voce  non  vera  b impiombato  sebbene  1'  abbia  1*  Antaldi. 
Universalmente,  © più  propriamente  impiombato  vale  fermare,  assicurare 
con  piombo.  L'  unico  esempio  del  Vocabolario  é su  questo  di  Danto  preso 
giù  dalla  Crusca  c ripreso  dalla  Cominlana;  ma,  corno  si  vede,  disdetto 
da  tanti  Codici  c tutti  insigni.  Piombare  esprime  l’ Idea  dell’  impiombare, 
ma  anche  queRto  coprire  una  superficie  (li  foglia  di  piombo.  Nel  Convito 
Danto  già  scrisse  : Nel  retro  piombato  la  imagine  appare.  11  Lana  poi  ha 
onoh'  egli  piombato  tetro  colla  chiosa  o spiegazione  speciale  e propria  che 
si  può  leggere  a pag.  378  del  1.‘  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese.  Il  Wittc  ritenne  V impiombato!  La  lezione  del  Lambertluo  e 
del  membranaceo  dell' Archiginnasio  non  è difettiva  che  del  segno  d’ ab- 
breviazione. 


396 


INFERNO  - Canto  XXII I. 
cosimele  lieto  e cosimile  faccia 
•iella  diutrambi  uusolo  ,'si^lio  fei  30 

Seglie  chesi  bilicati  a costa  giaccia 
chenoi  possi  am  nelaltra  bolgiascòilere 
noi  fugirem  liinaginata  diaccia 
dia  uo  cópiea  dital  figlio  rendere 


V.  28  - r:  venneno.  (*) 

» - g:  tra  mei. 

» - v:  i tuo’  pensier  tra  mei. 

29  - tutti:  Con  simile  atto. 

30  - e e f » q r $ t v : Si  che  d*  entrambi. 

» - d : Si  die  intramhi. 

» - g h:  di  t nimbi  {certo:  dìtruinbi  - d*  intramhi.  / Codici 
Santa  Croce  in  margine  e Gattoni : d’intrambo}. 

» - *:  di  trambidui. 

31  - f : cosi  Ih. 

» - e:  coscia. 

34  - h n : compirà. 

» - c q : compì.  (**) 


(•)  Direi  che  qupst'  ultima  voce  era  nel  Codice  da  cui  fu  tratto  il 
Lambertino,  o che  malestante  fu  scritta  peggio  e senza  il  tratto  d‘ abbre- 
viazione. A me  par  clip  fosse:  — vendilo.  — . 

1**)  Leggono  come  il  Lambertino  tutti  irli  altri  Codici,  il  Bull  edito, 
il  Cavriani,  il  Di  Ragno,  il  Laurenzinno  XL.7,  il  Parmigiano  del  1373,  e 
le  antiche  stampe  di  Mantova.  Napoli  e Poliamo,  il  CnKsincKc,  il  Filippino, 
il  Uartoliniano,  il  Roscoc.  Forse  il  compì  risponde  al  compio  della  Crusca, 
dello  Zatta,  della  Cominiann  e del  De  Romania.  Il  Pascolo  credette  ro»w- 
piea  unico;  qui  1*  abbiano  in  Codici  due  discesi  forse  cou  quello  di  Maz- 
zini da  unico.  Con  ogni  presumibilità  e anche  la  voce  vera,  perduta  Fa 
dopo  compie , o mutata  | piuttosto)  1'  a in  e se  diceva  compia,  e a me  par- 
rebbe questa  presunzione  più  probabilmente  retta  da  che  anche  l’ o po- 
t rebbi"  essere  stato  un  a.  Il  tosto  delle  chiose  del  Lana  conduce  appunto 
a questo.  V.  n pag.  878  del  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese. Vero  è che  il  <j ii  non  compie  equivale  a : «on  ebbe  prima  compita, 
ma  non  è men  vero  che  compia  o compirà  lascia  vedere  in  esecuzione  l'atto, 
ed  essere  interrotto:  ciò  eh*  è assai  più  bello  ed  efficace.  Il  mio  Cadmila 
da  Fano  vuole  compie  per  v» ì/ormità  di  cadenza!  quasi  che  l’  uniformità 
della  cadenza  dei  tre  sdruccioli  sparisca  In  compio  della  Crusca  c de' quat- 
tro fiorentini  o compia  possibile  fognata,  conte  si  vede.  I'  ultima  vocale, 
onde  ritenuta  esuberante  dagli  amanuensi  dell’  Ambrosiano  e di  quello 
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cliioliuidi  iicuir  còlali  tese  35 

tu’»  molto  lungi  puolerne  prùdere 
Lnducn  mio  tlisuhito  imprese 

come  lutuudru  clini  rumore  e «lesta 
c ned  e presso  u se  le  ha  ine  accese 
Che  prende  il  tiglio  e fuge  e no  sarresta  4') 

alienilo  piu  dilui  die  di  se  cura 
tanto  chesola  una  ea  mise  in  uesia 
Et  giu  dulcollo  delaripa  dura 


V,  35  - w tuo  b n gli  altri:  Ch’  io  gli. 

» - k : Ch’  io  lo. 

» - l:  co  P ali. 

* - « : coll'  ali. 

» - »:  ale  (come  il  Lana). 

36  - q:  volermi.  (") 

38  - b:  c’  a romorc. 

» - e d g h q:  di'  a romore  (cori  il  l'alitano  e le  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  e S apuli  antiche,  e quella  del  Ful- 
gori e di  J lineria  . 

• ~ s t:  che  al  rumore. 

■ - v:  dal  rumor  s’  addenta  fmn  woa  i nel  Commento.  Il 
tìnti  edito:  « si  desia,  cioè  svegliata  » - e soggiunge  - 
« potrebbe  dire  lo  testo:  è desta  cioè  svegliata  »i. 

39  - q:  presso  si  (se;  pel  solito  scambio  delle  lettere  e ed  i ). 

40  - t:  e non  si  resta. 

42  - bc  de  fghiluq  r s t v:  solo. 
»-cdefhilnqrtc:  camicia,  f*) 

43  - /:  del  collo. 

» - g i t : dal  colle  ( g : così  area,  ma  da  altri  corretto:  collo). 

del!'  Archiginnasio  fu  omniessa  affatto.  Da  altri,  molto  tempo  inunnzi  a 
me  fù  avvertito  che  la  pronunzia  di  cinque  secoli  fa  dev' essersi  di  molto 
mutata. 

(•)  Il  Siccn  ci  recala  offendere  in  vece  di  prendere  eh*  è in  tutti  1 no- 
stri Codici  e nel  liuti  edito.  Il  Lana  conserva  quel  eh’ è di  tutti:  •quelli 
* demoni  vernano  dietro  volando  con  l*  ale  tese  per  volerli  prendere  » 

**)  Hanno  camiscia  le  edizióni  di  Mantova,  Foligno  c Napoli,  e il 
Codice  Filippino. 
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supin  se  diede  ala  pendente  roccia 
che  lun  delati  aialtra  bolgia  tura 
Nò  corse  mai  si  tosto  acqua  pdoccia 
auolger  ruota  dimulir.  tiragli© 
quandella  piu  liso  lepale  aproccia 
Cornei  maestro  mio  pquel  uiuagno 
portandomesene  sourulsuo  poeto 
come  suo  figlio  nòconie  cópagno 
A pena  fuor  lipie  suoi  gititi  allecto 


V.  43  - q : colo  ( eolio  ? I.  (") 

44  - tutti : si  diede.  (**) 

46  - s v : mai  si  tosta  aqun. 

9 - t:  mai  cosi  aqua. 

47  - e h m q:  rota. 

» - tutti:  terragno. 

48  - tutti:  Come  il. 

50  - g h i:  sopra  ’l. 

51  - Meno  i m u s v gli  altri : figlio  e non.  (*“#) 

52  -bdg  oste:  furo  i piè  (anche  Antaìdi). 

» - c l p:  fuoro  i piè. 

» - e:  fuor  li  suoi  piei. 

» - f : furo  i piedi  suoi  al  letto. 

u - h:  furo  i pei a letto. 

9 - »;  fur  i piè. 

9 - m:  fuoro  i suoi  piè. 

» - « : fur  li  pie. 

(*)  Tutti  g-li  altri  leggono  dal  collo  come  il  Lambertino,  e cosi  il 
Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gactanl,  il  Cortonese,  l'Aldina,  la  Crusca,  la  Co- 
min  iana,  1*  edizione  dei  quattro  Fiorentini,  quella  del  Segretario  della 
Crusca,  il  Casaineae,  la  Vindelina,  il  Laureuziano  XL,7.  — li  Witte  stette 
a colle.  — V.  Canto  XXIII,  110. 

(+*}  Il  Triulziauo  giù  Bossi  spogliato  dal  Mussi  lm  repente  bellissima 
voce  pel  ripido  tale  che  in  un  brevissimo  tempo  sdrucciolando  Virgilio 
scese  supino.  La  vide  il  Witte,  ma  non  disse  dove  ; se  dotto  l' avesse  sa- 
premmo se  in  questo  Codice  o in  un  altro,  e cosi  se  sia  unica,  o di  più. 

(**•)  Le  quattro  edizioni  antiche,  e la  moderna  del  Do  Romania  col 
Codice  Filippino,  e il  Cnssinesc  recano  quel  che  il  Lumbertino.  Coll’  altra 
lezione  concordano  l'Aldina,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini. 
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del  fondo  giu  chei  furono  sul  collo 
sonresso  noi  mauo  liera  sospetto 
Che  (alta  puedenza  che  lor  uolle  55 

prepor  1 ministri  dela  fossa  <(nta 
poter  partirsi  indi  a t lieti  tolle 
La  giu  troviamo  una  gote  dipinta 
che  giua  intorno  assai  còlenti  passi 

1)  Par  che  dicesse:  poner;  ma  0 corretto  con  più  netto  inchiostro 


V.  52  - q:  furon  i piei. 

* - r:  fura’  i pie*  suoi. 

53  - b e d g l:  in  sul  colle.  (*) 

» - e:  fuorono  sul. 

» - g:  eh*  o*  furono. 

» - i I »:  giunsero  sul.  (•*} 

54  - r : sopresso. 

» - /;  Per  prender  noi  ma  non  v*  era.  f")  ^ 

55  - g:  providenze. 

56  - r:  poner  ( anche  Antaldi  e Santa  Croce). 

» - meno  s t v gli  altri:  Porre. 

* - g:  mistieri  de  la  fossa.  (**") 

57  - d h n:  Poder  d'  indi  partirsc  ( d : partirsi}. 

» - s c:  Poter  di  partirsi  indi  ( così  il  Codice  di  Cagliari. 

Uno  di  Parigi  risto  dallo  Zani  Ferranti:  Potere  indi 
partire.  Dieci  Codici  di  Crusca:  Potere  indi  partirsi}. 

* - t:  Poder  di  partirse  indi. 

* - gli  altri:  Poder  di  partir»’  indi. 

(*}  La  lezione  dell’  Antaldi  è che  furon  in,  e concorda  col  Vaticano, 
e 25  Codici  veduti  a Parigi  dallo  Zani  Ferranti. 

(••)  Questa  lezione  non  ini  par  giusti  dopo  il  giunti  del  verso  pre- 
cedente. Mi  par  solenne  errore  il  Del  cotto  gii i portato  come  lezione  unica 
dal  Codice  Cassinese.  Oiuuser  in  sul  fu  dell' Aldina  e della  Crusca  . 
giuntar  sul,  dei  quattro  fiorentini.  Le  quattro  edizioni  antiche  rendono 
quello  che  il  Lambcrtino,  e il  Laurenziano  XL,7. 

(*•*)  Questa  variante,  non  veduta  dal  Witte,  starebbe  bene  nel  Codice 
iw*  nei  36.*  verso  e successivi  non  fosse  due  volte  questo  verbo. 

(••**}  Il  Cassinese  qui  ha  bolgia.  Vedi  il  mio  rigetto  a pag.  556  del 
3.*  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana ; ma  non  posso  tacere  che  bolgia  ha  ne). a 
sua  chiosa  il  Lana.  V.  il  Voi.  1.*  pag.  379,  edizione  bolognese. 
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piùgmlo  e nelsèbiante  stàca  e ulta  00 

Egli  auean  cappe  co  cappucci  basai 
dinàzi  agliocehi  fucti  dela  taglia 
che  cològui  pii  tuonaci  fusai 
Di  fuor  dorate  sono  chelli  abbaglia 


V.  60  — t:  e nei  sembianti. 

61  - g:  capu zi. 

» - t:  Elli  avicn. 

62 - bcdhlmnqstv:  fatte.  (*) 

63  - b e:  Che  ’n  Cotogni. 

» — d h : Che  ’n  Colongni  |A;  Cholongni). 
»-efgilnqr:  Che  in  Cotogna  (#/.-  Cholongnal. 

» - g : Che  in  Colognia. 

» - w» : Che  in  Cligni  (indigni). 

» - 8 t : Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi  ( così  la  Cru- 
sca, il  Vaticano,  il  Gaetani). 

» - v:  Che  per  li  monaci  in  Colonia  fassi.  <**) 

64  — g h q r:  dorati. 

» — s t v:  dorate  son  si  che  li.  (***) 

(*)  Hanno  fatti  il  Buti  edito,  il  Cataniese.  e il  Riccnrdiono  1005; 
ma  ripeto  qui  ciò  clic  ho  detto  altrove  che  il  successivo  dorate  mi  co- 
stringe a dir  fatte  e non  fatti,  quantunque  dalla  chiosa  del  Lana  Tosse 
per  parere  il  contrario.  V.  il  1.*  Voi.  del  Dante  col  lana,  edizione  bolo- 
gnese, pag,  380.  Questo  pel  primo  paragrafo  di  essa  chiosa:  ma  nel  terzo 
più  disteso  si  esprime  in  modo  chiaro  e netto  che  la  taglia  si  riferisce 
alle  cappe.  V.  ivi  pag.  88  . 

(♦*}  Non  ù aucor  risoluta  la  questione  se  delibasi  ritenere  Cotogna  o 
VI  ugni.  Lo  Zaui  Ferranti  getta  In  sua  spada  sulla  bilancia  co)  dire  asso- 
lutamente che  la  riforma  fu  a Clngni:  ma  è egli  sicuro  che  a Cotogna  non 
ne  sia  stata?  Il  Baudrand  dice  perc'lebris  la  badia  cluniacense,  e quindi  io 
devo  ritenere  che  era  tanto  piu  agevole  nominar  essa  che  altra  meno  nota 
Si,  la  Congregazione  di  Clngni  era  celebratissima  e per  le  sue  colonie  e 
per  le  sue  ricchezze,  ma  altre  eran  ricchissime,  e nominate.  Oltre  a ciò. 
di  quanti  vecchi  commenti  abbiamo,  tutti  accennano  a Cotogna  o Colognia. 
o Colonia  di  Lamagna.  Come  mai  nessuno  dovea  sapere  della  celebratis- 
sima Giugni?  Io  nel  Dante  col  Lana  Voi.  1.*  pag.  380  dissi  le  ragioni  per 
le  quali,  indipendentemente  da  questa,  accettai  Cotogna  e non  Clngni: 
ora  più  ampiamente  tratto  la  materia  nel  Discorso  all!  esemplari  LXX\ 
dedicati  al  Re  d'  IlaHn. 

(*♦*1  11  dorati  va  pei  capacci,  ma  chi  pon  mente  al  seguito  del  di- 
sborso vede  clic  1’  ndiettivo  deve  esser  dorate  c concordare  con  cappe. 
V.  I'  avvertenza  valga  anche  pel  seguenti  due  versi. 
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ma  dentro  tucte  piobo  e graui  tanto  G5 

che  federico  lemcctea  dipaglia 
0 in  eterno  fatigoso  manto 

noi  celuolgemo  ancor  pureaunì  màca 
coloro  Isieme  atenti  attristo  piauto 
Ma  pio  peso  quella  gente  stanca  70 

veniensipiano  chenoi  era  uà  nuoui 
dicopagnia  adegui  mnoner  dàchu 
F chio  alduca  mio  fa  cheta  traoui 
alcun  calfacto  il  uome  si  conosca 


Vr.  65  - g h u t:  tutto  (cori  anche  il  Codice  Riccardiano  1028. 
Il  Gattoni  ha:  tutto  è piombo). 

» - q : tutti. 

• - t:  dentro  son  di  piombo. 

• -ho:  dentro  piombo  tutte.  {Così  il  Codice  Cortonese  e 

V edizione  antica  mantovana.  Il  Cappelli  nel  Landiano 
Ugge  tutta;  Pallastrelli  e Fior  usti  tutte;  tal  mantengo 
dopo  «aa  recisione.  Tutto  a cappe  tiene  V Anonimo  dato 
dal  F anfani ). 

l\6  - b c d e f k i l m h j r:  Federigo. 

» - h n:  la  - q:  li. 

<>7  - tatti:  faticoso. 

68  - tarso  t tutti:  Noi  ci. 

» - I:  Ci  volgemmo  pur  ivi  a. 

» - e:  a la  man. 

69  - e f : Con  lor. 

» - meno  s tutti:  intenti. 

71  - t:  Venian  si  pian  ( anche  il  margine  del  Santa  Croce, 
e il  Triuhiano  spogliato  dal  Mussi). 

» - n:  Venian  si  piano. 

• - »:  Venia  si  piano. 

» - gli  altri:  Venia  si  pian.  (*) 

73  - e g : trovi. 

74  -6:  che  ’1  fatto  o il  nome  si  {anche  Fati  edito). 
»-cfghilmnopqrt:  cb’  al  fatto,  o al  nome  si 

( anche  Antaldi). 


(*)  L' Antaldi  e l'Anonimo  datoci  dai  Fanfnni  leggono  ceni*». 
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e gliocchi  bì  andàdo  intorno  muoui  75 

Et  an  chentese  laparola  tosca 
di  retro  auoi  grido  tenete  ipiedi 
voi  che  correte  si  plaura  fosca 
Forse  cliaurai  dame  tn  quelche  chiedi 

onde  ildnca  seuolse  e disse  aspetta  SO 

E poi  secòdoUuo  passo  procedi 
Ristecti  e nidi  due  mostrar  grà  frecta 


V.  74  - d:  che  ’I  fatto  o 'I  nome  sen. 

» - t:  eh’  al  fatto  ’1  nome  si. 

» - v:  che  '1  fatto  e '1  nome  si.  (*) 

76  - e:  E V un. 

77  - » f : dietro. 

» - c e:  dirietro. 

» - t t v:  Fermate  i piedi. 

78  - e:  su  per. 

» - *;  aere  ( Anta! di  t Unti  magliabechiauo  : aire). 

» - q : corriti  si  por  1’  aiere. 

79  - h q : Forsi. 

» - meno  d tutti:  quel  che  tu  chiedi. 

80  - tutti:  si  volse. 

81  - h n:  Poi  secondo  - w;  lo  suo  [Antaldi,  Santa  Croce, 

il  Cortoneu  e la  J esina:  secondo  suo). 

82  - a b d t t v:  due. 

* - g:  dui. 


(*  Olir»*  l'Ambrosiano  198  leggono,  come  il  Lamhertino,  il  Codice 
Vaticano,  e le  edizioni  d’Aldo,  liurgofrnnco.  Rovillio  c Sesso.  L"  Imolese 
ha:  che  al  nome  e al  fatto;  il  Cortoncse:  ch'ai  nome  e al  fatto;  il  Buti 
raagllnbcchiono  c il  Codice  Gaetanl  : eh'  al  fatto  al  nome.  Lo  Zani  Fer- 
ranti opinò  che  fosse  questa  lezione  (del  Lambertlno;  assai  giusta  trovata 
anche  in  un  Codice  parigino,  parendogli  essere  poco  il  conoscere  colui  di 
che  già  il  uomo  si  conosca.  A me  non  pare  che  lo  Zani  abbia  inteso  il 
senso  della  lezione  a lui  non  gradita.  Dante  ebl*  già  a scoprir  cui  vedeva 
quantunque  il  nome  non  diepsse.  quindi  qui  vuol  conoscere  o per  nome 
o per  gesta  (chè  dalle  gesta  indovinerà  il  nome)  alcuno.  Pormi  giusta 
quella:  eh’  al  fatto  o al  nome  si  conosca. 
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dellanimo  coluiso  desscr  meco 
ina  tardauagli  ilcarco  e latiia  atrecta 
Quando  four  giunti  assu  cólocchio  bieco  85 

mi  reuirnro  sansa  far  parola 
poi  se  uolser  inse  e dicean  seco 
Costui  par  niuo  alacto  dela  gola 
e sei  son  morti  pqoal  prìailegio 
vano  scopti  dela  graue  stola  00 


V.  83  - t:  dall'  animo  col. 

» - t:  coll’  animo  nel. 

» - v : In  nell’  atto  del. 

84  - (t:  tarda  vagli  el  carco. 

» - meno  c d gli  altri:  tardavali. 

85  - meno  a e gli  altri : fur. 

» - a:  coll’ occhio  | calocchio). 

86  - v:  rimiravan. 

87  - a:  si  volsero  in  se  e dicien. 

» - e:  si  volser  insieme  | altrettale  ha  il  Codice  Angelico , 
e V edizione  De  Romanie  e tre  parigini  veduti  dal  Fer- 
ranti). 

» - s t o:  ai  volsero  insieme  e disser  ( e cori  altro  parigino 
veduto  dal  Ferranti ). 

» - gli  altri:  si  volsero. 

88  - d f l n v : Questi  par  [la  Jetina:  Questi  par  vivi). 

9 - c : Questo  par.  (tale  hanno  anche  il  Cataniete  e le  an- 
tiche edizioni  di  Foligno  e Napoli |.  (*) 

» - a;  a 1’  atto  (alato). 

89  - ahcdgop:  E s’  e’  ( E se  - a : esse  ).  ( Cotale  hanno 

le  quattro  antiche  edizioni , e i Codici  Filippino , Berli- 
nese, e Santa  Croce). 

• - q : e a'  egli  ( segli  ) ò morto. 

90-cegnopttv:  scovcrti. 

» - q:  va  scoperto. 

» - t : greve. 

(*)  11  Landiano  uvea  costui  ; mauri  postuma  mutuilo  in  questi.  Il  Lana 
riferisce  nella  chiosa  il  verso  tal  quale  6 nel  L&mbertino. 
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Poi  disserrile  oi  tosco  calcollegio 
delli  ypocriti  tristi  se  nenuto 
di  chi  tose  nò  cianere  a dispregio 
Et  io  alloro  io  foi  nato  e cresciuto 
sourul  belli  urne  damo  alagrà  nilla  95 

e son  col  corpo  chio  sempre  auuto 
Ma  uoi  chi  sete  acni  tato  distilla 
quantio  ueggio  dolor  giu  pie  guàce 


V.  91 

» 

» 


92 

» 

93 


94 


95 

97 

98 


- q s t:  Poi  dissertili  (ceri  /'  Aula  Idi , < le  edizioni  di 
Fulgoui  e della  Minerva). 

- g:  Poi  disser  a me. 

- *>;  Poi  disse  a me  [Fort’  era  disse;  conte  il  Buti  di 
Napoli  legge  V edito  ). 

-abcdlmnop$lv:Q  tosco. 

- a : de  li  - meno  a tutti:  dcglipocriti. 

- tutti:  ipocriti. 

-abcdgns:  Di  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio 
(a;  no,  e forte  no;  g:  haver). 

- v:  Dir  chi  tu  se’  (coti  anche  il  Bnti  edito). 

- t : Di  chi  tu  se’  non  1*  avere.  (*} 

- a:  Et  io  a lui  (alivi)  e’  fu  [efu). 

- b g:  Et  io  allora  io  fui. 

- q:  Ed  io  a lui  io  fui. 

- gli  altri : Kd  io  a loro  io  fui. 

- g:  Sopra  ’1  gran  fiume. 

- a:  sieti  ( solito  scambio  dell’  e coll ' i). 

-ai  q:  su  per  le. 

- >j:  guanze  (e  così:  stanze,  bilame). 


(•)  Le  quattro  edizioni  antiche,  il  Santa  Croce,  11  Vaticano,  il  Fi- 
lippino. il  Koscoo  leggono  corno  il  Lombcrtlno;  um  il  Foscolo  ed  altri 
interpretano  il  Di  per  imperativo  del  dire;  per  questo  si  ha  la  riconcia- 
tora  dallo  Zani  Ferranti  trovata  in  ventidue  parigini,  e nel  Codice  di 
Bruxelles  coui’C  nel  Vaticano:  Di'  ehi  tu  sei,  non  n'  arere  in  die  pregio. 
Questo  won  «T  arere  è una  mala  divisione  del  nonnatert:  quei  due  w sono 
(eome  1’  alloro  del  verso  prossimo  del  Lambertino]  una  caricatura  della 
pronunzia  e nuli’  altro.  Il  Di  dev’  essere  stato  — DT  — ominesso  il  segno 
sopra  V i per  la  mancanza  dell’  r. 
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o che  pena  e iuuoi  diesi  sfamila 
Et  luu  rispose  ame  lecappe  rance  100 

son  dipionbo  sigrosse  che  lipesi 
fan  cosi  cigolar  lelor  bilance 
Frati  godenti  fumo  e bolognesi 
io  catalano  e questi  lodoringo 
nomati  e datua  terra  ìsieme  presi  105 

Come  Buoleff  tolto  uno  ho  solìgho 
per  ,>fuar  sua  pace  e forno  tali 
eaucor  sipare  intorno  dalgardìgo 
Io  corniciai  frati  inostri  mali 


V.  99  - o:  favilla. 

100  - a b:  rispuose. 

» - t:  Ed  un  | anche  le  edizioni  di  Bnrgof ranco.  De  Ramante 
e altre). 

» - s:  Ahimè. 

» - r:  O me. 

101  - s:  grasso  (coi!  anche  il  Santa  Croce  e la  Jetina.  Il  Cor- 

tonese  : gravi  ). 

102  - a:  li  lor. 

» - /{errato):  gocciolar. 

103  - a b g:  godenti  (b  veramente  codenti.  L’Anonimo  dato 

dal  Fanfani  ha  godenti  nel  richiamo  e gaudenti  nella 
chiosa  ). 

104  - f g l c:  e costui. 

» - meno  o tutti:  Lodcringo. 

105  - r {errato):  Monaci  e da. 

106  - A Irmtfo):  tosto. 

108  - t q:  par  dintorno. 

109  - b:  o frate  {scambio  dell'  i coll*  e). 

* - gli  altri:  O frati. 

(•;  Portan  questi  due  altri  Codici  napoletani  veduti  dal  Torri  celi» 
e i molti  dal  Valori,  le  quattro  edizioni  primitive,  il  Cnssincse.  il  Lana, 
il  Riccardiano  1028.  Il  Cortonese  ha  questo,  c il  Lorinl  già  avverti  che 
spesso  ha  questo  e quello  per  questi  e quegli.  Esso  Codice  e 1*  edizione 
antica  di  Mantova  hanno  11  Lodoringo  del  Lambertino.  come  1’  Ambro- 
siano 106. 
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ma  pia  no  dissi  che  (occhio  micorse  110 

un  crucifìxo  interra  co  tre  pali 
Quando  me  uide  tucto  sidistorte 
soffiàdo  nela  barba  co  sospiri 
el  frate  catalan  cha  ciò  sacorse 
Me  disse  quel  pfìcto  che  tn  miri  116 

consiglio  ifarisei  che  conuenia 
porro  uno  hnom  pio  pplo  ai  martiri 
Atrauersato  e nudo  nella  nia 


V.  110  - a:  disse  [scambio  dell ’ i coll’  e). 

» - meno  d s v tutti  : all’  occhio. 

* - v:  alti  occhi  m’occorse  ( e così  anche  nel  commento).  (*) 

111  - s:  a un  crucifìsso. 

» - meno  al  ni  gli  altri:  crocifìsso. 

112  - meno  q tutti:  mi. 

113  - a h:  con. 

» - q : coi. 

114  - s:  11  frate. 

» - meno  a t v gli  altri:  E il  frate. 

» - a r:  Catelan. 

» - h q:  Catelano. 

• - i:  Catalano. 

115  - tutti:  Mi. 

117  - tutti:  un  uom. 

118  - bc/klnopqr : Attraversato  e nudo  è nella  via. 

[E  cosi  le  quattro  edizioni  antiche,  il  Filippino,  il  Cas- 
tinesc  e la  stampa  De  .Aomonìs). 

» - a d g t t c : Attraversato  ò nudo  nella.  | Colai  leggono 
il  Unti  edito,  il  Cataniese,  il  Cortonese,  il  Bartoliniano, 
l’Angelico,  il  (fuinigi,  quel  di  Brusselles  e ventitré  pa- 
rigini veduti  dallo  Zani  Ferranti  |. 

» - mi:  Attraversato  nudo  è nella  (cori  l’Anta  Idi), 
u -e:  Attraversato  giace  nella  via. 

;•)  Portano  all' occhio  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Casaine&e,  il 
Filippino,  il  Lauronziuno  XL,7  e I Lanci.  11  Buti  edito  e La  Cominiana , 
l'Aldina,  la  Crusca,  la  compagnia  del  Becchi  hanno  agli  occhi;  il  Berli- 
nese. a li  occhi. 
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come  tal  uedi  et  e mistier  chel  senta 
quulunq)  passa  cornei  pesu  pria  120 

Et  a'  tal  modo  ilaoccro  sistenta 
inquesta  fossa  e gliultri  dal  pcilio 
che  fo  pii  giudei  mala  sementa 
Allor  oidio  marauigliur  Virgilio 
sopra  colui  ckeia  disteso  incroce  125 

tanto  uilnite  nelo  eterno  exilio 
Poscia  dirizzo  alfrate  cotal  uoce 


V.  119  - a g:  vedi  è mestier. 

» - wam  a g tnUi:  mestier. 

» - f l m o p r s t v:  tu  vedi  ed  è mestier  eh’  e’  senta. 
( Cosi  anche  il  Jluti  edito.  Il  Bartoliniano  e C Angelico 
hanno  e di  per  ed  e,  scorretta  è V ortografia,  e anche 
nel  solilo  vizio  dello  scambio  dell ’ i coll ’ e.  Il  Codice  di 
Brusselles  ha:  vedi  è mestier  che  senta  ; forse  eh’  e’  ). 
» - c:  vedi  è mestier  eh’  e’  senta  (le  quattro  primitive  edi- 
zioni hanno:  vedi  è mestier  eh’  el  senta). 

120  - abede/gioptv:  coni’  e’  (come)  pesa  pria,  (B 

cosi  le  quattro  più  antiche  edizioni  e il  Filippino.  Così 
anche  i Codici  veduti  dal  Valori). 

121  - »:  In  tal. 

» -cdilmnopstv:  suocero. 

122  - a:  da  concilio. 

» - d e f » l m q r s t o:  del  concilio.  ( Così  la  Vindelina, 
la  Nidobeatina,  quindici  Codici  della  Crusca). 

123  - tutti:  fu. 

* - a ( errato  ) : semenza. 

» — g:  sementa. 

124  - a:  Vcrgilio. 

125  - a f : Sovra. 

126  - a : nello  eterno. 

127  - t:  Poi  (ceri  il  Gaclani;  i Codici  Cataniese  e Codone** 

hanno : Po’  come  il  Riccardiano  1028). 

» -a:  Driciò. 

» - gli  altri:  drizzò  (come  il  Cassinese,  il  Cortonese  i. 

* - e:  ai  frati  (come  Boti  edito). 
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nò  ni  dispiaccia  se  uolete  dirci 
sa  la  man  destra  giace  alcuna  foce 
Onde  ainendoi  noi  possiamo  uscirci  130 

sanza  costringer  degliangeli  neri 
che  ueguian  desto  fondo  adipartirci 
Risposo  dunqs  piu  che  tu  no  speri 
sappressa  un  sasso  che  dala  gra  cerchia 
simoue  e uarca  tncti  inalloni  feri  135 


V.  128  - s:  se  voi  lece, 

» - gli  altri : se  vi  leci. 

130  - a b d:  Onde  noi  ambendue. 

» -re;  Onde  noi  atnbidui. 

» - g : Onde  noi  ambcdui. 

» - h i m:  Onde  noi  amendue.  ( Il  liuti  edito:  Onde  noi 
amendu'  ). 

» - q:  Onde  noi  possiamo  ambedui. 

» — t:  Onde  amendue  noi. 

» - gli  altri:  Onde  noi  ambedue. 

131  - meno  h tutti : senza. 

» - h:  sanza  ’I. 

132  - q : mondo. 

133  -ab:  Rispuose. 

» - h:  donqua. 

» - v:  credi.  ( V.  il  terso  135). 

» - q:  Rispose  adunque  allora  più  non  speri. 

134  - /.  passo. 

» - della  - m : de  la. 

135  - t:  e passa  tutti. 

» - e:  fedi.  (*) 

(*)  Potrebbero  passar  per  buoni  e credi  e fèdi  se  avessero  un  onesta 
«•orrispondenza  di  rima  nel  verso  131,  perchè  i vallon  possono  anche  es- 
sere latinamente  fedi.  Come  mai  queste  due  voci  si  trovano  iu  questo 
Codice?  Che  siano  state  in  origine  sotto  la  penna  del  poeta,  eliminate  poi 
nell' assestar  le  sue  rime?  In  tal  caso  dovrebbe»!  trovare  anche  in  altri 
Codici  discesi  da  un  antichissimo  e meno  perfetto.  Altri  che  può  cercar 
più  eh’  io  noi  possa  vedrà  quel  che  sia  vero. 
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Saloo  chaquesto  e rocto  e noi  copchia 
montar  potrete  su  pia  ruina 
che  giace  incosia  e nelfrido  copchia 
Loduca  stette  unpoco  atesta  china 

poi  disse  mal  contaua  labisogna  140 

Colui  che  ipeccator  diqua  uncina 


V.  136  -ab  cgilmot:  che  questo  (cori  anche  il  Càiiinete, 
la  Vindtlina,  il  Riccardiano  1005,  il  Vaticano,  il  (rae- 
tani,  il  Bufi  edito,  l’Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana, 
U Roscoe  e il  Cortonese  che  ha:  Fuor  che  questo}. 

» - d h n:  che  ’n  {chea)  questo. 
e - e f p r t v:  che  a questo.  |'| 

» - f : coverchia. 

137  - t v:  potete  (cori  anche  V Arnaldi). 

139  - a:  istette. 

140  - a:  Po’  disse. 

141  - l m r /;  di  là  (cosi  la  Crusca,  la  Cominiana,  l’Aldina, 

Burgof ranco,  Rovillio,  ecc.  ) (**} 

(•)  Il  Codice  di  Santa  Croce  6 alterato;  i quattro  fiorentini  capitanati 
dal  Becchi  tennero  che  abbia  eh'  a questo,  il  Witte:  che  questo.  La  stessa 
lezione  il  Witte  attribuisce  ai  quattro  tlorcntini,  ma  cani  hanno  eh'  a que- 
sto, e dieder  ragione  della  scelta  citando  quel  Santa  Crocc.il  Tempiano, 
due  Pucciani,  il  Ha rtol intano,  un  Patavino,  quello  di  Bouturlin,  un  mano- 
scritto B C della  Libreria  Corsini,  e l’ avverte»»*  che  già  al  verso  fece  il 
Monti.  A me  pan*  che  quell’  n dei  tre  Codici  nostri  possa  essere  stato  un 
abbaglio  dei  copisti  per  a;  c altresì  quell’ e di  tutti  gli  altri  per  mala 
intelligenza  e quindi  tWMincio  volontario  di  alcuni  copisti,  tradotto  poi 
macchinalmente  ne’  Codici  successivi.  Il  Dionisi  propose  e il  Lombardi 
accettò  di' a questo  seguito  poi  dal  Foscolo,  dalla  Minerva,  dal  Bianchi, 
dal  Witte.  L’  Antaldi  incontratosi  nell’  « volle  aggiungervi  l’i  n scrisse 
che  in  questo. 

(•*}  Oltre  agii  altri  Codici  nostri  leggono  come  il  Larabertiuo  anche 
il  Roscoe  e I’  Angelico,  le  quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino,  il  Cor- 
ton<$e,  il  Santa  Croce,  il  Cassinese  , il  Berlinese,  il  Onetani.  Il  Santa 
Croce  ha  poi  vicina  in  margine,  e vicina  (proprio  col  c]  tiene  il  Cata- 
niese.  L’ Imoiese  col  di  qua  spiega  1'  opera  di  Malacoda,  ch’era  certo  an- 
cora dalla  parte  in  che  erano  Virgilio  e Dante.  Molti  Codici  poi  del  Va- 
lori e de'  compagni  hanno  pur  essi  di'  qua;  ma  sembra  più  vero  il  di'  là 
accennando  1'  oltre,  addietro  dalla  sesta  bolgia  ov’  erano,  perchè  1*  uncinar 
fnceasi  nella  quinta. 
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FI  frate  io  ndi  già  dire  abolognia 
deldiauol  uisi  assai  traquali  udi 
chelti  ebusgiardo  o patre  dimèzognia 
A presso  ilduca  agran  passo  sengi  145 

turbato  unpoco  dira  nelserabiàte 
ondio  daglincarcati  ini  parti 
Dietro  ale  poste  delle  care  piante 


V. 


142  - a:  E ’1  (#/). 

» - t : io  udì  dir  già. 

» - f g r:  dire  Bologna  [anche  il  la/icaso). 

143  - De*  diavoli. 

» -cdefghilwoqr:  tra  ì quali. 

» - a (erralo):  vidi  (uùft). 

144  - a:  Ch’  eli’  è ( chelU ). 

» - bel : eh’  elio  è. 

» - q:  eh'  el  è bosadro  (che  l e boxodro |. 

» - gli  all  ri  : bugiardo. 

» - b c : patre. 

145  - tulli  : passi. 

» - » | erralo):  seguii. 

» - q (erralo):  senti. 

147  - a:  da  1’  incarcati  mi  partiti  ( Antaldi : incappati!. 

» — i:  partii. 

» - l:  mi  diparti.  (Cori  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi 
e Napoli). 

148  - «;  dricto  (dricto?).  (*) 


{•)  Qui  tre  Codici  di  Crusca  e che  si  reputano  fiorentini  hanno  peste 
Già  il  Foscolo  avverti  cirera  licenza  di  amanuensi  che  non  avermi  poste 
nel  loro  dialetto.  Il  Barlow  reca  ns*ni  Codici  col  posta  e non  trascura  la 
spiegazione  dell*  una  voce  c dell’  altra  attenendosi  ai  Vocabolari!.  Ma  i 
Vocabolari!  fan  posta  lo  stesso  che  pesta,  e non  fan  vero.  Posta  e il  punto 
dove  ponesi  o cade  il  piede;  pesta  è il  vestigio,  1’  orma  lasciata  dal  piede. 
In  un  Codice  di  Padova  sono  altri  versi  dopo  parti,  ma  già  sono#Mali 
riprovati  e respinti  dal  Foscolo,  e ben  a ragione. 
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Xn  quella  parte  del  giovinetto  ano 
chelsol  icrini  sotto  laqnario  tépra 
e già  lenocti  ani 07.7.0  di  sennanno 
Quando  labrina  insù  Interra  assépra 
limagine  disua  sorella  bianca  5 

ma  poco  dura  ala  sua  péna  topra 


V.  1 - a:  giovanott’  alino  ( giovanetano  ). 

* - d h:  giovanetto  anno  (come  il  Cataniete,  il  Filippino, 

e l'  antica  edizione  di  Manioca ). 
v - g:  giovenelto. 

» - q:  gioveneto. 

2 - a:  i crini. 

» - gli  altri : Che  il  sole  i crin. 

» - i:  tempia. 

3 - g k q : le  notte  ( come  la  Jetina  e il  Riccardiano  102N). 

* - meno  agli  altri : al  mezzodi. 

4 - e:  exempra  (come  il  Santa  Croce). 

» — i:  adempia. 

» - q : sembra. 

5 - h:  L’ iraagini. 

6 - meno  d i gli  altri:  alla  sua  penna  tempra  (e  tale  hanno 

il  Cassinese  e il  fìnti  edito). 

» - d:  la  sua  penna  tempra. 

» - »:  e la  sua  penna.  (*) 

(*)  L ' en  di  penna  del  Codice  a,  ò un  racconcio.  Altri  Codici  han:  e 
la  tua  pena,  alla  sua  pena  ; ma  per  me  son  voci  a cui  C perduto,  o non 
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Louillanello  a cui  laroba  manca 

«ileua  e guarda  e uede  lacàpagna 

biàchegiar  tucta  ondei  sibatte  lanca 
Ritorna  incasa  equa  eia  silagna  10 

cornei  taupin  clienti  sa  cbessi  faccia 
poi  riede  e la  speranza  ringauagna 

V.  7 - g:  Il  villanello. 

9 - d:  ond'  e’  (onde)  si  batte. 

10  - e:  E1  torna. 

» - q:  a casa  ( e per  cattiva  correttane  bagnai.  (*) 

11  - meno  s t v tutti:  Come  il  tapin. 

» — v:  Come  tapin  (coti  anche  il  Magliabcchiano  e il  Cas- 
sinese).  (**) 

12  - g:  riedi  [solilo  scambio  dell’  i coll’  e;  V Arnaldi  ha  ride 

per  la  perdita  del  primo  e). 

# - wt  : la  speranza  il  (cosi  il  Berlinese  e il  Gattoni). 

» - a b e r:  rincavagna  (cosi  V Imolese).  (***) 

fu  messo,  il  segno  di  abbreviatura  onde  valgali  penna.  Lo  Zani  Ferranti 
vorrebbe:  e la  sua  pena  tempra  come  il  Landino  di  cui  reca  la  chiosa 
dello  struggersi  delle  brine;  pena,  il  freddo.  In  questo  concorderebbe  col- 
l’Anonimo dato  dal  Fanfani  che  dice:  « La  tempera  della  penna  della 
• briua  dura  poco  però  eh’  ò di  sottilissima  materia  ».  Altri  vorrebbe  in- 
tendere pennato  per  rispondere  al  sottil  velo  della  brina.  Il  Ferrucci  Bi- 
bliotecario della  Laurenziann  opinerebbe  per  piena,  lo  lascio  la  cosa  com’  è: 
intanto  sto  col  Larabertino.  Per  altro  uon  posso  non  spargere  che  il  Sicca 
adottò  di  un  Codice:  Alla  sua  prima  tempra. 

{*}  Leggono  come  il  Lnrabcrtlno  le  quattro  edizioni  dantesche , il 
CasRinese,  il  Filippino,  il  BartotJniano,  il  Roscoo  cd  6,  a parer  mio,  più 
vera  lezione  con  ciò  Ria  che  il  villanello  è uscito  di  casa,  ma  è rimasto 
vicino  ad  essa.  Io  1’  avea  giù  scelta  pel  mio  Dante  eoi  Lana,  e confermata 
per  V edizione  bolognese,  non  ostante  le  autorità  dell’Aldina,  della  Cru- 
sca. della  Cominiana,  dei  quattro  Fiorentini , del  Foscolo.  Anche  l’ Imo- 
lese ha  in  casa  come  i nostri  Codici. 

(**)  Gli  altri  due  Codici  napoletani  e il  Gaetani  portano  la  voce  del 
* Lambortmo,  Certo  questo  au  si  leggeva  o,  e ne  abbiamo  esempi  altrove. 
Al  canto  XXX, 91  il  Frammentario  bolognese  ha  propriamente  topini  per 
/spini;  se  ne  vedrò  a suo  posto. 

{•**;  Lo  Zani  Ferranti  dal  Guinigi  e da  un  Codice  di  Brusselles.  ci 
dà  ricavagna,  di  che  penso  perdita  dell* abbreviazione.  Il  Codice  modaneso 
di  Benvenuto  da  Imola  ha  reincavagna.  Di  queste  voci  rincavagna  c rin- 
cagna non  e stata  fatta  distinzione  sufficiente , e bisogna  chiarirne 
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Veggendo  il  mondo  aner  cangiata  faccia 
inpoca  dora  e prendre  suo  ni  mastro 
efuor  lepecorelle  a pascier  diaccia 
Così  mifece  sbigottir  lomastro 
quando  linidi  si  turbar  lafronte 

V.  13  - e i : cambiata. 

14  - b d e f h inopi/  s t v:  in  poco.  (*) 

» - a:  vergastro. 

15  - h : poscier. 

16  - q:  Cosi  me. 

» - a : ishigotir. 

» - A:  maestro.  (**) 

17  - a : quand’  io  li. 

*-è/glmrstv:  quand’  io  gli. 

» - A a;  quando  lo.  ( //  Cala  ni  e te  : quand’  io  lo). 

* - meno  i q gli  altri:  quand'  i'  gli  (V  An laidi:  quando 
gli  come  ha  il  Gattoni ). 

L'Anonimo  dato  dal  Fanfani  dice:  Gavaonk  tono  certi  catoni  che  fanno 
i dilani  si  che  ringaragnare  non  vuoi  dir  altro  che  incestare,  cioè  insaccare 
speranza,  acer  maggiore  speranza  che  prima.  Il  suo  Editore  ha  nel  proprio 
vocabolario  Cavaono,  cesta,  paniere;  c di  vero  questo  corre  anche  in 
Lombardia,  c no  son  di  due  sorte:  uno  col  manico  ad  arco,  l’ altro  sonata 
manico,  ameudue  fatti  di  vimini,  ma  non  molto  larghi  nò  profondi.  Ma 
Cavagna  non  è paniere.  Nella  Economia  rurale  della  Provincia  di  Pisa 
descritta  dall’  egregio  Deputato  Giuseppe  Toscanelli,  tavola  terso,  nu- 
mero 67  è disegnata  la  Cavagna  romagnola  dell’  Imolese,  e lombarda;  a 
pagine  33  del  testo  lln.  27  v’  è nominato  canestro;  e s'  uso  per  portare  in 
campo  il  grano  da  seminare.  In  Lombardia  è un  poco  più  spanta,  e meno 
profonda.  Quivi  il  canestro  è la  cosa  stessa  del  cesto  col  manico,  ma  ha 
coperchio:  o la  carogna  ha  manico,  e serve  ad  accogliere  1*  uve  vendem- 
miate per  portarsi  al  pigiatolo,  e altri  frutti.  Oaragna  non  è,  pure,  di  nes- 
suno: quindi  rincaragv.a  sarebbe  il  vocabolo  vero,  c da  cavagna,  non  da 
garanus,  latino  barbaro  donde  gavigna,  tonsille.  — 11  Sicca  ha  voluto  mu- 
tare in  riguadagna;  tal  \oeo  è nel  Commento  fiuti  magliabechiano  coai: 
« o nngavagna  conforta,  o riguadagna  ripiglia  »:  ma  nel  Buti  edito  e rin- 
gavagna,  e per  nulla  il  riguadagna,  quantunque  anche  V abbia  il  Landino 
V.  la  prefazione  ni  LXXV  esemplari  dedicati  al  Re  d' Italia. 

(■)  Leggono  come  il  Lambertino  oltre  i sei  nostri  anche  il  Buti 
edito,  le  antiche  edizioni  di  Jesi.  Napoli  e Foligno,  il  Santa  Croce  di  se- 
conda mano  e il  Berlinese. 

(•*)  Vedi  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  3t«3,  e 
poi  il  fiuti!! 
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e cosi  tosto  ulmal  giunse  impiastro 
Che  come  noi  uenimo  aiguasto  potè 

loduca  urne  se  uolse  coquel  piglio  20 

dolce  chio  uidi  in  prima  apie  delmòte 
Lebraccia  apse  dopo  alcun  figlio 
electo  seco  riguardando  prima 
ben  lamina  ediedemi  di  piglio 
Et  come  quei  chadopa  e estima  25 


V.  18  - a:  Così  tosto P impiastro. 

a - b:  P empiastro. 
a - g : giunse  P empiastro. 

» - A;  giunse  impiastro.  [*) 

20  - e t:  Lo  duca  mio.  (Il  Buti  come  il  Lambertino;. 

» - meno  e tutti : si  volse. 

21  - a : che  vidi  prima  al  pie. 

» - b : io  vidi  prima. 

» - e g A .*  io  ’1  vidi  prima, 
a - d:  i’  vidi  prima. 

» - m:  eh'  i’  1 vidi  prima. 

» - m:  Dolcie  ch'io  ’I  vidi  prima. 

» - q » t:  al  al  pie. 

22  - i:  apersi. 

24  - a:  mina  diedimi. 

» - g:  mina  e diedime. 
a - h:  mina  e diedemi. 

25  - a d e:  E come  quei  eh'  adopera  od  estima.  (Così  an- 

che le  quattro  primitive  edizioni , la  Nùlobeatina,  il  Pog- 
giali, il  Filippino). 
a - g:  quel. 

a - A;  Come  è eh’  adopra. 
a - w:  adopra. 

» - n:  aopera. 

a - gli  altri:  adopera  e isti  ma. 

(*)  Se  1’ abbreviatura  del  Lorabcrtino  nou  e per  *i.  irli  altri  scrlvon 
lo  mpiastro. 
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che  aèpre  par  chenanzi  ae  proueggia 
cosi  fonando  me  su  noria  cima 
Dnn  troncone  uuisaua  laltra  schieggia 
dicendo  scura  quella  poi  tagrappa 
ma  tenta  pria  se  tal  ebeti  reggia  30 

No  era  aia  dauestito  dicappa 
che  noi  apena  eilieue  eioaospinto 
potauam  su  mòtar  dichiappa  ìchiappa 


V.  26  - a.  che  nancie. 

» - tutti:  si  provveggia. 

27  - a * n:  su  per  la  (anche  altri  Codici  del  Valori ). 

» - m:  inver  la. 

28  - a : D’  un  ronchione  avisan  un’  altra  scheggia  ( era  : 

svisai  ). 

» - i : d’  un  roncone  svisava  un'  altra  (coti  la  J esina). 

» - t:  d’  un  ronchione  svisava  un’  altra  scheggia. 

» - c : d’  un  ronchion  advisava  un’  altra  scheggia.  (*) 

29-o.‘  sovra. 

» - c : Dicendo  poi  sopra  quell’  altra  t’  aggrappa. 

» - f : sovra  quello  poi. 

30  - a:  s * è tal  che  la  te.  ( A ni  ai  di  : s’  ella  è tal  che  ti  ). 

» - gli  altri:  a’  è tal  eh’  ella  ti.  (") 

32  - «:  non  è appena. 

» - a (errato):  ca  lieve  e io. 

» - b : ci  leve. 

» - tutti : ed  io. 

33  - meno  g 1 m tutti:  Potevam. 

* - q:  chapa  in  chapa.  (*’*) 

(*j  Questo  roncone  mi  è strano,  come  t ronchione.  1 quattro  fiorentini 
notarono  che  il  Uartoliuiauo,  il  Magliabechiauo,  il  Kiccardiano  UfiJH  e il 
decimo  l'ucciano  avevano  roechione,  e il  Sicea  lo  prese  da  rocchi  (dicp 
Foscolo j usato  dal  Poeta.  Tuttavia  ronchione  dev'essere  la  voce  vera, 
venendo  poi  ronchioso  al  verso  62  che  Foscolo  o Sicca  fecer  rocchi  oso. 

(•*)  Come  il  Lamhertlno  leggono  il  Cortonese  n il  Berlinese. 

(••*)  Nel  Bartoliniano  e di  elapa  in  eìapa,  e il  Yivlani  la  vuole  scu- 
sare col  clap  roccia  o luogo  roccioso.  Si  cita  il  ciappa  lombardo  che  e 
nel  Marciano  X.XXII,  ma  ciappa  è una  scheggia  piatta  tolta  da  roccia 
lamellare. 
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E se  nò  fosse  che  daquel  precìto 
piu  che  dalaltro  era  lacosta  corta  35 

nòdiiui  ma  io  Barei  ben  uinto 
Ma  pche  inalebolge  inuer  laporta 
del  bassissimo  pozzo  tncta  pende 
losito  di  ciascuno  ualle  porta 
Che  luna  costa  «urge  e laltra  «cède  40 

noi  pur  uenimmo  alfine  ìsulapiita 
onde  lultima  pietra  si  scoscende 
Lalena  mera  delpolmon  si  munta 

qtmndio  fui  su  chio  nò  poteapiuoltre 

anzi  mussisi  nela  prima  giunta  45 


V.  34  - * o t>:  procinto  (anche  Bali  edito,  come  già  T ebbe  la 
Crusca  ).  {*) 

36  - tutti:  Non  so. 

37  - a:  male  bolgia. 

» - e:  malabolgia  ver. 

39  - e:  valle  a corta. 

» - gli  altri : ciascuna  valle  porta. 

40  - a (erroneo):  pende. 

41  - b:  infin. 

* - d : infine  (come  il  Faticano). 

» - e:  al  fin  sun  la.  ( V.  Canto  XIV, 111  ). 

» - q : in  su  una. 

42  - k : scosciendc. 

» - q:  sconscende. 

» - t:  d {scoscende. 

44  - a h i q:  fu’  su  (così  il  Santa  Croce,  V edizione  di  Man- 
tova e quella  di  Jesi). 

» - a:  porie. 

» - e s r:  potei  (creduto  eccellente  dal  Torricelli). 

» - g:  poteo. 

45-4.*  asciesi. 

f*}  Anche  la  Chiosa  dell' Anonimo  dato  dal  Fontani  ha  per  se,  «•  per 
richiamo  dal  Poeta  ciò  che  serba  il  Lambertino,  e l' ha  il  Vaticano,  e l'eb- 
bero l'Aldina,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini,  la  Cominiana  e altri  e altri 
tfiustissimatnentc.  li  Witte  prese  procinto. 
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Ornai  puien  chetu  cosi  to  spoltre 
dissel  maestro  che  aegendo  Tpiunia 
infama  nòsiuien  ne  socio  coltre 
Sanza  laquul  chi  sua  nita  ,'suma 

cotal  uestigio  interra  (lise  lascia  50 

qual  filmo  in  aere  eìacqua  laschiuma 
E po  letta  su  ulci  lambascia 
coniammo  che  nince  ogni  battaglia 
se  colsuo  grane  corpo  do  sa  chascia 
Piu  lunga  scala  ,'uien  che  si  saglia  55 


V. 


46  - a : cosi  ispoltre. 

* - metto  b gli  altri:  cosi  ti  spoltre. 

47  - meno  a gli  altri:  Disse  il. 

9 - r t:  giacendo  (cosi  VAntaldi  e la  stampa  De  Romani t 
col  Ricca }. 

» - e:  sedendo  (tal  prese  il  Willc  tei  ha  il  Ca  ri  otte  se),  f*) 

50  - h • vistigio. 

51  - meno  c t gli  altri:  fumo. 

9 - a c h n:  aria. 

» - A:  ficiuma  - se:  stiuma. 

;>  - e g r:  ed  in  acqua. 

* - meno  a b m gli  altri:  od  in  acqua  ( come  l*  edizione 

de * Amichi*  ).  (#*) 

53  - a A i:  Coll* animo. 

54  - b:  Se  col  suo  corpo  grave. 

55  - q (errato):  sala.  (•**) 


f*|  Questo  verso  parrebbe  dire  che  »>  seggendo  in  piuma,  ne  stand» 
sotto  eoltrt,  ossia  a poltroneggiarsi  a letto . non  si  ha  la  via  di  guada- 
gnar fama,  e a tale  chioso  il  Lana  [Vedi  la  mia  edizione  bolognese  del 
Dante  col  Lana , Voi.  1*  png.  8JH);  ma  altri, e fra  essi  lo  Zani  Ferranti, 
che  sostiene  il  giacendo,  segue  lo  Stracchi  piglinndo  coltre  per  baldac- 
chino del  lotto  de’ Signori,  vorrebbero  fare  accettare  la  spiegazione-  Se 
poltrite  non  sarete  »e  /ontosi  ne  ricchi;  il  clip  gradisca  chi  ne  sa  più  di 
me.  Il  Boti  edito  ha  sedendo  nel  prologo  al  Commento,  nel  Commento  poi 
leggendo  corno  nel  testo  di  Dante. 

:*•)  Vedi  la  mia  Nota  al  testo  del  Poeta  v.  46  e seg.,  nel  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese.  Voi.  1*  pag.  3iM. 

(•••)  Il  Frammentario,  qui  alterato  da  altra  mano  lascia  la  lezione 
incerta. 
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non  basta  dacostor  esser  partito 
setu  mintendi  orfa  cheti  uaglia  1 
Lettami  allora  mostrandomi  fornito 
meglio  dilena  chio  nomi  sentia 
e dissi  na  chio  son  forte  e ardito  60 

Su  pio  scoglio  prendemo  la  uia 
citerà  roncliioso  stretto  e malagevole 
o erto  piu  assai  chequel  dipria 
Parlando  andaua  pnòparer  fieuole 
onde  una  noce  uscio  dalaltro  fosso  65 

1 II  si  che  manca  è dalla  penna  del  chiosatore. 

V.  57  - e:  intendi  fa. 

» - meno  e s v tutù:  or  fa  si  clic  (e  co»)  ha  il  Bufi  edito). 

59  - meno  b tutù  : eh’  i’  non. 

60  - a:  eh*  i'  son. 

» - A n:  E dissi  or  va. 

62  - i:  Tonchiosa  stretta  (come  l'Antaldi  e la  Jetina  j. 

63  - g:  E certo. 

» - i:  Ed  erta. 

» - gli  altri:  Ed  erto. 

65  - o:  Et  una.  (*) 

» - t t:  liscia. 

• -cfjhnt:  usci  (come  il  Catsinete , il  Vaticano,  il 

Gaetani  e le  quattro  primitive  edizioni ). 

» - a e m:  de  1*  altro  {conte  Antaldi.  Va:  dellaltro). 

» - n:  d'  un  altro. 

* - c f l:  de  T alto.  (") 

» - i:  del  fosso  ( manca  altro  o alto). 

•j  II  Witte  sedili  la  lezione  Ed  una  che  è anche  nel  Vaticano  e nel 
tiaetaui.  com‘  ò nel  liuti  edito,  e nel  napolitano,  e gliene  approvò  In  C’i- 
riltà  Cattolica.  A me  non  par  giusto,  essendo  qui  voce  occasionale  : la 
voce  usci  perche  Dante  passava.  L 'onde  adunque  è assai  più  retto,  e il 
tennero  la  Crusca,  l'Aldina,  i quattro  fiorentini  ed  e nell’  Imolese  11  Cor- 
tonese:  Quando  una  voce  usci. 

(••)  Lo  Zani  Ferranti  avverti  che  alto  per  profondo  tendono  col  Gui- 
nigi,  quattro  Codici  parigini.  Si  può  aggiungere  che  tale  hanno  il  fiuti 
lungHabechiano,  o il  liuti  edito,  il  Codice  Filippino  e le  primitive  edizioni 
di  Foligno.  Jesi  e Napoli.  1 due  versi  successivi  al  60  sosterrebbero  Yalio. 
ma  non  col  Cortonese  per  ciò  che  ha  nel  verso  68. 
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aparolc  formar  discòuencuol© 

Non  so  che  disse  ancor  cheioural  dosso 
fossi  delarco  già  che  aarca  q ni 
ma  chi  parlaua  aira  purea  mosso 
lo  era  uolto  ingiù  mugliocchi  uiui  70 

nò  potatilo  ire  alfondo  pioscuro 
pchio  maestro  fa  che  tu  arriui 
Dalaltro  cinghio  e dismótià  lomuro 
che  come  io  odo  qnci  e nò  in  tè  do 
cosi  giu  ueggio  e niète  affiguro  75 


V.  67  - e:  so  que  [ad  h manca:  so|. 

» - k : sopra  il  dosso. 

» - i:  sovra  '1  dosso. 

68  — a t:  Foss’  io. 

* - A i n ; Fosse  ( scambio  t olilo  dell’  i colf  e ). 

» - t:  arco  che  varcava  quivi.  (//  Cortonese : che  già  varcai 
quivi]. 

» - et:  varcava. 

69  - d:  parlava  d’  ira  (anche  Antaldi ). 

» - meno  a s t v tatti:  ad  ira. 

» - i l c:  a ire.  (’) 

71  - a:  potien. 

» - a i t v:  lo  scuro.  (**) 

72  - d:  Perdi'  i {Anlaldi:  ond’  io). 

» - a;  fa  che  arrivi. 

74  - tutti:  com’  io. 

75  - ad:  e neente. 

{•}  Il  Cassinese  porta  ad  ire,  e sopra  nell’  interlineo  : i d est  iter  : <• 
lo  Zani  Ferranti  lo  accetta  senta  tener  conto  di  quell'  altro  tre  che  subito 
ricorre  dopo  un  solo  verso.  V.  a pag.  966  del  mio  Dante  col  Lana,  voi.  3.*, 
edizione  bolognese,  dov"  o mostrato  che  l' ire  non  è a indicar  Piaggio,  an- 
dare, ma  colter *.  Il  Foscolo  considerato  quel  che  Dante  vide,  giunto  al 
fondo:  genti  correan  nude  e spaventate,  approvò  la  chiosa  del  Cassinese 
che  non  è già  come  l suoi  monaci  vantarono  lezione  unica , so  1‘  hanno 
anche  i tre  napolitani. 

(••]  Potrebb’  essere  questo  il  risultato  di  arbitraria  divisione  di  ama- 
nuensi avendosi  da  altri  Codici:  toscani. 
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Altra  risposta  dissi  nòti  rendo 
seno  lo  far  che  la  dimanda  honesta 
se  dia  seguir  còlopa  tacendo 
Noi  discendemo  alpóte  dela  testa 
doue  sagiungne  coloctana  ripa  80 

epoi  mi  fo  labolgia  manofesta 
E indiui  entro  terribile  stipa 
diapenti  e disi  diuersa  mena 
che  lamemoria  ilsangne  ancor  mistipa 


V.  76  - tutti:  disse. 

77  - a:  fare  con  la. 

* - a:  eh’  a la  ( chala ). 

» - e:  domanda. 

78  - tutti:  si  dee  seguir. 

9-fgkilmnqr':  coll’  opera. 

79  - meno  a n tutti:  dalla. 

» - *:  della. 

» - t>:  giuso. 

* - A:  cresta  (per  mala  correzione  postuma  a testa). 

HO - fhilmnopstv:  Ove. 

» - d:  donde.  (*) 

81  - a:  E po’  (eppo). 

82  - A : E vidi  un. 

» - q t:  dentro. 

83  - e:  D’  aspri  serpenti  e o\. 

» - f:  E di  serpenti  si. 

» - s t v : serpenti  di  si  (anche  Santa  Croce,  Berlinese  e 
Gaetani). 

» - a:  e di  si  fatta  (fata). 

84  - b:  me  (ma  qui  il  Laudiamo  i stato  alterato). 

» - c:  ne. 

» - g:  sangue  ne. 

» - tutti:  scipa.  (*•). 

(•)  Come  il  Lambertino  leggono  lo  quattro  edizioni  antiche,  il  Fi  - 
ltppìuo,  il  Cassinese,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani. 

(♦•)  Lo  stipa  del  Lambertino  è fallo  dell'  amanuense  tutto  orto^ra- 
Hco.  spessissimo  e in  esso  occorrente  e in  altri  Codici  per  lo  aeamhio  col  c. 


Dìgitized  by  Google 


INFERNO  - Casto  XXIV. 


421 

Piu  nò  si  nanti  tibia  cósua  rena  85 

che  secche  lidri  jacoli  e pharee 
pduce  e centri  con  araphysibena 
Notante  pistolenze  no  si  ree 
mostro  giamai  la  etiopia  1 

necòcio  che  disoprailmar  rosso  ee  90 

Traquesta  cruda  e tristissima  copia 

1;  Così  proprio. 


V.  85  - a ; suo  rena. 

» - b:  vanto  ( solito  scambio  dell’  i coll’  e). 

86  - a:  iaioli  e parce  (corso  «a  c non  curro,  e fatto  i in 

iacoli , e perduto  V h dopo  il  p onde  dir  pharee  alla 
Ialina  ). 

» - f : giaculi. 

» - l : chelidre  ( scambio  dell ' i coll ’ e ). 

» - m ; colidri. 

» - r:  celidri. 

» - gli  altri:  Che  se  chelidri , iaculi  e faree.  (*| 

87  - a:  anfisibena. 

» - i t v:  anfesibena. 

» — gli  altri:  amfìsibena. 

88  - s:  Non  tante  (anche  il  Calaniese  e V edizione  De  Ro- 

manit ). 

» - a : pistilenze. 

» - tutti : pestilenze. 

90  - 6 g i l m q:  sopra  al. 


(•)  Del  t 'bersi  e delle  altre  voci  diverse  in  alcuni  Codici  non  e a 
tener  conto.  V.  nel  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolojrnese,  pa*r.  396, 
si  per  questo  che  pel  verso  successivo,  il  Commento.  L’  idri  che  v’  è si 
corregge  col  testo  della  Panatila  di  Lucano  IX, 714.  Noto  ae  non  per  cu- 
riosità che  questo  verso,  in  principio,  dovette  essere  altro;  perche  il  testo 
sceso  neU'dgMìhf  volante  porta:  Che  se  scitale  di  spase  faree  Produce  e 
cencbris  con  amjìsiòena.  Anche  i Codici  ac/gbiìmopqrs  han 
centri,  ma  pel  / è da  far  la  stessa  osservazione  che  fu  fatta  allo  stipa 
per  scipa,  verso  83. 
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correuan  geliti  nude  e spuuètate 
sanza  spar  ptusgio  o elitropia 
Conserpi  leman  dietro  anea  legate 
quelle  fìccauan  pie  reni  la  coda 
elcupo  e eran  dinàzi  sgroppate 
Et  ecco  aduno  ebera  duuostra  pda 
sauento  un  fpente  chel  trafisse 
ladouel  collo  ale  spalle  sanoda 
Ne  . 0 . sitoato  maine  . I . si  scrisse 


a g k q:  gante  ( solito  scambio  dell’  i coll'  e |. 
d:  Correan. 

a:  pertuso  (anche  il  Bartoliniano). 
gli  altri:  pertugio. 
q (errato):  che  1’  intrepia.  (*) 
a : drieto  avien. 

h:  li  man  {scambio  dell'  e coll’  i ). 
s:  Che  li  ficeavan.  ( Così  il  Codice  Rosjoe,  e tre  parigini 
veduti  dal  Ferranti). 

e:  per  li  ren.  ( Così  la  Nidob catino,  il  Fulgoni  e la  Mi- 
nerva ). 

gli  altri:  per  le  ren. 
t:  Ed  a un  eh’  era  dalla. 
gli  altri:  Ed  ecco  ad  un. 
g m q:  di  nostra  {la  Jetina:  de). 
gli  altri:  dalla  nostra. 
meno  a i tutti:  che  il. 
e J'ghilmnqrs  tv:  dove  il. 
h n:  Nè  si  tosto  {manca  f 0). 
i:  mai  nè  a. 

{•j  Questa  lezione  del  q scende , pare , da  fonte  da  cui  scese  quella 
del  palermitano  »,  che  è—  oue  ti  troppia  — le  lettere  ou  possono  ben  es- 
sere mutate  in  eh.  Dubiterei  che  la  fonte  avesse  on  eutropia  e che  si  fosse 
scambiata  via  via  passando  per  varie  terre,  perche  sin  qui  non  mi  è oc- 
corsa simil  sillaba.  Per  altro  nella  Lombardia  Cispadana  è alcuno  luojjo 
dove  i volgari  scriveauo  on  per  o,  e ne  espongo  nella  Prefazione  ai  LXX\ 
esemplari  di  quest’  opera  dedicati  al  Re  d’ Italia. 


V.  92  - 
# - 
93  - 


95  - 


97  - 
» - 


* — 

98  - 

99  - 

100  - 


9ó 


100 
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cornei  eaccese  e arse  e cener  tueto 
còuéne  che  cascando  dinenisse 
E poi  che  fo  aterra  bì  distrutto 
la  poluar  siraccoise  epse  stessa 
inquel  medesimo  ritorno  dibucto  105 


V.  101  - meno  a b g tutti:  Com'  ei. 

» - r:  e’  n (tn)  cener. 

102  - d : de  venisse. 

103  - </:  chi  fu  [scambio  solito  dell’  e coll'  i ). 
j»  - k h:  chel  fu. 

» - tutti:  fu. 

104  -bef  gii  r:  cener. 

» - e:  polve. 

» - gli  altri:  poker.  (*) 

» - meno  s t v tutti:  raccolse  per  se.  (**| 

105  - s : E ’n  quel. 

» - tv:  K quel.  (Il  Guinigi  così,  c uh  parigino  veduto  dal 
Ferranti  ). 

(*j  La  Vindelina  testo,  e commento,  il  Riccardiano  1006  nel  Com- 
mento. venticinque  Codici  parigini  veduti  dallo  Zaui  Ferranti , nove  dal 
Valori,  redizione  del  Fulgoni,  b quella  della  Minerva,  e il  Foscolo  col 
Siccn  portarono  tener . non  ostante  il  potrrr  di  Codici  altri , non  pochi  e 
illustri.  Coni  fece  la  Crusca,  e cosi  il  Cornino,  cosi  i quattro  fiorentini. 
1/ Anonimo  datoci  dal  Pantani  porta  chiaramente  per  testo  del  Poeta  e 
due  volte  j»er  propria  chiosa  cener,  molto  più  vero  vocabolo  per  quello 
che  resta  dopo  l'arsione,  come  lo  stesso  Dante  disse  al  verso  lui.  Le 
Chiose  anonime  date  dal  Selmi  dopo  aver  scritto  « la  Fenice  arde  e torna 
• in  polvere,  e poi  questa  polvere  si  raccoglie  per  so  stessa  e faggi  da  capo 
» fenice  > che  e la  storia  del  chiosatore,  continua  esprimendo  ciò  che  dai 
testo  avea  innanzi:  « dà  esempio  che  questo  trafitto  arse,  e la  cenere  si 
» raccolse,  e tornò  quello  medesimo  quasi  stordito  >.  Il  cener  essendo  più 
logico,  l*  adottai  per  lezione  sostituita  a potvrr  dal  Poeta  infosso  nel  mio 
Dante  col  Lana.  V.  quest'opera,  edizione  di  Bologna,  Voi.  1.*  p.  397,  in 
cui  T insistenza  del  Lana  pel  cener  e marcatissima. 

(**j  Come  il  Lambertino  legge  anche  il  Triulziano  già  Bossi,  spo- 
gliato dai  Mussi,  ma  non  le  quattro  edizioni  primitive,  né  il  Filippino, 
né  il  Cortonegc  che  leggo»  come  gli  altri  nostri,  e leggon  bene  se  si  con- 
servi la  congiuntiva  con  col  incomincia  il  verso  successivo.  Il  Lambertino 
sopprimendola  è in  perfetta  regola,  come  v’  è la  Crimea  e il  Vaticano  e 
vi  sono  la  Comiuiana  e ì quattro  fiorentini. 
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Cosi  pii  gran  saui  siconfessa 

che  lofenicie  more  e poi  rinascie 
quando  il  ciuquecen  testino  ano  apressu 
Erba  ne  biado  insna  uita  nò  pascie 
ma  sol  diucèso  lacrime  e damomo  110 


V.  105  - a h e / g h i l « q r:  E in  quel  medcsmo. 

» - a;  E in  quel  medesimo. 

107  - a:  La  Anice. 

* -bedgklnsv:  Lo  Fenice.  ( Tale  i altresì  in  pa- 

recchi de’  Codici  della  Crusca,  nel  Roscoe , nel  Filip- 
pino, nelle  Chiose  date  dal  Scinti,  nelle  edizioni  antiche 
di  Jesi  e di  Manioca). 

* ~ 1 (errato):  Che  l’om  felice  more. 

» - gli  altri:  La  fenice  (il  Codice  m sopra  V a di  la  porta 
a»  piccolo  o ). 

108  - tulli:  Quando  al  [il  Cortonese:  Quan’  al >. 

» -ab:  cinqueccntesimo  (anche  il  Cortonese). 

» - ad:  s appressa  (anche  il  Cortonese). 

» - i:  si  appressa. 

» - q : anno  passa. 

109  - d/ioprstv : biad*  (come  la  Minerva,  la  Couù- 

niana,  la  Crusca,  i quatlro  JÌortn(ini). 

» -e:  biade  (anche  la  Crusca). 

110  - a:  ma  solo  incenso  lagremo  c d’  amomo. 

» - r : ma  sol  d*  incenso  lnndamo  et  d’  amomo. 

» - t:  ma  d’  incenso  di  cardamo  e d’  amomo. 

» - e f : e amomo. 

» - gli  altri:  lagrime  e d’  amomo. 

[*)  Il  Cortonese  porta:  solo  incenso  lagrime  e et'  amomo;  la  Crusca, 
l*  Aldina,  i quattro  fiorentini,  la  Cominiana.  il  Vaticano,  le  quattro  pri- 
mitive edizioni  e il  Filippino:  sol  d'  incenso  lagrime  e d'  amomo  ; soltanto 
gli  ambrosiani  198  e 47  hanno  e amomo  e questo  dev’essere  il  vero,  e se 
0,  il  verso  dovrà  leggersi  come  nell*  edizione  del  Scasa  ed  amomo.  Diflhtti 
distendendo  la  costruzione  gratnatienle  in  piano  si  ha  : som  pasce  erba  ni 
biada,  ma  lagrime  d‘  incenso,  e amomo  ; non  lagrime  d'  amomo  come  dice  il 
Lana  perchè  1‘  amomo  non  lagrima  come  l' incenso,  piti  tosto  porta  frutto 
sugoso  ed  aromatico.  E Vedi  Ovidio  Metani.  XV  dove  troverai  che  Dante 
uou  foce  che  tradurre  il  nec  Jruge  nec  herbis  Sed  tkuris  lachrgmù  et  succo 
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e nardo  e mirra  son  1 ultime  faseie 
Et  quale  quei  che  cade  e nò  sa  corno 
pfnrzu  (lidimou  cha  terra  iltira 
odultra  opilation  che  lega  lomo 
Quando  scleua  chen torno  se  mira  115 

tucto  smarrito  dela  grande  angoscia 
cheglia  &ofcrtu  e guardando  sospira 
Talora  ilpcccator  leuato  poscia 
opotcntia  dedio  quoto  seuera 


V.  112  - a b d:  è quel  ( anche  l’edizione  amico  di  Mantova,  fa 
Midobealina,  e il  Rosene). 

» - h:  ee  quel.  {*) 

113  - a:  di  domon. 

» - meno  b g u r t/li  altri:  di  demon  [Arnaldi:  del  de- 
mon  che  ha). 

114  - «*;  altro. 

» - b (erralo):  oppolaziou. 

» - ' lpfe'g». 

115  - tutti : si si. 

» - meno  c d o p gli  altri : si  leva. 

» -a:  che  ’ntorno  (thentono). 

116  - meno  n b d s tv  gli  altri:  dalla  - a;  de  la  (come  il 

Calaniese).  |#,| 

117  - a:  sofferto  - g:  sofferto  (//  Bartoliniano : sofferto). 
119  - c e f o p r:  giustizia  (anche  il  Cortonese  e le  edizioni 

di  lì  urge/ ranco  e di  Rovillio). 

» - meno  b gli  altri:  potenza  (anche  liuti  edito  . 

» - e f s t v : quant'  è (quante)  severa. 

» - h * o : quant’  ee  severa, 

ciaf  amimi.  Hec  ubi  quinqw  sua  coni  pi  fri t secala  vita,  /Ilici*  in  rami* 
tremuleque  cacumi  ne  palmtf  Vnguibut  et  puro  nidttm  ubi  construit  ore.  Quo 
siiuul  ac  casio * et  nardi  ìeuis  arista* , Quassaque  cani  /ulta  * abstract' 
ct/nitama  m yrrka. 

(•;  Questa  ee  indicando  il  verbo  serve  di  Dorma  alla  dovuta  divi- 
sione di  quale  di  molti  Codici  in  qual  i. 

(•*}  Portano  della  corno  )l  Lambertino  anche  l’ edizione  antica  di 
Mantova,  quella  di  D**  Romanie,  il  Filippino,  il  Roseoe,  1*  Angelico.  V' c 
elltMl  di:  per  cagione;  e molto  bene. 
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checotai  colpi  puendecta  croscia  120 

Loduca  ildimando  poi  chiegli  era 
pchei  rispose  io  piouui  ditoscana 


V.  119  - q:  quant'  ee  se  vera  ( severa  t). 

» -cgilmpr:  quanto  se  vera  - b : bera  (se  vera  an- 
che le  antiche  edizioni  di  Manioca  e di  Jesi). 

» - d:  quanto  è severa  (anche  Unti  edito,  la  Crusca,  l’Al- 
dina, il  Vaticano,  la  Cominiana,  i quattro  ^fiorentini).  (*) 

120  - a:  cotal  colpi. 

» - b (errato):  grascia. 

» - g : scroscia  (cosi  il  Roscoe). 

121  - b c:  eh*  elio  ( cheUo ) era. 

» - *:  chi  lo  era  \ forte  chelo  dallo  scambio  mufao  d’  i ed 
c:  quindi : che  lo,  ch’elio). 

» - q . ch’elio  ( così  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cata- 
niese  e il  Filippino ) . 

» - t:  Virgilio  il  domandò. 

» - t:  duca  dimandò. 

122  - a h v:  Perch’  e’  ( perche ) rispuose  i’  piovi.  (Le  quattro 

antiche  edizioni,  il  Burgof  ranco  e il  Codice  Filippino  col 
Buti  edito:  io  piovi;  il  Sessa  e lo  Zatta,  colla  Crusca 
e la  Cominiana  : io  piovvi  ). 

* - b:  rispuose  io  piovei. 

* - gli  altri:  i*  piovvi. 


(•)  Hanno  potenzia  come  il  Lambertino  11  Landiano,  le  quattro  edi- 
zioni antiche,  il  Filippino,  il  Cassincsc,  l’ Angelico,  Il  Roscoe,  il  Bartoli- 
mano,  il  Guuiiiri.  venti  Codici  veduti  dal  Viviani,  c,  con  tutt'  i nostri, 
nel  verso  successivo  portan  r cadetta.  Cotal  si  sforza  a tenere  il  Buti  che 
dice  questa  severità  i giustizia  pura  senza  misericordia ; e il  Buti  maglla- 
bechiano  meno  bene,  ma  non  diverso  : giusta  severità  è giusta  pura.  Per 
me.  se  non  ha  misericordia  deve  aver  giustizia,  non  castigar  per  potenza: 
questo  crosciar  colpi  in  vendetta  sol  per  potenza  può  esser  degno  d'  uo- 
mini ma  non  di  Dio  ; hen  mi  pare  che  la  vendetta  possa  esser  giusta. 
Anzi  rammento  che  al  Canto  1X.90  chi  martellava  i dannati  era  appunto 
la  giustizia.  Quindi  credo  che  sia  dritto  1*  O giustizia,  mn  tau to  più  torto 
quell’  0 vendetta  eh’  ^ nel  Vaticano  « nella  edizione  del  De  Romanie,  che 
poi  per  vendetta  croscia  ! Non  m'  andrebbe  tanto  a male  vendetta  al  verso 
llu  colla  giustizia  ni  120  come  taluni  Codici  hanno,  ma  non  altrimenti 
da  questi  due  modi , e quindi  ueppur  qui  posso  accordarmi  col  Witte 
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poco  it'poe  in  questa  gola  fera 
Vita  bestiai  mi  piacqi  e n j umana 

sicomc  amul  cliio  fui  soli  nani  fucci  123 

bestia  e pistola  mi  fndegna  tana 
Etio  alduca  dilli  che  non  inucci 
e domandai  qual  colpa  quagiulpìse 


V.  122  - »:  Kd  è rispose. 

» - (f  : Kd  ci  rispose. 

» - t:  Ond’ ei. 

123  - a ò e f r : fiera. 

124  - e:  piacque  [piaquc\  non. 

123  - e y:  Si  come  mul  ( cori  le  primi  tire  edizioni  di  /•'oliano. 
Jesi  e X a poli  ). 

» - a : eh’  i fui. 

* - h : eh’  io  fu’. 

» - a:  Fusi.  {*) 

12tf  - e:  bestia  pistoia. 

» - e:  pi-storia  ( error  di  penna  anche  al  certo  143,  perchè 
al  Canto  XXV  ha  pistoia;  il  q ha  pistoria  al  verso 
stesso  143). 

127  - s t v:  digli. 

• » - g : che  ’l  non. 

» - a:  muci  [e  così:  cruci). 

128  - a:  domanda  qual. 

» - b:  domanda  che  ( come  le  quattro  edizioni  primitive  il 
Rosene,  e il  Filippino  ). 

» -ctfghilmopqrv:  dimanda  qual. 

» - n:  dimanda  qua. 
v - s:  dimandai  che. 

* - l:  dimanda  che. 


'*}  Il  Witte  annunziò  un  fan  di  Fucci ; colai  modo  p nel  Codice  di 
Itosene , e si  accorda  benissimo  col  Commento  del  Lana  dove  dice  uno 
la h h i di  mister  Faccio  de'  Lattari  bastardo  [ pojr  3SW  Voi-  1 * del  Dante 
••ol  Lana,  edizione  bolognese]. 
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130 


135 


V.  129  - a:  Ch’  il  vidi  uomo  di  sangue  e di  cruci. 

» - b:  Ch’  io  ’1  vidi  uomo  f Attorno)  di  .sangue  c di  crueci. 
» - tl : Ch’  io  ’1  vidi  uom  di  sangue  e di  crucci. 

» -cfghilnopq:  Ch’  io  il  vidi  uomo  di  sangue  e 
di  crucci.  ( Cori  il  Guinigi,  diciassette  parigini  visti  dalla 
Zani  Ferranti,  il  Cassinese , la  V indei  ina , le  quattro 
edizioni  primi  lire  e il  Filippino).  (*) 

130  - A n : Il  pecca tor. 

» - tacito  a tulli:  che  intese. 

131  - tutti  : drizzò. 

132  - tutti:  si  dipinse. 

133  - a:  Poi  mi  disse  più  mi  duol  che  tu  m'  ha’  (ma|  colto. 
» - gli  altri : Poi  disse  più  mi  duol  che  tu  m’  hai  colto. 

134  - A:  dove  mi  (manca  il  tu). 

» - lutti:  dove  tu  mi  (/a  J esina  ha:  me;. 

135  - a i:  Quando  fu’  (/»). 

» - e f g n r s t v:  Quando  io  fui.  ( Così  V Aldina,  la 
Cnuscfl,  i quattro  fiorentini).  (**) 

130  - c d:  I*  non. 

» - A:  elici  che. 

i»  - q:  quel  che  chiedi. 

137  - b:  so’  messo  (zommo). 

» - gli  altri:  son  messo. 

li  Buti  edito  vn  col  Lambertino;  ma  anche  Benvenuto  do  Imola 
porto  etmeei  e chiosa  ipee/uit  rir  sanguinum  et  crwiatuum  qui cru- 

ci abati  e il  Guinigi:  pronto  a dar  cruciati  agli  altri.  Dunque  : crucci  c non 
rorucri 

(•*)  Leggono  come  il  Lambertino  le  quattro  antiche  edizioni  e la  De 
Romani*.  e il  Codice  Vaticano.  11  Filippino,  il  Roscoe  e rAngelico. 


chioluidi  huorn  disangue  e di  corucci 
E1  peccator  chea  tese  no  sin  fise 

ma  dirizzo  uerso  me  lanimo  elnolto 
e di  trista  tigognia  se  dipinse 
Piu  disse  liminole  che  tu  mai  colto 
ncla  mifia  dotte  tu  me  uedi 
che  quando  fai  delaltra  tuta  tolto 
Io  no  posso  negar  quelche  tu  chiedi 
in  giu  fui  messo  tanto  pcliio  fui 
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la. ho  ala  sacrestia  di  belli  arredi 
Et  falsa  Ulte  fu  apposto  alt  rui 

ma  pche  dital  uista  tu  nò  godi  140 

semai  sarai  difuor  dailuoghi  bui 
Apri  li  orecchi  alinio  animo  codi 
pistoia  inprima  diueri  se  dimagra 


V.  138  - a b e:  sacristia. 

v -bcdghuq:  Ai  belli  | anche  il  fìartoltniauo ). 

» - b:  arricci i. 

» - »i  (imito):  arri. 

139  - a b c e f o p r 1 t r : giù  fu.  ( Così  fìnti  tdita.  U Bur- 
gofranco,  il  Rovillio). 

» - d g h i l tu  q:  (n  già  (anche  l’Anonimo  del  Fontani, 
il  Santa  Croce,  il  G ariani ). 

>•  - « | erralo  I : già  fui. 

» - a:  imposto. 

» - g:  aposta  ( Cnssinese  fu  già  posto,  forte  giaposto). 

» - q:  oposto.  (*) 

141  - a d n:  sarai  di  là  da  luoghi. 

» - b:  di  fuor  da. 

» - s t v:  sarai  fuor  da. 

» - gli  altri:  sarai  di  fuor  de*. 

142  - a:  gli  orichi  al  mio  annuncio  e odi. 

* -e:  1’  orecchie. 

» - q s:  le  orecchie. 

» - gli  altri:  gli  orecchi. 

» - q:  nuncio. 

143  - e q : Potoria  | come  e ni  reno  12(5). 

» - a;  impria. 

» - meno  li  i u q r gli  altri:  in  pria. 

* - a q r:  di  negri  | e così  il  Riccardiano  1028.  il  fi  art  o- 

liniano  e la  Crntca). 

» -e:  dei  neri. 

j*  -iste:  de’  Acri  ( anche  il  fìnti  Magliabechiano  i. 


I*)  La  Jesiua  leggi*  come  il  Laml»ertinn. 
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poi  lì  o renati  rinuoua  góte  e modi 
Traggo  mar  te  uapor  d inai  dimagra  145 

che  ditorbidi  nuuoli  itmoluto 
e co  tèpesta  impetuosa  e agra 
Soura  capo  picceuo  fia  sbattuto 
ondai  repente  gpcssera  lanebbia 


V.  143  - m;  de'  negri.  (*) 

» - tutti:  si  dimagra. 

144  - a:  Firencia. 

» - hi-nopqrt : Firenze. 

» - e:  rinnuova. 

» - d:  nuove. 

» - e : Fiorenza  poi  rinova. 

» - gli  altri:  rinnova. 

» - bd/ghil  ih  ho  pijrstv:  geuti. 

146  - a:  nuovoli  ’nvolutu  (nuotolinvolulo). 

» - b s t:  di  turbidi  - v:  da  torbidi. 

» - metto  b tutti:  Che  è. 

» - s t:  b involuto  (anche  la  Jesina). 

147  - meno  a s t v tatti:  ed  agra. 

148  - c g h i l n n o p q r:  sopra. 

» -e:  Kpicen  ( A u laidi  : o Piceni. 

» - n;  piceno. 

» - q:  abbattuto. 

149  - a t t:  Ond’  e’  j onde)  repente. 

» - « { errato | : Ond'  e’  rotentr. 

» - b:  tptntri 
» - i:  spoetarti. 

» - q : spazzerà. 

* - gli  altri  : spezzerà. 


(•;  11  Oaetani  ha  Nari,  e coni  la  Viudelina,  la  Nidoheatina,  il  Pog- 
ymli . T Anonimo  del  Faufani , cosi  (rii  storici  tutti  (e  più  Gio.  Villani 
Vili. -14  i e coni  il  Lambertino  col  resto  dc‘  nostri  Codici.  Il  liuti  edito  ha 
ite'  Segri  nel  testo,  poi  nella  chiosa:  e ti  partiranno  ti  Neri.  Il  Witte  si 
prese  il  Negri t 
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cicogne  bianco  ne  sara  ferii to  |f,0 

E (letto  lo  pche  doler  te  debbia 


V. 


150  - lutti:  ogni  Bianco. 

» -e:  siria. 

» -al:  sera. 

151  - a:  dolor. 

» - n:  T ho  ’nperchè  (louperche). 

» - tutti  : 1’  ho  perchè.  ( *) 

» — bdghilmnsto:  doler  ti  ( anche  il  Unti  edito, 
il  Codice  di  Bruiscile s,  il  Guiuigi,  24  parigini  « isti  dal 
Ferranti , il  Cassinese). 

» - e q:  doler  te. 

» - gli  altri : doler  ten  debbia. 


*j  II  Guini$ri  e li  Buti  mngliabcchiano  portano  duolo;  e mala  let- 
tura del  t preso  per  c:  dev'essere  ditelo  per  dito  l’ ho  come  nel  Fram- 
mentario bolognese  clic  lm  dite  per  dito.  Al  Lnmbertino  manca  adunque 
ani  te  i' abbreviatura  dell'w. 


---  et  (t  I T)  e,  1 
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fine  dele  sue  parole  illadro 
lemani  alzo  có  auiendne  (etiche 
gridando  tolle  idio  diate  Inquadro 
Daindi  inqua  mi  fuor  leserpi  amiche 
percuna  li  sauolse  allora  nlcollo 


V.  1 - a:  suoe. 

» - q : el  ladro. 

2 - e o t:  Alzo  le  mani. 

■o-abctfgilmqstr:  ambedue. 

» - o p r:  ambeduo  (come  la  Crusca  e i quattro  fiorentini), 

3 - a b c g l m:  togli  idio  (coti  l'antica  edizione  di  Jesi). 

n-defhin  <f  p q r:  togli  dio  (come  il  Vaticano,  l'Al- 
dina, la  Crusca,  i quattro  fiorentini 

v - t:  Udii  dio. 

» - s:  tolle  dio.  (*) 

4 - tutti  : far. 

» - a g:  le  serpo  (anche  la  edizione  Jetina ). 

5 - a g : d avulse  intorno  al  (anche  il  Cortoncsr  l 

» - n:  alotta. 

;•)  Io  penso  che  U folli  sla  qual  logli,  ricordandoci  del  valore  antlcr. 
dei  due  l per  gl;  e com’  era  usato  ed  abusato  l' i per  e,  come  1’  e per  #, 
il  Mie  sia  quale  il  (olii,  e quindi  togli.  Il  Sicca  accettò  1*  interpretazione 
di  to’  le  (prendile,  le  fiche).  Ha  tolle  anche  il  Triulxiano  fri»  Ikissi  spo- 
gliato dal  Mussi.  Togli  Iddio  veramente  hanno  il  Landiano  e il  Triulziano 
i~  come  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XXV.  4&S 

come  dicesse  inonoglio  chepiudiche 
Et  unaltru  alle  braccia  e rilegollo 
ribadendo  se  stessa  si  dinanzi 
die  nò  polca  conesse  dare  uncrollo 
Ai pistnia  pistuia  che  nó  stanzi  li» 

dinceuerati  1 siche  piu  nò  duri 

li  Manca  all' a il  segno  dell' abbreviatura  (fi). 


V.  6 - ad;  dicesse  non  vuo’  {Autaldi  e il  Bartoliniano:  non  vo’). 
» - b:  dicesse  non  vuo  che  tu  diche  ( altra  m tino  corresse 
i'  non). 

» - p : dicesse  non  vo  che  tu  diche. 

» - q:  dicesse  i’  non  vo  più  chp  diche. 

» - 5;  dicesse  non  voi. 

» - gli  altri:  dicesse  i’  non  vo*. 

1 - a b c 0 p : E un’  altra. 

H-aghinstv:  Ribattendo  ( come  hanno  l*  Aldina,  il 
Fiorio,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Filippino,  il  Unti 
magliahtchiano , il  Trinciano  spogliato  dal  Mussi , la 
desina,  il  Burgo/ranco,  il  Roriltio,  il  Sessa.  Rebattendo 
ha  il  Cortonese ). 

» - ij:  Ribattendo  «e  stessa  dinanzi.  ( //  Cataniese:  Reba- 
dendo  se  medesima  dinanzi). 

» - a:  di» miei  [e  così : slanci  avanci). 

» - gli  altri : Ribadendo  [come  la  Minerea  e il  FulgoniJ.  i*) 
9 - 4 ; essa. 

10  - meno  a tutti:  Ah  Pastoia.  [L*An  laidi:  Pistoia  Pistoia 

perche  ). 

» - f g r:  stanzi. 

» - q:  instanzi. 

11  - q (errato):  di  generarti. 

» - h:  dicenerarti  (monca  al  di  il  segno  del  mancante  n). 


(•)  Lo  voce  del  Larabertlno  è,  pare,  la  più  antica,  la  qual  perduto  I’  1 
di  bai  rimase  qual  1’  hanno  il  Landiano,  gli  ambrosiani,  i parmigiani,  I 
Trinili  ani,  eec.  od  é anche  la  sola  vera  per  quello  clic  esprime.  L’errore 
dev'  esser  derivato  dall'  aver  traveduto  ribadendo  in  ribadendo. 
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poi  clien  malfare  il  seme  tuo  auàzi 
Per  tacti  ieerchi  delnferoo  scuri 
nò  uidi  spirto  indio  tanto  snpbo 
nò  quel  che  cadde  a tebe  giu  da  muri  15 

El  seufuggi  cbenò  parlo  piu  nerbo 


V.  12  - a:  si  avanci  (ma  il  si  è d’altra  mano  e nell’ interlineo). 

» - b c d o p 9 t v : in  mal  fare  il  seme  tuo. 

» - g l:  lo  tuo  seme  (eoa!  il  Riccardiano  1028). 

» - h:  al  seme. 

9 - n:  mal  fare  il  sieme. 

» - gli  altri:  che  in  mal  far  lo  ( Crusca : lo  tuo  mal  seme).  I*) 

13  - a/  de  lo  inferno. 

» - b:  dello  ’nferno. 

» - c:  de  lo  ’nferno. 

» - d:  dell'  onfcrno. 

» - e f g h ilmnqr:  dello  inferno  ( anche  Buti  edito). 

» - s t v:  dell’  inferno. 

» - meno  a d s t v tutti:  Oscuri.  (*") 

14  - a /.*  spirito. 

» - f k u : vid’  io  spirto  (così  anche  la  Jesina). 

» - f : spirto  tanto  en  dio  superbo. 

» - s t v:  Spirto  non  vidi  in  dio.  (•**) 

15  - a.-  di  muri  (anche  l’edizione  antica  di  Jesi). 

» - t:  dai  muri. 

» -eflmnqr:  de’  muri. 

16  - b e d i n o p s t v:  E.  {Il  Cataniese : El  fuggi;  il 

Cortonese:  El  si  parti). 

» - tutti:  si. 

(•)  Leggono  come  il  Lambertino  le  quattro  nntiche  edizioni,  il  Co- 
dice Gaetani,  il  Santa  Croce,  il  Filippino,  il  Cortonese.  11  Cataniese: 
Poiché  mal  far  ; dovrà  essere:  Poiché. 

(••|  Come  il  Lnmbertino  hanno  scuri  anche  le  quattro  antiche  edi- 
zioni, il  Filippino,  il  Cnssinese,  il  Boti  edito,  il  Vaticano,  il  Roscoe.  Il 
Filippino  poi  col  Gaetani.  il  Iierlinese  e le  antiche  edizioni  di  Foligno. 
Mantova  e Napoli  porta  tutti  cerchi.  Ciò  vale:  tuli'  i cerchi. 

(•'■)  Stanno  col  Lambertino  anche  11  Codice  Filippino,  il  Cortonese, 
il  Roscoe,  il  Bartoliniano.  le  edizioni  antiche  di  Mnniova,  Napoli  e Foli- 
gno, il  Cassine***,  quella  del  Sessa,  il  Lnurcnziano  XL,7,  e la  Vindelina, 
tutti  i quali  fungono  il  dindi  (vidi  in  dio)  molto  molesto  della  Crusca, 
dell’  Aldina,  del  Vaticano,  del  Berlinese,  e dei  quattro  fiorentini. 
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e io  uidi  un  ceutanro  piendirabbi» 
venir  chiù  mudo  oue  oue  lacerbo 
Murrina  ud  credo  che  tante  Dubbia 
quante  bisce! li  auea  gupla  groppa  20 

infine  oue  cornicia  nostra  labbia 
Sottra  lespalle  dietrodala  coppa 
co  lali  apte  ligiacea  un  draco 
e quello  hìTuocu  qnalunqa  sintoppa 
Lomio  maestro  disse  questi  e Caco  25 

che  snctol  sasso  diroóte  aueutino 
disaugue  fece  spesse  uolte  laco 


V. 


18  - b l mi  o p:  gridando  {conte  il  (ladani  e il  Merli  atte,  la 

Crusca  e i quattro  fiorentini ).  (*) 

19  - a l ni  : credo  che  (come  il  Cassine  se). 

20  - a : elli  [Antaldi:  bisce  quante  egli). 

» - i:  in  sulla  groppa. 

21  - a b d o p:  Infino  ove. 

» - eefghilmnqr : Infin  ove. 

»-!([.•  infin  dove. 

22  - e f y A in  o p q r:  Sopra. 

» - a : drieto. 

23  - A n : ali  aperti. 

* - g l tn  » : gli. 

» - b d e f r t l v:  ale  aperte. 

* - meno  g lutti : gli  giacca. 

24  - e y : qualunchc. 

» - r:  qualunque. 

25  - m:  Lo  buon  maestro. 

» - f i tn:  quegli  ( come  lì urgof ranco,  RotiUio  e la  Crusca. 
Il  Codice  Cortonctc:  quello  è). 

27  - e:  molte  volte. 


{•}  Le  quattro  edizioni  più  antiche,  e quella  del  De  komauis,  il  Fi- 
lippino, il  Casstnese,  il  Vaticano,  il  Roscoe,  quindici  de'  Codici  del  Valori 
e l'Angelico  stanno  col  Lainbcrtino:  ma  con  quel  domandar  non  si  chiama, 
ben  se  si  alza  la  voce  per  farsi  udir  do  lontani,  o da  ohi  è in  fragore,  è 
degno  il  gridare , se  mai  il  chiamare  non  si  abbia  per  clamare  ohe  pur 
vale  gridare. 
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Non  uà  co  suoi  fratei  pan  camino 
pio  furto  che  fradolente  fece 
del  grande  armato  chegliebbe  auicino  30 

Onde  cessar  le  sue  ope  bieco 
socto  lamazza  dercule  che  forse 
linedie  cento  e nòsenti  lediece 
Mentre  chesi  parlano  edel  trascorse 

c tre  spiriti  uener  socto  noi  3& 

deqnali  neio  ne  ilduca  mio  sacorse 

‘V.  28  - i m : suo’  (suo). 

» - g:  per  il. 

29  - a g h q t v:  fraudolente  fece  {ma  u di  questo  Co- 

dice a è quasi  nell’  interlineo  sopra  ss  ruoto  tra  fra  e 
dolente  ). 

u-be  de  fgirs:  che  frodolente  fece. 

» - e:  eh'  el. 

» - g : eh’  i (ehi). 

* - h : eh’  ei  (V  edizione  dello  Zatta,  e il  Codice  Vaticano}. 
» - c e l m n o p:  che  frodolente  ei  fece  (conte  Anta  Idi).  (*’ 

30  - b:  vecino  ( scambio  dell’  i coll’  e). 

31  - g:  cessar  lo  sue  opre. 

•»  - l:  cessano  le  suoi. 

» - s:  parole  bieca. 

33  - tarso  a g tutti:  gliene  diè. 

» - b : li  diece. 

34  - a:  parlava  el. 

» - /:  e el. 

* - meno  g gli  altri:  ed  ei  {Anlaldi:  ed  ultra  corse). 

36  - tarso  b d tutti:  De’  quai. 

* - s:  De’ quai  nè  il  Duca  mio  nè  io  m’accorse.  (Così 

anche  il  Santa  Croce  originala ). 

{'I  Tutti  portano  furto  co!  Lambertino  e s'  accordano  colle  antiche 
eduiout  di  Mantova.  Foligno,  Napoli  e della  Minerva,  col  Filippino,  col 
Caasineae,  col  Gninigi,  col  Cortonese  e col  Roacoe;  ma  è chi  sostiene  la 
volgare:  per  lo  furar.  Il  fece  di  vero  sta  meglio  <*on/«r/o  che  con  fu- 
rare Anche  il  Lana  nel  Commento  ha  furto.  V.  pag.  403.  Voi.  1*  del 
Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna.  Animi  Codici  poi  veduti  dal  Valori 
e da  suoi  compagni  portano  furo. 
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ìSenou  quando  gridar  chisete  ani 
pche  nostra  fuuclla  siristetto 
e intenderne  pur  aessi  poi 
Io  uogli  conosce»  ma  ei  seguette  40 

come  suol  seguitar  palcuncnso 
che  luuo  nomar  unalt-ro  pneuctte 
Dicendo  ciunfa  douefiu  riiunso 
pchio  acciochelduca  stesse  intento 
mi  posiildito  su  dalmèto  alnaso  4Ò 

Setuse  or  lector  a credar  lento 


V.  37  - a : chi  seti. 

p - s:  quando  ei  gridar. 

-Ì8-bcdglmnoptv:  novella.  (*) 

39  - f g h h t:  Attendemmo  ( come  * Codici  veduti  dalla 

compagnia  Valori,  il  Cortoaete  e il  Catastiate). 

40  - meno  a b s t v gli  altri:  Io  non  gli. 

42  - a:  che  1’  un  nomar  un  1’  altro. 
p-bcdghilmnqt:V  un  nomar  un  altro  ( coti  le 

quattro  primitive  edizioni  del  poema,  quelle  della  Minerva 
e del  I)e  Romani»,  quasi  tutti  i Codici  parigini  veduti 
dal  Ferranti,  il  Cassi» ese,  il  Filippino , il  Cortonese'. 
p - s : un  altro  che  1’  un  nomare. 

» - r;  che  1’  un  nominar  1’  altre  ( tale  ha  F edizione  del 
Sessa  altre»);  e il  Guinigi:  nominar  un  altro). 

* - gli  altri:  I’  un  nomare  all’altro  (come  la  Crusca,  l'Al- 
dina, la  Cominiana , i quattro  Fiorentini , il  Btt rin- 
franco, il  Rovinio,  il  Fulgoni'. 

43  - b:  Ciaffa. 

» - l:  romnao. 

44  - tutti : attento. 

4fi  - fatti.*  sei  or  lettore  a creder. 

(*)  Ilari  norella  anche  il  Codice  Gaetani,  il  Canine**  e 1*  Imoleso; 
la  tennero  il  Foscolo  e il  Witte.  Io  non  1'  accettai  e serbai  /oretta  come 

più  naturale  e più  vera:  avvegnaché  se  è vero  che  la  storia  di  Caco  si 
arrestò  fu  perché  Virgilio  ristette  dal  parlare,  quindi  ristette  la  /avella. 
Il  Torricelli  postillò  il  suo  estratto  dal  Frammentario  napoletano  coll*  av- 
viso di  variante  notevole  il  /avella. 


438 


INFERNO  — Canto  XXV. 
ciò  chio  diro  nò  Bara  iuarauiglia 
che  io  chelaidi  apena  ilmicòsento 
Coiaio  tenea  leuate  inlor  leciglia 

e uufpeute  con  sei  pie  se  lancia  50 

dinanzi  aluno  e tucto  alui  sapiglia 
Coi  pie  dinanzi  li  auinse  lapàcia 
e coli  anterior  lebraccia  prese 
poi  li  adento  e luna  e (altra  guada 
Lideretani  ale  coacie  distese  55 

e oliseli  lacoda  tramendue 


V.  47  - a:  serà. 

a - b : meraviglia  ( accettato  dal  Foscolo  per  tritare  le 
molte  a). 

48  - meno  a tutti:  Ch  io  che  il  vidi. 

» - l v:  mel. 

49  - meno  a b tutti:  Cora*  i*  ( l'edizione  De  Romanie  : eom’ei). 

50  - a:  con  sè  piè. 

» - meno  a tutti:  si  lancia  (V  Antaldi  si  slancia  come  il 
Bartoliniano 

51  - a : s’  attiglia  (sa  tiglio). 

52  - tutti:  Coi  pie’  di  mezzo. 

53  - E con  le  (cole;  scambiato  V i coll’  c). 

» - i:  apprese. 

54  - a c g s : addentò  1*  una  (così  anche  le  antiche  editioni 

di  Napoli  e Foligno,  e il  Codice  Filippino). 

» - lutti  : gli  addentò. 

55  - bcdefhilmnopqr:  Gli  diretani. 

» - meno  a m tutti:  cosce. 

» - w.  coste. 

* - c p:  discese.  {*) 

56  - a:  tramindue  (che  fon’  era  quel  del  Lambertino  preso 

per  i,  senza  punto,  cattivo  e), 
i»  - b d e f p:  trambedue  - r : tranbeduc. 

(•)  Hanno  deretani  come  il  Lambertino  anche  le  quattro  primitive 
edizioni,  e il  Codice  Filippino.  Recano  discese  le  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli,  e sta  nei  margini  del  Santa  Croce,  ma  in  molti  Codici,  e sposso, 
e la-  presa  di  c per  t. 
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e dietro  pie  reni  su  laritese 
Elitra  barbacata  inai  noufae 
adalbero  come  lorrikil  fera 

co  laltrui  menbra  auiticchio  lesue  60 


V.  56  - e l:  iutrambedue  (comi  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  il  Codice  O cetani,  e la  Vindelina  come 
intr’  ambedue  ). 

» - g:  entrambedue  {scambio  dell * i coll ’ e). 

» — A a:  tra  ameoduc. 

» - q t t>  : tra  ambedue  (cosi  le  edizioni  di  Fargo/ ranco  e 
Fot  ili  io,  e i Codici  Fartoliniano  e Roscoe).  |*j 
57  - a:  per  le  rine. 

» - o : drieto. 

» - e q : per  li  reni  (come  la  Jetina ). 

» - g o:  su  la  tese. 

» - b c f k i l m f r t t v : per  le  ren  su.  (") 

5 $ - a g k t : ahnrbacatn  (resi  hanno  i Codici  della  Crusca, 
il  Bartoliniauo,  il  Filippino,  il  Roscoe  e le  editioni  an- 
tiche di  Foligno  e Napoli). 
r>  - f (erralo):  sbarcata. 

» - meno  t gli  altri:  abbarbicata.  (*”) 

59  - a q:  ad  albore. 

» - e:  ad  arbor  (cor)  il  Cassinese  e la  desina). 

» - h h:  all'  albor. 

» - r:  ad  albor  ( come  il  Cassinese). 

* - gli  altri:  ad  aitar  ( e cosi  V Aldina,  i quattro  fiorentini, 
le  stampe  di  RoriUio  e liurgof ranco , e » Codici  Vati- 
cano, e Cortonese,  e alcuni  della  Crusca). 

» - g:  si  con  T ( scambio  dell ’ m coll * n). 

» - gli  altri : si  come  1’. 


60  - tutti:  Per  l'altrui  membra  {a.altrue,  per  lo  scambio 
solito  dell ' i coll ' e). 


{•)  Soli  tre  nostri  Codici  lenirono  come  il  Lamhertino  a cui  si  nc- 
eompagnano  il  Cortonese,  la  Nidoheatina , il  Kiccnrdiano  1006,  1’  Aldina 
e la  Crusca. 

{*•)  Qual  perire  il  Lambertino  e quale  i Codici  d g n , mostra  il  Bar- 
toliuiano  che  accortosi  dell’  abbondanza  del  numero  sopprimere  il  su. 

{•••)  Dà  barbacata  anche  il  Berlinese.  Il  Cortonese  ha  barbicata  come 
la  Jesina. 
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Poi  sappiccar  come  dicalda  cera 
follo  stati  e mischiar  lor  colore 
ne  lun  ne  laltro  già  parca  ql  chera 
Come  pccde  inanzi  dalo  ardore 
pio  papiro  suso  un  color  brutto  00 

che  nò  e nero  ancor  elbiàco  more 
Lialtri  due  riguardauano  e ciascuno 
gridaua  ome  agnel  come  tinniti 

V.  62  - a:  meschiar. 

» - g [erralo):  inviscar  [fors’  era  emiscar  e fu  mutalo  nel- 

V in  V m , e Po  »»  i ).  (') 

63  - a:  Nessun  nò  1*  altro. 

64  - b t:  nanti. 

» - t:  dell'  ardore. 

» - gli  altri:  dall'  ardore. 

6ó  - b [errato):  papiro  suo. 

66  - a:  ancora  il. 

» - «irwo  a b e d o p gli  altri:  e il. 

» - tutti:  ancoro. 

» - s:  Che  non  è vivo  f anche  V ed itionc  del  De  Romanie  e 
il  Codice  Angelico ). 

67  - b » t t>:  Li  altri  - d:  Gl’ altri  - il  retto  : Gli  altri. 

» - /.*  du  iriguardavano. 

» - e f h i « q r:  duo. 

» - a : lo  riguardavano  (come  Dati  edito  '. 

» - c d g m : il  riguardavano.  (**) 

68  - a:  oime  - t l t:  ohimè.  [La  Jetina:  oimej. 

» - g:  o^rac. 

• - a:  angcl  [anche  il  Gaetani , il  Berlinese,  V Angelico  e 
l’  edizione  De  Romanie , la  Burgoj ranco,  la  Roti  ilio  e 

V Aldina  I. 

(*}  Il  Cortonese  o le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli 
tengono  fossero  state. 

(••/  Il  Landiano  porta  sneh'  esso  il  ma  da  altra  mano.  Anche  PAn- 
taldi  tiene  il,  e lo  tengono  il  Filippino,  e le  edizioni  antiche  di  Foligno. 
Mantova  e Napoli.  Penso  che  il  parmigiano  segnato  l provenga  da  Codice 
che  avesse  dm'  [ per  due  pel  solito  scambio  dell'  e coll'  i,  e viceversa  J ri- 
guardavano, e non  piuttosto  come  reca  il  Cassinese  du  il  riguardarono. 
Vedi  v.  70:  g k. 
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vedi  che  già  non&e  ne  due  ne  uno 
Già  eran  lidue  capi  un  dinenuti  70 

quàdo  ma  parner  due  figure  miste 
i riuna  faccia  oneran  due  pduti 
Persi  lebracciu  due  diquairo  liste 
le  coste  cóle  gambe  iluètre  elcasso 
diuéner  mébra  chenòfur  maiuiste  75 


V.  68  - s:  agelo  [fon'  era:  àgelo). 

» - t:  agnol  | tale  ha  il  Codice  Poggiati). 

» - /{errato):  da  tutti  muti. 

09  - r:  du\ 

» - «:  duo. 

» - q : serno  \per  se  ne)  due. 

70  - a:  li  doi. 

» - fiifwo  b g h fj  gli  altri:  duo 
» - y A ; dui. 

71  - a:  ne  parve  due  figuoro. 

» - h : m*  apparve. 

»~cdghlmnopqrt:  n'  apparrer.  { Coti  il  Bur- 
gof ranco,  il  RoriUio,  la  Crusca,  il  Cornino). 

» - e:  mi  parver. 

» - *:  u’  apparve  {fori’  era:  n'  apparve,  e ciò  sia  detto 
anche  pel  Cataniesc  e la  J esina:  questa  poi  ha:  ne). 

» - r:  v*  apparver  (/•  Ulto  u un  n ; era  certo:  n’  apparver). 

72  - h : ov’  era  - c:  dov*  eran. 

» - c d o p:  duo  {così  area  anche  /'a,  ma  si  perdette  f o, 
e rimase  du). 

73  - g:  Fecie. 

» - c d o p:  braccia  duo. 

» - t:  braccia  lor. 

74  - a:  cosie.  |*) 

» - meno  b c d o p gli  altri:  e il  casso  - a el  casso. 

75  - e:  Diventar. 

» - a : ma’  viste. 

(•j  Questo  amanuense  lesse  per  • un  c maUeritto.  come  quel  del 
Lambertiuo  lesse  per  / un  c uuito  all’  s;  errore  frequentissimo  in  molti 
Codici. 

M 
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Ogni  primaio  aspecto  iuicra  casso 
due  e nessun  lymagine  puersa 
parca  e tal  sengio  còlente  passo 
Cornei  ramarro  sodo  la  gru  tersa 

dei  di  caniculavi  cùbiado  siepe  80 

folgore  parse  lauia  atrauersa 
Si  pareli  uenendo  uerso  lepe 

deglialtri  due  un  fpotello  acceso 
liuido  e nero  coinè  gran  dipepe 


V.  7tì  - s:  primiero  [la  Jet  ina : priinaro). 

» - a:  eh  asso. 

77  - a:  nessuno. 

» - tutti:  imagine. 

78  -abdefhiopqrtv:  già  [e  coi!  Burgof rauco , 

Rovillio,  la  Cominiana,  tee.) 

» - n:  Pareva. 

» - » gì  (cori  anche  il  Cortonese). 

» - tutti:  lento.  (*) 

79  -efghilmnqrstv:  Girne  il. 

80  - a : Dei  di  - b [erralo]  : Die  dì  - gli  altri:  De'  di. 
v-beefgilmr  v:  cangiando  [così  eolia  Crusca,  il 

Cassinese , la  Cominiana,  il  Cortonese). 

» - a b s t v : sepe  [Boti  edito:  siepe). 

81  - * a : pare. 

» - e:  traversa  ( anche  il  Riccardiano  1028.  Il  Catanicsc 
ha : che  la  via). 

82  - b c d:  Si  pareva  ( anche  il  Cortonese,  il  Vaticano,  V edi- 

zione De  Romanis  e le  antiche  di  Foligno , Mantova  e 
Napoli  ). 

» - g:  Sì  parca. 

83  - e : doi  - g : dui. 

» - a : accuso  ( ma  V n è segnato  da  cancellarsi  ). 

84  - Lurido. 

» - r:  e nero  come  un  gran  [la  Jetina:  negro). 

» - * e : e ner  come  grand  ( anche  il  Cortonese.  Il  Com- 
mento anonimo  dato  dal  F anfani  accenna  a granello }. 

Come  legge  il  Lambertino  leggono , oltre  agli  altri  nostri  Co- 
dici . il  Filippino,  il  Cassinese  e le  edizioni  di  Foligno,  Mantova  r Napoli. 
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Et  quella  parto  donde  prima  epreso  85 

nostro  ali  iato  alun  dilor  trafisse 
poi  cadde  giuso  iunzi  alni  disteso 
Lo  truficto  il  miro  ma  unii*  disse 
anzi  coipie  fermati  sbadigliano 
pur  come  sono  o febre  [assalisse  90 

Egli  il  fpente  e queiltii  rignardaua 
lun  pia  piaga  elaltro  pia  bocca 
ftìmauan  forte  elfumo  siBCÒtraua 


V'.  85  - e g k q : In  quella. 

» - r:  En  quella. 

n-abcd/ghi»qr:  onde  prima  6 preso.  (*) 

86  - h:  dimenio. 

» - a:  traafiose  (coll’  n segnai»  da  cancellarsi). 

87  - a : inumici  a. 

» - t:  innanzi  n (cosi  il  Cartone  se,  e le  antiche  edizioni  di 
Foligno  e Napoli  ). 

» - e:  nanzi  lui. 

88  - e:  E1  irafitto  (/a  Jetina:  Il  trafitto). 

89  - a:  and sbntigliava  (la  Jesiua:  i piò  trafitti  .sba- 

digliava. Il  Cortonese:  fermati  isbavigliava). 

* - meno  b tutti:  co’. 

» - c:  piei. 

90  - a:  sonno  c febre.  (//  Cala  ni  esc . febre  o sonno). 

91  - a : e quei  lui  guardava. 

» - I I t ; t quel.  (Il  Corlonese : e qui). 

93  - » t:  Fumava  - q : Fummava  ( manca  a 4 ambedue  il 
segno  del  mancaute  n sull'  ultima  a). 

(•)  Como  questi  nove  Codici  ledono  anche  il  Filippino,  e le  an- 
tiche edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Il  Cassiucse  mostra  onde 
prima  era,  di  che  i Monaci  fecero  annunzio  qual  lezione  unico!  Io  credo 
cotal  lezione  una  licenza  del  copista  che  si  aia  accorto  che  onde  prima  <* 
preto  zoppicava  d’  uu  piede , che  si  sana  e raddrizza  col  donde  degli  altri 
Codio»  e del  Santa  Croce,  del  Berlinese,  dell' Anonimo  datoci  dal  Fonfnni, 
e di  quelli  serviti  alle  edizioni  di  Burgofrauco,  ltovillio,  ccc.  Altra  simil 
licenza  il  dot'  è prima  del  Cortonese,  se  non  f*  mala  scrittura  di  (linde 
prima  ) ioni'  e prima.  V.  poi  a pag.  556  del  Voi.  3.*  del  mio  Da»t'  co! 
Lana,  edizione  bolognese,  il  dritto  di  tener  per  giusto  e vero  il  dondr. 
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Taccia  lucano  ornai  ladoue  tocca 

del  raifo  gabello  e di  nassidio  95 

e atenda  audir  quel  cora  schocca 
Taccia  di  carno  e dartusa  ouidio 
che  sello  infpente  e quella  iufonte 
inerte  poetando  io  no  la  innidio 
Che  due  nature  mai  afronte  afronte  100 

nò  trasmuto  si  chamendue  leforme 


V.  93  - a e f l m * o p r v:  s’ incontrava  { al  Landiano  è 
sicontrava,  per  manco  del  segno  sull’  i per  V n). 

» - g h q:  s' inscontrava  ( sin  scout r a aa  ).  (*) 

94  - a : omay. 
y.‘»  - ab:  Nasidio. 


» - b:  Sabcl. 

96  - g:  eh’  or  si  tocca  il  Cassinese 

* - l [errato):  eh’  or  si  scoppia. 

j»  - mfMO  d gli  altri:  eh’  or  si  scocca.  (”) 

97  - a:  cadrno  e aretusia  - g:  et  arctliusa. 

» - d ( errato ) : camo  e d’  arctusa. 

» - gli  altri : Cadmo  e d’  Aretusa. 

98  - meno  a tutti:  se  quello. 

99  - q:  Poetando  converte. 

» - a:  non  lo  ’nvidio. 

» - l m:  V nollo  invidio. 

» - gli  altri:  in  non  l’ invidio. 

100  - a:  raay. 

» - c d:  duo. 

101  - d:  trans  mutò. 

» - s:  trasrauton  - r:  trasmutor.  ( Credo  che  amendue  siano 
trosmuton  che  fon’  è la  voce  vera). 


(•]  1 Codici  Filippino,  Vaticano,  Bartoliniono,  Roscoe.  Angelico,  di- 
ciannove Parigini  visti  dal  Ferranti  con  quel  di  Brusselles  e le  edixioni 
antiebe  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  c il  Cassine**  leggono  come  il 
Lambertino.  Cosi  ba  il  Lana  per  citazione  in  suo  commento  ( V.  il  Dante 
eoi  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  409):  il  Commento  anonimo 
dato  dal  Fanfani  dicendo  si  scontravano  insieme  lascia  supporre  che  il 
testo  che  avea  innanzi  fosse  si  scontrava. 

(•'J  Come  ii  Lambertino  legge  il  Triulxiano  già  Bossi,  spogliato  dal 
Mussi. 
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105 


110 


V.  101  - a : ambeduo. 

» -eglqrstv:  ambedue. 

102  - a s:  matere  fosser. 

» - b : materia  esser. 

» - g l q t v:  materia  fosser  ( anche  il  Cortoneu , il  Ro- 
scot,  V Arnaldi,  e dodici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti). 

» - e d A i m n:  muterà  ( tale  hanno  molti  Codici  veduti 
dal  Valori  e da  suoi  compagni,  il  Cassinese , e quello  di 
Brusselles  esaminalo  dal  Ferranti). 

103  - a h g h:  rispuosero. 

104  - e f g h i 1 m n q r s t o:  che  il. 

105  - d n:  E ’1  trafitto. 

* - i:  Il  feruto. 

» - i d:  K ’l  ferito. 

» - gli  altri:  E il  feruto. 

106  - tutti  : cosce. 

108  - b:  fece  ( corretto  da  altri  in  facea). 

109  - 6:  toglieva. 

» - f:  tollera. 

110  - fatti;  si. 

» - a c:  perdea. 

» - s:  spandeva. 

» - e:  di  là. 

111  - a : Si  facie. 

112  - meno  h q lutti:  entrar ascelle. 


acambiar  lor  materie  fosser  prète 
Insieme  sirisposer  atai  norme 
chel  fpente  lacoda  inforca  fesse 
elfertito  ristrinse  insieme  lorme 
Legambe  coule  coscia  seco  stesse 
sapiccar  Biche  inpoco  lagiuntura 
non  facea  segno  alcun  chesiparesse 
Togliea  lacoda  fessa  la  figura 
che  se  pdena  la  elasua  pelle 
si  facea  molle  e quella  diladnra 
Io  uidi  iutrar  le  braccia  pluscielle 


Digitized  by  Google 


INFERNO  - Casto  XXV. 


446 

1 e doi  pio  dela  fiera  cheran  corti 
tanto  alnngar  quàto  acorcinuà  qlle 
Poscia  lipie  dirietro  insieme  atorti  115 


1)  L e è ormili  sparito  dal  Codice 


V.  112  - q {errato)-.  Io  vidi  le  braccia  per  lo  stelo. 

» - e:  stelle  ( preso  t per  c,  error  frequente  nella  congiun- 
zione eoli ' s 1. 

119  - a:  E duo. 

» - b h:  K i due. 

» - *:  1 due. 

» - i:  E doi  pici. 

» - t:  K due. 

» - r.*  E du\ 

* - gli  altri:  E i duo.  (*) 

114-6<//;  accorciarmi,  f) 

115  -abcdgkilmnopqstv:  li  piè. 

» - e:  li  piei accorti  ( letto  due  tt  per  due  cc  errar  fre- 

quente). 

» - r:  i più. 

» - f : il  piè. 

» -bceghstv:  di  retro. 

» - i q:  dietro. 


(•j  Quantunque  dallo  Zani  Ferranti  si  lodi  1*  ommissionc  dell'  arti- 
colo, affermo  io  che  è errore  perchè  quivi  è indicazione  de'  corti;  per  ciò 
non  hanno  autorità  l suoi  getto  parigini,  uè  il  brussellese,  nè  il  tìnti 
magliabeohiano  e,  iu  questo,  neppure  il  Landino.  Piuttosto  «i  può  correg- 
gere apostrofando  l’ e maiuscolo,  il  che  non  usavano  gli  amanuensi  an- 
noili» Cosi  non  ò vero  che  il  serpe  avesse  quattro  piedi  come  dice  il 
Ferranti,  ma  sei  come  si  ha  dal  contesto  dal  verso  50,  al  presente. 

(••)  Con  questa  legione  1'  allungar  dovrebbesi  scrivere  allungar,  cioè 
allungarono.  La  Crusca  ebls?  tcoreioran,  e tal  forse  ave*  1'  esemplari*  da 
cui  provenne  il  Codice  grande  cartaceo  deir  Archiginnasio  Bolognese  da 
noi  segnato  q il  quale  ha  malamente  cruciaran  ; la  Je&ina  tiene  acurtaran 
che  for»'  era  nurtacan.  Noto  per  altro  che  il  Landiano  è «tato  in  questa 
voce  ritocco,  ma  noto  altresì  che  l’  Anonimo  datoci  dal  Fnnfani  dice . 
» e'  due  piedi  del  serpente,  eli* erano  corti  a fare  le  braccia  dell'  nomo. 
» tanto  allungarono  quanto  quelle  dell’  uomo  accorciarono  ». 


Digitized  by  Google 


INFERNO  - Canto  XXV  447 

diuentoro  lo  mòhro  che  lnom  cela 
cimilo  dolano  nauea  due  porti 
Mentre  chelfumo  lunoclaltro  uela 
di  color  nuono  e generalpcl  anso 
pluna  parte  e dalai  tra  dipela  120 

Lun  silcuo  elaltra  cadde  giuso 
nò  torcendo  po  lelucerne  empie 
socto  lequai  ciascun  cubia  muso 
Quel  eh  era  dinoto  iltrasae  nerletépie 


V.  116  - ».*  Diventar. 

* - q : Diventerò. 

* - r:  le  .membra. 

117  — a ; n’  avie  duo. 
p - b:  duoi. 

» -Ir:  du\ 

» - d h:  sorti.  (*) 

118  - Ò j erralo):  l’  una. 

» - q:  l*  un  fumo  e. 

119  - b : novo. 

> - t:  genera  pel. 

» -efghilmnqrtv:i\  pel. 

120  - d n:  Da  1’  una  parte  (cori  l’Angelico  e V Arnaldi). 

» - e r l t v:  di  l*  altra  dipela  ( colale  hanno  il  Bnti  edito , 
il  Guinìgi  e quattro  parigini  peduli  dallo  Zani  Ferranti). 
» -a:  dall’  altra  '1  dipela. 

» - bcdefgkilmnopq:  dn  V altra  il  dipela. 

121  - tutti:  e T altro. 

123  - tutti:  sembrava. 

124  - tutti:  dritto, 

» - abcdghiqrs : ver  le  tempie. 

» - t : per  lo. 

» - r:  dritto  trassou. 


(•)  Poiché  1’  Antnldino  ha  scorti  Ietti  per  tc  il  p,  io  direi  che  l'error 
suo  partisse  dall'  esemplare  innanzi , da  cui  altri  dimenticasse  la  seconda 
lettera,  ovvero  del  p dimenticasse  la  parte  curva,  c quindi  ebbe  torti. 
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edìtrnppa  materia  che  lia  uène  125 

uscir  liurecchi  dele  gote  scieuipie 
Ciò  che  nò  corse  in  dietro  si  ritène 
di  quel  souerchio  fe  naso  lafaccia 
elclabbra  ingrosso  quitto  può  ne 
Quel  che  giacoa  il  muso  lonzi  chaccia  130 


V.  125  - a f g h l « : matera. 

* -a;  eh’  in  la  ( chilla ). 

* - q : che  li. 

* - /;  che  la  \ forte:  chela , ossia  che  ’n  la  J. 

» - v:  che  gli. 

» - g h i n:  che  gli  [ckelli)  a venne. 

» - e:  che  li  advenne.  • 

» - b c d o p : che  ’n  la'  venne. 

» - mano  r gli  altri : che  in  là  venne. 

126  - e r:  Y orecchie. 

» - h:  le  orecchie  ( come  i Codici  Bartoliniano , e Rosene,  e 
la  J esina,  il  Fnlgoni  e la  Min  erra). 

» - S:  uscir  orecchie. 

» - t v:  li  orecchi. 

» - gli  altri : uscir  gli  orecchi. 

127  - q:  forse  (ma/a  lettura  dal  t per  c;  frequente  duo). 

» - a:  indrieto  si  (aveva  avuto  essi,  cioè  : e si). 

» - d:  ei  si. 

» - e:  o si. 

* - r:  e se. 

» - gli  altri:  e si  ritenne. 

128  - efhimopq  r «:  fe  naso  alla  {come  il  liuti  edito).  O 

129  - i:  E le  braccia. 

130  - meno  i b c d i tutti:  giaceva. 

» - a : innanci  ( manca  la  coda  al  c per  esser  t ). 

* - e r : innanzi  il  muso. 


(+]  11  Buti  napoletano  legare  come  il  Lamberùno,  e nel  Commento 
soggiunge  che  diventava  umano.  Cotal  leggono  il  Filippino,  il  Rosene,  il 
Cassir.ese,  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e le  succes- 
sive di  Bnrgofrauco,  Sessa,  Rovillio  e 1'  Aldina. 
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e li  urecchi  ritira  pia  testa 
come  chaccia  le  coma  lulumaccia 
Et  lalingua  che  auea  unita  e presta 
prima  aparlar  riprende  e la  forcuta 
neialtro  sirichinde  el  fumo  resta  135 

Lamina  chera  fiera  diuennta 
sufolando  si  faggio  pia  ualle 

V.  131  - t « r:  le  orecchie. 

» - gli  altri:  gli  orecchi. 

132  - tulli:  face. 

* - a : lugmagcia. 

133  - a e:  eh’  avea. 

» - b d p : eh*  aveva. 

» - gli  altri:  che  aveva. 

134—  e [errato):  ri  fonda. 

» - l ( errato J:  si  fonde  (anche  il  C ateniese , e le  antiche 
edizioni  di  Foligno , Manioca  e Napoli). 

» - gli  altri  : si  fende. 

» - h ( errato ) : alla  forcuta. 

» - » (errato):  ha  la  forcuta. 

135  - g:  si  rinchiude  (anche  il  Cassinest). 

* - meno  a lutti:  c il  fumo. 

136  - a:  divinuta. 

137  - ahcdfhnt:  Suffulando  si  fuggi  per  la  valle  (e 

a questo  modo  leggono  V originale  del  Santa  Croce , il 
liuti  edito,  il  Corlonese , il  Cassinese,  il  Filippino , e 
V antica  edizione  Mantovana). 

* - i l r c:  sufulando  si  fugge  per  la  valle  (tale  hanno 

% Codici  Bartoliniauo  e Roscoe,  e la  edizione  del  Sessa, 
l’Aldina,  la  Crusca,  e quella  del  Becchi , o de * quattro 
Jiorentini  ). 

» - e:  Sufulando  scn  fugìo  per  la  valle  (cori  tre  patavini). 
9 - g q:  Soffiando  sen  fugo  per  la  valle. 

» -ut:  Suffulando  foggia  per  la  ralle. 

» - t:  Si  fuggi  sufilando  per  la  valle.  (*) 

(•,  Non  sani  oziosa  sovrabbondanza  1'  aggiungere  alcune  altre  cita- 
zioni prima  dì  scendere  alle  cousidcnzioni.  Il  Cataniesc  e il  Codice  An- 
taldi  portano:  Sufulando  si  fuggi  per  quella  calle ; il  Vaticano  seguito  dal 
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e laltro  dietro  a lui  parlando  sputa 
Poscia  li  nolse  lenouclle  spalle 
e disse  aialtro  io  no  che  buoso  corra  140 


V.  138  - a:  drieto. 

* - h » a lei  (cori  anche  Vedutone  antica  della  Minerta}.  (*) 
129  - A:  si  volse. 

» - meno  a h tutti : gli  volse. 

140  - e:  io  vói  (noi/,  voglio). 

» - gli  altri:  I’  vo\ 

Foscolo:  Si fugg*  infilando  per  lo  ralle,  come  hanno  le  stampe  di  Bur- 
gofranco  e di  Uovillio;  1*  Imolese:  si  faggio  tifi  andò  per  la  ralle;  il  Sicca 
poi  adottò:  si  fuggi  sibilando  per  la  ralle.  Io  tenni  al  mio  Dante  ni  lana 
quel  che  lo  Cominiana  recava  e il  Segretario  della  Crusca  serbò:  Si /ugge 
per  conservar  1’  accordo  contemporaneo  dello  sputo , nò  mi  pento  neppur 
per  quello  che  avviserò  nella  nota  al  verso  successivo.  E quivi  peusoehe 
ben  da  principio  siasi  errato  scrivendo  un  i in  vece  d’  un  e (come  a mi- 
gliali! dì  tali  fatti  accaddero,  e dell'  e per  V i)  pel  manco  del  punto  che 
allora  e poi  altresì  fu,  e per  una  qualche  stortura  dell’  asta  della  lettera, 
che  1 paleografi  benissimo  travedono.  Quindi  ove  sta  scritto  fuggi  a fuggi 
dev’essere  stato  primitivamente fngge.  Nessuno  legge  come  il  Lamber- 
tlno,  ma  gli  si  accostano  due  de"  nostri  Codici  e 1*  Imoleso:  magrezza  di 
numero  tutta  di  licenza  o ignoranza  di  amanuense  come  la  trasposizione 
del  sufolando,  e la  scrizione  sua  in  suolando,  o sibilando,  dond"  altri  soc- 
corse al  Sicca  il  sibilando.  TI  Lana,  e quella  parte  dell"  Ottimo,  che  è del 
Lana,  tengono  al  Commento  in  questo  luogo  soffiano,  stirelano,  subelano, 
e basta  esaminare  il  Codice  Kiccardiano  1005  rispetto  al  Lana,  la  stampa 
del  Torri  per  V Ottimo.  Dal  subelare  al  sibilare  la  distanza  è minima  : 
rimane  a sapersi  se  tutti  i serpenti  sibilino,  o se  alcuno  sufuli.  Per  quel 
eh"  io  so  nessuno  sufula,  e il  suono  che  mandano  tutti  ò della  laringe 
soltanto  non  avendo  i serpenti  labbra  da  intonare  o articolare  suono, 
coni'  è dall"  uomo.  Nò  1'  uomo  sufula  più  a"  è offeso  si  alle  labbra  da  uon 
poterle  muovere.  Dante  usò  11  suf alerò  al  v.  104  del  XXII,  ma  ivi  è Ciani- 
polo,  uomo  sano,  uon  serpe.  Fra  Giordano  morto  il  1311  sapeva  che  le  serpi 
sibilavano,  c non  zufolavano;  e se  nc  veda  I'  unico  esempio  dato  dai  Vo- 
cabolari ebe  non  hanno  fatto,  e doveano,  fare  distinzione  fra  sibilare,  tufo- 
lare.  fischiare.  — Io  penso  che  Dante  usasse  il  tufolare  qual  vocabolo 
comune  allora  (e  qua  e la  ancora)  a molti  volghi  d’ Italia,  tanto  comune 
che,  come  notai,  tuttavia  ne  confondono  i vocabolari. 

(•)  Avverto  qui  che  l'Auonimo  datoci  dal  Faufani  ebbe  cura  di  notare 
che  lo  sp  ut  are  è atto  d’  uomo  non  di  serpente,  ma  sopra  aveva  detto 
ancb"  egli  che  1’  uomo,  divenuto  serpente,  infoiata  come  serpente.  Ncmtnen 
dunque  tale  scrittore  sapeva  la  voce  vera  di  tale  animale,  o usava  una 
volgar  voce.  Oro  indicherò  un  vero  che  il  Lana  indica,  e io  non  presi  al 
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come  faccio  carpon  pquesto  calle 
Cosi  uidio  la  septima  zauorra 

mutare  e trasmutare  e q me  scusi 
l&oouita  se  fior  lapenna  aborra 


V.  141  - a:  Como  fcc’  io  (fedo).  { Co ri  hanno  l'edizione  della 
Minerva,  e quella  del  Fulgori , e il  Codice  Corlonese). 
p - b:  Com’  eo  faccio  [come  o face  io  •. 
j*  -de/gil  ih  opqrlv:  Com’  ho  fatt’  io  { come  il 
Buti  edito,  e le  edizioni  di  Burgof ranco  e Rovinio}.  O 

142  - a:  giavorra  [già  vorrà). 

143  - tutti:  qui  mi  scusi. 

144  - o (errato)  : fuor. 
p - q:  la  fera. 

» - / (errato):  abbombra. 

» - s:  pena.  (”) 

balzo;  vero  che  farà  punteggierò  il  verso  diversamente  da  quel  che  si  usò 
tlnom.  A pag.  412  del  Voi.  1.*  edizione  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana, 
questi  dice:  • Quello  che  si  trasmutò  in  serpe  sudava  infoiando,  e quel 
» serpe  clic  si  trasmutò  in  uomo  dieoa  al  compagno:  sputa.  * Era  dunque 
uno  scherno  che  il  Cavalcanti  facon  n Buono  degli  Abbati  che  divenuto 
serpe  non  potea  far  V atto  eh'  è solo  privilegiato  all'  uomo,  come  più  in 
largo  il  Lana  scrive:  « tu  hai  perduto  ogni  atto  umano,  e perchè  ti  sia 
» più  pena,  ino  sputa.  * E con  ciò  sia  che  parlare  *>  sputare  insieme  non 
si  può,  quel  parlando  vaimi  dicendo,  e perciò  porrò  dopo  parlando  1 due 
punti,  o il  mezzo  punto  d'  uso  che  prende  ciò  che  si  (tarla  o dice.  — A 
rinforzo  della  gramatica  del  /ugge  nella  nota  antecedente  avverto  che  par- 
lando cosi  solo  senz’  altr'  azione  rimnn  di  tempo  di  presente,  c non  segui- 
rebbe mai  il  fuggì. 

(*)  Gli  altri  seguono  il  Lnmt>ertino  che  debba  dare  Come  face'  io.  Il 
Lana  sembra  jiersunderci  alia  bontà  di  questa  lezione.  V.  a pag.  412  del 
mio  Dante  eoi  Lana,  Voi.  l.%  edizione  bolognese.  Il  Codice  piccolo  del- 
P Archiginnasio  manca  della  parola  calle  che  vi  e posta  d’  altra  mano. 

{••j  Questo  abbombra  è stato  un  abbombramento  di  cervello  o d'occhio 
del  copista  per  «Morra;  cosi  fera,  mal  visto  il  p e l’f»,  o mancato  il 
segno  dell' abbreviatura  per  l’altro  n mancato  al  Frammentario  napoli- 
tano. Leggono  col  Lambertino  penna  il  Cassinese,  il  Fui  goni,  la  Minerva, 
il  Codice  Filippino,  TAntaldi,  tre  patavini,  l' Imolese,  il  Roscoe,  la  Vin- 
deliua,  la  Nidobentina , il  Bartoliniano , e le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli.  La  Jesina  ha  vita;  il  Burgofranco  e il  Rovinio  col 
Vaticano  3100,  il  Santa  Croce  in  margine,  1'  Aldina  e la  Crusca:  lingua. 
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E auegna  che  gliocchi  miei  , 'fusi  ' 145 

fusser  alquanto  e lanimo  smagato 
no  poter  qaei  fugirsi  tanto  chiusi 
Chio  no  scorgessi  ben  puccio  sciàcato 
ed  era  quel  chq  sol  di  tre  compagni 
chenèner  prima  no  era  mutato  150 

Laltro  era  quel  che  tu  gauilli  piagni 


V.  145  - o;  mei. 

» - k:  mia. 

147  - a:  si  tanto. 

» - ( all'  i manca:  quei). 

148  - a » s t v:  scorgesse  (a.1  scorgi  esse). 

» - a:  puzio  sanchato  ( anche  V Ime  lese  Puzio). 

149  - b e f « • r:  quei. 

» - a:  solo. 

» -abefhlmqrstv:  de’  tre  j anche  Buti  edito , 
Burgof ranco,  Bovi  Ilio  ). 

» - e:  dei  tre. 

» - g : de’  tri. 

150  -tic:  non  a’  era  {anche  il  Cortonese). 

151  - ad:  L’  altr’  era. 

* - s : L’  altro  è. 

» - meno  a t lutti  : Gaville. 

e par  che  a lingua  accenni  il  Commento  Anonimo  dato  dal  Pantani,  poi- 
ché ha  il  parlare.  Il  Foscolo  sta  per  lingua,  ma  a me  pare  che  Dante 
Attenda  si  a diffondere  queste  novelle,  ma  per  mezzo  e via  dello  scrivere, 
onde  può  essere  che  ponesse  Itngua.o  poi  pensato  a ciò  sostituisce  penna, 
molto  più  nobile  e bello.  Sono  Codici  che  hanno  /or  in  vece  di  fior,  ma 
non  de'  nostri.  L’  Aldina  $'  e fior,  che  vale  te  i fior.  L'egregio  Barlow  di 
ventisei  Codici  vide  un  solo  col  lingua  ed  6 il  citato  Santa  Croce;  e so- 
prappeso ilalle  disformi  interpretazioni  dell*  abburra  le  portò  tutte  dal 
Lana  al  Gherardini.  Meglio  il  Bargigl,  ottimamente  spiegonne  11  Ghe- 
rardini  stesso. 


Digitìzed  by  Google 


ri 

\JTodi  Fiorenza  poi  chese  Bigrande 
che  praare  e p terra  batti  lali 
e pio  inferno  il  tuo  nome  siapàde 
Tra  li  ladron  trovai  clque  cotali 

tuo  cittadini  onde  xniuien  ligogna  5 


V.  1 - meno  h n 8 t v tutti:  Firenze.  (•) 

3 - a b c o p q:  lo  ’nferno  il  tuo  (come  la  Crusca). 

» - f g h i n : lo  'nferno  tuo  ( lo  inferno  tuo  portano  le 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli). 

» - d:  V inferno  tuo  (anche  Antaldi). 

4 - e:  i ladron. 

5 - meno  a c d tutti:  Tuoi. 

» - h u:  men  vien  (come  la  desina). 

|*}  La  voce  Fiorenza  0 di  molti  Codici.  L’  hanno  il  Cataniese,  1’  An- 
gelico, il  Vaticano,  il  Qnctani,  taluni  della  Crusca,  dodici  di  Parigi  veduti 
dallo  Zani  Ferranti  e quel  di  Brussclles,  il  Filippino,  e parecchie  stampe 
le  primitive  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  la  De  Romania,  il  Burgofranco,  il 
Rovilho,  Il  Sessa,  il  Buti,  c la  tennero  i quattro  Fiorentini,  c Bianchi 
Segretario  della  Crusca.  Lo  Zani  fece  notare  che  Fiorenza  ha  da  essere 
perche  tale  Dante  scrisse  nel  Convito,  e tale  0 nel  XVI, 111  del  Paradiso. 
Quanto  a questo  il  Cassinese  e il  Santa  Croce  hanno  Firenze , ma  ne  reputo 
errore,  ma  non  errore  se  altrove.  In  quel  luogo  dovea  certo  esser  Fiorenza 
se  dovea  starvi  per  giusto  e per  bene  il  Jtorien.  Ma  Giovanni  Villani 
scrisse  Firenze,  Boccaccio:  Fiorenza  e Firenze  nel  Decamerone  e via  via 
coai  molti  fiorentini.  Fiorenza,  pare,  era  più  nelle  bocche  anzi  che  nelle 
scritture.  È notabile  che  Firenze  ha  1'  antica  Mantovana,  e 1’  ha  lo  Ano- 
nimo datoci  dal  Fanfani,  c V ha  il  Lana. 


454 


INFERNO  - Cauto  XXVI. 


e ta  iugràde  onordza  nòne  sali 
Ma  f»e  presso  almattin  deluer  sisogna 
tu  sentirai  diqua  dapicciol  tòpo 
diquelche  Prato  nò  caltri  ta  gogna 
E se  già  fosse  nò  saria  per  tempo  10 

cosi  fossei  diche  pur  esser  dee 
chepiu  raigrauera  co  piu  inatòpo 
Noi  cipartimo  e su  pie  scalee 

elicne  auean  facti  iborni  ascèder  pria 


V.  6 - a d e m:  orranza  (anche  V Anonimo  dato  dal  F anfani). 
i>  - b c g ilo  p q:  ourauza  (l,  veramente:  ornanza  come 
il  Cataniese).  (•} 

» - « (errato):  do’  sali. 

7 - e:  il  ver.  (•*) 

8 - q : sentirà’  (un  tir  a). 

» - a f : picco!. 

9 - a (errato):  acogna  (achogna). 

10  - a:  E si  già  fosse  non  siria. 

11  - a:  fosse  ’l.  (Il  Cortonese:  Cosi  pur  fosse  po’  eh'  egli 

esser  dee.  Il  Cataniese:  fus.se  'I,  o forte  fuss’  el). 

» - c : da  eh’  ei. 

12  - a:  grnvarù  j Cataniese  : magraverà). 

» - e:  m’  agra  varò  (magranaro). 

14  - a:  n’  avien  fatti  (fati)  borni  ascender. 

» - b:  n’  avean  fatte  iborni  a scender. 

» - c k n o p </  r:  n'  avean  fatti  iborni  a scender. 

(•)  Oltre  il  resto  de’  nostri  Codici  ledono  come  il  Lambertino  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  Cassine»*,  e dodici  Codici  veduti  dal  Valori 
e suoi  consocil.  La  Crusca  tenne  onratua.  11  Frammentario  bolojroese  che 
aveva  oranza  fu  da  mano  postuma  alterato  per  fargli  rendere  onoranza 
come  hanno  il  Bartolininno  e il  Koscoe. 

(••)  Codice  unico  do’  nostri  che  cosi  lejrga.  fuori  1 tre  napoletani 
s t v.  Anche  la  Jesina  mostra  il  ver.  Ma  del  ter  ebbe  la  Crusca  ed  ebbero 
l'Aldina,  il  Cassiaese,  lo  altre  antiche  edizioni,  e i quattro  Fiorentini, 
tale  hanno  11  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaetoni,c  la  correzione  del  Santa 
Croce.  11  Commento  datoci  dai  Fanfani  porta  netta  la  chiosa:  fogna  del 
vero.  Il  Frammentario  bolOfcmcse  perduto  de  fu  ridonato  di  e e reca  el  in 
vece  di  del  che  aveva. 
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rimonto  ilmio  maestro  e trasse  mee  15 

E ^seguendo  la  solinga  uiu 

trai  e schiegge  e trabocchi  deio  scoglio 


V.  14  - d : n’  avean  fatte  i borni  a scender. 

* - e:  n*  avean  fatti  iborgni  a scender. 

» - f g i l:  n’  avean  fatti  borni  a scender. 

# - m : n’  avean  fatti  iborni  ascender. 

» - s:  n’  avean  fatt  i borni  ascender. 

» - t:  n’  avean  fatti  i borni  scender. 

» - e:  Che  il  buior  n’  avea  fatto  scender.  (*| 

15  - a (errato  ' : rimutò  (tua  fort’  era  un’abbreviatura  sull’  u|. 

• - b:  lo  mio  maestro. 

» - c p:  *1  mio  maestro. 

a - o:  el  mio  maestro. 

» - d i s t v:  il  Duca  mio.  ("| 

16  - a:  Proseguendo.  ( Il  Ca laniere  e la  lesina:  K però  se- 

guendo; il  Cortonesc:  E procedendo). 

» - e:  solegna  <gn  per  ng). 

17  - tutti:  schegge.  < Il  Santa  Croce:  lo  scheggio). 

* - meno  e tutti:  e tra’  rocchi  ( AntaUli:  ronchi). 

•J  Lungo  esame  di  confronto  di  queste  lezioni  fra  loro  e di  altre  con 
queste  si  leggo  nel  Discorso  preposto  ai  LX XV  esemplari  di  quest’  Opera 
dedicati  al  Re  d’ Italia.  Qui  basta  il  dire  che  1*  ascender  dev’essere  diviso  in 
a scender  che  tal  fu,  e non  salire  al  Cauto  XXIV, 70-5;  che  se  iborni  tradotto 
per  freddi  e stanchi  dal  Lana  e dall’  interlineature  ilei  Cassinese  non  è un 
addictlvo,  ma  un  nome,  e quindi  scrivibile  * borni,  in  vece  di  rocchi  voce 
ripetuta  tre  versi  dappoi  bene  sta  il  fatti,  e dove  sia  fatti  torni  debba 
dividersi  come  porta  il  Frammentario  napoletauo,  apostrofando  fatt’  i 
borni;  quindi  il  fatte  (e  \\  fatta,  di  che  In  quel  Discorso)  non  sarebbe 
giusto  come  non  sarebbe  giusto  il  n'  arè  o il  n'  area  d'altri  Codici,  se 
pur  non  abbiano  ad  avere  avuto  segni  di  abbreviazioni.  La  lezione  del 
Buti  napoletano  concorda  con  quella  del  Buti  edito,  del  Boti  Vaticano 
1728.  e del  Burgtgi.  Tal  lezione  può  essere  del  Poeta  rivenuto  sul  testo 
quando  molte  e molte  copie  se  n’  eran  fatte,  e accorto  si  fu  dall’ oscuriti» 
del  verso.  Di  certo  il  borni,  1*  iborni,  1*  iborgni  hanno  fatto  girar  la  testa 
in  vario  modo  ai  commentatori. 

(•*)  Il  Lambertino  porta  quello  che  il  Cassinese,  le  quattro  edizioni 
primitive,  il  Codice  Filippino  e 1*  «‘dizioni1  De  Romania.  Il  Kovillio  e ’l 
Burgofraneo  furono  in  riga  col  Triulzinno  del  1387  seguito  anche  dal 
Wltte  e dalla  Crusca,  ma  lo  pensai  e penso  che  meglio  legga  il  Corto- 
nese  col  suo:  Lo  duca  rimontò  e trasse  mee  con  cui  si  evita  1*  ia-io  di 
pria-mio. 
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lopio  ganza  lemau  nòsi  spedia 
Alor  midolsi  e ora  miridoglio 

quando  dirizzo  la  mète  acio  chio  uidi  20 

e piu  longegno  afreno  chio  nòsoglio 
Perche  nò  corra  che  uirtu  nolguidi 
siche  «estolla  bona  o miglior  cosa 
ma  dato  ilben  ehiostesso  nolminuidi 
Quantel  uillan  cal poggio  se  riposa  25 

nel  topo  che  colui  chelmòdo  schiara 


Vi  18  - Li  piei  so. 

» - * : sencia. 

» - meno  a tulli:  la  man. 

19  - f g h i l m n q r:  ed  ora  mi. 

» - e:  e anco  mi. 

20  - a b e:  Quand’  io  (anche  le  anltche  edizioni  di  Jesi  e 

Mantova,  e 7 Codice  Filippino). 

» - meno  e t*ui:  drizzo. 

» - e:  drizzai. 

9 - a:  eh’  i*  vidi. 

21  -efghilmqrsto:  lo  ingegno. 

» — a:  lo  ingiegno. 

» - c tn  : affermo  (anche  il  Catanie  se). 

9 - l : afcruio  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 
9 - meno  a gli  altri : affreno. 

9 - a h c d:  eh'  i non. 

9 - n:  che  io  non. 

22  - a:  vertu. 

23  - tutti  : buona. 

24  - n:  M’  hai  (mai)  dato  il  bene. 

» - s:  il  bene  io  (così  il  Bargigi  e il  Buli  inagliabcchianu. 
avendo  poi  questo,  come  il  Vaticano : non  m’ invidi.  Il 
Oaetani:  ben*  io). 

» - o : eh’  i stesso. 

» - d n : eh’  io  stessi. 

25  - e:  Quale  ’l  villan. 

9 - Come  il  villano. 

» - Quale  il  villan. 

9 - 8 t:  Quando  il  villan  {la  desina  e il  Cassinesc:  Quand’el). 
» - tutti:  si  riposa. 
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lafaccia  sua  anoi  tiei»  meno  ascosa 
Come  laroosca  cedo  ala  zanzara 
vede  lucciole  giu  pia  aallea 
forse  cola  done  neudemmia  e ara  30 

Di  tante  dame  tutta  risplòdea 
loctaua  bolgia  si  coniio  macorsi 
tosto  che  foi  la  ouel  fondo  parea 
Et  qual  colui  diesi  uengio  cogli  orsi 

vide  il  carro  delya  aldipartire  35 

quando  ichaualli  alcielo  ertileuorBÌ 


V.  27  - s:  tien  men  nascosa  [Roscoe:  tiene  a noi  nascosa  \. 

28  - meno  c tutti:  alla. 

» - e:  a la  zenxnra  (anche  il  Cortonete). 

» - «:  ci  ed  e. 

» - «t:  cede  la  ( «/  Catanie  te  : cade  la). 

30  - s t v:  Farsi. 

» - b:  od  ara  | otara,  ma  il  Codice  i stato  violato  ).  (*) 

31  - »;  risprendva. 

33  -bfglmopq:  che  fui  là  ’vc  il  fondo. 

» - d : che  fui  là  dove  ’l  fumo. 

* - e:  che  foi  dove  ’1  fondo.  (Il  Berlinese , il  Gattoni,  e la 
desina  hanno : fui  dove  ’l  fondo.  Il  Torricelli  antepone 
in  bene  dove  all* ove;  eoa  dice  ragione). 

» - h a r:  che  fui  là  dove  ’l  fondo  (e  così  la  desina). 

» - »:  eh'  io  fui  là  've  il  fondo  (ii  Cortonese:  eh’  i’  fui). 
» - t v : che  fui  là  dove  il  fondo  (anche  Bufi  edito  e V Imo- 
lese). 

» - a c s:  che  fui  là. 

34  - q (errato):  vien  giu. 

» - g:  i colli  (anche  Lana  in  suo  commento). 

35  - a : dellya. 

(•  Il  Gaetani  e l'Aldina,  il  Burgofranoo,  Rovillio  e Se*w»  portano 
ore;  la  Jeainn  : dorè  7.  Lo  Zani  de’  Ferranti  opina  che  sia  giusto  quel 
Farsi , e anzi  fosse  originariamente  Farse , e che  per  errore  si  scrivesse 
Forse.  Per  me  è anzi  giusta  Forse  e Forai  ed  errata  e mal  letta  1*  altra 
voce  perche  ivi  non  si  fa,  ma  apparisce;  e il  fiuti  edito,  a buon  dritto 
chiosa:  per  avventura. 
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Che  noi  potea  si  cogliocchi  seguire 
chelnedesse  altro  che  lafiama  sola 
Bicorne  mi  noi  etti»  insù  salire 
Talximoue  ciascuna  pia  gola  40 

delfosso  che  nessuna  mostrai  fnrto 
e ogni  fisima  un  peccato  1 invola 

1)  Altra  mano,  per  compir  peccator,  pose  due  puntini  segno  d' abbre- 
viazione all’  o. 


V.  37  - e:  poteo. 

» - d:  coll’  occhio  { V edizione  aulica  di  Mantova,  la  Nido- 
beatina,  e la  De  Romani» : con  l'occhio). 

» - a * s t o:  cogli  occhi. 

38  -ae/glmqrstv:  Che  vedesse  ( l'edizione  antica 

di  Jesi,  quella  di  Fulgoni,  il  Valicano,  il  Gaetaui  hanno 
altrettale ; il  Ruti  edito:  Ch’  ei.  — Per  correlativo  del 
si  basta  il  che  ma  può  anche  /ormarsi:  eh’  e’). 

39  - n:  nu veletta. 

» - t:  in  sul  (anche  il  Berlinese. — L’Angelico,  e tre  pa- 
rigini ceduti  dallo  Zani  Ferranti,  e l’edizione  De  Ro- 
manie: in  suo). 

40  - abcdefgklnopqr:  movea. 

» - i:  La  si  movea.  (*) 

41  - a:  Del  foco  ('cosi  la  Jesina  e il  Vaticano). 

» - * e;  che  ciascuna  (cosi  il  Buti  ts agliabechiano). 

» - t:  e ciascuna. 

» - meno  t latti:  mostra  il. 

42-1:  E ogae  (ongne). 

» - si:  Ed  onne  (edonne). 

» - o:  peccator. 

» - gli  altri : peccatore. 

(•)  Stanno  col  Lnmbertino  pii  altri  quattro  Codici,  il  Roscoe,  1*  An- 
gelico, tredici  parigini  c quel  di  Brusselles  veduti  dallo  £nnl  Ferrami,  il 
Filippino,  1’  mitica  o pregiata  edizione  di  Mantova,  la  De  Romania,  il  Cas- 
elneac,  l’ Imolcsc;  c quindi  concorda  coi  mostra  e invola  dei  versi  suc- 
cessivi. 
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Io  Btanu  soural  ponte  aaedcr  surto 
siche  sio  uó  auessi  un  ròchion  pao 
caduto  sarei  giu  ganza  esser  urto  45 

llduca  che  miuide  tanto  atteso 
disse  dentro  daifuochi  sou  lispirti 
cattiti  Rifascia  diquel  cheglie  inceso 
Maestro  mio  risposio  pudirti 


V.  43  - c d:  I’  stava. 

• -efhiur:  sopra  il. 

» - s t o:  sovra  il. 

44  - c d o p:  s’  i'  non. 

» - « * (•*);  avesse. 

» - t t v:  rocchion. 

45  - a:  seria  giu  senz* esser  (senceii,  mancata  la  coda  al 

c per  farsi  t ). 

* - e:  saria. 

n-efghilnqrstv:  senza  esser. 

46  - a:  Isl  duca  che  me. 

■»  - meno  a tutti:  F,  il  duca. 

47  - meno  a b tutti:  da’  fuochi. 

» - meno  a b c s t v gli  altri:  son  gli. 

4H - a defgkinopqrstc:  Ciascun. 

o - m : Cut  uno  si  faccia  ( erralo  il  primo  e per  s).  (*) 

49  - a b:  rispus’  io  per. 

» - c d:  rispuoV  io  per  (anche  il  Filippino). 

» - s t v:  risposi  io  per. 

» - h l m r:  risposi  per  (così  il  Vaticano,  V Aldina , la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini,  Borgo/ ranco  e Borii- 
Ho).  (*•) 


[•)  Portino  Catun  novo  Codici  veduti  dalla  compagnia  del  Valori, 
il  Cassinone,  il  Filippino,  1'  Antnldi.  il  Catauirse,  il  Cortonese  e le  edi- 
zioni antiebe  di  Mantova  e di  Napoli,  fe  voce  aulica,  e originale.  V.  il  mio 
Discorso  posto  innanzi  ai  LXXV  esemplari  di  quest'  opera  dedicati  al  Re 
d' Italia. 

(•*)  Come  il  Lamlierlino  leggono  le  antiche  edizioni  di  Napoli,  Man- 
tova e Foligno.  La  Jesina  ha  : Risposi,  maestro. 
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son  io  piu  certo  magia  mera  auiso  50 

che  cosi  fosse  e già  uoleua  dirti 
Chic  inquelfuoco  cheuien  si  diuiso 
disopra  chepar  surger  delti  pira 
doue  teocle  col  fra  tei  fu  miso 
Rispose  a me  laentro  semartira  55 


V'.  50  - b d g l n:  e già  m’  era  avviso  (cori  le  antiche  edizioni 
di  Foligno  e Napoli.  Il  Catanicsc:  m*  ero;  il  Futi  ma- 
gliaheckiano:  m’  era  viso). 

51  - a c n:  volea. 

» - n:  fosse. 

52  - h:  foco  (focho). 

53  - meno  a o f g r tutti:  dalla  ( come  nell’  Anonimo  datoci 

dal  Fan/ani  e nella  lesina,  nel  Gattoni ).  (*) 

54  - f h l m o p q r t t r:  Ov*  Et  eoe  lo  ( e cori  le  edizioni 

di  Borgo/ ranco,  Rocillio,  il  Rosele,  il  Gattoni,  la  Cru- 
sca, il  Santa  Croce).  {**) 

» - h:  Et^rocle  - q:  Kthiocle  - i:  Etiocle. 

» - e : dov’  cteocle  (dovetecele). 

55  -ahcdnop:  Rispuose  a me  (anche  il  Codice  Filip- 

pino). 

» — e:  Rispose  me. 

» - / : Risposemi. 

» - a c / g h l m o p q tv:  la  dentro. 

» - i:  Rispose  colà  dentro. 

* - tutti:  si  martira.  .*•') 

'•)  Il  Cortonese  ha:  Chi  e quel  fuoeo  che  vien  si  diviso  Dite' io  e 
che  par  surger  della  pira.  B questa  lezione  0 anche  nelle  Chiose  Anonime 
date  dal  Selmi.  Ma  quell’  e chi  si  accontò  prima  dal  Lorini.  poi  dal  Selmi 
andava  scritto  — G — valendo  e in.  L’  I motose  anziché  Di  sopra  ha 
Di  fora,  assai  buona  lezione  se  è genuina. 

(•*)  Hanno  il  Dorè  le  Chiose  Anonimo  del  Solini,  le  quattro  edi- 
zioni antiche,  il  Roscoe,  il  Filippino,  e anche  il  Cnssinese  col  suo  Do 
Eteacte  (Do’  Eteoele). 

(•*•)  Leggono  come  il  Lambertino  anche  il  Codice  Gactani  e il  Ca- 
taniesc.  e le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Muutova  e Napoli,  e le  Chiose 
Anonime  del  Selmi.  L’  Antaldi  in  vece  porta:  Ed  egli  a me 
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Ulixe  e Diomede  e casi  insieme 
ala  uendeetu  mino  comalira 
E dentro  dala  lor  fiàina  segeme 
lagnato  dclcanal  che  fe  1 aporta 
ondusci  deromani  ilgentil  seme  60 

Piaugeaisi  entro  larte  pche  morta 
dcidamia  ancor  siduole  achilie 
edelpalladio  pena  ni  si  porta 
Sei  posso  n dentro  daquelte  funille 

parlar  disaio  maestro  assai  tenprego  65 


V.  56  - meno  a tulli;  Ulisse.....  c cosi. 

» - l:  inseme. 

57  - tutti:  coni’  all’  ira  [a:  cliornallira ).  (*) 

58  - tutti:  si  geme. 

59  - a.*  che  i fe.  (**) 

» - s:  che  se  a la  porta. 

60  - a:  gintil. 

61  — l m:  Piangevi»’  entro  (anche  V edizione  del  Setta). 

» - n;  perchè  è morta  {la  Jetina:  è molta). 

62  - tutti : si  duol  d’Achille. 

63  - i:  e dì  Palladio  (così  anche  la  J esina). 

64  - «;  s’  è (se)  posson  ( anche  il  Codice  di  Berlino). 

65  - b h i l q:  ten  priego  | la  J e sina  : ti  prego,  come  il 

Buti  edito  e il  wt ogliabechiano). 


*\  Nessuno  dei  nostri  Codici  Ita  corron.  Questa  voce  hanno  il  Ilnr- 
gofraneo  ed  il  Rovinio,  e la  Cominiona.  e porta  il  Codice  Vaticano,  e 
presero  certo  come  logicissima  1'  Aldina  c i quattro  fiorentini  perche  I 
focosi  non  ranno,  corrono.  Ma  ranno  porta  il  Rosene,  il  Filippino,  il  Cns- 
sinese,  l' Imolese.  il  Catanie»*,  il  Laurcntiano  XL.7,  ed  ebbe  la  Crusca. 
Vanno  tengono  altresì  11  Barglgi.  il  Triul riano  spogliato  dal  Mussi,  il 
Codice  di  Hrussetles  veduto  dallo  Zani  Ferranti , e il  Bufi  edito.  Come 
all'ira  nel  Lnndinno  è una  violazione  della  scrittura  originale:  si  egli 
che  il  Triulzinno  del  1337  ha  a 1’  ira.  In  esso  Lo  ridiano  è error  di  copista 
rrndenta. 

(**J  Veramente  era  scritto  al  Frammentario  bolognese  chefc  queir* 
e intruso  da  altri. 
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e riprego  che  prego  maglia  mille 
Che  nómi  faccio  deio  attender  nego 
fin  che  la  fidata  cornuta  quauegna 
vedi  che  deldisio  uerlor  mi  piego 
Etelli  amo  latua  preghiera  e degna  70 

di  molta  loda  ed  io  pcio  Incetto 
ma  fa  che  latua  lingua  si.sostegna 
Lascia  parlare  a me  chio  pcepto 
ciò  che  tu  uuoli  che  aarebber  schiui 


V.  66  - a c i m o:  ripriego  che  ’l  priego. 

» - b il  s t r:  riprego  che  ’l  priego. 

* “ e 9 P 7 f •'  riprego  che  il  prego  (come  il  fìnti  maglia- 
bechiaito). 

» - f h l « ; ripriego  che  il  priego  (come  il  fìnti  edito.  — 
La  Jesina:  che  ’l  mio  priego). 

67  - tutti:  faccia. 

» - a:  nigo  { altri  aggiunse  V e •per  compir  niego,  ma  /’  « 
si  stinse). 

» - meno  c e g o p tutti : niego. 

69  - n:  digto  uligioi. 

» - tutti:  ver  lei.  (*) 

70  - a ferrato):  pregera.  {**) 

71  - bcdiopslv:  molta  lode, 
v - meno  v latti:  cd  io  però. 

» - v : ond’  io  però. 

73  - meno  a b c d o p tutti:  eh’  io  ho. 

74  - a »:  voi. 

» - gli  altri : vuoi. 

» - méuo  a tutti  : sarebbero  (così  l’  Angelico). 

{•)  Come  non  si  può  dir  pepo  per  piego,  cosi  non  nego  ne  prego.  Lo 
rime  vere  dei  versi  65  e 67  sono  priego  e niego,  e qui  il  Lambertino  mal 
corre.  La  Comiuiana  aneli’  casa  malo  osservò  il  canone  prendendo  il  prego 
alla  rima  dov’  era  d’ uopo  priego,  tenendo  poi  ripriego  e priego  nel  corpo 
del  verso  dove  non  era  necessità. 

11  Frammentario  bolognese  manca  di  questo  verso  e del  suc- 
cessivo. Il  Codice  membranaceo  del)’ Archiginnasio  ha  inversa  la  colloca- 
rione  così:  terzo,  secondo,  e in  fine,  primo  verso. 
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perchei  fuor  greci  forse  deltuo  detto  75 

Poi  che  la  fiamu  fu  uenuta  qui 
e pue  al  duca  mio  tempo  e loco 
inquesta  forma  lui  parlare  audiui 
0 uoi  che  sete  due  dentro  adun  fuoco 

sio  meritai  dinoi  mentre  chio  uissi  80 

bìo  meritai  diuoì  assai  opoco 
Quando  nclmoudo  glialti  lisi  scrissi 
nòui  monete  maina  diuoi  dica 


X.lo-adfghlmnopqrt:  Perch’  ei  fur. 

» - b s v:  Perdi'  e’  fuor. 

» - e:  Perch’  e’  fur  (così  le  quattro  antiche  edizioni,  e queliti 
del  Sesta,  e il  Codice  Berlinese). 

» - a:  del  tu’  detto. 

* - e i l r:  dal  tuo. 

» - a»;  del  suo. 

Tl-abdefhioprstt:  Dove  parve  {'cori  U quattro 
antiche  edizioni  e quella  del  Sessa , e il  Codice  Filippino). 
» - c:  Ove  parme  (certo:  parve). 

» - g l m n q:  Ove  parve  (anche  il  Cassinese,  il  Vaticano, 
l’Aldina,  la  Crusca,  e i quattro  Fiorentini). 

*>  - tutti:  al  mio  duca. 

78  - a:  udivi  (così  la  J esina). 

» - s:  a lui  parlare. 

79  - meno  b t tutti:  siete. 
n-ede/op:  duo. 

* - b : doi foco. 

*-#■<*»'•  ....  • 

» - c:  a un  fuoco  (così  le  edizioni  di  Burgof  ranco,  Rovtllit* 

e Sessa  ). 

» - * t r;  da  un  fuoco. 

80  - c d h:  S’  i’  meritai. 

81  - b c d h i:  S’  i’  meritai. 


82  - a:  ati  ( corretto  poi : alti.  — Il  Cataniese:  altri). 
» - s t v:  li  alti. 


Digitized  by  Google 


464 


INFERNO  - Canto  XXVI. 


dune  |>lui  perduto  auiorir  gissi 
Lomuggiur  corno  dela  dama  antica  85 

comincio  acrollarsi  mormorando 
pur  come  quella  cuiueto  affatica 
Indi  lacinia  qua  e la  menando 
come  fosse  lulingua  che  parlasse 
gitto  uoce  difuori  e disse  quàdo  90 

Midipartida  circe  che  sottrasse 

me  piu  dnno  anno  la  presso  agacta 
prima  che  si  Enea  lanomasse 
Ne  dolcezza  difiglio  ne  pietà 
delnecchio  padre  ne  debito  amore  95 

loqual  douea  penolope  far  lieta 


V.  84 


» 

85 

» 

86 

87 

88 

90 

» 

93 
» 

94 


95 
» 

96 


- b:  Dover  per  lui  nel  mondo  a morir  gissi. 

- e:  1*  un  perduto. 

- q:  lo  perduto. 

- f r:  perduto  per  lui  a (Mi)  il  Cortonese). 

- e g:  11  maggior. 

- tutti:  maggior. 

- a ( errato ) : coriarsi. 

-e:  cui  vinca  fatice.  • 

- t : Si  che  la  cima  ( Bvti  edito:  Indi  la  cima  ). 

- »;  vocia  (/a  J esina : Gittò  la  voce  fuori}. 

- t:  voci. 

- a : chiamasse. 

- efgiopqrtv : nominasse. 

- v:  del  figlio  (anche  il  Buti  tnagliabeehiano,  1'  edizione 
del  Fulgoni,  la  I)e  Romanie  e q nella  della  Minora.  Il 
B*li  edito:  di  figlio). 

- tutti:  la  pietà. 

- a : patre  nè  ’l  debito. 

- tutti:  padre  nè  il  debito. 

- g:  Il  qual. 


(•)  A questo  Lnndiano  fu  posta  mano  colla  parola  mondo  che  non 
sembra  fosse  primitivamente  nel  Codice. 
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Vincer  poter  dentro  da  ine  lardore 
chio  ebbi  didiuenir  del  mondo  expto 
«deli  uizii  b umani  e delualore 
Mumisimi  pialto  mare  aperto  100 

sol  cominlegno  e co  quella  Spagna 
picciola  dela  qual  uonfui  difto 


V.  97  -acflmopqr:  poterò  dentro  a me  (tale  hanno 
eziandio  i quattro  fiorentini,  le  antiche  edizioni  di  Foli- 
gno, Manioca  e Napoli,  quelle  di  Fnlgoni  e della  Mi- 
nerva, la  Vindelina,  la  Nidobeatina  , il  Roscoe,  il  Barlo- 
! lutano,  il  Ricr.ardiano  1005). 

» - b:  Vincer  poter  dentr1  a me  fu  alterato  da  altri 
in  poterò  dentro). 

* - e:  Vincer  potermi  dentro  a me  [il  Cortonese:  Poteron 

vincer). 

» - g h : Vincer  poterò  dentro  da. 

» - i:  Vincer  potea  dentro  a. 

» - a:  Vincier. 

* - t:  Vincer  potiero  dentro  a. 

» - e:  Vincer  potco  dentro  da  { qui  dee’  essere  fallo  di  co- 
pista 1’  n per  v).  (’) 

9 H - a c g : aperto  { anche  le  quattro  antiche  edizioni  c sedici 
Codici  della  Compagnia  del  Valori,  e il  Cortoncse). 

» - meno  n tutti:  Ch’  i ebbi  a divenir. 

» - n:  Ch’  i’  ebbi  divenir. 

99  - a:  K delli  vici  [mancando  la  coda  al  c non  è falla  la  i). 
> - v:  E della  vita  umana.  (Anche  Unti  edito:  «in  non 
giusto  il  contrapposto  a valore). 

100  - meno  a a t tutti:  misi  me. 

102  - a : Piccola  ( anche  i Codici  (ladani  e Berlinese  . 

* - e:  foi. 

» - meno  a b 1 in  s t v gli  altri  : deserto  ( e deserto  fece 
etere  altra  mano  al  Frammentario  bolognese  che  area 
diserto.  Seguono  i più  anche  le  edizioni  di  Rotsillio  e 

*'  La  poco  poetica  lezione  del  Lambert  ino  ai  trova  anche  nel  Co- 
dice Vaticano,  nell’  Antaldlno,  nel  Buti  edi?o,  nel  Bunrofranco , iipI  Ro- 
vinio. nella  Cominiana,  e fu  ni  tre»)  preso  dal  Witte. 
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Lun  lito  e laltro  uidi  infinlnspagna 
fin  nel  morocco  e liscia  de  sardi 
e laltra  chequel  mare  intorno  bagna  105 


Scita,  e la  Cominiana , coll’  Anonimo  del  Fanfani  e 
V Imolese).  (*| 

V.  103  - l:  L’  un  lito  vidi  e l’altro  (anche  l’ Ant alili  e il  Bar- 
toliniano  ). 

» - e q r:  altro  vidi  fin. 

» - filmnstv : insin.  (**) 

104  - a (errato):  merco  - e (errato) : morocto  - r (errato  : 

xnonrocco  | e tal’  è nella  Yindelina  testo,  poi  nel  Com- 
mento: Morroccliio  |. 

v - b:  marocco  ! anche  l'edizione  di  Fulgoni,  la  Cominiana, 
quella  della  Minerva  e il  Sicca , e la  chiosa  dell ' A no- 
nimo del  Fanfani). 

» - ì:  mnrocchio.  (***> 

» - d:  rnarrocco  ( anche  Burgof ranco,  RoeilUo,  l’Aldina,  la 
Crusca,  i quattro  fiorentini ). 

» - a b d tn  o p q : di  Sardi  (*  così  anche  la  desina,  la 

Mantovana,  e il  Filippino;  ma  nel  d i è lo  scambio  so- 
lito dell'  e coll’  t). 

» - e:  dei  Sardi. 

105  - meno  i q tutti : E 1’  altre. 

» — q : E 1*  altro. 

» - i:  E 1’  acque. 

{•)  Portan  la  lezione  diserto  del  Lambert  ino,  il  Cassinenc,  il  Bur- 
gofrauco,  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  c Napoli  : il  Rosene 
porta  anche  il  della. 

(•*)  Sono  anch’io  col  Foscolo  giudicando  essere  qui  più  espressivo  infin 
elio  insin  dinotando  la  persistenza  al  benché  difllcile  e pericoloso  viaggio. 
Sto  poi  per  credere  che  il  ridi  fin  fosse  nell' esemplare  misto  e l'ultimo  i di 
ridi  avesse  il  scinto  abbreviativo  del  mancato  «.  madie  fuggi  all' occhio  del 
primo  copista,  e quindi  anche  per  que*  tre  Codici  fosse  infin  (vidlfin). 
Noto  poi  che  il  Fin  c non  il  Sin  hanno  tutti  nel  vereo  successivo. 

(•••}  Tutti  gli  altri  Codici  nostri,  o il  Cassine)»,  e le  antiche  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  il  Filippino.  Il  Riceardiano  1005  nel  testo 
e nel  Commento  tieu  .i/oroco.  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
Voi.  1.*  pag.  423  ho  avvertito  che  anticamente  il  popolo  era  if  attrai,  e 
il  paese  Mauritania  ' questo,  la  Tingitana  ) c che  quell’  au  fu  dapprima 
pronunciato  o;  assai  tardo  la  regione  fu  nominata  Marockium  donde  il 
Marocchio  del  Codice  i,  e poi  Marocco. 
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Io  ecòpagni  erauarn  uecchi  e tardi 
quando  uenimmo  a quella  foce  stretta 
done  Ercoles  segno  isuoi  riguardi 
Accioccheluotno  piuoltre  nòtti  metta 

dalaman  destra  milasciai  sibitia  110 

dalaltra  già  mauea  lasciata  setta 
0 frati  disse  chep  centomilia 
pigli  siete  giunti  aloccidentc 
aquesta  tanta  picciola  uigilia 


V.  106  - Meno  i 1 m s t ▼ gli  altri:  Io  e i.  O 
» - a:  eravamo. 

» - n:  eravan. 

107  - a:  a quella  stretta. 

108  - a:  Dov’  Ercole: 

* - b d g « : Dove  Ercole. 

» - gli  altri:  Ov’  Ercole. 

» - lascio  li. 

» - i»;  signò  li. 

* -ad  w : li  suo. 

» - meno  i gli  altri:  li  suoi. 

109  - q:  Acciochè  uom. 

* - meno  q lutti:  1*  uom. 

111  - a:  m’  avie. 

» - e:  m*  avea  già. 

» - v:  lasciato  (ti  fìnti  edito:  lasciata}. 

112  - a:  O frati  dissio. 

» - b c:  O Frate  dissi  (scambio  dell ' i eoli ' e). 
» - Io  dissi  frati. 

» - gli  altri:  O Frati  dissi. 

113  - g:  gionti. 

114  - meno  a n tutti:  tanto. 

» - a:  pizola  - q:  piccola. 


(•}  Il  Filippino  sta  col  Lambertino.  Lo  quattro  edizioni  antiche  e 
quelle  di  Burgofranco,  Rovillio  e Sesso  limino:  Io  et  compagni.  Il  Lana 
chiosa:  • Bili  e compagni  erano  già  vecchi  ». 
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Denostri  sensi  che  di  rimanente  115 

no  uogliate  negar  laspienza 
diretro  ulsol  del  mòdo  senza  gè  te 
Considerate  la  uostra  semenza 
facti  nò  fosti  auiuer  come  bruti 
ma  p seguir  uirtute  e conoscènza  120 

Limici  compagni  fecio  si  aguti 


V.  115  - a;  Di  vostri  - d:  Di  nostri  (come  la  desina  e il  Cas - 
si /tese  J. 

» - efgiltnopr : De*  vostri. 

» - a b e:  che  ò di. 

» -a;  eh’  è (che)  de  (scambio  deW  i co//'  e|. 

» - d e f § A » l m ù p q r:  eh’  è del  ( anche  il  Lana , e 
le  edizioni  dello  Zatta,  del  Fulgoni  e della  Minerva  . (*; 

116  - meno  a b c g 1 m gli  altri:  1'  esperienza.  (**) 

117  - a:  scucia. 

118  - g : su  meli  za. 

119  - <z  / ut  « f;  non  foste. 

* - r;  non  siete  (il  Unti  edito,  come  il  Lambertino). 

» - n:  brutti  (r  così  poi:  ngutti,  ritonutti  ). 

120  - a;  vertute  ( Ah  laidi : Ma  per  usar  virtute). 

121  - a m:  Li  mie’. 

» - e:  fcc' i’  (feci | si  ( lìmi  edito:  fec’ io). 

{*)  Il  Vaticano,  il  Bargigi,  quel  di  Brusselles  e quindici  parigini  ve- 
duti dallo  Zani  Ferranti,  il  Cassine»?,  1'  Aldina  leggono  conio  il  Lamber- 
ti no  di  rimanente,  e come  il  tinti  edito  e il  Buti  mngliabechlano.  Al  Gian- 
nini piacque  porre  interrogativo  si  a questo  modo  si  all*  altro  : dove  il 
pescò?  Qui  vuol  proprio  dire:  ciò  che  tuttavia  è rimanente,  ciò  che  t dt 
rimanente  a vedersi.  Kis|ieUo  al  De' nostri  o D'’  vostri,  rammenterò  la 
frequente  presa  dell*  u per  n,  e dell*  « per  w.  Pel  De  nostri  sono  1p  an- 
tiche edizioni  di  Foligno.  Mantova  e Napoli,  i Codici  Roscoe,  Berlinese  e 
Filippino.  Benvenuto  da  Imola,  il  Calatile»?,  il  Cortonese,  il  Landiano  e 
il  più  antico  Triulziano;  come  Ulisse  partecipa  delle  Borti  de'  compagni 
parrebbe  dritto  nostri;  ma  chi  guarda  al  vogliate  potrà  non  esser  redar- 
guito se  accoglie  rostri,  come  1' accolsero  il  Roviglio  e il  Burgofranco. 

{•*}  Come  il  Lamberti  no  portano  la  sperienza  anche  il  Filippino,  le 
auliche  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  c il  Ctusiuese,  e Codici  inulti  del 
Valori. 
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cò  questa  orazion  picciola  al  camino 
capeoa  poscia  liauerci  tenuti 
Et  uolta  nostra  poppa  nel  mattino 
ile  remi  facemo  alie  al  folle  uolo  125 

sépre  aiutando  dallato  mancino 


V.  121  -adcj’hilwqrv:  acuti  (cort  V Imolese , il  Bu  r- 
gof rauco,  Boeillio,  la  Crutra,  e Cornino).  (*) 

122  - a:  orninoti. 

» - q:  piccola, 

123  - a.-  gli  avrei  tenuti  {la  Jetina  e Fulgori:  \\  avrei  te- 

nuti 

» - il  h >n  r o fi;  gli  avrei  ritenuti. 

» - e:  li  aviria  tenuti  {Il  Cortonese:  averia  tenuti!. 

» -fato:  li  avrei  ritenuti  (mieta  Bnti  edito,  Rotcoe,  il 
Burgof ranco  e Bori  Ilio  ). 

» - o:  gli  averei  ritenuti. 

* - y : gli  avre*  tenuti. 

» - «erto  1>  c gli  altri:  gli  averei  tenuti.  ('*) 

124  - y poppa  nostra. 

125  - a g:  di  remi  ( coti  anche  la  Jesina  e il  Cassinese ). 

» - aceflui  ut : ali— .cerne  (ì  nefasti,  il  Bartoliniano,  il 
Cassinese , la  Xidoòeatina  e due  Codici  di  Foscolo). 

* - A «;  a folle. 

126  - a : de  lato. 

* - g:  da  lato  ( cori  il  Ca  fan  Use  altresì). 

» - l:  a lato. 

» - gli  altri:  del  lato  (conte  Burgofranco  e Botili  io  , la 
Crusca,  l'Alditta  e t quattro  Fiorentini).  (***) 

(#)  Oltre  il  resto  de*  nostri  Codici  portano  il  brutto  apuli  il  Fog- 
giali, il  Filippino,  c lo  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  la 
stampa  del  Cattine»}. 

(*•)  Stanno  col  Lambertino,  oltre  il  Landiano  e l’antico  Tnulziano, 
il  Filippino,  1’  edizione  della  Minerva,  e le  primitive  di  Foligno,  Mantova 
c Napoli. 

{•••)  Recano  dal  Iato  anche  i Codici  Ro*;oe,  Poggiali  e il  Filippino  e 
le  edizioni  primitive  di  Foligno , Mantova  e Napoli , la  De  Romani»,  e 
quella  di  Senza,  e il  CaszineBe. 
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Tuctc  lestelle  già  delalto  polo 

vedea  lauoote  el nostro  tanto  basso 
chcnò  fngiua  fuor  delmarin  solo 
Cinqa  nolte  racceso  o tanto  casso  130 

lolume  era  disocto  dala  lana 


V.  127  - A « : dall’  altro. 

» - meno  d ni  gli  altri:  dell’  altro.  |*| 

129  - a e:  «urge»  (così  anche  il  liuti  edito). 

» - gli  altri:  surgeva  fuor  {come  fìurgof ranco  e Rovillio, 
come  il  Firia  ni , il  Vaticano,  V Angelico  e tre  Codici 
padovani.  — Il  Catanie  se  surgìa;  la  Minerva  e Fulgoni 
surgea  di  fuor,  come  piacque  al  Lombardi  ed  è nell' An- 
laldi  e nella  Xidoòeatina).  (•*) 

130  - meno  a f g h n gli  altri  : tante  casso. 

» - A ».*  è casso.  (**•) 

131  - f g : La  lumcra  ( alterato  l’articolo  per  mal  letto  di 

lura*  era  creduto  come  femminino).  (****) 


(•)  Se  può  ritenersi  die  Ulisse  passato  1*  Equatore  pensasse  essere 
T artico  al  basso  rispetto  a lui,  non  sarebbe  lesione  erronea  all' antartico 
alto.  Ma  quivi  non  pare  che  sla  relativo  di  atto  o di  basso,  sibbene  dal 
polo  o dalla  latitudine  da  cui  usciva  a quella  a cui  mutava , e a ciò  do- 
vrebbe dir  altro.  Forse  alcuno  amanuense  scrisse  alto  vedendo  il  basso 
del  verso  successivo.  Alto  polo  è anche  nel  Triulziano  spogliato  dal  Mussi. 

(*•)  1 Monaci  di  Montccassino,  stampando  qual  6 scritto  il  Codice  già 
noto  per  le  cure  del  padre  Costanzo,  avvertirono  che  qui  reca  sergeva  fuor 
del,  e che  è lesione  unica,  lo  non  ho  mezzi  più  ampli  per  riconoscere 
'quanto  sia  vera  questa  unicità,  e li  desidero  perché  d‘  altra  loro  unicità 
ho  mostrato  che  sfumò  il  vero.  Tuttavia  non  nego  eh®  quell’  ergersi  sia 
molto  più  vero  e più  espressivo  del  vero  che  è dell'  essere  fuori,  e non 
del  venirvi.  Resterebbe  poi  1*  indagare  donde  questo  f agita  del  Latnber- 
tino  sia  venuto:  per  me  credo  sia  una  cattiva  lezione  dell*  s lungo  preso 
per  /e  della  dimenticanza  del  tratto  d'abbreviazione  che  dovea  essere 
sull*  u per  indicarvi  V r,  scambiato  l’e  in  i,  come  infinite  volte  accadde  In 
ogni  Codice,  ed  abbiamo  qui  esempio  nel  Cataniese  — fQgiua  — . 

(•**j  II  tanto  del  Lambertino  e di  que*  cinque  nostri  Codici  è anche 
nel  Cataniese  : vale  altrettanto,  per  altrettanta  volte. 

'***•)  La  Jcsina,  la  stampa  Rovinio  e i Codici  Dorimene  e Gnetani 
portano  della  luna;  erroneo  perchè  la  luna  manca  di  lume  proprio. 
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poi  che»  tra  ti  e rana  tu  neialto  passo 
Quando  mappurue  una  niòtugnubrunn 
pia  distàza  e parnemi  alta  tanto 
quanto  uednta  nò  auea  alcuna  )3-r» 

Noi  ciallegrarao  e tosto  torno  ì piato 
che  dela  nona  terra  un  turbonacqa 
e peosse  dellegno  il  primo  canto 
Tre  uolte  ilfe  girar  cótucte  lacqj 

alaquarta  leuar  lapoppa  insuso  140 


V.  132  - t v:  altro.  (//  Commento  di  v e del  Buti  edito  chiosa, 
assai  diverso  dal  Buti  magliabechiano  : Nel  passo  del- 
T altro  emisperio.  — Il  Codice  Vaticano  sta  col  Buti 
edito  e tiene  altro). 

9 - b [errato  |:  basso. 

133  - fjitao  a tutti:  n*  apparve. 

134  - a:  distancia  (la  Nidoòeatina : distanzia).  . 

» - b:  parvente. 

135  - b c:  non  n’  avea  (cosi  Burgof ranco  e Rovillio ). 

* - e:  Quando  veduta  mai  n'  aveva. 

» - g a o p q : non  n*  aveva. 

» -a:  nessuna.  (*) 

137  - d i s l v:  della  (ancAe  Buti  e il  FaOcatto). 


» - g i q:  nuova. 

» -cefhltnnopr:  dalla  nuova  { e cori  la  Crusca t 
Bnrgof ranco,  Rovillio,  Cornino,  l’Aldina,  i quattro  fio- 
rentini, e l’Anonimo  dato  dal  Fan f ani). 

138  - e:  al  primo. 

139  - a:  gitar. 

140  - w»  t.  K la  quarta. 


|*)  Le  quattro  edizioni  primitive  c i Codici  Filippino.  Cortonese,  il 
Berlinese  è il  Santa  Croce  serbano  proprio  non  aveva 
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e ritornar  ingin  comaltrni  piacqs 
Infin  chelmare  fu  aoura  noi  richiuso 


V.  141  - a e r:  proda. 

» - b:  gire. 

» - gli  altri:  ire. 

142  - w ; sovra. 

» - g:  rinchiuso  (come  le  antiche  editioni  «li  Foligno  e Sa— 
pali;  il  C office  Cotttincsc }. 


* L<vjre  come  il  Lnniliertino  il  Codi  re  Triulzinno.  iri«  Bossi.  sj*o- 
Urti  Mussi. 


~-;-1 1 Ce  Vi)  'ì  ■ - - 
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(jTia  era  diritta  insù  laHainu  c q ueta 
pad  dir  piu  e già  danai  sengia 
cola  licenzia  deidolce  poeta 
Quando  unaltra  che  dietro  aleiuenia 

ci  fece  uolger  gtiocchi  alasua  cima  5 

pun  .''fuso  guon  chefuor  nu»cin 
Come  il  bue  cicilian  cheimighio  prima 


1 - lutti:  dritta  ( ma  dritto  ha  il  Cadice  i). 
»-cghlmnq:  cheta  (cavee  il  Cor  totuse,  l’ Anonimo  di 

Fan/ ani,  il  Catanie  se  e le  edizioni  antiche  di  Foligno 
e Jeti). 

2 - a:  piue  da  uoi. 

3 - a : licencia. 

» - n:  dolcie. 

4 - «.•  drieto. 

» - b c g:  a noi  venia  (e  coll  il  Cataniete,  e le  antiche 
ed i rioni  di  Napoli,  Jeti  e Foligno). 

»-«/«:  dietro  le  venia. 

5 - a e:  Me. 

• - gli  altri:  Ne. 

7 - e:  Come  ’l  ho. 
n - r:  Come  il  bu. 

» - g t:  sicilian  (anche  l' Antaldi ). 

» - n : ciciliam. 

* - a : muchiò  ( Vedi  al  terso  10). 

» - e:  muggiò. 

i»  - q : mugliò. 
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col  piato  dicolui  (ecio  fu  dritto) 
che  lanca  topato  constila  lima 
Mughiaua  cóla  uocc  deio  afflicto  10 

siche  contucto  che  fosse  dirame 
pure  parca  dal  dolor  traficto 
Cosi  pnó  auer  aia  ne  forame 

dalprincipio  delfuoco  insuo  linguaggio 
seconuertiro  leparole  grame  15 

Maposcia  chebbar  colto  lor  niaggio 
sa  pia  pania  dandoli  quel  guizzo 


V.  8 - a:  e ziò  (ecio)  fu  drito  (»7  Cortonese:  a cui  fu  dritto). 
» - g:  e io  fui. 

9 - a:  avie  temperato  con  suo  lima. 

10  - a:  Muchiava  (Vedi  al  verso  7). 

» - a:  Mugliava. 

11  -eh  n : che  ’l  fosse  (anche  la  Nidoheatina;. 

* - s t:  ch’ei  fosse  [così  il  Fulgoni  , il  De  /ioni ani* . la 

Minerva  ). 

12  - meno  s t lutti:  Pur  el. 

» - i;  £1  pur  (come  la  J esina). 

* - t:  Ei  pur  (.7  Cortonese:  e"  pur). 

* -■  meno  a g 1 m n q gli  altri : pareva. 

14  - b:  principio  nel  jeort  le  edizioni  primitive  di  Napoli , 

Foligno  e Mantova,  il  Fnlgonì , il  I)e  Romani t,  la  Mi- 
nerva, la  Nidoheatina,  » Codici  9 e G7  di  Padova  ). 

* - c t v:  foco. 

» - a:  lenguaggio 

15  - b:  Si  convcrtevan. 

» - g:  Si  convcrtian  (la  J esina:  convcniun). 

* - l : Si  convergano  { anche  V edizione  del  Sessa  ). 

» - gli  altri:  Si  coovertivan. 

16  - meno  b tutti:  ebber. 

* - b:  ebbe  { mancalo  il  segno  i* abbreviazione  per  V r.  Ma 

V hanno  anche  il  Santa  Croce  e il  Berlinese ). 

17  - a:  dandoceli. 

» - meno  a tutti:  dandole  (i/  Cattaui:  dandoli). 

» - e:  pouta. 
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che  dato  aucu  lalingua  ìlor  passaggio 
Udìrao  dire  otu  acoiio  drizzo 

lauoce  e che  parlaui  mo  lonbardo  20 

1 dicendo  ista  te  «a  piu  nò  tadizzo 

1)  Nel  Codice  sta  te  £ d'  altra  mono  su  vuoto  lasciato  dopo  1‘  ».  , 


V.  18  - a:  ni  lor  ( allor] . 

19  - a ; Poscia  udimo. 

» - d:  n cu’  io. 

» - / v:  a cui  dirizzo. 

20  - i;  bone. 

» - a : e parlavi. 

21  - fl  s:  Issa  tea  va.  ( Così  la  Crusca  e i quattro  Fioren- 

tini, le  edizioni  del  Sessa,  del  Fulgori,  dello  Zatta,  e 
della  Minerva.  Così  il  Bianchi  segretario  della  Crusca, 
e il  Blanc,  così  il  Foscolo , poggiati  al  parlavi  tuo  lom- 
bardo ). 

v - b c g h Imnopqrtv:  istra  ten  va.  { Così  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno , Jesi  e Nàpoli  t della  mo- 
derna De  Romanie;  co*)  * Codici  Filippino,  tre  patavini, 
il  50  marciano  che  ha  nel  commento : « È da  notar  il 
» connato  che  Virgilio  diede  ad  Ulisse  in  lingua  lom- 
>'  barda  che  fue  istra  ecc  » ). 

» - d:  9tra  ten  va  (co*)  i Codici  Berlinese  e Cortonese;  e, 
ben  si  guardi,  prese  il  Witle). 

» - c f : ista  ten  va  ( tale  portano  il  Cassinese,  il  Lauren- 
ziauo  XL.,7,  l'edizione  Mantocaua  antica  e quella  d’Aldo). 

» - t .*  sta  ten  va.  (*) 

(•)  Il  Boti  pdito  reca  ista  ten  ra  e chiosa:  Or  te  ne  va.  Sono  qui  pronto 
a fare  generosa  ammenda  d‘  un  inio  grosso  errore  clie  se  non  mi  sarà 
perdonato  dal  mio  cadmitn  da  Fermo,  infallibile  come  il  Papa,  spero  mi 
si  lodi  da  chi  sa  quanto  costi  ravvedersi  da  un  errore  che  si  Ira  comune 
con  gente  esimia.  Per  quel  parlari  mo  lombardo,  per  le  dichiarazioni  di 
lombardismo  dell’  issa  e dell'  taira  allegato  e creduto,  tanto  più  che  è 
spiegato  dal  medesimo  Dante,  ori  Canto  X XII I verso  7,  alti  ingegni  sono 
stati  soprafatti.  Il  mio  Cadmila,  gran  difensore  del  Wittc,  non  con  ra- 
gioni. contro  il  suo  dissidente,  ma  con  plebee  ingiurie,  non  disconoscer:» 
che  il  Wittc  abbia  usato  almeno  istra  com'  avevo  preso  io,  e per  questo, 
qui,  mi  lascierà  quieto,  e non  mi  dira  tralordo.  Ma  io,  dopo  lungo  esame, 
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Perchio  sia  giunto  forge  alquùto  tardo 
no  tincrescu  restare  aparlar  meco 
vedi  che  nò  incresce  ame  e ardo 
Setu  pur  mo  inquesto  mòdo  ceco  25 

caduto  se  diquella  dolce  terra 
latina  ondio  tucta  mia  colpa  reco 
Dime  se  romagnuoli  an  pace  oguerra 


V.  22  - •:  non  t’  aizzo.  (*| 

23  - a:  ristar  a parlar  micelio. 

» - n:  ristare  (mi  anche  la  Minerva,  il  Vaticano,  V An- 
gelico, e il  Berlinese), 

24  - r:  a me  che  ardo  (cor)  l’Antaldi  e la  J esina ). 

26  - a : dolcie. 

27  - a h c d n v : ond*  io  ( altrettale  hanno  le  antiche  edi- 

rioni  di  Mantova,  Foligno,  Napoli  e il  Filippino ). 

» - tutti:  mia  colpa  tutta  (il  Triulsiano già  Bossi  spogliato 
dal  Mussi  legge  come  il  Lambertino  (. 

28  - a:  Dimi  se  Komaguuoli. 

» - b:  Dimmi  se  Remagnioli. 

» - s:  Dinne. 

* - »:  pacie. 


interpretando  diverso  quella  voce  lombardo  mi  ribello  al  Wittc,  ed  emendo 
me  stesso.  Il  parlar  lombardo  non  ù per  la  parola,  ma  pel  modo,  la  frase. 
Anche  ora  diciamo  va,  sta,  fa  quel  che  vuoi.  Quindi  è da  eliminare  l'ma. 
il  secondo  s può  essere  stato  un  /;  I’  stira  e lo  etra  devono  in  primordi 
essere  stati  tstae,  stese;  dell” ista  e dello  sta,  nulla  è a dire  se  sull' a 
supponesi  1’  accento  o la  posa  tronca.  Il  Viviani  spiegava:  Sfatti  o va,  e 
spiegava  per  eccellenza;  Il  Boti  non  gli  ersi  da  meno  coll* istà  ten  va  se 
metteva  una  virgola  dopo  istà.  Ma  il  Lana  antichissimo  e il  primo  di 
tutti  ci  aveva  già  dato  nel  Commento:  Sta  l<n  va,  e bastava  alla  chia- 
rezza. ( V.  Dante  col  Lana , edizione  bolognese,  Voi.  1*  pag.  426  );  e se  del* 
1*  altre  lezioni  V.  a pag.  ivi  e 430,  oro  non  riconosciute  che  come  mal 
lette,  e peggio  scritte. 

[*J  Anche  1*  Anonimo  datoci  dal  Fanfnni  ha  per  richiamo  quello  che 
porta  il  Lambertluo.  tutti  gli  altri  Codici  nostri,  il  Buri  edito,  le  edizioni 
antiche  di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  jla  Jesina  ha  tedisso)  la  Minerva, 
il  Fulgoni,  la  Vindclina,  la  Nidobeatiua,  il  Codice  Filippino,  e il  Roscoe 
e lo  stesso  Witte,  ma  nel  testo  si  legge  aisso.  Il  Borgo  franco  e il  Rovillio 
sono  perfettamente  d‘  accordo  col  Frammentario  bolognese. 
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cbio  fai  de  monti  la  intra  orbino 
elgiogo  diche  teuer  se  diserra  30 

Io  era  iugiuso  ancor  atéto  e chino 
quaudolmio  duca  initéto  dicosta 
dicendo  parla  tu  questo  latino 
Et  io  chauea  già  próta  larisposta 

ganza  indusgio  a parlar  incorniciai  35 

o aniina  chese  lagiu  nascosta 
Romagna  tua  nò  e neno  fu  mai 
sanza  guerra  ue  icuor  desuoi  tirani 


Vr.  29  - a:  di  monte  la  intra  Orbino. 

» - b m : di  monti  (come  il  Filippino  e U quattro  antiche 
(dizioni). 

» - e:  foi  dei  monti  là  intra  Orbino. 

» - a:  Io  fui  de’  monti  là  dentro  a Orbino. 

» - e:  là  entro  a Orbino  { come  V Aldina). 

30  - f ( errato  j:  di  color  toner  si  disserra. 

* - » ( errato ) : giuoco. 

» - t:  giogo  donde  Tever  | Buti  edito:  Di  che  ’l  Tevere 
disserra  ). 

» - v:  da  che  ’l  Tever  (e  così  il  Cortonete). 

31  - f:  Io  era  ancora  in  giuso. 

32  - a:  mi  duca. 

» - e:  mi  tenne  di. 

» - v: ■ mi  tentò  da. 

33  - e:  quest’  e [queste). 

» - gli  altri:  questi  è. 

34  - g:  promto. 

35  - meno  g tutti:  indugio  a parlare. 

» - g : sanza  ’ndusio.  [ .uh:  andaste  ). 

» — sanza. 

37  - a:  non  è e non  fo. 

• - b:  non  è nè  fu  giammai  (ma  da  mano  postuma  Titolato 

a parlar  come  la  comune). 

» - meno  h n gli  altri:  non  è,  e non  fu  mai. 

38  - a h : nei  cuor  di  suo’  ( anche  il  Cassinese  ). 

» - h f : nei  cuor  de  suo’. 
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ma  palese  ueruna  orni  lasciai 
Rauenna  sta  come  stata  molti  ani  40 

laqaila  da  polenta  la  sicoua 
siclie  cernia  ricuopre  coi  ano  nani 
La  terra  che  fe  già  lalunga  .pua 


V'.  38  - e:  nel  cor. 

» - q : ne’  cuor  di  so'. 

» - gli  altri:  ne*  cuor  de’  suoi. 

3D  - a b e g:  Ma  palese  nessuna.  (Credo  che  all’  a di  Ma 
pur  manchi  il  segno  del  difetto  dell * n.  L’  hanno  Bur- 
gof ranco  t Berillio  tal  e quale). 

» - d:  Ma  in  palese  nessuna  | Il  Cortoncte:  Ma  in  palese 
or  nulla  vi  lasciai). 

» - o:  Ma  nissuna  palese  or  vi. 

» - * (errato):  nessuno. 

» - gli  altri:  Ma  ’n  paleso  nessuna  j come  il  Filippino , il 
Cataniese , le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli , il 
, Codice  Ricca  rdiano  1028,  il  Filippino,  il  Vaticano,  l’edi- 
zione De  Romanie.  Il  Codice  q acca  pace  ma  f*  cor- 
retto in  palese).  (*) 

40  - a d e f g : come  stata  è (</:  stat’  è). 

Al  - abcdghlmn:  aguglia  (A:  la  gullia  - l:  agu- 

glal-  O 

42  - a f : co’  suo’  vanni, 

» - gli  altri  : co’  suoi. 

43  - h i l m:  fc  già  lunga. 


;*J  Non  trovo  il  r cruna  che  nel  Triulziano,  giu  Bossi,  spogliato  dal 
Mussi,  e nel  Filippino. 

{••j  Porta  aguglia  nuche  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi.  Poiché  i 
Codici  antichi  mancau  di  punti  o d’accenti,  fu  questione  se  il  la  del 
verso  debba  essere  accentato  o no.  Il  Witte  accetto  il  no,  c la  dritti 
Cattolica  fu  con  Ini,  e con  lui  furono  la  Crusca  e Aldo.  I’  Anonimo  di 
Fanfaui  e 1*  Imolese,  ma  non  i fiorentini  Becchi  e compagni.  Senz’ac- 
cento: cottasi  Ravenna  coti  che  cuopresi  dell'Aquila  co' suoi  vanni  Cervia; 
coll' accento:  l'Aquila  si  sta  in  Ravenna  accovacciata  cosi  che  cotti  vanni 
suoi  cuopre  Cervia.  Io  sto  per  questa  spiegazione.  L’  editor  del  Buti  ac- 
centò il  testo  del  poeta,  senz’ accorgerai  che  la  chiosa  tiene:  la  signoreggia 
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e de  franceschi  sanguinoso  mugghio 
socio  lebrache  uerdi  seritroua  45 

Elmostin  uecchio  «limono  da  uerrucchio 
che  fecer  dimòtugna  ilmal  goiino 
ladouc  soglion  far  dedéti  succhio 
Lacitta  di  lamonc  e disanterno 


V.  44  - e s t e;  dei  franccacbi. 

• - a:  di  Francischi. 

» - meno  r gli  altri : di  franceschi  (Jetina:  de*  Francesi  |. 

• - tutti:  mucchio. 

45  - A n:  le  verdi  branchi. 

• - e g : le  branche  verde  (e  così  le  auliche  edizioni  di  Man- 

tova e Jesi  e il  Riccardiano  1028). 

» - lutti  : si  ritrova. 

4<i  - meno  a r tutti : E il e il. 

» - r:  K il e lo. 

» - a:  virrucchio. 

47  - i:  Che  fer. 

• - n:  Che  fecier. 

» - e:  montagna  mal  ( come  il  Cortonese). 

48  - d g h n:  fan  di. 

• -tv:  fan  dei. 

» - i:  far  dei  (il  Cattinese : del  dente). 

• - q:  fa  di  («muca/i  i due  punti  sull’  a pel  manco  dell’  r). 
» - i : solcan  fare  di. 

» - meno  a gli  altri : fan  de*. 

49  - b e f g h i l m n q r:  Le  città  (cosi  anche  diciotto 

testi  della  Crusca,  il  Filippino,  /'  edizione  di  Foligno, 
la  De  Roma  nix , il  Codice  Mazzucchelliano , e il  Cas- 
sinese  ). 

» - t:  di  Lutnonc  (error  materiale). 

• - g:  Santcrmo.  (*) 


(•)  Leggono  come  il  Lambertino,  oltre  gli  altri  nostri  Codici,  anche 
la  Vindolina,  e la  Nidobeatina,  il  liuti  edito,  il  Vaticano  c il  Gnctani  c, 
paro,  leggevano  il  Santa  Croce  e il  Berlinese.  Lor  segui  la  Crusca  e li 
segue  la  Comminila  e 1»  aoguo  1’  Aldina.  Io  rimasi  colla  compagnia  del 
Bocchi  per  le  ragioni  giu  esposte  dal  Foscolo,  li  Catanlesu  spropositando 
ha  : La  città  di  mal  nome. 
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conduce  illioncel  dalnido  bilico  50 

che  muta  parte  dala  state  aluerno 
E quella  a cui  il  sauio  bagna  il  Baco 
cosi  comellu  sia  tralpiano  elmòte 
tra  tirània  seuiuc  in  stato  franco 
Ora  chi  se  teprego  chene  conte  55 


V.  50  - a;  lioncello  | come  il  Cassinese). 

» - h n:  lionciel. 

» - ut  : del  nido  j e così  le  correzioni  dì  S.  Croce,  il  Ber- 
linese e il  G adatti  ). 

» - Meno  d s t v gli  altri:  leoncel.  (*) 

51  - a;  da  lo  estate  ( il  Gactaui:  dall’estate}. 

• - g:  de  la  state. 

52  - a d h:  quella  cui  («:  bagni»). 

53  - e f r:  se’  tra  ’l  piano  c il.  [Il  Cortoncse:  Tutto  di’  ella 

si  ha  tra  ’l). 

» - b c d o p:  sie  tra  ’l  piano  e ’l. 

» - gli  altri:  sie  tra  il  piano  e il. 

54  - a : se  vive  e stato  e franco. 

» - e s i e:  Fra  tirannia. 

» - f:  Cosi  tra  tiranni  si  vive  e stato. 

» - e g $ v:  si  vive  in  stato. 

» - gli  altri:  si  vive  e stato.  C*1 

55-6;  che  è se  ti. 

» — b l m : priego. 

» - $ t e;  chi  sei  ti. 

» - e q:  mi  conte. 

» - meno  b a t v gli  altri:  chi  se’  ti  prego. 

(•>  Stanno  col  Lambertino  le  quattro  primitive  edizioni;  il  Codice 
Iticcardlano  1028. 

{**}  L'edizione  De  Romani*,  il  Bufi  edito  e il  napolitano,  il  Codice 
Angelico  e due  patavini  rinforzano  II  Lambertino.  Il  Boti  magliabcchiann 
discorda  in  tutto  dal  Bufi  edito  e dal  I.nmbertino.  Lo  Zani  Ferranti  al- 
lega sci  Codici  parigini,  il  Barbigi  e il  Landino  per  sostener  buona  la 
lezione:  Tra  tiranni  si  vite  in  stato;  il  Buti  edito  lui  : Tra  i tiranni,  e si 
sta  col  Bnrgigi.  A dir  vero  il  Lana  chiosa  in  modo  da  lanciar  credere  clic 
questa  lezione  avesse  aneli’ egli  innanzi.  (V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese,  voi.  1.*  pag.  433  . 
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uò  esser  doro  pia  caltri  sia  stato 
selnorae  tuo  uel  modo  tegna  fròte 
Poscia  chelfaoco  alquato  ebbe  rugghiato 
«il  modo  suo  Incuta  punta  mosse 
diqua  dila  e poi  die  cotal  fiato  00 

Sio  credesi  chemia  risposta  fosse 
npsotta  che  mai  tornasse  al  modo 
questa  fiàma  staria  saza  piu  scosse 
Ma  po  che  giammai  eli  questo  fondo 

no  torno  nino  alcun  si  odo  iluero  65 


V.  57  - a:  sie  stato. 

» - a:  Se  al. 

» - /;  teuga  (conte  l'Anonimo  dato  rial  Fan/ani). 

» - gli  altri:  se  il tegna. 

58-o:  ruchiato. 

» - g:  ronghiato. 

» - h q:  rugiato  - «;  ruggiate. 

» - meno  a tutti:  Poscia  che  il. 

59  - meno  a t v tutti : aguta.  ( Il  Cortonese:  L’  aguta  punta 

ventilando  mosse). 

60  - a:  e po’  | eppo). 

» - q:  di  qua  e di  là  ( come  il  Cassincse.  Ha  poi  il  Cor - 
tonese:  in  qua  e in  là). 

61  - g:  S"  i*. 

» - a b g q:  credesse  (scambio  dell’  i colf  e). 

» - b:  rispuostu. 

63  - meno  b 1 m tutti:  senza  (i7  Cataniese:  In  questa  fiamma 

starla  senza  scosse). 

64  - d l >n  : perciocché  (come  il  B ttryof ranco'  c il  fiorii liot. 

65  - a : torna s’  i odo  ’l  vero.  (*) 

» - t:  •*  io  odo  il. 

■’*j  Como  il  Frammentario  bolognese  leggeva  sicuramente  l’ esem- 
plare che  era  innanzi  al  Lana  { V.  il  mio  Dante  col  Lana,  voi.  1.*  pag.  43-1, 
edizione  bolognese);  ma  dev'essere  lezione  errata  da  ebe  non  concorda 
eoi  giammai.  Peggiore  poi  il  ritornò  quantunque  V abbiano  l' Angelico  e 
il  Vaticano,  I'  Aldina  c la  Crusca.  Rinfrancano  la  nostra  lezione  le  edi- 
zioni antiche  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  il  Codice  Filippino,  il  Cas- 
sinese,  venti  parigini,  il  Bartoliniano,  il  Fiorio,  molti  marciandole  stampe  di 
Sessa,  di  Fulgoni,  e della  Minerva.  Il  Cortonesc  con  rarità:  non  usci  vico. 
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sanza  tema  dinfamia  tirispòdo 
lo  fui  buoni  danni  e poi  fui  cordolero 
credèdonii  si  cinto  fare  nnienda 
e certo  il  credar  mio  uenia  itero 
Se  nò  fosse  il  gran  prete  a cui  inalprèda  70 

che  mirimise  nele  prime  colpe 
ecome  equa  re  uoglio  che  mi  tèda 
Mentre  chio  forma  fuidossa  e dipolpe 
che  laiuadre  midie  lopare  mie 
non  fuoron  leonine  ma  diuolpe  75 


V.  66  - taf  no  i b h n tutti:  snnzn  («.•  «ancia  |. 

» - s:  vi  rispondo. 

67  - Meno  b c a t y tutti : I*  fui. 

* - e:  foi foi. 

* - tutti:  arme. 

» - t:  arnie  poi. 

68  - a q : cordilero. 

» - b e f i l « r t : cordelliero  ( conte  la  Jesina,  il  Filippino. 

il  Lana  nel  Commento,  il  Scusa  editore,  e il  ìVitte). 

» — c d o s t:  cordigliero  {tale  Burgof ranco  e Rutililo,  il 
Vaticano,  V Anonimo  del  Fan/ani,  V Aldina,  la  Crusca, 
i quattro  fiorentini). 

» - g : cordillicro  ( il  Cassia  esc:  cordiliero). 

» - h:  cordegliero  (mi  il  Lana  cd  è la  miglior  lesione  . 

» -*  m p:  cordiliero. 

68  - e:  1' nnienda  (anche  la  Jetina  \. 

69  - tutti:  creder. 

* - «imo  a b c d g n tutti : veniva. 

70  — y : il  mal  prete. 

71  - a:  remise. 

72  - b : e com'  e ( come  ) quare. 

73  - a:  Mentre  eh’  io  d’ ossa  fui  forma  e de  polpe. 

» - d:  fui  forma  d’  ossa. 

74  - M ano  g tulli:  opere. 

» - g:  opera. 

75  - e:  fuoron. 
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Li  accorgi inti  e lecopte  aie 
io  seppi  tutte  e si  menai  lor  arte 
cal  fine  tlcla  terra  ìIbuouo  uscie 
Quàdio  nieu idi  giiito  ìquella  pte 

di  mia  età  te  oue  ciascti  donrebbe  80 

callar  ìenele  e racoglier  lesarte 


V.  76  - meno  m lutti;  Gli. 

» - a i wt:  argomenti. 

77  - m:  tutti. 

78  - e:  8uon  ne  gie. 

* - r t:  Suon  n’  ascio.  |* (*•)) 

79  - meno  a n fatti:  Quando  mi. 

» - g:  gionto. 

80  - a e s : età  dove  ( come  il  Burgof ranco,  il  Boti  Ilio,  t i 

Codici  Vaticano  e G cetani,  V Aldina,  la  Crusca,  la  Co- 
miniana  e i quattro  Fiorentini],  (•*) 

» - b d q l mi  t c : eludo  ove  ( come  hanno  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  il  Codice  Filippino, 
il  Cessinate,  il  Rosene  ). 

HI  - mena  a tutti:  calar. 

» - /:  ricoglier. 

» - « ( errato ) : velie. 


(•)  1 nostri  Codici  sostentano  (meno  i tre  napolitani  s t r}la  lezione 
del  Lamtariino  che  alfine,  e eh'  al  fine,  propria  eziandio  del  Cassine*-, 
dell 'A  non  imo  dato  dal  Fanfaui , della  Crusca,  dei  Codici  uwitl  dal  Witte. 
del  Cornino.  Lo  Zani  de*  Ferranti  si  accorda  co'  tre  napolitani  intendendo 
die  finalmente  la  /ama  di  quelle  astuzie  uscì  dall’  Italia.  Il  Lami  chiosa 
invece  che  infino  »»  occidente  ton  d-lte  sue  opere,  e in  questo  è buon  com- 
pagno con  Benvenuto  da  Imola  per  estui  occid  nte,  e a'  aceorderebbe  eol- 
1'  Allonimo  dei  Pantani  il  quale  spiega  in  ogni  parte  (della  terrai  corse 
il  nome,  e pormi  che  spicchi  bene.  E qui  voglio  mettere  in  avviso  i let- 
tori che  forse  quel  son  di  Lana  uon  t>  preciso,  c che  debba  essere  san 
facendo  dissi  di  te  genti. 

(*•)  Non  posso  a meno  d'  avvertire  che  questo  dorè  che  sta  benissimo 
in  quella  parte  di  luogo,  uon  istó  puuto  bene  in  quella  parte  di  tempo,  e 
che  non  par  che  si  debba  errare  imaginamio  che  in  alcuno  Codice  fosse 
etadoue  per  etad'  oue. 
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Ciò  cheiiprima  piami»  ullor  roterebbe 
e peututo  e pfeaso  irtereudei 
ai  in  ilo  lasso  e giouato  sarebbe 
Loprincìpe  de  uiui  farisei  85 

auetido  guerra  presjo  ulaterano 
e no  consaracini  nevò  giudei 
Che  ciascun  suo  nemico  era  spiano 
e nessun  era  stato  auincer  acri 
ne  mercatàte  in  tura  delaoldano  90 


V.  82  - tutti:  Ciò  che  pria  mi. 

» - « b g : piacea  - n:  piaciea  { piace»  anche  il  Catsinese). 
» - mi:  pria  mi  piaque.  {*} 

83  - a {errato):  rende». 

» — tutti  : mi. 

84  - a:  A v {come  il  Cassincsc). 

» - v:  lasso  giovato  {il  Buti  edito:  lasso  e giovato). 

* - tutti:  miser  lasso. 

» - i:  giovato  mi. 

85  - s t v:  Ma  il  principe  (e  così  il  Berlinese , e ne'  «ar- 

gini del  Santa  Croce). 

* - a:  di  novi  - wi:  de’  novi. 

» - gli  altri:  do’  nuovi.  (**) 

Ntì  - a:  con  Saraceni  nè  giudei. 

* - h : con  Saraceni  nè  con. 

» - meno  a h n gli  altri:  Saracin  nè  con. 

89  - s:  niuno. 

90  - a : merendante. 

» - g:  mercanti. 

» - meno  s t v tutti:  in  terra  di  snidano.  (”•) 

("]  Il  Catanie»*,  il  Roseo?,  il  Bartnliniano,  il  Berlinese  e il  Santa 
Croce  corretto  di  seconda  ninno  hanno:  prima  mi  piagne.  Il  Cortonese 
Ciò  che  m' era  piaciuto.  Questa  ba  sembianza  di  originale  dal  poeta,  e poi 
scartato. 

Vide  il  Wittc  la  lezione  viri , ma  non  disse  in  qnal  Codice.  È 
da  notare  die  con  questa  farrbbesi  Bonifazio  capo  solo  de'  Farisei  suoi 
contemporanei  ; colla  voce  «Mori  si  allargherebbe  a tutti  i farisei  cristiani 
morti  e vivi. 

(*M)  Hanno  del  saldano  V Antaldi  o il  Triulziano  Bobsì  spogliato  dal 
Mussi,  il  Bartolinlono. 
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Ne  sommo  otti /.io  ne  ordini  sacri 
guardo  inae  ne  Ime  quel  capestro 
che  solea  fare  isuo  cinti  piu  macri 
Ma  come  costuntiuo  chiese  siluestro 

dentro  siracti  aguarir  l’eia  febbre  95 

cosi  me  chiese  questi  praaestro 
A guarir  dela  sua  supba  febbre 
domumlandomi  psiglio  eio  tacctti 
pche  lo  sue  parole  parner  ebbre 
E poi  redisse  tuo  cor  nò  suspecti  100 

V.  91  - a t t t:  officio  (ufficio  ha  V Anonimo  del  F anfani ). 

93  - b | erralo):  conti. 

» - c n:  fare  i cinti  suoi. 

• -f  g h l r:  i suoi  cinti  - s t v:  li  suoi  cinti. 

» - m : soli  a far. 

» - gli  altri:  far  li  cinti  suoi. 

94  - lutti:  Costanti». 

» - a:  Selveatro. 

95  - a [errato)-,  dentro  si  ratto. 

» - b:  Sentiti  Sirat. 

» - d:  guerir  ( anche  V A ni  aldi), 

• - b c o p:  delle  lebbre. 

• - gli  altri : della  lebbre  [d:  de  la). 

• - a h q : lebre  [e  corì  poi:  febre,  ebre). 

» - meno  q tutti:  mi  chiese. 

96  — a (errato):  Superbia. 

97  - a d:  guerir. 

98  - tutti  : Domandommi. 

99  - a:  parvono. 

• - g h n q:  parvero. 

• - meno  b c d o p gli  altri:  parvo». 

100  - o o:  Poi  mi  ridisse  ( anche  il  Berlinese  e due  Palatini ). 
# - b d g h l n:  E poi  ridisse  (d,  veramente:  ridesse  pel 
solito  scambio  delC  i coll’  e). 

» - wrso  q gli  altri:  E poi  mi  disse.  (*) 

(•)  Il  Codice  Va  turati  leio  lejrpo  come  il  Lambertino  ma  per  lo  solito 
scambio  dell'  i eou  1’  e.  Il  ridisse  è della  Nidobeitiua,  delle  primitive  di 
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filiera  tasselli o e tu  mìsegna  fare 
comio  peneslrino  interra  getti 
Lociel  possi»  serrare  e difrare 
come  tu  sai  po  sou  due  lechiaui 
chelmio  antecessor  no  ebbe  care  105 

Allor  mipinBer  li  argomti  grani 
la  ouel  tacer  mi  fo  auiso  il  pegio 

V.  101  - tutti:  Finor insegna  ( i7  Corlonete  e la  Crusca:  in- 

segni, il  Vaticano:  insegno). 

102  - tutti:  Si  come. 

r - a : Pellestrino  (così  il  Falconi  c la  Mine  rea,  la  Nido- 
bcaliua  ). 

» - Pilestrino. 

» - *.•  Pelcstrino. 

» - v:  Pelestino.  (') 

» - e:  a terra.  (**} 

103  - a:  posso  serrare. 

104  - b:  Sac  son. 

* 105  - meno  a tutti:  Cbe  il  mio. 

106  - a:  Allor  me. 

107  - a tw;  Ove  *1  tacer  {come  l'antica  edizione  di  Manioca 

e il  Codice  Filippino). 

9 -bftjhiopqsi:  La  've  il  ( e così  le  edizioni  di 
Burgof ranco,  Foci  (Ho,  JVitte,  e la  Crusca  ). 

» - C l:  La  ove  tacer  { così  le  edizioni  primi  tic  e di  Foligno 
e Napoli , e il  Codice  Cataniese.  La  Jesina:  ove  il). 

Foligno,  Mantova  e Napoli,  del  margini  del  Santa  Croce,  del  Filippino. 
« della  stampa  Fulgoni.  A ben  considerare  il  contesto  de’  versi,  il  ridisse 
non  è poi  tanto  irragionevole  quanto  pare.  Uonifazio  aveva  parlato,  il 
Conte  nulla  risposto;  il  Papa  adunque  torna  a dire,  ridice.  Il  modo  con 
cui  il  verso  comincia  nei  Codici  a o mi  fa  pensare  che  non  sia  affatto  li- 
cenza d’  amanuense  il  ridisse  degli  altri  Codici,  e che  piuttosto  sin  cor- 
rezione posteriore  dèi  poeta  non  ancor  fatta  qunndo  si  scrisse  il  Codice 
da  cui  scese  quello  che  innanzi  a sé  ebbe  il  Lana. 

(*}  Bene  legge  il  Lambortino  con  tutti  gli  altri  nostri  che  concor  - 
dano  col  Gactani,  il  Vaticano  e tre  Patavini,  il  Buti  edito  e il  Lana  del 
Codice  magliabechiano;  ma  assai  meglio  legge  quel  Codice  che  mostro 
Prenotino  al  Witte  ( che  non  l*  accolse!  e non  lo  uomiuò! } qual  derivato 
da  Preneste  nome  originale. 

(**)  Noto  questo  a terra  tanto  più  proprio  come  V atterrare. 
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e dissi  padre  dache  tu  miluui  - 
Diquel  peccato  ouio  mo  cader  deggio 
lunga  iapmeua  colo  atener  corto  110 

tifura  triunfar  nelalto  seggio 
Francesco  uenne  poi  dachio  fui  moto 
pme  ma  un  de  nero  cherubini 
li  disse  nò  portar  nomi  far  torto 


V.  107  - e:  Dove  ’l  tacer  {il  Cortonese:  Dove  il  tacer). 

» - tacier. 

» - r:  Perche  ’l  tacere. 

» - v:  Onde  *1  tacer  {come  il  Buti  edito). 

» - tutti:  fu. 

109  - a/hi  mqrtt:  ove  ino  (coste  il  Riccardiano  1028, 

il  Vaticano,  il  Gattoni ). 

» - t:  dov’ io  mo  {quale  ha  la  Jesina  ). 

110  - g:  Longa. 

» -e:  Lunghe  promesse  {il  Riccardiano  1028:  Lunghe 
impromessc). 

» - f : Larga  impromessa  coll’  attender. 

» - a:  con  1’  attener  ( cori  il  Codice  Poggiali ). 

» - gli  altri  : Lunga  promessa  con  I'  attender  { e così  anche 

l’Anonimo  dato  dal  Fan/ani). 

111  - e:  faran  (conte  il  Riccardiano  1028). 

112  - n : viene. 

* - b:  puoi. 

a - a:  fu’  {fu). 

» - c d : coni’  i’  fu. 

» - q:  com’  co  fu’. 

* - gli  altri  tutti : com*  io  fui.  (*| 

113  - a b g h:  di  neri.  (*•) 

114  - «c«o  a tutti:  Gli  disse. 


(•)  Come  il  Lambertino  legge  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi.  Il 
Riccardiano  1028  reca:  poi  che  io  fui;  1'  Antaldi:  venne  a me  poi  eh'  io 
fui;  il  Cortoncse:  renne  a me  quand’  io  fu’;  il  Itoacoc:  da  poi  eh'  io  fui. 
;••)  Il  nere  <lel  Lambertino  e pel  frequentissimo  scambio  dell’  i coIlV. 
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Venir  sendee  gin  trai  miei  meschini  1 15 

pche  diedel  consiglio  frodolente 
dalquale  inqna  stato  lisono  aerini 


V.  114  -cdefghilq  r s:  Noi  portar  («  co»\  le  edizioni  dì 
Zatta , Fulgori,  e della  Minerea).  (*) 

115  - d i / s:  so  ne  dee  giù  {Aeirao  cotale  il  Santa  Croce 

corretto  di  feconda  mano,  il  Vaticano,  il  Berlinese , il 
G attori,  l'AutaUi,  il  Cotti  tic  te,  il  Cortonete,  e le  edi- 
zioni della  Crusca,  d'Aldo,  e de’  quattro  potentini  |. 

» -ghinort;  sen  dee  qua  giù  («  cori  hanno  l' Ano- 
nimo dato  dal  F anfani , il  Codice  Filippino  e il  67 
padovano). 

» - l [errato):  se  ne  giù. 

» - m q t:  sen  dee  la  giu  | anche  il  Bartoliniana  e il  Bnti 
edito  e il  Codice  Laurensiano  XL,7).  {"*) 

* - g:  tra  raei. 

» - h:  tra  mie. 

* - r:  fra  miei. 

j>  - meno  q gli  altri : tra  miei  [anche  V Anonimo  dato  dal 
F anfani  e il  Laurenziano  XL,7 
» - «.*  mischiai. 

116  - meno  1 m n tutti:  diede  il. 

» - m:  dio  *1. 

» - n : Perchè  ’l  diede. 

» - a:  fraudolente. 

117  - meno  a m tutti:  gli. 

* - h:  Da  quale. 

* - *:  I)’  allora  in  qua. 

» - w : Il  sono  stato. 

» -ile:  li  crini. 

|*J  Ledono  come  il  Lambcrtinn  oltre  il  resto  de'  nostri  anche  il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Qaetaui,  il  Cassine»*,  il  Cataniese,  il  Corto- 
nese,  c l'Aldina,  ma  ancora  non  mi  sembra  miglior  lezione.  Il  Lana  chio- 
sando fa  dal  diavolo  dire:  Fon  lo  menare  ria.  Dunque  il  noi  portar  può 
prevalere. 

[••)  Il  Codice  Landiano  ha  propriamente:  ten  ite  giù,  e non:  se  ne 
dee  giù  come  fu  stampato  nel  saggio  dato  dai  signori  l-'ioruzzl  e Palla- 
fttrelli;  o tale  scrissi  io,  e tale  ha  riveduto  sulle  mie  preghiere  il  Pal- 
lastrelli 
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Chasoluer  no  ne  po  chinóse  pente 
ne  pentere  e uoler  insieme  posse 
pia  r>tradiction  che  noi  pesate  120 

0 me  dolente  come  me  riscossi 
quando  imprese  dicendomi  forse 
tu  no  pensaua  chio  loyco  fossi 
Aminos  mi  porto  e quelli  atorse 
octo  uolte  lacoda  aldosso  duro  125 

e poi  che  p gran  rabbia  lasimorse 
Disse  questi  e derei  delfoco  furo 
pchio  lailoue  uedi  sonpduto 


V.  118  - a:  non  ne  può. 

» - t:  Assolver. 

» -tv:  Che  assolver. 

» - meno  a tutti:  Ch’  assolver  non  si  può  chi  non  si. 

119 - affile;  pentire  e volere  ( ff  ; voler.  Anche  la  Jetina, 
il  Barloliniano,  il  Rotcoe  hanno  pentire). 

» - gli  altri:  pentere  e volere. 

» - fura©  n tutti:  puossi. 

* - possi. 

121  - g:  Oyme  (la  Jetina  : Ohimè). 

» - 1*;  com  mal  mi  ( cu  mal  mi). 

» - tutti:  mi  riscossi. 

123  - e c:  credevi  (comi  la  Jesina  e il  Buti  edito). 

» - b:  io  logico  fosse  \ scambio  dell’  i coll ' e). 

» -gl:  io  logico  fossi. 

* - c i»;  eh’  i"  logico  fossi. 

» - tutti:  Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi. 

124  - a:  quello  (aerea  quelli  «ia  lo  corrette  lo  stesto  ama- 

nuense ). 

j»  - mimo  n tutti:  quegli. 

126  - g [erralo)  : la  rimosse  - c:  la  rimorse. 

» - v:  E poi  per  la. 

127  - a b g:  di  rei. 

128  - g h:  Perchè  la  dove. 

* - i:  Però  là. 
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e si  uestito  andando  mirancnro 
Qnandelli  ebbe  Usuo  dircosi  ,'piuto  130 

la  fin  ni u dolorando  separtio 
torcendo  edibattendo  ileorno  aguto 
Noi  passatilo  oltre  ed  io  e! duca  mio 
su  pio  scoglio  infino  insù  laltrarco 
che  cuopre  ilfosso  inche  sipaga  ilfio  135 

A quei  che  scóiuectèdo  aqstnn  carco 


V.  130  - a:  si  compiuto  | come  la  Jetina). 

131  - a [errato):  si  partla. 

» - tutti  gli  altri:  si  partio. 

132  -etto:  acuto. 

133  - a : oltra  e ’l  duca  e io  (cori  anche  l’ Angelico  c il  Jfic- 

cardiano  1028). 

* -et:  oltre  io  e ’l  duca  mio  ( e coti  il  Cortonetr  |. 

*►  - q t:  oltra  e ’l  duca  mio. 

» - c.-  ed  io  c il  duca. 

134  - e:  fin  cn  su  laltro  arco. 

» - q:  infin  suso  ’l  fosso. 

135  - e:  ove  si  paga  - se  paga. 

136  - a:  A qua’. 

» - ite:  Da  quei  { come  il  Berlinese,  il  Gaetani,  la  Crusca, 
e il  Santa  Croce  ne'  margini  |. 
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CJhi  poria  nuli  pur  co  parole  Bciolte 
dicer  del  sangue  edele  piaghe  apieuo 
chio  ora  nidi  pnurrar  piu  uolte 
Ogni  lìgua  pcerto  uerria  meno 

pio  nostro  linone  e pia  mente  5 

diano  atanto  ^prender  poco  seno 
•Sesaunasse  ancor  tncta  la  gente 


V.  2 - e:  Retrar  del  sangue.  (*) 

» - meno  a 1 m tutti:  appieno. 

» - » : dicier. 

3 - meno  n t v (Miti:  Ch’  i’  ora. 

»-ste:  Che  ora. 

4 - a:  onne. 

» - b:  ogne. 

* - u:  cicrto. 

6 - i:  picciol  seno. 

7 - a:  Se  '1  »’  adunasse  (anche  la  primi  lira  ediuone  di  Man- 

tova e il  Codice  Cataniete). 

» - b g n:  Se  '1  a*  au nasse  (anche  il  Codice  Filippino). 

» - meno  h gli  altri:  Se  s’  adunasse.  (Colale  hanno  i Co- 
dici Vaticano  e Gaetani,  l’Anonimo  del  F anfani,  l’Al- 
dina edizione,  quella  della  Crusca  e l’altra  de’  quattro 
fo  reatini  ). 

(•J  Nuova  lezione  è questa.  Dal  Lana  parrebbe  che  il  Codice  che  ave» 
innanzi  avesse  Trattar,  e.  forse  questa  voce  era  anche  in  quello  su  cui 
chiosava  l'Anonimo  datoci  dal  Pantani.  ( V.  il  Voi.  1.*  di  questo  a pag.  5%, 
e il  mio  Dante  col  Lana , edizione  bolognese  Voi.  1/  pag.  440). 
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che  già  insù  lafortunata  terra 
dipuglia  fu  delsuo  sangue  dolute 
Per  li  troiani  1 o pia  lunga  gerra  10 

che  delanella  fe  si  alte  spoglie 
come  liuio  seri u e ehenò  erra 
Conquello  che  sentio  dicolpi  duglie 

1)  Cosi  era  e cosi  lascio  ma  fu  raso  per  farvi  romani. 


V.  8 - s t:  giace,  f) 

9 - t:  e fu.  ( V.  I*  nota  al  torso  8). 

10  - meno  c d n tutti:  e per  (come  il  Zana,  l'Anonimo  del 

F anfani , le  edizioni  di  Burgof ranco,  di  Hot i Ilio , del 
Cornino}.  (**) 

11  - q:  larghe  (come  nel  Berlinese  e ne'  margini  del  Santa 

Croce;  wta  aveva  alte). 

12  - a:  Come  Tito  Livio  ( l’Angelico  nell’  edizione  De  Ro- 

manie: Com’  Tito  Livio;  il  Sicca:  Siccome  Livio}. 

* - q s:  scrisse  (il  q avera  scrisse  come  il  67  Patavino, 
ma  fu  corretto  «ft  scrive  ). 

» - e:  lo  scriva  (anche  il  Bali  magliabcchiano). 

13  - tutti:  Con  quella. 

n-efhimnor:  senti  (anche  il  Cortonese  e il  Rosene). 

(•)  Il  Buti  napoletano  ha  già,  ma  l'edito  : giace.  Per  questa  variante  biso- 
gno avere  e fu  nel  verno  successivo,  per  ( dicono  J sostenerla  proposizione. 
La  proposizione  si  sosteneva  anzi  col  già,  e poco  ci  voleva  a conoscere 
che  il  giace  poteva  essere  una  svista  di  amanuense.  Questa  svista  che  é 
anche  nell'  Angelico,  e fu  tenuta  bontà  dallo  stesso  Landino  e dal  De  Ro- 
mania, fu  portata  in  trionfo  dallo  Zani  de'  Ferranti. 

(••}  Anche  i nostri  Codici  hanno  giustissitnomento  Troiani  come  pi» 
ebbero  le  quattro  prime  edizioni  del  Poema.  Virgilio  manda  essi  in  Italia 
e da  essi  generasi  ciò  che  poi  fu  Ruma,  e mercé  le  vittorie  di  Enea.  Giù 
il  Foscolo  avverti  alle  idee  Dantesche,  e citò  il  Convito;  ma  vedi  l’Ano- 
nimo dato  dal  Fanfani  Voi.  1.*  pag.  586  e il  mio  Dante  col  Zana,  edizione 
bolognese  Voi.  1.*  pag.  441.  La  variante  Romani  ù un*  intrusione  da  di- 
scacciarsi quantunqne  sia  nel  Cassinese,  nel  Vaticano  266,  nel  Cbigiano 
167  e nel  BartoUniano  e in  altri  Codici  o originalmente,  o correttovi,  c 
non  importa  so  anche  sta  nelle  edizioni  celebrate  del  Fulgoni  e della  Mi- 
nerva. L’ altra  variante  o per  disgiungendo  ciò  che  il  contesto  de*  versi 
successivi  unisce  (o  unisce  con  altre  congiuntive)  non  e ammissibile. 
Facile  errore  di  amanuensi. 
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pcon  trasture  a 1 ruberto  guiscardo 
elaltra  ilcai  ossame  ancor  saccoglie  15 

A ceparan  laoue  fu  bugiardo 
ciascun  pugliese  e la  datagliacozzo 
oue  sanzurme  uinse  iluecchio  alardo 
E qual  forato  suo  mebro  e qual  mozzo 

mostrasse  daequar  sarebbe  nulla  20 

• 

l i Quivi  sta  e ma  lascio  a clic  v'  era  e fti  tolto  da  altri. 


V.  13  - e:  de  colpi  (per  di  colpi , solilo  scambio  dell'  i coll' e). 
» - m:  di  colpo.  (•) 

14  - e (errato):  constrastare. 

» - c d n : contastarc  (co A V Anonimo  del  Fan/ ani;  l’edi- 
zione antica  di  Foligno:  contestare). 

« - q:  contrafare. 

16  - n:  A Cieparan. 

» - v:  A Ceparo  (il  Futi  edito:  A Ceperan). 

* - meno  a h t v tutti:  là  dove  (anche  l’Anonimo  del  Fan - 

/imi). 

» - tutti:  bugiardo. 

17  - a (errato):  ed  a Taglia  gozzo. 

* - g:  Taglia  ’1  cozzo. 

* - h : Taiochozzo. 

» - n:  Taiacozzo. 

18  - d g:  Dove  (come  il  Cai  arnese,  il  Berlinese , il  (iaetani 

e una  correzione  al  Santa  Croce  ). 

» - tutti:  senx’  arme.  ( Il  Lana:  sanz’arme,  nella  citazione). 
20  - »;  d’ agguagliar  (come  Burgo franco,  Bori  Ilio,  Cornino, 
V .{Mina,  la  Crusca,  e i t/uallro  fiorentini ). 

» -6:  da  eguar.  , 

» - A;  e da  equar. 
p - n:  ed  adeguar. 

» - r;  da  deguar. 

{•)  Leggono  col  Lambertino  sentìo  tutti  gli  altri  Codici  nostri,  il 
Vaticano,  il  Filippino  e 1’  Antnldi,  le  quattro  edizioni  primitive  e quelle 
di  Sessa,  /.atta,  della  Crusca,  della  Minerva,  del  Cornino,  dei  quattro 
Fiorentini.  Il  quello  é certo  errore  del  copista. 
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il  modo  dela  nuoua  bolgia  sozzo 
Qia  ueggia  pmezzul  perder  o lolla 
com  io  nidi  un  cosi  nòsi  ptusgia 
rotto  dal  mento  insin  doue  si  trulla 


V.  20  - r;  ad  equar  ( conte  il  Enti  edito,  il  Barbigi,  t il  Cas- 
tinete).  (•) 

21  - d f g n s:  Al  modo  (coinè  il  De  Romanie,  accettato  dal 

Witte  ). 

» - q:  E1  modo. 

» - b:  nova  (»7  Cataniese  come  il  Lambertino : nuova). 

» - gli  altri:  nona  (anche  l’Anonimo  del  F anfani). 

» - a:  bolza. 

22  - s : Qual  veggia. 

23  - b c d:  Com’  i’  vidi. 

» - tutti:  pertugia. 

» - » (errato):  cosi  si.  < 

24  -abcghilmqt  < * ; rotto  - al  33  : fesso. 

» — A a .*  fesso  - al  33  : rotto. 

» - gli  altri:  fesso  - al  33:  fesso.  ('*) 

» - a:  infra. 

» - d:  infin  la  ove. 

» - g:  infin  ove. 

(•)  Se  la  divisione  A'  acquar  fatta  dal  Panfatii  al  suo  Anonimo  che 
deve  aver  avuto  daequar,  e giusta,  è un'altra  variante:  ma  equar  alla 
latina  cd  eguar  all’  italiana  saranno  ognora  preferibili.  Come  il  Lamber- 
tino leggono  gli  altri  nostri  Codici,  trentaquattro  della  Crusca,  l'Ange- 
lico,  il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Cortonese,  ventiquattro  parigini  e quel 
di  Brusselles  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e le  cdlsioni  antiche  di  Foligno 
e Napoli,  e dalle  moderne  della  Crusca,  di  Sessa,  e del  De  Romani»,  e 
del  Witte. 

Ho  voluto  portar  qui  in  anticipato  il  riscontro  del  verso  33  per 
maggior  preste»»  di  conoscenza.  1 primi  concordano  coll’  Antaldi , col 
Boti,  colla  Crusca  e col  Cornino,  col  Burgofrnnco  e col  Rovinio,  seguitati 
dal  Foscolo  o dal  Witte  ; i secondi  hanno  per  sé  il  Cassincae  c il  Corto- 
nese;  gli  altri,  il  Codice  Gactani  e 1*  Imolese.  Al  verso  36  6 però  ton  /etti 
coti,  c il  fitti  di  tutti  gli  altri  domanda  colà  il  fitto  di  All.  Il  rotto 
dunque  dev‘  essere  al  verso  24,  e se  trovasi  tal  varietà  non  può  essere 
avvenuta  che  per  pentimenti  e rimutamenti  del  Poeta,  passati  in  Codici 
per  inscienza  di  critica  degli  amanuensi.  — Il  Codice  parmigiano  « è di- 
fettoso qui,  mnneaudo  del  verso  ed  avendo  in  sua  vece  ripetuto  il  ven- 
tunesimo. Altra  mano  lo  guari  nel  margine. 
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Tra  legambe  pòdeuan  leniinusgia  25 

la  corada  parea  iltriato  sacco 
che  merda  fa  diqael  chesitragusgia 
Mentre  chetacto  iuluiueder  matacco 
guarderai  e còle  mani  sapse  ilpecto 
dicendo  orucdi  comeio  midilacco  30 

Vedi  come  sci  paio  e maometto 


V.  25  - a i:  la  minugia  (enti  il  Codice  Gattoni  e il  Cortonese). 
» - q : la  menugia. 

» - b:  pendeva  le  menugia  (sull’  a di  pendeva  dell’ essere 
stato  il  segno  d’  aitò  redazione) . 

» - gli  altri : le  minugia. 

25  - g i;  curata  - q:  eh  unita.  (Così  anche  i molli  eeduti 
dal  Valori,  il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Foligno. 
Manioca  e Napoli ). 

» - a:  parea  (anche  T-ìhomi'iro  del  Fanfani). 

» - meno  e gli  altri : corata. 

» - g ms:  pareva  il  (anche  il  Berlinese,  e di  seconda  mano 
il  Santa  Croce). 

» - t:  appare*  ed  (»7  Unti  edito:  La  parea  e il;  nel  maglia- 
hechiano  : apparta  al  ). 

27  - a q:  Che  sterco. 

» - i:  feccia. 

» - r:  quel  che  1*  om  trangugia. 

28  - o:  che  in  lui  veder  tutto.  ( Così  anche  il  Roscoe.  An- 

taldi : in  lui  tutto  vederi. 

» - v:  che  lui  veder  tutto  ( dee'  essere  stato  sull’  o di  che 
il  segno  dell' abbreviatura  per  lo  n (che). 

29  - a:  colle  (choU). 

30  - t:  Dicendo  vedi  (come  il  Cortonese.  Il  Cataniese:  o 

vedi  ). 

31  - abedgimopq : storpiato  ( così  ha  il  Buti  edito, 

il  Cassinese,  V Imolese,  la  Cominiana.  Il  Riccardiano 
1028:  scempiato). 

» - e r s:  stroppiato  (e  tale  porta  l’Anonimo  del  Fanfani). 
» - f h l n:  scorpiato  [solito  errore  del  c per  t dopo  la  s). 
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dinàzi  ame  semia  piaugèdo  ali  1 
fesso  neluolto  dalmèto  alcinffetto 
Etucti  "lialtri  cheto  ucdi  qui 
seminatori  difendalo  e discisina  35 

foor  uiui  e po  son  fessi  cosi 

1)  Questo  Ali  fu  da  altra  inauo  messo  in  luogo  che  era  stato  lasciato 
vuoto. 

V.  31  - r .•  scoppiato  (i  anche  nel  Bartolìniano , nella  edizione 
del  Sesia,  e in  margine  al  Codice  Vaticano,  nel  Buti 
magliabechiano,  nel  Commento  del  Buti  edito,  e nel  Bar- 
gigi  veduto  dallo  Zani  Ferranti).  (*| 

» - « i:  m&cometto  ( tale  è tu  Dante:  Canzone:  0 patria 
degna  e nell’  Anonimo  dato  dal  F anfani  nella  chiosa, 
«tu  non  nel  testo  che  il  F anfani  gli  ha  dato.  L‘  hanno 
le  edizioni  di  Burgof ranco  e Rotillio,  e Zani  Ferranti 
la  dice  giusta  come  d'  *»’  aspirazione  araba.  Il  Codice 
Filippino,  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli,  e le  nuove  di  Fulgoni  e Zatta  e della  Minerva 
hanno  Macometto,  il  Riccardiano  1028:  Maumelto. — 
V.  al  verso  62). 

32  - *;  pinngneudo. 

» - e:  hcl%>\ 

33  - ( Vedi  al  verso  24). 

» - a:  rifletto. 

» - f (errato):  nel  mondo. 

» - m:  mento  inaino  al. 

34  - a (errato):  quali. 

35-o  (errato):  scandale  e di  risirna  fors’  è scandali  ma- 
ialo V i in  e). 

» - e:  scandal. 

» - g s t:  scandali. 

36  - meno  a d g q tutti:  Fur. 

» - adito:  Vivi  però  (come  il  Roscoe,  il  Cataniese , il 
Filippino  e V antica  edizione  mantovana). 

(*]  Forse  la  lezione  del  Lambertino  6 del  Poeta,  per  mal  conciato, 
guastato , e fors'  anche  è 1*  ultima  dall'  Alighieri  scritta  in  emenda  di 
scoppiato,  non  impropria  da  che  era  aperto  (Maometto)  tutto  davanti;  le 
altre  voci  sono  guaste  e corrotte  da  queste  due  per  V ignoranza  di  ama- 
nuensi e quale  poi  trovate  tali  copiate. 
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Un  diauolo  equa  dietro  che  nuscistnu 
si  crudel  riite  al  taglio  dela  spada 
rimecteudo  ciascun  di  questa  risma 
Quando  auetn  noi to  ladolente  strada  40 

po  che  le  ferite  «un  richiuse 
prima  caltri  dinanzi  liriuada 
Ma  tu  chi  se  chensu  loscoglio  muse 

V.  36  - q : tutti  e però  ma  prima  acca  viti.  Il  Bartoliniano . 
il  31  marciano,  il  2 patavino  hanno:  tutti  però  j. 

37  - *;  entro. 

» - g:  era  qua. 

» - meno  a s v tutti:  n*  accisma. 

» - o:  n’  ascisma  (c  così  il  Bali  edito  anche  nel  Commento 
colla  chiosa:  divide  e taglia  noi;  il  Calanicte , il  Ber- 
linese, il  Gattoni).  (*) 

39  - d:  ciascun  in. 

» - t:  a ciascun  di. 

» - f:  ciascuna  a questa. 

40  - meno  s tutti:  volta  [il  Cortonese  : aviam  volta).  (•*) 

41  - n:  ferute. 

» - g : rinchiuse  f così  il  Roscoe,  V antica  edizione  di  Fo- 
ligno, la  Nidobeat ina,  quella  di  Fulgoni,e  Ut  Minerva  ). 

42  - a:  denanci  gli. 

» — h:  Ma  tu  chic  se*. 

43  - a:  eh’  in  su  lo. 

»,  - d:  che  su  lo. 

» - meno  b c o p gli  altri:  che  in  su  lo. 

* - t s : le  scoglie  (scollie). 

(•)  Questo  a set  sma  «lev*  essere  provenuto  da  chi  scrisse  sotto  detta- 
tura di  qualche  toscano.  L*  ortografia  accisma  uon  0 giusta  se  viene  «tal 
provenzale  acesntar,  e quindi  buona  sarebbe  quella  di  U s e del  Lamber- 
Mno.  Cosi  non  perfetta  la  spiegazione  del  Buti  : divide  e taglia  noi,  perche 
il  si  crudelmente  sarebbe  inutile  ; bensì  ottimo  il  guastare  ohe  1 11  conciar 
male.  11  Landiano  ha  veramente:  che  n'  acisma,  e colla  sua  antichità  con- 
ferma la  bontà  del  Lambertino  in  questo  verso.  Avendo  esso  Landiano 
■taccata  l'ultima  asticciuola  dell' m può  parer  che  dia  ni,  e ne  avviso 
onde  non  essere  accusato  d*  inesattezza.  Ricordando  che  gl*  i non  hanno 
punti,  la  vera  scrizione  sua  è proprio  — che  mia  cisoia  — . 

[*•)  Come  legge  il  Lambertino  cosi  il  Roscoe  ma  non  v molto  gra- 
maticale,  né  nel  frammentario  napolitano 
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forse  pindnsgiar  dire  ala  pena 
che  giudicata  insù  letue  accuse  45 

Ne  morte  ilginnse  ancor  necolpalmena 
rispose  il  mio  maestro  atormétarlo 
ma  pdar  lui  expiensa  piena 
A me  che  morto  son  puienmenarlo 

plinferuo  quagiu  digiro  ìgiro  50 

equesto  e uer  cosi  cotnio  tiparlo 
Piu  fuor  di  cento  cheqàdo  ludiro 
airistetton  nel  fosso  ariguardarmi 
pmarauigtia  obliàdo  il  martire 
Ordì  sfrato  dolcin  dnuqs  che  Barmi  55 

tu  che  forse  uedrai  i Isole  inbreue 
selli  nò  uole  q tosto  seguitarmi 
Sidiuiuàda  che  stretta  dineue 


V.  44  - a:  Forai. 

» - lutti:  indugiar. 

» - y e : indugiar  ir.  ( Bufi  edito  : d‘  ire). 

9 - t:  indugiar  gire. 

45  - a:  Sopra  le. 

47  - ab:  Rispuose  ’1  mio. 

51  - a a . è vero. 

52  - metto  b g h n tutti : fuor. 

* - b:  odiro  (come  il  Bartoliniano ). 

53  - a : S*  arresterò. 

9 - e:  se  ristaron  [la  desina:  se  restaron). 

» - tutti  gli  altri:  s’ arrestaron. 

54  - a:  obliando  lor  martire. 

55  - tutti:  Or  dì  a fra. 

» - q : dunca  (duncha  >. 

56  - c:  lo  sole. 

57  - a »i  n : S’  elio  ( anche  il  Cortonese  ). 

» - gli  altri:  S’  egli. 

* - tutti:  non  vuol. 

56  - *:  Se. 

» - a:  stretta  di  vene  (vene,  trasposhion  di  lettere). 
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non  rechi  lanictoria  alnoareae 
caltri  ititi  acquistar  no  aaria  lene  00 

Poi  che  Imi  pie  1 pgirsene  sospese 
inaumetto  medrsse  estu  parola 
indi  apartirai  interra  lodiate#!! 

Un  altro  che  forata  auea  lago!  a 

e tronco  ilnaao  infin  Bocto  lecigla  65 

1;  I.n  voce  pie  è d'nltrti  e tarila  mano. 


V.  58  - e:  stretta  de  vene  {decene). 

» - r:  stretto  il  fìnti  edito : stretta;  il  Co  fio  ne  te:  stretto). 
» - r:  nievc. 

59  - # I:  novarese  (anche  il  Roscoe  e il  fìarloliniano). 

» - v:  uavarrcse.  (Il  fìnti  napoletano  e l'edito:  cioè:  al 
Signor  di varrà  che  andava  corcando  di  giugnerlo 
e allora  li  sarà  vittoria  (piando  sentirà  che  sia  morto. 
L * errore  è patente). 

<50  - a:  altrementi. 

» - g t:  altramente  (come  la  desina ). 
i*  - a c d : lieve. 

» - e:  lene  ( sbaglio  dell ' n per  u ). 

61  — à (errato):  sorprese. 

62  - g:  Mahometto. 

» - * s t:  M acoro  etto. 

» - gli  altri:  Maometto.  (*) 
a - a:  ista. 

63  - a:  al  partirne. 

* — A n:  a partirlo. 

64  - g n:  forato  ( anche  Antaldi  e il  Cassinosi). 

65  - a e r:  fin. 

» - a : sora. 


(•}  Al  verso  31  fu  detto  che  Afacometto  i*  accettato  da  alcuno  perche 
quel  c rappresenta  una  tal  quale  aspirazione  : ecco  farsi  innanzi  il  piccolo 
Codice  dell’  Archiginnasio  bolognese  e portar  1’  k in  vece  del  c signifi- 
cando «neh’  esao  che  In  quella  sillaba,  originariamente,  e un*  aspirazione 
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e nò  auca  mai  chuna  orecchia  sola 
Ristato  ariguardar  pmarauigiia 

cogliultri  i nunzi  aglialtri  apri  lucana 
chera  difuor  dogni  parte  uermiglia 
Et  disse  tu  cui  colpa  nò  ,>danna  70 

e cu  io  uidi  iosa  terra  latina 


V.  66  - meno  m tutti:  ma.  (Il  ( ì ottani : non  area  che). 

» — a : avea  piu  che  un  oregla. 

» - n:  un’ orecchie. 

» - gli  altri:  un’  orecchia.  (*) 

67  - ce  fhilmop  r:  Restato.  ( L’Antaldi:  Restando  . 

68  - a : inauci. 

60  - a : f or  d’  ogni  parte  virmiglia. 

* - b:  fuori. 

70  - meno  n s t v tutti:  K disse  o tu. 

* - t t 9 : 0 tu  disse. 

71  - a:  K eh'  io  vidi  in  su. 

* - b c d v:  E cu  io. 

* - e i r:  E cui  io  vidi  su  in  (e  così  il  Buti  edito). 

» - f s:  E cui  vidi  in  su  (anche  il  Cortoneseì. 

» - g h l m o p : E cui  già  vidi  su  in  ( tale  portano  le 
edizioni  di  Bargof ranco,  Jlorillio,  Aldo,  della  Crusca, 
dei  quattro  fiorentini  e della  Cominiana). 

» - n:  E cui  già  vidi  su  in  (come  la  Xidobealina). 

» - q : E eh'  io  vidi  su  terra. 

» - t:  E che  già  vidi  in  su.  (•**) 

{•)  Il  Codice  Poggiali  porlo  aneli'  esso  come  il  parmigiano  m e il 
Lambertino  l’erroneo  mai.  Il  Cataniese  male  scritto  (mancliunoreglia  ) 
non  lascia  intendere  qual  vero  avesse  innanzi.  L'  Anonimo  del  Pantani 
reca  ma  eh'  una.  V.  là  nota  al  IV, 26  di  questo  Inferno,  e quella  al  17, XXII 
del  Paradiso. 

(**)  (Tome  il  Lambertino  leggono  lo  primo  quattro  edizioni  antiche  p 
il  Codice  berlinese. 

(*••)  La  lezione  del  Lambertino  é la  stessa  del  Codice  Gaetani , del 
Bartoliniano,  del  Roscoe,  del  Cassinese,  dell'Anonimo  dato  dal  Fanfanl  e 
delle  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  La  Jesina  ha:  E cui 
vidi  già  in  terra,  come  il  Vaticano  e P Antaldi.  IL  Santa  Croce  poi,  molto 
errato  : in  sua  terra.  Quantunque  l' in  su  valga  nella  terra  che  i sopra, 
sembra  più  proprio  I'  altro  modo  su  in,  che  sta  per:  sopra  netta.  Il  giù 
si  intese  nel  verso  26  del  Canto  XXVII. 
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sciroppa  siraigliunza  nò  mi  ìgàna 
Riiiienbriti  dipier  da  medicina 
semai  torni  aueder  lodolce  piano 
che  da  uergelli  amarcabo  dichina  75 

E fa  saper  adue  miglior  difano 
a mei7  guido  od  anche  adangiolello 
che  se  lantiueder  q nòe  nano 
Oittati  suran  fuor  dilor  vasello 

e mazze  rati  presso  ala  chatolica  80 


V.  72  - q:  troppo. 

» - Initi;  m’  inganna. 

73  - e:  Ricordite  [il  Cortonese : Ricordati). 

7[i  - « f r j f f:  Vercelli  (così  V Anonimo  del  F anfani,  il 
Fot  eoe,  il  Poggiali,  il  Bartoliniano ). 

» - n:  Vcrciel. 

» - gli  altri:  Vercello  (anche  il  Faticano ; 

~ g : dechinn. 

» - t:  declina  (come  la  Jetina ). 

76  - i:  assapcr. 

>»  - e:  ai  doi. 

» - metto  b e gli  altri : a’  duo.  (*) 

» a g i n:  da  Fano  { anche  l’Aldina  e la  Minerva  ). 

77  - e f h l q r : anco  (ancAo). 

» - a:  Angclcllo.  ( desina  e Cortonete:  Agnolello  com’ i 
nella  chiosa  dell’Anonimo  dato  dal  F anfani ). 

78  - b:  ante  veder. 

79  -oc/:  vassello  (già  nel  Dante  col  Lana  armai  che  il 

Codice  Pi  Bagno  porta  hostello  ). 

* - v:  vagello.  t“) 

80  - a g h n o r:  macerati.  , Hanno  questa  voce  tette  pari- 

gini veduti  dal  Ferranti , trenta  della  Crusca  da  cui 
si  stampò,  V Imolese,  le  edizioni  di  Burgof ranco,  e Ro- 

{*)  Il  Landlnn»  fu  alterato  e fatto  dire  ai  due.  È il  solo  de'  nostri 
Codici  concordante  col  Lnmbertino. 

(••)  Il  Gactani,  il  Cortonese,  il  Buti  edito  hanno  del  lor  vasello;  il 
Bartoliniano  o V Imolcsc  c cinque  parigini  veduti  dal  Ferranti  hanno: 
vascello,  ma  forse  quel  c era  uno  s;  la  Jesina:  di  suo  vasello. 
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ptradimto  duo  tirano  fello 
Tra  liaola  dicipri  e dimaiolica 

nò  nidi  mai  si  grà  fallo  uetnmno  1 
nò  da  pirate  nò  da  gente  argolica 
Quel  traditore  cheuede  pur  colano  85 

e tene  laterra  che  tale  q meco 
vorrebbe  diueder  esser  digiuno 

1]  La  voce  netumno  non  e del  Codice  fermatosi  u* , tua  d'altri  che 
lardo  compì.  Credo  che  la  era  neptuno. 


villio,  dell’  Aldina,  «a  Unii  reàulo  dal  Foscolo,  c due 
tolte  il  Jìargigi ). 

V.  80  - f:  macerrati. 

» - 6 e:  rnazzarati.  ( Così  l’ antichissima  edizione  di  Xapoli, 
e la  chiosa  dell’  Anonimo  data  dal  Fan/ani,  sebbene  il 
richiamo,  e il  testo  datogli  dico » diverso  ). 

» - t:  maxarati  < così  il  Cassinese  e il  Boti  m agli  abech  inno). 
» - s t:  macerati.  (*) 

83  - a:  vidi  ( scambiato  i e coli  i al  solito). 

» - a i w;  fallo  nessuno  ( come  V Antaldi). 

» - h q:  neptuno  [Cortonese:  Non  fu  mai  ai  gran  fallo). 

84  - t:  di  pirate  non  di  (i7  Cataniese:  piratc  di  gente). 

» - meno  b t gli  altri:  pirati. 

85  - tutti:  traditor. 

8fi  - tutti:  K tien. 

87  - tutti:  vedere  { come  il  lìartoliniano,  il  Vaticano,  i An- 
gelico e tre  patavini). 

(•)  Chi  pensasse  al  mazsarati  potrebbe  credere  che  i due  fossero 
stati  tratti  dalla  ior  harchetta  in  quella  del  Malatesti  poi  uccisi  a colpi 
di  mazza:  ma  l’Anonimo  del  Pantani  chiosa  che  ai  dice  propriamente  di 
coloro  che  sono  gettati  ed  affogano  in  mare;  cd  aggiunge  et  è vocabolo  an- 
tico ; antico  giù  al  1343  età  di  quel  Commento  ! Il  vocabolo  non  è da 
massa,  ma  da  macero;  quindi  il  macerare  sari  forse  più  vero,  ed  C vivo 
tuttavia  in  alta  Italia:  mac  rarsi  i panni  nella  lisciva,  macerarsi  il  pane 
nel  vino:  imbeversi!  ammollirsi  per  la  perdita  dell'aria  e l’acquisto  del- 
1’  umido  ; e la  pronuncia  del  macerare  C più  o meno  ntazeri,  mazarà.  Rin- 
forzano il  Lambertino  il  Buti  edito,  la  citazione  dell’  Anonimo  del  Fan- 
fani,  la  Vindelina  col  Lana,  la  Nidobcatina,  le  edizioni  antiche  di  Foligno 
e Mentova,  e quella  della  Minerva,  dello  Zatta  e del  Fulgoui. 
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Fura  uenir  11  pari  amento  Beco 
poi  fura  Mtchealaento  difocaru 
no  *«ra  lor  inisfcier  uoto  Depreco  90 

Et  io  allui  dimostrami  e dichiara 
«euuoi  chio  porti  bu  dite  nouella 
chie  colui  dela  ueduta  amara 
Al  lor  porse  la  mano  ala  mascella 


V.  Sii  - i:  venire. 

» - b e d:  venirgli. 

» - gli  altri:  venirli. 

90  -abcdopstc:  farà. 

* - tutti:  mestier. 

» — 6:  pricco. 

» - n {errato ):  prego. 

» - f:  nè  voto  nè.  (*) 

91  - a : dimostrarne  | solito  scambio  dell ' i coll’  e). 

92  - d g h : vuo\ 
n-bcdghop:  eh’  i'  (chi). 

93  - a (errato):  vendetta. 

94  - k m ; porsi  ( tale  il  Cassiitese , e sempre  per  lo  scambio 

dell’  e coll’  i ). 

* - y i.*  puo.se. 

» - gli  altri:  pose  (q:  posse*  |, 


[•)  Hanno  farà  anche  il  Buti  edito  e le  edizioni  ili  Burgofranco  e 
Kovillio;  portano  torà  il  Codice  Angelico,  il  Rosene,  il  Patavino  67,  e 
gli  altri  nostri,  il  Cassine»?  ha  sirà  che  e tuttuno,  e poi  sarà  hanno  al- 
tresì i tre  parigini,  il  Burgigi,  il  Codice  di  Bruftselles  e i quattordici  pa- 
rigini veduti  dal  Ferranti , e il  Buti  magliabcchiano.  Dice  il  Sicca  ogni 
altra  stampa  e ogni  altro  manoscritto  fuor  che  V Angelico  e il  67  pata- 
vino hanno  sarà.  V cileni  che  de'  ('orlici  non  la  sa  intera  - quanto  alle  edi- 
zioni, hanno  sarà  la  De  Romania,  la  .lesina,  e la  celebrata  mantovana  an- 
tica. A pagina  579  del  terzo  Volume  del  mio  Dante  col  Lana , edizione 
bolognese,  ho  dato  ragione  del  doversi  ritener  giusto  sarà  e non  farà 
che  non  ò gramaticale  affatto  Quei  tr rifarà  poi  uno  successivo  all’altro, 
a quel  modo  sono  impossibili . o ini  maraviglio  che  il  Foscolo  li  abbia 
graditi,  e più  mi  stupisco  che  il  Wlttc  lui  seguitasse  dopo  averlo  predi- 
cato per  poco  critico.  Quell* /dev’  essere  stato  un  lungo  x e quindi  una 
svista  accaduta  antica  assai. 
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dunsuo  ppagno  e labocca  liaperse  95 

gridando  questi  e desso  e nò  fauella 
Questi  sdiacciato  il  dubitar  sóoierse 
in  cesare  affermando  che]  fornito 
sempre  co  da  no  latender  so  terse 
O quanto  mipareua  sbigottito  100 

co  laliugna  tagliata  nela  strozza 
curio  cha  dire  fu  cosi  ardito 
Et  un  chauea  luna  e laltra  man  mozza 


V.  95  - q {errato):  e 1’  altra  gli. 

96  - a:  questo  ( anche  il  Santa  Croce,  e la  Jetina). 

» - aj  g A n:  è esso  e. 

97  - a;  Questo  (anche  la  Jetina  e il  Cassinete). 

98  - y:  A cesare. 

» - meno  a tutti : che  il. 

100  - a:  sbigutito. 

101  - a:  colla. 

» - h h:  scroccia  (e  poi:  moccia,  soccia.  Lo  scroccia  è per 
mala  ceduta  del  c per  t). 

102  - a:  eh’  a dir  fo  si  (fosti ) ardito.  ( Una  mano  d'  igno- 

rante alterò  scrivendo:  fo  za  cuM*  ardito}. 

» - c:  eh’  a dir  ( tale  hanno  le  quattro  edizioni  antiche,  il 
Berlinete,  il  Cassinete,  il  Gaetani,  e di  seconda  mano 
il  Santa  Croce). 

» - e f q r t:  a dicer  [anche  le  edizioni  di  Burgqfranco, 
Rovillio,  il  Vaticano,  tf  Aldina,  la  Crusca , la  Coni- 
niana,  i quattro  Fiorentini). 

9 - g s e : che  a dir. 

» - hi:  che  a diro  (codi  il  Buti  edito,  il  Codice  Angelico 
e quel  di  Rotcoe). 

» - *.*  Curion  che  a dire  andiam  fu  si  ardito.  (Di  questo 
verso  tratto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  dedicati 
al  Re  d ’ Italia). 

103  - a:  r un  e. 

(•)  Nel  Discorso  per  gli  esemplari  LXXV  di  quest'  opera  dedicati  al 
Re  d’ Italia  è data  ragione  del  che  per  qua,  e del  que  per  che  spesso  in- 
contrati ne"  Codici 
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le  ano  «lo  i tnòchurini  piatirà  fosca 
sichel  sangue  face»  Infiochì  sozza  105 

Ondo  ricorderai!  -anco  del  mosca 
diesi  et  lasso  capo  a cosa  fatta 
che  fa  il  mal  seme  pia  gente  tosca 
Elio  li, igiunai  e morte  ditua  schiatta 

V.  104  - a:  monenrin  per  1*  aera. 

» - b:  mondi  ioni. 

* - gli  altri  : moncherin. 

105  - a:  sangue  la  Tacca  sozza. 

106  - a:  ricordirati  anche  de. 

» - b:  ricordarnte  antica  terminazione  del  futuro,  e scambio 
dell’  i coll ' e \ 

* -è:  ricordarati. 

» - *:  ri  cord  erotti. 

* - r:  ricorderaiti  (anche  l’Antaldi). 

» - gli  altri:  ricorderati  (per  ricorderà  ’ti  equivalente  al 

ricorderaiti  del  Buli  napoletano ). 

» - tutti:  anche. 

107  - a (errato):  Che  dissi  fatto  capo  ha  (a)  cosa  lata. 

* - meno  a tutti:  Che  dissi  lasso  capo. 

108  - a:  fa  mal  (anche  la  desina,  il  Berlinese,  il  Cor  Ione  se. 

il  Gattoni,  il  Bartoliniano , il  Buti  edito,  il  Castinese 
e dieci  parigini  visti  dal  Ferranti '.  ^ 

» - gli  altri:  fu  il  mal  (così  il  Codice  Poggiali,  V edizione 
del  X idobeato,  quelle  di  Burgofraneo  e Rovillio ). 

* - g k i:  della  gente  (tale  ha  il  Vaticano,. V Aldina,  la 

Crusca,  quelle  di  Sessa,  Zatta  e F algosi,  e il  Codice 
avuto  dal  Lana).  £*) 

109  - meno  b c d tutti  : io  gli.  ( K coti  le  antiche  edizioni  di 

Foligno,  Mantova  e Napoli  e il  Codice  Filippino.  J’An- 
taldi:  io  vi  come  Burgofraneo  e Rovillio). 

9 - a e:  aggiunsi  morte. 

•)  Il  per  la  portano  il  Buti  edito  e U maglinbechiano , il  Codice 
Trlulzio  spogliato  dal  Mussi,  il  Bartoliniano,  il  Barbigi,  il  Codice  di  Brus- 
selles  veduto  dallo  Zaui  de  Ferranti,  il  Gaetani,  quattro  patavini,  Il  Ca- 
tonicse,  tutti  i Codici  esaminati  dalla  Compagnia  del  Valori,  il  Corto- 
n«se.  La  risposto  che  fa  il  dannato  indurrebbe,  credo,  a tener  delta.  'V.  il 
mio  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1.*  pug.  440  ). 

•4 
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pclu'lli  accumulando  duol  co  duolo 
sengio  come  psona  trista  e matta 
Maio  rimasi  ariguardar  lostuolo 
e nidi  cosa  cliio  auariu  paura 
sansa  piu  proua  di  contarla  solo 
Se  no  cbe  , scienza  masicura  1 15 

lu  bona  cópagnia  cbeluom  tràehegia 
sotto  larbergo  di  sentirsi  pura 
Io  oidi  certo  e ancor  par  chiol  uegia 
uno  onibnsto  saga  capo  andar  sicome 


V.  Ili 

113 

114 

115 

116 
117 


11» 


-oh:  sen  gì  (come  la  desino  e il  Corlouete). 

- m:  avre’  f Antaldi  : K vidi  gente  di’  i'  avrei). 

- b n ganza  più  ( f Antaldi:  senx*  altra.  Il  Casrinese 
di  cantarla  ). 

- sic:  coscienza  {V  Anonimo  del  P anfani  : coscenzia). 

- t : Di  buona. 

- a:  usbergo  « coti  la  Crusca''. 

- b C d t t : asbergo  (come  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il 
F Vitto  t il  Filippino,  la  Fulminate). 

- r : usbergo  ( quale  hanno  il  Berlinese  e il  Gattoni , la 
stampa  del  Cornino , * quattro  fiorentini  e il  Buri  edito 
quantunque  mal  di  riso  in  lo  sbergo).  {*) 

- meno  a tutti:  del. 

-a:  sentirsi'. 

- tarso  a b s t v tutti  gli  altri:  I'  vidi. 

- n v:  ed  anco  (come  il  Santa  Croce). 

- meno  a gli  altri:  ed  ancor. 

- a s:  eh’  i ’l  veggia. 

- a:  uno  imbusto  (la  A««/o|. 

- gli  altri:  Un  busto.  (”} 


Senza  tema  «r  errore  tenpo  cbe  1*  arbergo  del  Lambertino  scenda 
da  un  s mal  letto.  Buoni  sono  usbergo  e asbergo,  e vpdi  le  derivazioni  ne» 
Vocabolari!;  sb  rgo  fu  preso  ilo  qualche  antico  che  divise,  come  il  Codice 
del  Buti , una  voce  che  errata  da  principio  scese  in  molti  malamente 
Direi  che  osbergo  fu  una  dettatura  di  usbergo. 

(••)  Il  Lamhertino  sembra  discendere  dn  Codice  che  ebbe  unombusfo. 
e l'amanuense  mal  divisolo  crebbe  dell’ a.  Sebbene  la  voce  busto  sia  stata 
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50? 

iiwla  min  gliultri  dela  trista  g regi  a 120 

El  capo  tronco  tenea  pie  chiome 
pesol  co  mano  aguisa  dilaterna 
eque!  mi  rana  noi  c diceu  urne 
Di  se  faceu  a ase  stesso  lucerna 
e erun  due  inuno  e uno  indue  125 

coni  essere  può  quei  sa  che  si  gouernu 
Quando  diricto  apie  del  ponte  fuo 


V.  120  - 

122  - 


» — 

123  - 

124  - 

125  - 
120  - 


127  - 


» 


t f y k i l « h q . E il. 

q:  presol  con  ( anche  il  Codice  di  Roscoe.  Xoto  che  il 
Codice  parmigiano  in  porla,  messo  da  altra  mano,  «so  r 
sopra  l’e). 

r:  preso  con  [come  il  Bartoliniano\. 
v:  pesul  ( fiuti  edito:  pesol). 
usto:  E quei.  (*) 
a:  face». 

a:  Et  eram  (scambio  dell'  n coll ’ m ). 
a : può  su  ’1  sa  selsa  ) che  si  (si), 
i:  può  questo  che  si. 

m : quei  ’1  sa  ( come  il  fìerliitesc  e il  Santa  Croce  cor- 
retto di  seconda  mano.  Il  G (tetani  : Quei  il  sa  >. 
q : quei  che  sa  che  si. 
r ; che  su  governa  { come  il  Buti  edito  ). 
a : dritto. 

A n s t:  al  piè  ( come  il  Castinese). 
i (manca  fue). 


presa  talvolta  a significare  tutta  In  persona,  più  veramente  tutta  la  per- 
sona (senza  cupo)  e espressa  dalla  voce  imbusto.  Invelalo  busto  a signifi- 
care il  petto  senza  braccia,  o lo  persona  senza  capo,  senza  braccia,  senza 
gambe. 

(*)  & stata  disputa  se  il  pronome  si  riferisca  al  capo,  o alla  persona. 
Il  Lombardi  sorrise,  a chi  si  teneva  quei , e Foscolo  s' indegnò  di  quel 
sorriso  avendolo  il  Vaticano,  l'Aldina,  la  Crusca,  1 quattro  fiorentini.  Notò 
il  Ferranti  che  venti  parigini  e il  Codice  di  BruRselles  portano  quel.  L'im- 
busto tenea  il  cairn,  e II  capo  mirava  e dicea  ome,  e 1*  imbusto  faoea  da 
se  lucerna  a se  stesso.  Dunque?  A me  par  giusto  11  quel  ebe  è anche  dei 
nostri  Codici  migliori. 
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leuo  il  braccio  alto  còtucta  latesta 
pappr essa  rei  leparole  sue 

Che  fuor  oraedi  lapena  molesta  130 

tu  che  spiràdo  uai  negando  imorti 
vedi  salcuna  e grada  come  questa 
E pche  tu  dime  nuocila  porti 
sappia  chio  son  bectran  dalbornio  qlli 
che  diede  al  re  giouàni  i mali  .jforti  135 


V.  128  - a:  Levo  '1  flerol)  braccio. 

129  - tutù:  Per  appressarne  {il  Frammentario  a mal  dirigo 

mostra:  Per  appressar  nelle). 

130  - a n:  fuoro. 

* - q:  fuoron  (poi  corretto:  fuoro). 

* - meno  g gli  altri  : furo. 

131  - a {errato  ):  sospirando  reggendo  i morti. 

132  -efghilmnqrstv:  se  alcuna. 

133  - c:  novelle  {come  le  quattro  edizioni  antiche,  il  Santa 

Croce  di  seconda  mano,  il  Filippino,  il  Berlinese). 

134  - tutti:  Sappi  eh’  io. 

» - a:  Beltram  del  ( Beltram  anche  il  Cortonese , e Bel- 
tramo del  il  Santa  Croce  e il  Vaticano). 

» - f {errato):  dal  barrino. 

» - g:  Beltrando. 

135  - dfglmqrst : Che  diedi  al. 

» - e : Che  died*  al- 

» - meno  b c e gli  altri : diedi  i mai. 

» - a:  giobani  - e:  iohani  (toltit)  — v:  iohanni. 
r.  - bcdghiltnn : giovanni.  ( Questa  lezione  è anche 
dei  due  Corlonesi,  del  Cataniese,  del  Cassinese,  del  fìnti 
edito,  e delle  primitive  edizioni  di  Foligno . Mantova  e 
Napoli  ). 

» - c f p r s:  giovani. 

» - o:  giovane  (cosi  il  Vaticano  366,  il  Fiorio,  il  Afa:- 
zucckeUi  ). 

9 - q l : giovane  (come  i Patavini  2.  e 67,  l Antaldi,  1 1 
Rosene,  il  Bartoliniano,  il  Filippino,  un  parigino  veduto 

•r. 5 
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lo  feci  ilpadre  el  tìglio  in  se  ribelli 
uciiitofel  nófe  piu  tlauaalone 
e di  danid  coi  tualuasi  p ocelli 


dal  Ferranti  e V edizione  dei  quattro  fiorentini , e Co- 
• dici  di  Mena  e di  Firente  cedati  dall'  egregio  signor 
Bario w ).  (*i 

V.  135  - a tn  : i ma'  [coti  le  stampe  di  Fnlgoni  e della  Minerva). 
» - begli : mai  ( così  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Manioca  e Napoli  e il  Filippino,  l’Aldina,  la  Crusca  ). 
» - d h i n p t : i mai. 

» -e:  mal. 

* - f o q r v:  \ mal.  | rori  » Codici  Poggiali  e Mazzuc- 

chelii  ).  |**| 

136  - a:  Io  feci  il  padre  e il. 

» - s t t:  Io  fecil  padre  e *1. 

» - meno  b tutti  gli  altri:  I*  fecil  padre  e '1. 

» - e:  figlio  esser  ribelli. 

137  - t:  Achitòfel  più  non  fe’. 

» - edefglmr : abbaione  [anche  Santa  Croce  corretto 
di  seconda  mano,  il  Vaticano,  V Aldina , la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini,  il  Cassinese). 

* - q:  assnlonne  ' osatone r 

I3N  - a:  Davit  coi  malvagi  pugilli  [forse:  piìgilli). 

» - q:  Nè  di  David  [anche  il  Vaticano  e il  Castani], 

» - g : con. 

* - meno  e gli  altri  : coi. 

» - b d t:  puntelli  (cori  Santa  Croce  e il  Vaticano  e T Al- 
dina i. 


(•)  Certo  il  I.r. martino  è errato,  e cosi  il  vocabolo  un  po'  per  1'  i 
«cambiato  coll*  e,  o coll'  e «cambiato  coll'  i,  o colle  abbreviazioni  succes- 
sive di  amanuensi  ignoranti  di  storili  al  ebbero  quelle  varianti  mantenute 
da  successivi  poco  dotti  di  storiu  e di  bibliografia.  Non  può  esser  che  rr 
giovane  e rp  ne  vegg a il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  Voi.  1.* 
png.  450-1  e il  Discorso  che  precede  per  la  presente  opera  pii  esemplari 
dedicati  a S.  M.  il  Re  d’ Italie.  Vedasi  anche  l'opera  del  dottore  Barlow 
inglese  Con/rilutions  ecc. 

(••)  Anche  per  questa  voce  V.  il  Discorso  per  gli  esemplari  dedicati 
al  Re  d‘  Italia  dov*  é mostrato  che  dev*  essere  i mei ; V.  anche  il  Barlow 
sopracitato. 
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Perchio  parti  cosi  giunte  paone 
partito  porto  il  mio  celebro  lasso  140 

dalsuo  principio  inquesto  trócone 
Cosi  softua  inrae  lo  contrapasso 


V.  138  - » v:  puntelli  (anche  il  Cataniese  e In  Jetina). 

» - gli  altri:  pungnlli  (<rojt  le  stampe  Za  tra.  Fnigoni  e la 

Minerva  |. 

139  - 't  / g h i l ni  « q r $ t p:  partii. 

» - g : g-ionte. 

140  - q : il  cerebro  mio. 

» - t:  il  mio  celabro  (anche  il  Cortonese i. 

» - gli  altri  : il  mio  cerebro. 

141  - tutti:  eh'  è in  (la  Jesina  : che  questo;  Jorse  per  chè 

questo,  equivalente  a di’  6 in  questo). 

142  - a:  il  coutrapasso. 
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1 iumolt.il  gente  e lcdiuerse  piaghe 
unii)  Iclncimie  si  inebriate 
che  de)o  star  a pianger  ermi  unghe 
Ma  uirgilio  niidisse  che  pur  guate 

pelle  lanista  tua  piusisoffolge  5 

lagiu  tralombre  triste  ossi  cute 
Tuno  ai  facto  si  alultre  bolge 
pensa  «etti  «monetar  lecredì 
che  miglia  xxij  laualle  uolge 


4 

V.  1 — e : piage  \e  cort  poi:  vagì»), 

2 - meno  d e t tutti:  Avenn  fa:  aveam). 

- r:  le  orecchie  mie  ( scritto  a mo’  di  ckiota : athonitus|. 
.'t  - h:  piagner. 

» - meno  a tutti  : stan  a piangere. 
h-aghilmnqrttr:  pur.  |*) 

0 - q:  e mozzicate. 

» — e:  e smozzicate. 

» - gli  altri : triste  «mozzicate  (coti  anche  il  liuti  edito). 

8 - <*  j» : a nomcrar  ( la  Jetina  e il  Gaetani:  a numerar}. 

*)  Io  propendo  in  questo  luogo  nell' accettare  il  più.  Mi  par  che  il 
concetto  sia:  ('he  continui  tu  a guardare,  perchè  maggiormente  si  fissa 
In  tua  vista?  Il  Commento  dell'Anonimo  del  Rintani  da:  « perchè  affisi 
tu  più  qui  che  altrove?  > Il  più  poi  hanno  anche  le  antiche  edizioni  di 
Foligno.  Mantova  e Napoli,  il  Cassinese,  il  Codice  Filippino,  il  Cortonew» 
che  j»oi  mostra  tovoìpe). 
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E già  taluna  c socto  inostri  piedi  10 

lo  tòpo  epoco  orna  chece  concetto 
e altre  daneder  cbetu  nonuedi 
Sio  auesai  risposto  appresso 

atteso  ala  cagion  pchio  guardaua 
forse  mauresti  ancor  tostar  dimesso  15 

Parte  sen  giuu  edietro  liandaua 


V.  10  - e:  e sotto  nostri  'come  le  «li:  io  ni  auliche  di  Foligno. 
Mantova,  Napoli,  il  Valicano  e il  BtrUnete). 

11  - a:  orna v. 

» - g : ormai  (la  Jetina:  orma’). 

» - tutti:  n’  è concesso. 

12  - a:  credi.  j*| 

» - tutti:  Et  altro  6. 

13  - g:  avesti! 

» - a:  rispuos’  io. 

* - tatti  : Se  tu  avessi. 

14  - C d o p:  perch*  i\ 

15  - a:  Forse  ancor  m'  avresti. 

* - a;  Forsi  m’  a v ressi  (atre ti). 

» - g : avesti. 

* - Tu  n’  «veneti. 

16  - meno  r t talli  : sen  già. 

* - r:  Oltre  sen  gin. 

» — t : Orni'  ei  sen  glo. 

» - tutti:  e<f  io  retro  gli.  {**) 

» - meno  «tv  tutti:  soggiungendo. 

» - d:  io  dentro. 


•)  Questo  tennero  1'  Aldina,  la  Crusca,  Burgofranco.  Rovinio  e per- 
sino la  Cominlana,  ma  e potente  errore.  Vedi  hanno  tutti  l nostri  Codici, 
il  Cassine»» , il  Roseoe , il  Bartoliniano,  il  Vaticano,  1*  Alitateli . quattro 
patavini,  e anche  quattro  Codici  della  stessa  Crusca,  il  Filippino,  il  Pul- 
itoni e la  Minerva. 

(••)  Come  il  Lamhertlno  leggi»  il  Cortonese.  Il  Riccardiano  1006  da  il 
Parliasen  già  che  io  inavveduto  presi,  e di  che  aspramente  mi  ceusurO 
il  Witte.  Augnando  dormitat  Homerus,  ma  lo  nel  Purgatorio  ero  sveglio. 
Tuttavia  per  non  parer  quello  che  il  cadmita  da  Fermo  vorrebbero!  diro 
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lo  (luca  già  facendo  larispoata 
e sogiugnetido  dentro  «quella  cava 
Douio  tenea  or  gliocchi  si  a posta 
credo  cnn  spirto  del  ni  io  sangue  piaga  20 

lacolpa  chelagiu  cotanto  costa 
Allor  disseltnaestro  nò  sifranga 
lotuo  pensier  da  q na/.i  sound  lo 
attendi  ad  altro  ed  ei  la  sirimauga 
Chio  uidi  Ini  apie  delponticello  25 

mostrarti  e minacciar  forte  coldito 
eudil  nominar  gerì  deibello 


V.  19 
» 

» 


20 


23 

» 

25 

26 
27 


a n:  teneva  or  1’  occhio  ( lezione  seguita  dal  ìl’itte). 
c d:  teneva  or  li  occhi .{siccome  V Ant  aldi), 
meno  b gli  altri:  teneva  gli  occhi  (l’Aldina,  la  Cen- 
tra, i quattro  Jiorentini  hanno  quest'  etto  lezione,  ina  il 
Cortonese,  VA n laidi,  le  quattro  auliche  edizioni,  il  Co- 
dice Filippino,  l'Angelico,  il  Cattine  te,  il  Bartoliniano, 
il  Rmcoe,  il  Faticano,  il  Berlinese,  il  Gattoni  serbano: 
teneva  or  gli  occhi  |. 
e/ghilmnq  r:  che  un  spirto. 
s t v : credo  uno  spirto  ( cotale  tenne  il  Foscolo  ceduto 
il  Codice  MassucchelUano). 
g : Il  tuo. 

a:  limatici  (Manca  la  coda  al  c per  farne  z). 
c d o p:  Ch’  i’  vidi. 
b:  n meuncciar. 
e:  E odi. 


mia  scusa.  Non  fu  per  ignoranza,  ma  per  considerazione  iunansi  alla  le- 
sione di  quel  Codice  clic  mi  lasciai  adescare.  Quel  già  e quell-  andava. 
nello  stesilo  verso,  quantunque  per  diverso  soggetto,  non  mi  garbavano, 
« mi  pareva  che  da  che  Virgilio  ave»  presa  la  mossa  non  fosse  assurdo  il 
tener  parte  per  verbo  e non  per  avverbio,  facendo  in  vece  avverbio  quel 
gin  e però  accentandolo,  non  mi  potendo  più  star  verbo.  K mi  parca  na- 
turalissimo che  giù  si  fosse  allontanato  Virgilio  dal  luogo  quando  Dante 
accorse  della  mossa,  e prese  a tenergli  dietro  ; senza  che  gli  sana  stato 
» lato.  Ora  che  ho  esista  la  ragione  del  fatto  mio  domanderò  : se  ero 
poi  degno  di  tanto  furore  wittesco? 
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Tu  eri  allor  silici  tucto  inpedito 
souru  colui  che  già  tene  alta  forte 
che  no  guardasti  inla  aifn  partito  30 

0 duca  mio  Inumidite  morte 
che  noglio  uendicata  ancor  diasio 
palcun  che  di  bontà  aia  consorte 
Fece  lui  desdegnoso  ondei  sengio 
ganza  parlarmi  si  coinio  estimo  35 

e incio  ina  il  facto  use  piu  pio 


V.  27  - n : E vidi  ’l  (quest’  è anche  nel  Buti  magliabechiano. 
L’Antaldi:  udillot. 

• -fghilmr:  Ed  udi  ’l.  (*| 

29  -aghi:  Sopra. 

» - b:  alta  fronte. 

30  - b:  si  fo. 

» - e:  sparito  (e  cos ) il  Bali  edito). 

31  - n (errato):  violante. 

» - gli  altri:  violenta. 

33  - tutti : dell’  onta.  (**} 

34  - tutti:  disdegnoso. 

» - a b u : ond’  el  ( ondei }. 
j*  - gli  altri:  ond’  ei. 

34  - meno  c tutti:  senza. 

» - a:  parlar. 

* - c g:  parlare  (cori  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 

ftoli). 

v-abcdefgoprstt:  stimo  (e  così  il  Berlinese, 
il  Vaticano,  il  Gaetani,  l'Aldina,  la  Crusca,  i quattro 
fiorentini j. 

» - gli  altri:  estimo. 

36  - a b d h q:  ri  fatto  \ anche  Buti  edito,  e il  Magliohe- 
chiano). 

» - i:  ni’  avea  fatto. 

» — t : m*  ha  fatto  a «è  assai. 

(•;  Credo  anch*  io  col  Landino  che  s*  intenda:  io  lo  udii. 

(♦*)  Lo  scrittore  del  Lambertmo  lesse  per  b un  l male  scrìtto:  paro 
che  avesse  di  tonta. 
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Cosi  pariamo  infiuo  allnogo  primo 
thè  deio  scoglio  lalta  ualle  mostra 
#sepiu  lume  uifosse  tucto  miimo 
Quando  noi  fumo  insù  lnltima  chiostra  4 ' 

dimale  bolge  siche  suoi  conuersi 


V.  36  - t:  K di  ciò  ni*  ha  ei  fatto. 

# - mi  r : Kd  in  ciò  m*  ha  e'  fatto  assai  più. 

» - gli  altri:  Ed  io  ciò  m’  ha  e’  fatto  a sè  più  [V  Arnaldi, 
il  Matsucchelli  e il  Poggiali:  m'ha  fatto  egli;  co*< 
anche  il  Bartoliniano  ma  coll’  e Ili). 

37  - e : sino. 

» - meno  a b gli  altri:  insino  {com’  ebbe  V Aldina  ed  ebbe 
la  Crusca  e ha  la  Volgata). 

» - a:  a luogo  ( aluogo,  ma  pad  anch' essere  perdila  della 
1 per  V a ). 

» - q : luocho. 

38  - meno  c v tutti:  altra  valle  {al  Codice  i mancano  affatto 

le  due  r oci.  Alta  hanno  anche  le  antiche  s!  orafe  di  Fo- 
ligno e X a poli,  e il  Cataniese). 

39  -do  p:  lumi  {scambio  dell’  a coll ’ i).  O 
» — e : a jrmo. 

# - k q : ad  jrino. 

40  - a : tioy, 

# - a gqstr:  fummo  su  (così  la  Jetina.  Il  Unti  edito: 

in  su  ). 

» - b c d h:  fummo  \h.  fumo!  sor  (così  il  Cataniese , il 
Cassinete,  il  Santa  Croce  e le  antiche  edizioni  di  Fo- 
ligno, Ma  Mora  e Xapoli.  Il  Cortonese:  faor). 

» - a;  in  sor. 

41  - a : suo. 

» - g:  aoi. 

» - gli  altri:  i suoi.  (**) 

(*)  Il  Lamhertino  ha  per  compagni  altresì  il  CaRsiurae,  il  Rosene,  il 
Mazzucchclli,  il  Bargigi,  il  Bartolioiano,  il  Vaticano,  quattro  patavini: 
ed  e graniaticale,  quantunque  presa  assoluta  la  voce  lumi  seni’  articolo 
sia  in  uso.  È troppo  frequente  e comune  lo  scambio  dell’  e colf  i.  e del- 
I*  t coll’  e fra  gli  amanuensi. 

Le  quattro  primitive  edizioni,  il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Berli- 
nese leggono  come  il  Lambertino 
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potean  parer  ala  uednta  nostra 
Lamenti  suectaro  in  me  ditterai 
che  dipieta  ferrati  auean  listrali 
ondio  li  orecchi  cole  man  copsi  45 

Qual  dolor  fora  esce  deli  ospitali 
diualdichiana  trai  tiglio  e settèmbre 
edimarema  e disardigna  iraali 
Fossaro  inumi  fossa  tutti  insebre 


V.  42  - *:  vedere. 

43  - tutti:  saettaron  me  ( il  CatanUse : saettavano  (*) 

44  - e : di  pianto  ferrato  area  ( Buli  magliaòcchiano  : di 

pianti,  e nella  chiosa:  col  pianto). 

» - a i m : avien.  {••) 

45  - a:  gli  oreche. 

» - t h n s : le  orecchie. 

» - gli  altri:  gli  orecchi. 

4<?  - c:  for. 

» - f {errata):  pedali  i. 

» - tutti:  se  degli  spedali. 

47  - a:  tra  luglio  e il. 

j»  - h c d o:  tra  ’l  luglio  e ’l. 

» - meno  a gli  altri:  tra  il  luglio  e il. 

48  - i t:  0 di.....  o di. 

» - e g:  Sardegna. 

» - r:  E di  Sardigna  e di  Maremma  {anche  le  edizioni 
Burgof ranco,  Bori  Ilio  e l'Aldina). 

49  - tutti:  Fossero. 

(*)  L‘  in  me  del  Lambertino  è anche  nel  Triulziuno  giu  Bossi  spo- 
gliato dal  Mussi,  e nel  Frammentario  napoletano. 

(*•}  A pagina  55f»  del  Volume  terzo  del  mio  Dante  eoi  Lana,  edi- 
xione  di  Bologna,  ho  speso  parole  troppe  sulla  lezione  di  pietra  che  ò nel 
Cassinense  nel  cui  Commento  è un  tratto  di  ciò  che  ha  il  Lana  n pa- 
gina 450.  Volume  primo.  Qui  risolvo  più  presto  dicendo  che  quell'  r è 
una  cattiva  lezione  di  un  piatta  il  cui  secondo  t era  guasto  o mal  fatto. 
Può  anche  essere  stata  una  mala  lezione  di  un  ptUta  mal  governata  E 
i monaci  cnsainesi  credettero  trovarvi  lezione  unica  ! Di  quell'  a più  alto 
o più  grosso  dell*  altro  lettore  anche  in  mezzo  ad  una  voce  abbiamo  esempi 
ne’  Codici  antichi. 
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50 


tale^a  qui  e tal  puzza  nusciua 
qualsuol  uenir  dele  fraciile  inebri* 

Noi  <]ÌHCemlei»o  insù  lultinia  riua 
dellungo  scoglio  pur  ainan  sinistra 
e allor  fu  lamia  ninfa  piu  uiua 
Giu  uorlo  fondo  la  oue  («ministra  55 

del  alto  sire  infallibil  giustiliit 
punisce  ifalsatorì  cheq‘  registra 


V.  50  - meno  a n tutti:  puzzo  (il  Gaetani : puzza). 

51  - m suo'. 

» - » : sol. 

* - e / g r:  suole  venir  (coO  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 

Mantova  e Napoli,  e quelle  di  Fulgoni  e della  Minerta, 
e il  Codice  Filippino,  il  Roscoe,  il  Bargigi , il  Bario- 
liniano  ). 

* -ehiopqt:  suole  uscir. 

v>-efhilmnrt:  dalle  [anche  il  Bartoliniano , il  Bar- 
gigi, il  Buti  edito  e il  Magliabechiano  ). 

» - tutti:  marcite  ( il  Bartoliniano , f'  Angelico,  il  Bargigi, 
e alcuni  parigini:  marcirle). 

52  - a:  Nov  diaccndemo. 

» - b : descenderumo. 

* - d n:  discendemmo  su  {«:  discendeuia  f. 

53  - h ».  lungo  il. 

* - r:  lungo  lo.  [*; 

55  - f : K in  verso  il  fondo  la  ove. 

» - f p : la  sinistra. 

* - b c d:  la  ove  la. 

» - e : la  uf  la  (l  Antaldi:  la  ’ve  la). 

» - i:  là  dove  la. 

* - e:  la  du'  la. 

57  - b:  Punisci  i falsadori  I Punisci . scambio  dell'  e coir  i ). 
*-r.  dopstv:  i falsator. 

» - e f : il  falsador. 

» - gli  altri:  il  faUator. 

I";  Hanno  pur  a man  11  Calamene,  il  Ricca  rdiano  1028,  l'edizione 
del  Burirofraneo  e quella  di  Rovinio. 
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Non  credo  che  aueder  magiur  triatitia 
fosse  in  egina  ilpplo  tucto  ìfermo 
quàdo  fo  laere  sipien  dimalitia  60 

Che  gltaniniali  infino  alpicciol  ùme  (sic) 
cascarmi  tucti  epoi  legenti  antiche 
secondo  che  poeti  anno  pfermo 
Si  ristorar  disemi  di  formiche 

chera  uueder  p quella  oscura  ualle  65 

languir  li  spiirti  p di  aeree  biche 


V.  58  - tulli:  maggior. 

60  - meno  a tulli:  fu. 

» - a:  fiie  1'  aer  si  pien. 

» - »*;  P aria. 

» — t n;  si  piena. 

» - q:  aiere  si  pien. 

» - gli  altri:  aer  si  pien. 

61  - k i:  a picciol  {come  le  edizioni  antiche  di  Saloli  e 

Foligno  ). 

» - x t p:  al  picciol. 

62  - f:  tutte. 

*-«*.•  gente  (scambio  dell*  a coll ’ i j. 

63  - fatti:  che  i.  (*) 

<»4  - (f  : Se. 

» - e:  ristaurar  \ anche  il  Codice  di  Roscoe). 

» - tutti:  seme. 

65  - a:  Ch’  era  verso  quella. 

» - t r:  scura. 

66  - a s t r : li  spirti. 

».  - gli  altri:  gli  spirti. 

» - e r:  uiche.  < Di  questo  u per  b redi  alla  prefazione,  c 
leggi  biche}. 


l*J  La  scrizione  che  poeti  deve  dividersi  in  eh’  e poeti  per  cA*  i poeti. 
durando  lo  scambio  dell*  i coll’ e.  Col  Lambcrtkno  cosi  concordano  1** 
quattro  antiche  edizioni,  il  Riccardiano  1028,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Gaetani,  e il  Sauta  Croce  di  seconda  mano. 
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Qua)  soaraluentre  e qual  souralespalle 
luu  deUltro  giucca  e qual  carpone 
si  trasni utuua  pio  tristo  calle 
Passo  passo  andatimi!  sauza  linone  70 

guardando  e ascoltando  li  malati 
chenò  poteun  leuar  le  lor  paone 
Io  uidi  due  seder  ase  a poggiati 

come  a scaldai  sappoggist  tegghia  ate.'hia 
dalcapo  apie  dischianze  maculati  75 

K nò  uidi  giamai  menar  sistregghia 


V.  (57  -ahi:  sopra  il sopra  le. 

» - g:  sopra  il sovra  le. 

» - gli  altri:  sovra  il  ( Arnaldi:  sovra  ventre}. 

G9  - v:  tramutava  (Bufi  alito:  trasmutava). 

70  - meno  a h tatti : senza. 

71  - a:  ramatati. 

» - vinto  s t v gli  altri:  gli  ammalati. 

73  - a b c:  seder. 

n - t : sedere  si  appoggiati. 

* - meno  o p s gli  altri:  sedere  a se  poggiati  ( e questo 
danno  le  quattro  primitive  (dizioni,  la  Minerva,  il  Ful- 
goui.  Il  Codice  Gattoni:  cosi  poggiati). 

74  - tutti:  scaldar. 

» - a : u*  ajM»ggia  teghia  tegliia  - g:  tegghia  tegghia. 
n-bcd/lmr:  si  poggi»  (cosi  il  Vaticano,  il  Barto- 
liuiano  e t Aldina). 

» - h n:  s’  appoggia  teggia  a teggia  ( e coll  poi : streg- 
gi»,  veggi»). 

» — l:  o mette  tegghia. 

» - in;  a teghia  teghia. 

» - q:  teglia  a (e  poi:  streglia,  veglia). 

75  - b d im  i t r:  al  pie  (e  età  anche  tu  Bosco e,  in  Buti 

edito,  e nel  Cast  ine  tei. 

» - e;  ai  piei. 

» - b n : macolati. 

76  - meno  o tutti  : menare  [senta  il  ai). 
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da  ragazzo  aapectato  dalsiguorso 
ne  dacoiui  chemal  uolentier  neghia 
Come  ciascuuo  menana  spesso  il  morso 

deluughie  scura  se  dela  gra  rabbia  SO 

delpizzicor  chenò  a pia  soccorso 
E si  traeuano  giu  lungbie  la  schabbia 
come  coliel  discardooa  leschaglie 


V.  77  - meno  b c e tutti:  A ragazzo. 

» - »:  spettato. 

» - d m:  scgnorso. 

* - f g h i q:  signor  so  (cori  il  Riccardiano  1005,  la  Je- 

tina, il  Rovinio,  il  Burgof ranco  ). 

78  - d s v:  Nè  a colui  (cori  il  Cassi  ne  te,  il  Mamtcchelli  e 

due  altri  Codici  veduti  dal  Foscolo }. 

> - e t:  o da  colui.  (*) 

» - meno  1 in  n s t v gli  altri : volontier. 

79  — tutti:  ciascun. 

80  - a:  Dall’  unghie. 

» - a g h q : sopra. 

» - tutti:  per  la.  i**j 

81  - g h a : picichor. 

82  - tutti:  truevan  ( traien  hanno  il  Cortonete). 

* - i:  coll'  unghie  (anche  l' Anonimo  del  F anfani  ). 

» - o t : con  Y unghie.  ( Cori  il  Berlinese,  il  Filippino,  il 
Gattoni,  il  Cortonete:  ma  il  Bnti  edito:  Cosi  traevan 
giù  1’  unghie). 

83  - n:  cortei. 

» - * c:  Come  ’1  coltel. 

» - e:  acavarda  j il  Cod.  r:  aggiunge:  vulgariter  scarbata. 
L'  e dicelo:  pesce  insipido  delle  larghe  squame,  del  Lago 
di  Perugia  ). 

» — f : scardini. 

» - h n : scardcva  i forte  scardena,  il  Cortonete  : scardina  ). 
p - «.•  cardoua  (reramente  ha  cardona  scambiato  per  u la  ni. 

(•)  La  lezione  Re  da  colui,  penso  che  scritta  fosse  neda  e si  abbia  a 
dividere  Xei  a senza  cui  il  concetto  s'imbroglia. 

{••)  Cd,  Lamberti  no  concordn  r antica  edizione  di  Jesi. 
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od  altro  pestio  che  piu  larghe  labbia 
O tu  che  cri  le  dita  ti  dismoglie  bó 

comincio  il  duca  mio  ulun  diloro 
e che  fui  desse  tu  Inolia  tanaglie 
Dime  salvano  latino  e tra  costoro 
che  sono  quincentro  selunghiu  tifasti 
eternai nìte  acotesto  laiioro  90 

Latini  sem  noi  che  tu  uedisi  guanti 


V.  83  — o:  sardo va. 

» - i;  scardava». 

* - q : scardava. 

» - v:  da  scardova  f come  il  Buti  edito). 

84  - a:  a d'  altro. 

» - n ( errato ) : larga. 

» — tutti:  pesce  {il  Cussi  tuie  ha:  pestio). 

83  - q:  0 te. 

» - b:  si  dimaglie. 

» - c:  ti  dimaglie  {come  il  Cataniese,  e te  antiche  edizioni 
di  Foligno.  Jesi  e Napoli  ). 

8ti  - we»o  a c d li  n gli  altri:  a un  di.  {Leggono  come  il 
Lambertino  le  quattro  edizioni  primitive  e il  Filippino). 

87  - » {errato):  tenaglia. 

88  - a:  Dime  [per  diihi). 

obbedir:  Dinne  | come  il  Buti  edito  e molti  Codici  ce- 
duti dal  Valori,  e V Anonimo  dato  dai  Fan/ani  ). 

» - gli  altri : Dimmi  ( come  il  Vaticano,  il  Berlinese , il 
Gaelani,  di  seconda  mano  il  Santa  Croce,  l’ Aldina,  h 
Crusca,  e i quattro  fiorentini). 

» - tutti:  u * alcun  - b c d:  latin. 

89  - meno  i tutti:  son  quinc*  entro. 

• - i:  son  qua  entro  { come  V An laidi.  Il  Santa  Croce:  qui 

entro). 

» - «.*  1*  tiogie. 

91  - b d g h n t:  Latin  siam  noi  {il  Landiano  forse  area 
wm,  fu  manomesso.  Il  Cataniese  : siannoi  ). 

» - gli  altri:  Latin  aem  noi  - a:  nui. 

OC 
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qui  ambodue  rispose  lun  piagendo 
ma  tu  chi  se  che  dinoi  dimandasti 
Kl  duca  disse  io  son  un  che  discendo 
con  questo  uiuo  q dì  balzo  in  balzo  95 

e di  mostrar  linferno  alui  intendo 
Altor  si  mosse  il  comun  incalzo 
etreiuundo  ciascuno  ame  se  uolse 
co  altri  che  ludiron  dirimbalzo 
Lobuon  maestro  ame  tutto  sacolse  100 

dicendo  dialor  ciò  che  tu  unoli 
ed  io  incominciai  poscia  cliei  uolse 
Se  la  uoatra  memoria  nò  se  imboli 


V.  92  - a : qui  amendui. 

» - b f h i m:  qui  amendue. 

» - r:  anihedui. 

» - meno  ed  o p gli  altri:  ambedue. 

» - in:  piagnendo  - n:  1’  um  piagnendo. 

94  - meno  a tutti:  E il. 

95  - a : giù. 

» - gli  altri:  giù. 

96  - a:  E de. 

» - e:  a lui  I*  inferno  intendo  ( come  il  Roscoe ). 

* - b g h:  mostrar  lo  ’nferno  a lui  intendo. 

97  - tutti:  si  ruppe. 

» - a:  el  comun  - i v;  il  comun. 

» - meno  i gli  altri:  lo  comun  (/Mmokjmo  del  Fan  foni  : lo 
comune  ). 

» - tutti:  rincalzo.  (*( 

98  - {affi  ; si  volse. 

101  - a n:  voli. 

102  - a:  incornenzai  poscia  eh' e’  | che)  volse. 

* - b:  E io  incomincia'. 

103  -ufi:  non  a’  envoli  (senvoli,  cambio  dell ' i coll'  e). 

•J  Lenirono  come  il  Lambertino  si  mosse  il  cornante  il  ^odice  di  Ca- 
gliari, e il  Triulziano.  più  Bossi,  spogliato  dal  Mussi.  L' incolto  poi  e n<  1 
Codice  Cortonese  che  porta  ruppe  lo  comune. 
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oelprimo  mondo  del  umane  menti 
ma  sella  uina  socio  molti  soli  105 

Ditomi  chi  uoi  sete  e diche  genti 
la  nostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
dipalesarni  amo  noni  spanditi 
lo  fui  darezxo  ed  albro  da  sena 


V.  103  - i re.-  non  a’  involi  [come  1‘ Arnaldi,  il  Gattoni  e l’edi- 
zione De  Romani»,  e il  Bali  mogliaherhianol. 

» - gli  altri:  non  »’  imboli. 

104  - a:  de  1’  umani  menti  (umani,  scambio  dtlC  e coll’  il. 
» - delle. 

» - meno  g li  gli  altri : dalle. 

105  - a:  se  la  viva  - »:  h’  elle  vivan. 

106  - «:  Diteme  chi  vui. 

» - b:  Dimmi  chi  voi  sete  | corretto  da  altri : siete}. 

» - e:  Ditene  chi  voi  ; anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli , l'Antaldi,  e il  Catoni  eie }. 
v - meno  b tutti:  siete. 

107  - a:  scienza  {forte  scorna,  per  sconcia}  e iatigusn. 

» - / | errato  \ : fastigiosa. 

100  - a:  e Albero. 

» -ir:  Alberto  da  Siena  (cori  il  Bali  magliabechiano,  il 
Codice  Riccardiano  1028,  « la  edizione  De  Romani»). 

» - m : Albero  di  Siena. 

» - q:  Alharo  da  Siona. 

n - gli  altri:  Albero  da  Siena  (così  il  Bali  edito),  (#| 


•)  I quattro  fiorentini  attratti  dall'  autorità  di  un  Codice  magliahc- 
chiano,  di  tre  Ricci» rdiani.  di  cinque  Puccini  lasciarono  passare  Albero  e 
tennero  Alberto.  Quelli,  dissero,  sono  Codici  preziosissimi . e siano,  ma  I 
nostri  b c d e per  non  esagerar  degli  altri  non  »on  da  meno  ed  hanno 
Albero:  a cui  possiamo  tnrgiuiigeré  il  Commento  Anonimo  dato  dal  Pan- 
funi.  Essi  fiorentini,  come  11  Vellutello,  non  ostante  che  Albero  scrivesse 
il  Villani,  dubitarono  di  esattezza  del  nome,  e non  imaginarono,  come 
dovevano,  d'  interpellarne  i Sintesi.  1 Sa  itesi  I'  hanno  Albero,  e già  citai 
il  Bollettino  della  loro  Società  at».  1865.  fascicolo  secondo,  pag.  40.  che 
soglia  gli  atti  notarili  in  proposito,  donde  al  vede  che  fu  di  Bernardino. 
che  il  Carpcllim  reputa  dc‘  Guadagno!!.  11  Lnmbertino  forse  aveva  Alberto 
perché  lo  scritto  fu  raschiato,  e poi  ebbe  quel  che  ai  vede  ; il  Commento 
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risposo  lun  mi  fe  metter  alfuoco  110 

ma  quel  pchio  inori  qui  nómi  mena 
Yeroe  chic  «linai  allui  parlando  a gioco 
io  ine  saprei  leuar  plaere  anolo 
e quei  chauea  aaghcm  e séno  poco 
Volle  chio  limostrassi  Iurte  e solo  115 

pchio  noi  feci  dedalo  mifece 


V.  110  - a T un  me  fe  metter  al  foco. 

» - b:  Rispuose. 

» - gli  altri:  mettere. 

111  - a:  per  che  mori’  [morii.  ( Tale  porta  anche  l’ Anonimo 

del  Fan  fa  ai). 

112  - a:  Vero  e dissi  a lui  parlando  a joco. 

» - t t:  dissi  lui. 

» - gli  altri:  Ver  è eh’  io  dissi  a lui. 

113  - a:  lo  me  sapria. 

» - c J o p : V mi  .saprei, 
a - gli  altri  : Io  mi  saprei. 

» -Air:  I'  aire. 

» - »:  1*  arie  ( forse : l’aire). 

» - q:  T aierc. 

114  - a : eh’  avia. 

p - meno  b c d o gli  altri : che  ave*. 

115  - a:  Volse  eh*  io  le  mostrasse  [scambio  dell’  i coll’  e). 

» - e d o p:  eli’  i’  li. 

» - meno  l>  yli  altri:  eli’  io  gli. 

116  - «:  Per  eh’  i’  noi  fece  dedalo  mi  fece. 

» - c d o p : Perch’  i’  noi  feci. 

ilei  margine  lia  certamente  Alberto.  Per  la  stessa  ragione  de'  Fiorentini 
lo  Zani  de'  Ferranti  veduto  Atb-rto  iti  dodici  parigini  si  acquietò  a questo 
seni'  indagar  nopptir  egli  il  modo  di  sciogliere  il  dubbio.  L'  Albaro  sr*- 
pracnuncinto,  Y A rboro  delle  Chiose  anonime  date  dai  Selmi  noti  non  altro 
che  Albero  di  due  nitri  Codici  di  esse  Chiose,  e delle  carte  di  Bicchierini, 
e de'  Contratti  dell'  Archivio  di  Siena,  c die  è chiarissimo  nel  Lana  II 
Witte  dichiarò  di  avere  veduto  Abate  in  vece  di  Albero  c tacque  il  luogo 
Per  me  nel  Triulziauo,  già  Bussi,  spogliato  dal  Mussi  ò:  et  abate  do  sena. 
che  non  muta  consiglio:  potò  essere  Albore,  dimenticata  la  seconda  let- 
tera. Albero  poi  è nuche  nell1  Imolese.  V’.  il  Discorso  ai  LXXV  esemplari 
di  quest'  Opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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anidre  a tale  che  latte*  ^figliuolo 
Ma  nelhiltima  bolgia  delti  diecc 
me  palchimia  che  nelmòdo  usui 
dóno  mino»  a cui  fallar  nò  lece  120 

Et  io  dissi  al  poeta  fu  giuntai 
gente  ai  nana  come  laaeneee 
certo  nò  la  franceschn  sidaasai 
Onde  lultro  lebbroso  chetni  intese 

rispose  aditto  mio  tra  mene  st  ricca  125 


V.  117  - <i  : 1’  avia. 

» - tutti:  a tal  che. 

118  — g:  bulgia. 

» - a : dece. 

» - *»:  deci  e. 

» - tutti:  delle. 

» - a:  per  1’  nlcli min. 

* - tutti:  |ier  1*  alchimia.  (*) 

120  - a : fallir  non  lice. 

» - b e d : fallir  non  lece  ( anche  Arnaldi). 

» - vi  parlar  {il  Berlinese:  peccar). 

121  - tucno  a tutti  : Or  fu. 

» - a:  poeta  fo. 

122  - meno  a t v gli  altri  : sancse  come  Bufi  edito,  V Ano- 

nimo del  F anfani,  il  Filippino , l’edizione  de  R ornanti 
e le  antiche  di  Foligno,  Jesi  e Manioca  ). 

123  - l:  li  francefili. 

» - e:  si  assai. 

125  - «tene  n tutti:  detto. 

» - b:  Rispuose. 

» - eflmnoprst : tram  mene  Stricca  [e  coti  il  Bar - 

(oliti i/iHo,  V edizione  De  Rotti auis,  e le  antiche  di  Foli - 


(•;  Danno  quel  che  il  Lnmbertitio  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli,  quella  di  Fulguui  o la  Minerva.  Stanno  colla  comune 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  1' Aldina,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini;  e rm 
pnre  meglio  perchè  non  gli  fu  attribuita  professione  che  non  avesse,  ma 
determinatamente  avea. 
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che  seppe  far  le  tempate  spese 
Et  niccolo  che  la  costuma  ricca 
del  garofano  prima  discopse 
nelorto  doue  tal  seme  Rapicca 
E traile  labrigata  inche  diapse  130 

caccia  dasciann  la  uigna  e lagni  froda 
e labagliato  sno  séno  proferse 


V.  125  - 
# - 

128  - 
» - 
• — 

129  - 

130  - 

131  - 
» - 

132  - 


gno,  Jesi,  Mantova  e Napoli,  il  Laurenziano  XL,7  Usto 
e Commento,  il  Vaticano,  l’Angelico  e il  Roscoe  ). 
g : trane  lo  (conte  il  Buti  edito  e il  Cornino), 
i r;  tranne  lo  ( anche  Bnrgof ranco  e Rovi Uio,  l'Aldina, 
la  Crusca,  i quattro  fiorentini  e il  Codice  Maztuc  cheli  i). 
i:  gherofano  (come  Bufi  edito}, 
s:  garofalo. 
d:  discoverse. 

I:  nell’  oro  ( Manca  il  t per  darci  orto,  oriente  dorè  i 
Salimbeni  arevano  banchi  secondo  la  Memoria  del  Car- 
pelliui,  e alligna  il  gherofano,  come  tutti  «unto). 
e fghilmnqrstv:  Tranne. 
a:  Cacia  d*  asino. 
eh  i q r:  fonda.  (*) 

r:  il  suo  ( e così  Buti  edito,  il  Bnrgof  ranco  , il  Ro- 
vinio j.  n 


(•)  Non  è ancora  bene  defluito  se  debbimi  accettare  ,/òmfa  o f ronda 
Coloro  che  gradi  «con  questa  intendono  In  vigna  c il  bosco;  quelli  die  vor- 
rebbon  V altra  suppongono  vigna  e il  fondo  ad  aratro.  Il  Codice  ambro- 
siano 1UH  ha  in  margine  si  tram,  v quindi  è in  dritto  con  fronda  : il  Cor- 
tonese  avendo:  la  dota  e la  gran  fronda  non  lascia  di  distinguere  il  netto. 
So  avesse  ,/bnda  ( Il  fundum  d altri  Codici)  s’ intenderebbe  il  denaro,  e la 
terra.  Lo  Crusca  aveva  tenuto  fonda,  e le  Chiose  anonime,  date  dai  Scimi, 
ne’  due  Codici  P e S 100  citati  a piè  di  pagina,  paiono  annuirvi  col  dire: 
» avea  una  maravigli  osa  e di  grande  fratto,  e anche  oltre  granili 
• possessioni  assai  ». 

(••)  Anche  quivi  era  lite  per  V Abbagliato  che  altri  volle,  ed  era,  nom’ 
di  persona,  altri  volle  nddicttivo  di  senno.  Ma  il  Lana  prima,  altri  poi, 
nvevan  chiaramente  espresso  che  l' abbagliato  aveva  proferto  il  suo  senno. 
Tutta  la  confusione  ora  dal  manco  dell*  il  nel  più  de*  Codici,  e nelle 
quattro  primitive  edizioni.  La  Crusca  mjnteuuc  l'articolo  e fu  concorde 
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Ma  pche  sappi  cinse  tUecondit 
,itra  «attesi  aguzza  uerme  locchio 
siche  lafacciu  mia  benti  lisponda  135 

Si  ueilrai  chioson  lombra  dicapocchin 
che  falsai  lirnetalli  con  archi  mia 
ete  dee  ricordar  se  ben  tudocchio 


V.  133  - b:  «appiè. 

» - tutti:  chi  si  ti. 

134  - a:  CODtra  i ferrato:  Sanisi). 

» -edefghiqrst  p:  contra  i.  (*) 

135  - a:  faxa responda. 

136  - a : Vedersi. 

» - n:  Fé  vedrai. 

» - b c d:  eh*  i’  son  1 nel  b f%  corretto  da  altri:  eh’  io  |. 

137  - a : archimia. 

* - tn:  falsai  metalli. 

» - q:  con  l’alchimia  ( e co*\  anche  il  Tribbiano , gii  Bossi, 
spogliato  dal  Mussi).  (•“)  t 

138  - a:  E de’  te  ( edete ) recordar. 

» —CO  p:  R ten  dee  {come  Antaldiy. 

* - d:  E te  dee  [come  liuti  edito]. 

» - n:  Kt  te  {ette)  dee. 

» - < / v:  fi  ti  dei. 


col  Lana  e cogli  storici.  Questo  Abbagliato  era  tiglio  «li  Manieri  de'  Pol- 
cacchieri,  e uno  «lei  XII  «Iella  brigata  spendereccia  ; Il  Carpellini  addita 
l'opera  tns.  del  Benvogllenti  a consultarsi.  Anche  r A non  imo  del  Fanfani 
sapeva  che  l'Abbagliato  ersi  un  nome  da  che  scrisse  : miseri  11  senno.  Parve 
allo  Zani  Ferranti  eh©  non  fonte  bello  questo  mettere  il  senno  in  quel 
getto  d’  ogni  bene,  tnn  ben  *'  intende  che  quivi  significa  l’ inventiva  fe- 
race de’  modi  più  nuovi  di  spendere. 

(•j  La  lezione  del  L&mhertino  che  e In  stessa  del  Codice  Vaticano, 
«lei  Berlinese,  delle  antiche  stampo  di  Foligno.  Mantova  e Napoli,  del  Cas- 
sine*© ottimamente  si  divide  come  ne  segna  il  Codice  Laudi  : Contr  a 
Senesi. 

(••;  Il  Lamhcrtiuo  ha  quivi  in  margine  per  Capocchio:  « nhrucinatum 
» q2  nn  ('quomam/  reputa  bài  (reputabalurj  sapiens  *. 
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Comò»  fui  denatura  buona  sci  mia 


• 

V.  138  - gli  altri:  K ti  dee. 

» - a:  **  io  bene  adocchio. 

* - *:  s’  io  ben  t'adocchio  [Bali  edito:  se  ben  t’adocchio). 

139  - a:  Conto  fu bona  svmia. 

» - b » ; Coni*  io  fu. 

» - <*  d:  Com'  i’  fui. 


(;  (c 
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.^1  el  tempo  che  Junone  era  crocciata 
pseinel  ptra  ilsangue  tebano 
come  mostro  una  altra  fiata 
Atamante  diuenne  tanto  insano 

che  uegendo  lamoglie  co  duo  figli  5 


V.  1 - Menti  a ii  tutti:  Giunone. 

2 - tutti:  semele  («ru»  accentano  l ’ ultimo  e}. 
n-abedop:  centra  ’l. 

3 - a:  corno. 

•n-abedopstv:  mostro  una  e altra  - n:  uno  e. 

» - e f r:  mostro  una  ed  altra. 

» - gli  altri:  già  una  ed  altra. 

5 - e:  vedendo  (quale  il  Cortonese). 

» - a:  moglie  e dui  { altri  mutò  V c in  cui. 

» - i m i < p;  con  «lue  (e  tale  hanno  le  quattro  primitive 
edizioni,  il  Jticcardiano  1028,  il  Filippino,  il  Cortoncse, 
il  Fulgoni  e la  Minerva). 

• - e d e f o p r:  co’  duo  (quale  hanno  il  Vaticano , la 
Crusca,  l’Aldina,  i quattro  Ji'o reatini , la  Cominiana). 

» - g q : co’  dui. 

» - A i:  co’  due  (come  Il  nrgof ranco  e Rorillio). 

» - l:  co’  du\ 

» - a:  cu’  (cu).  (*) 

(•)  Questo  verno  fa  guastato  dai  copisti.  GII  antichi  nou  usavano 
pilliti,  nè  virgole,  nè  apostrofi,  ma  si  le  lineette  d*  abbreviatura.  Quel  co 
per  eoi  fu  da  taluno  o inavvertente  mente  o ignorantemente  segnato  del- 

ti 
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andar  carcata  daciascmia  mano 
Grido  tendiam  la  rete  sicliio  pigli 
laleonessa  e leoncini  aluarco 
o poi  distese  idispietati  artigli 
Prendendo  Inno  chanea  nome  learco  10 

e rotollo  e pcoaselo  a nn  sasso 
«quella  aanego  conlaltro  carco 
K quando  la  fortuna  uolse  in  basso 
foltezza  de  troyani  che  tucta  ardimi 


V.  6 - t t v:  Venir  carcata.  |*J 

7 - e q : le  rete. 

» - f : li  reti. 

» - i:  Tendi  la  rete. 

» - gli  altri : le  reti. 

8 - meno  b tutti:  lionessa. 

» - meno  b g tutti:  e i. 

9 - a ; discese  ( solito  errore  del  c per  t dopo  la  s). 

10  - tutti:  1*  un. 

* - a:  eh’  a via. 

* - meno  b c d o p gli  altri:  che  avea. 

11  - a : E rotando  lo  percosse. 

» - i m : K rotolollo  ( così  anche  il  Cataniese). 

12  - b l m:  coll'  altro. 

14  - a «:  di  troiani. 

» - gli  altri:  de’  troian. 

l' abbreviatura  — co  — e nitri  scrisse  la  parola,  compiendola  — con 
Questo  con  discese  giù  giù  sino  in  Witte.  sebbene  avesse  per  via  motte 
sfiancate  da  cbi  sapendo  che  i figlinoli  d' Ino  erano  solo  due  bisognava 
determinarli.  Mantenendo  il  co » si  lasciava  credere  che  altri  figliuoli, 
oltre  que'  duo  Ino  avesse.  Oltre  a ciò  il  con  fa  erodere  che  la  madre  avesse 
due  figliuoli  per  ciascuna  mano!  La  lesione  retta  è adunque  co'. 

(••  Anche  il  margine  del  Santa  Croce  e il  Vaticano,  il  Uiccardiano 
lo28.  alcuni  Codici  di  Crusca.  I*  Aldina,  il  Burgofranco,  il  RoviUio.  il 
8os*a  hanno  questo  r enir.  Lo  Zani  de’  Ferranti  nota  clic  Ino  incontrava 
Atainante.  Ciò  ò in  qualche  racconto,  ina  non  se  tic  vede  nel  poema.  Anzi 
indi' Anonimo  del  1IM3  datoci  dal  Fanfani  è tutto  il  contrario,  cioè  se  c'  é 
cbi  venne,  fa  Atamnnte  non  Ino  lo  quale  erosi  trovata  incontro  ( ma  noti 
dice  dt  faccia)  al  marito. 
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siche  insieme  colregno  lire  fu  casso 
Ecuba  trista  mila  e cattiva 
poscia  che  uide  polisena  morta 
e delsuo  polidoro  insù  lariua 
Del  mare  si  fu  la  dolorosa  acorta 
forsenata  latro  siccome  cane  20 

tantol  dolor  lefe  lamente  torta 
Ma  ne  ditebe  furie  ne  trovane 
si  uiddar  mai  inalcnn  tato  crude 
nò  pugnar  bestie  nòche  rìibra  huàne 


16 

17 

18 


19 


20 


21 


23 


» 

24 


- a (erralo):  che  ’nsemi  (chen  temi). 

-aste:  Eoe  uba. 

- e:  poli  sena. 

-da:  E ’l  bel  suo  (cori  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli.  Il  Cortonese:  Del  suo  bel  |. 

- q : Onde  ’l  suo.  (*) 

- e i:  Del  mal  1 . , . . 

, ...  . : amenane  errate  lezioni. 

-Ah:  Del  male  1 

- c:  si  fo. 

- s:  la  dolorosa  si  fu  accorta. 

- g (errato):  1’  altro  (ed  ha  compagni  neW errore  il  Cala- 
niese  e il  Cassi  ne  te  ). 

- t:  Tanto  le  fe  il  dolor  la  mente  torta  (Brìi  edito: 
Tanto  dolor  le  fe,  come  il  Cortonese). 

- meno  a gli  altri  : Tanto  il  dolor  (come  il  Bali  maglia- 
bechiano,  le  quattro  primitive  edizioni , il  Codice  Filip- 
pino, e quattro  palar  ini,  il  Fulgoni,  la  Mine  rea).  (**) 

- e:  Tanto  li  fe  ’l  dolor. 

- a b c g n:  li  fe. 

- tutti:  rider. 

- e:  canto  ( solito  scambio  del  t per  c). 

-e:  In  punger  (come  V A n laidi). 

- meno  n gli  altri : Non  punger. 


(•)  Il  Frammentario  bolognese  aveva  E del  so,  ma  fu  guasto  da  altri 
in:  Et  so. 

Stanno  col  Lambertino  1 Codici  Poggiali.  Bartohniatio  eHoscoe, 
V Aldina  e la  Crusca. 
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Qiiantio  oidi  indile  onbre  sniote  e nude 
che  mordédo  correan  diqtie)  modo 
che  porco  qnàdo  diporcil  sischiude 
Luna  giunse  acapocchio  eìsul  nodo 
del  col  lo  Insano  siche  tirando 
grattar  lifece  il  né  tre  alludo  sodo  30 

Elaretin  cherimase  tremando 

mi  disse  quel  follecto  e gialli  schicchi 
eua  rabbioso  altrui  cosi  eòe  i andò 
Odissioallui  seialtro  nòti  ficchi 

Udenti  adosso  noti  sin  faticha  35 

adir  chie  pria  che  diqsi  spicchi 


b:  vidi  due  (conte  il  Valicano,  V Aldina,  la  Crusca}, 
d s v:  vidi  du’  (così  il  Buti  magliabechiano).  (") 
a:  che  ’l  porco. 
c:  che  porco. 
lutti:  del  porcil. 
e:  in  su  lo. 

meno  a s t v gli  altri:  ed  in  sul. 
a:  li  fece  ’l  ventre  (come  il  Casstnesc). 
n:  li  fecie  ’l  ventre. 
gli  altri:  gli  fece  il  ventre. 

a:  Me  disse  quel  foleto  è jani  stichi  le  coiti  poi  fichi, 
spiebi.  L’Anonimo  del  Fanfani  ha:  Giani  Sticchi). 
c:  Zani  (Zanni,  il  Lana). 

f:  Vanni  sciocchi  (Vanni  anche  la  Jesina,  il  Barloli- 
niano  e il  Bosco*). 

»;  quel  folle  è. 
e:  che  va  rabbioso. 

a:  O dixi  a lui  se  (0  dissi  a lui,  il  Castiitese). 
d t:  Oh  dissi  lui  (così  il  Bufi  magli abechiano). 
gli  altri:  Oh  diss'  io  lui  (e  così  il  Buti  edito), 
a:  non  te  fia. 

(•)  Concordano  col  Lambertino  il  Bargl^ri,  il  Codice  di  Brussclle*.  il 
Mazzueclielliauo,  venti  parigini  veduti  dado  Zani  de'  Ferranti,  quattro  pa- 
tavini, il  Filippino,  il  Fuljroni,  la  Minerva,  e il  Buti  odilo. 


V.  25  - 
* — 

27  - 

v>  — 
» - 

28  - 
* - 

30  - 
» — 
» — 

32  - 

» — 
T»  - 

» — 

33  - 

34  - 

9 — 
» - 

35  - 
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Et  vili  a me  quella  e lumina  Ètica 
de  mirra  schierata  die  diueuc 
al  pari  re  fuor  del  diritto  amor  ani  ira 
Onesta  apeecar  coiicsbo  cosi  none  40 

falsificando  se  inai tr ni  forma 
come  laltro  che  la  sen  uà  sostène 
Per  guadagnar  la  dona  dela  torma 
falsificare  iti  se  buono  donati 
testando  e dando  al  testai  rito  norma  45 

E poi  che  dne  rabbiosi  fuor  passati 


V.  37  - wf«o  a tutti  : Ed  egli  a me. 

» - tutti  : quell'  è. 

38  - a:  De  mira devenuo  (due  scarni’ i dell’  i coll'  c. i. 

39  - a:  for  del  dreto  [per  dritot  dritto;  solito  scambio  dtl- 

l*  i coir  e ). 

» — { all’  n mauca  for  o fuor). 

» - tutti:  dritto.  {Il  Sicca  ci  presenta:  Fuor  del  dritto 
amore  al  padre  amica.  Donde  V ebbe?) 

40  - a h;  e-sa  ,e  cori  il  Catanicse).  f*) 

42  - d:  che  ’n  là. 

» - e f i l m ij  r s t r:  che  in  là  (come  r Aldina,  la  Cru- 
sca, i ijn  altro  ^fiorentini,  il  Sessa,  lo  Zolla,  il  Fulgori, 
la  Minerva) , 

44  - a f i m q : Falsificando  ( errore  provenuto  da  Codice 
scrìtto  da  chi  sì  confusa  col  falsificando  di  ire  tersi  in- 
no u:i  J. 

40  - a . eh’  e (che)  dui  rahiusi  for  ( il  Cortouese:  eh’  e due). 

» - q : i dui  rabbiuM  fur. 

[•)  Il  Cassine*?  ha  con  etto  si  convenne  e quei  suoi  Monaci  molto  con- 
fidenti registrarono  il  passo  j>er  lesione  unirà.  Di  vero  un  sette  anni  in- 
nanzi l’egregio  abati*  Lorinl  sapiente  bibliotecario  di  Cortor.s  aveva  data 
essa  stessa  lezione  da  uno  (e  principale]  de'  Codici  di  quella  Biblioteca. 
Di  tale  forma  già  discorsi  a png.  557  del  terzo  Volume  del  mio  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese;  ma  qui  aggiungo  che  non  ostante  11  significato 
di  non  disdirei,  non  ritenersi  mi  ha  tuttavia  tanto  dello  sforzato  che  non 
posso  reputarla  genuina.  Credo  invece  un  rovescia mptito  del  cosi  per 
inavvedutezza  di  qualche  nmanuciise  copiato  poi  da  nitri  meno  accorto 
di  quello. 
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sopra  cuio  auia  (occhio  tenuto 
riuoisilo  aguardar  glialtri  malnati 
E uidi  un  facto  aguisa  diliuto 
pur  chegli  auessc  auuta  làgniuaia  50 


V.  46 


47 


49 


50 


- b g A « s t v:  i due  rabbiosi  fur. 

- gli  altri:  i duo  rabbiosi  fur. 

- a ■ Sovra  cui  io  avia. 

- b:  Sovra  a cu'  io  avea  (al  Cappelli  sfuggì  t’a  sola'. 

- c:  Sovra  cu’  i’  avea. 

- d:  Sovra  quali  io  avea  (e  così  il  Berlinese). 

- e:  Sopra  cui  io  avea  (e  cori  il  Cortonese;. 

- fi  m:  Sovra  cui  io  avea. 

- g k n s t>:  Sopra  i quali  io  avea  (anche  la  Minerva  . 

- c o p q t:  Sovra  i quali  io  avea. 

- r:  Sopra  cui  io  avea  li  occhi. 

- a:  Vuoisi  lo  a guardar  li. 

-fg  h:  Volsi  mi  a guardar  (il  Cortonese:  a riguardar}. 

- «t  : Rivolsi!  a guardar. 

- o:  Rivolerne  a guardar  gli  altri  ammalati.  (*) 

- p:  Volgilo  a guardar. 

- q : Rivolgimi  a riguardar. 

- r t:  Rivolgimi  a guardar  (così  il  Roscoe  e il  fìarlo- 
liniano  ). 

- r;  Mi  volai  a riguardar. 

- a n s t r:  Io  vidi  - e:  Io  viddi. 
-bcdeghlmnopr:  leuto  ( dir  ero  1 ha  leuti,  e 

g per  errore  di  lettera:  lento.  Hanno  leuto  le  quattro 
primitive  edizioni , il  Cortonese , il  Codice  di  Santa 
Croce,  il  Filippino;  hanno  lento  per  leuto  il  Barloli- 
niano  e il  Roscoe  ). 

- s t v : avuto. 


{*}  Hanno  questo  ammalali  anche  l’ Imolese,  il  Bsrgigi  e un  pari- 
gino. Forse  v'  era  In  origine,  ma  ne  dev’  essere  stato  tolto  parendo  troppo 
vicino  al  verso  71  del  Canto  antecedente.  11  liuti  magllabechlnno  porto 
dannati. 
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tronco  dallato  chelnotno  a forcuto 
Lagraue  vdropesi  elicsi  dispaia 
le  tneubra  co  Iunior  chcl  mql  ,?uerte 
cheluiso  no  risponde  ala  uentraia 


V.  51  - tutti  : Tronca  { Cortouese:  Rotta). 
n-cdfghlqst:  dall’  altro.  (*) 

» - e r:  che  1’  uomo  è ( e così  il  Cortonescf. 

» - t : ove  P uomo  è.  (//  Bufi  mayliabtchiauo  ; onde  l’uomo 
è forcuto). 

52  - a : idropisia  ( così  le  antiche  edizioni  di  Mantova  e Jesi 

e la  Minerva }. 

» - e:  jrdropisi. 

» - gli  altri  : idropisia. 

» - d:  jdropesi  (come  il  Vaticano  e P Aldina  ). 

53  - o:  coll'  umor. 

» - t:  per  P umor. 

» - f : cogli  omor. 

» - mcvo  m lutti;  clic  mal. 

» - « : che  ’n  mal. 

» - meno  g tutti:  converte. 

» - g:  coperte.  (**) 

'A  - e/ ghilhinqstv:  Che  il  viso. 

')  Nel  Codice  Laudi  e nel  Santa  Croce  altre  mani  mutarono  lato  in 
altro  (veramente  nel  Santa  Croce  alto).  I signori  Pallastrclli  e Fiorassi 
citando  il  XIX.2I  di  quest’  Inferno  e il  XXXI,  14  del  Parodimi  mostrarono 
come  questo  non  sia  errore  ma  proprietà  dantesca  per  rimanente.  Cosi 
cola  pare  anche  a me.  non  qua  dove  uon  è domandata  rimanenza  alcuna 
ma  indicata  la  parte  locale  del  corpo  velluto.  Anche  ni  Foscolo  sembrò 
poco  bella  quella  voce,  ma  poco  propria  eziandio  P altra,  ei  pensò  in  fine 
che  il  verso  non  fosse  dei  finiti  «lai  Poeta.  Per  cognizione  degli  studiosi 
diremo  che  troviamo  altro  nel  Codice  di  Berlino,  nel  Filippino,  nel  Fiorio, 
nel  Bartoliniario,  in  quel  di  Cagliari,  in  tre  |>atavini  e nelle  antiche  edi- 
zioni di  Foligno  e Mantova.  Il  Cortonese,  1"  A non  Imo  del  Fanfani  e P Imo- 
lese  colla  Crusca  e la  Comminila:  lato. 

'*•/  Stanno  col  Lambcrtiuo  il  Codice  Berlinese  e il  Cortonese;  ma  il 
verso  non  dice  che  converte  il  male,  gibbone  che  non  converte  in  buono: 
e l'Anonimo  del  Fnnftini  ottimamente  chiosa  * Quest»  infermità  e di  que- 

• sta  natura  che  ’1  riho  che  va  allo  stomaco  non  si  digesta  per  le  mom- 

• bra  ordinatamente:  ma  tutto  o In  maggior  parte,  torna  nel  corpo  e 
» Poltre  membra  rimangono  sottili  ». 
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Faceua  alui  tener  lelabbra  «pte 
come  letico  fa  che  pia  sete 
lun  uerso  il  mèlo  e laltro  isti  riùte 
0 uoi  che  sunza  alcuna  penasete 
(e  uòso  io  pche)  nel  mòdo  gramo 
disselli  nnoi  guardate  e atòdete  60 

Ala  mifia  deimaestro  adamo 

io  ebbi  uiuo  assai  di  ql  chio  uolli 
e ora  lasso  ungocciol  dacqua  bramo 
Li rusciel letti  che  de  uerdicolli 

dicasentino  acedon  giu  inarno  65 

V.  55  - a : Facen  a lui  j n per  u ). 

» - n:  Facies  lui. 

» - meno  t gli  altri:  Faceva  lui  i conte  il  Vaticano,  il  Ifar - 
toliniano  e altri). 

57  - d:  reverte  ( scambio  dell ’ i coll ' c). 

» - *:  rinverte  (così  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli e la  Moderna  di  De  Romania  ).  t*) 

58  - h:  sanza  - w sancia. 

60  - n:  di  ss'  ella  (dissali), 

» - a:  intendete. 

62  - s:  assai  vino. 

» - meno  b s tutti:  eh’  i’  volli. 

64  - a : ruselitti. 

» - gli  altri : ruscelletti  - meno  g tutti:  che  de'  ( Anta  Idi: 
che  da  ; il  Cassiacse  e le  antiche  edizioni  di  Foligno. 
Jesi  e Napoli:  che  dii. 

65  - a:  Del  Casentino  exendo  pi  oso. 

» - d r s e;  Del  Casentino  sccndon  giuso  (anche  il  Cor- 
toncse  ). 

*1  Anche  lo  Zani  de’  Ferranti  vuol  riaverle  perchè  avendo  trovato 
registrata  la  voce  riverso  crede  venga  da  r inverso  e questo  da  ri  or  creato 
da  cui  poi  quella  prilli».  Rinverte  hanno  il  Vaticano,  sei  parigini,  e il 
Cortonese;  rinverte  prese  il  Witto  non  ostante  che  avesse  contro  il  suo 
proprio  Berlinese,  l’Aldina,  la  Coinmiana,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini 
e i nostri  Codici , de*  cui  migliori  era  conoscente.  Ma  rivertere  vale  ri- 
voltare! voltare  in  su  o in  giù;  rinvertere  sta  per  rovesciare  Quell' etico 
assetato  volterà  in  su  o in  giù  il  labro,  ma  certo  noi  rovescierà.  Il  Bufi 
edito  tiene  riverte. 
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facèdo  ilor  canali  freddi  ernolli 
Sempre  mistano  tanzi  e nò  indarno 
che  limatine  lor  uiepin  inasciuga 
che]  male  ondio  neluolto  mi  discanto 
Larigida  giustitia  chemi  fruga  70 

traggo  ragion  delloco  ouio  peccai  • 
a inodore  li  miei  sospiri  infuga 


V.  65  - e:  Di  Casentino  scendon  giuso. 

» - f : Di  Casentin  distendon  giuso.  | Certamente  discendon 
pel  tante  rotte  arrertito  scambio  del  t per  e). 

» - n : Del  Casentino  discendon. 

» - t:  Dui  Casentino  scendon  giu. 

» - gli  altri  : Del  Casentin  discendon  giuso  (anehe  il  Bali 
magliabechìano).  (’) 

66  - a 6 f g i l w n r v:  e freddi  e molli.  {**) 

67  - d:  Sempre  mi  stan  dinanzi. 

9 — b:  o non  è indarno. 

68  - tutti:  via  piu  [come  il  faticano,  l’Aldina,  la  Crusca, 

i quattro  .fiorentini).  (***) 

» - a:  me  suga. 

69  - t:  nel  viso  [anche  fìnti  edito). 

70  - a | errato):  me  stuga.  [La  lunga  f mancò  forte  del  ta- 

glio e «a  cattivo  r fu  preso  per  t|. 

71  - meno  a b d tutti:  del  luogo. 

72  - tutti:  a metter  piu. 

» - a : li  mei. 

» - n:  li  mie. 

» - meno  s t v gli  altri  : gli  miei. 


{•)  Col  Lambertlno  accordasi  il  Codice  di  Cagliari. 

(**)  L’fl  veramente  rvcnfrtdi.  Con  questi  Codici  concordano  il  Filip- 
pino e il  Berlinese,  il  Santa  Croce  di  seconda  correzione,  la  Crusca,  e le 
antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  seguiti  tutti  dalla  Cominiann.  Cosi 
hanno  altrest  il  Roscoe,  il  Barbigi,  0 Boti  edito  e tre  parigini  veduti  dal 
Ferranti.  L*  Aldina  ha:  certi  in  vece  di  freddi.  Le^g-ouo  come  il  Lam- 
bert ino  Il  Bartoliniano,  quattro  Kiccardiani  e cinque  Pucciani. 

(•••)  S-  accordano  col  Lambertino  le  quattro  più  antiche  edizioni  del 
poema,  e il  Cortonese. 
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Ilio  romena  la  dune  falsai 
lalega  suggellata  del  batista 
pallio  ilcorpo  suso  arso  lasciai  75 

Ma  sio  uedessi  <{  la  ni  ma  trista 
di  guido  od  al  ex  ad  ro  odilor  frate 
p fonte  brandi  no  daria  la  uista 
Dentro  ce  luna  già  se  larabblate 
ombre  cbeuàno  ì torno  dicon  nero  80 

macbe  menale  cbo  lemèbra  legate 
Sio  fossi  pur  ditato  ancor  leggero 


Y\  73  - lutti:  Ivi  è Romena.  (Il  Cortonese:  Quivi). 

» - meno  s t v gli  altri : là  dov’  io. 

» - t t o:  là  dove  io. 

74  - a:  sogiclata. 

» - b:  sogellata. 

75  - t»  : el  corpo. 

»-abcdefg  hilmnqrstr  :aa  arso  (come  Bufi 
edito,  le  quattro  primi  tir  e edizioni,  il  Cassinese). 

* - a n:  lassai. 

76  - a n : s’ io  vedesse. 

77  — a h » r : c d’Alessandro  e di  (cosi  il  Cortonese  e Bali 

edito  ). 

78  - meno  b m tutti  : Fonte  Branda  (i7  Scafa  Croce:  Fonte 

blanda;  il  Roscoe , come  il  Lambert  ino  ). 

» - meno  a s tutti : darei. 

80  - d:  attorno  ( come  Arnaldi). 

» - e s:  van  d'  intorno. 

81  - a b:  Ma  che  mi  vale. 

* - gli  altri:  Ma  che  mi  vai. 

» - c g:  eh’  i’  ho  le. 

» - s:  colle. 

» - gli  altri  : c’  ho  le. 

» - a u : fosse  { scambio  dell ’ i coll  e solito }. 

82  - c d o p:  S’  i fossi. 

* - i;  tanto  pur  leggero. 

■»  - gli  altri:  leggiero. 
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chi  potessi  ìcento  ani  andar  unoncia 
io  sarei  messo  già  pio  sentero 
Cercando  Ini  tra  questa  gote  scocia  85 

có  tucto  chella  uolge  undici  miglia 
emen  dun  mezzo  di  trauso  non  eia 
lo  sou  p loro  tra  bì  facta  famiglia 
ei  niinduffo  abatter  li  fiorini 
chaueano  tre  charati  di  mòdiglia  90 


V.  83  - a «:  potesse  ( scambio  dell'  i coll * e come  topra). 

* - b:  Ch’  io. 

» - m/no  b C d 0 p gli  altri : cent'anni. 

» - tutti:  andare. 

84  - tatuo  bedop  tutti:  Io. 

» - a e:  Baria. 

* - gli  altri:  Sarei  («7  Santa  Croce:  già  messo  pel  sen- 

tiero ). 

» - meno  g tutti:  scntier. 

- lei.  (•) 

- b : Tutto  che  'I  vallon  volga  undeci  { volga  anche  l’An- 
laldi.  Undeci  : il  Filippino  e l antica  edizione  di  Man- 
tova ). 

* - g:  un  diece. 

» - h:  un  decie. 

» - » : undicie. 

* - q:  dece. 

88  - a : Io  son  lor. 

» - e d o p:  V son  per  lor. 

» - gli  altri:  Io  son  por  lor. 

89  - a : E dii. 

» - meno  n gli  altri:  battere  i. 

90  - a:  Ch’  avinn  - a:  Ch'  aviean. 

» - 6 : Ch'  avean. 

» - e d o p : Cb’  avevan, 

<•}  Non  pare  che  questa  variante  {per  V a m ma  del  Conte}  sia  a 
notizia  neppur  di  pochi;  ma  per  ciò  resta  ji  vedersi  se  fu  mai  scritta,  o 
se  scritta  non  sia  stata  presto  ripudiata  dal  poeta. 
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Et  io  alui  ckison  lidue  taupini 

che  futnan  come  man  bagnate  ilùuo 
giacendo  strecti  uisuni  destri  .'fini 
Qui  litroaai  epoi  uolta  Ito  dierno 


V.  90  - gli  altri:  Che  avevan. 

» - a:  carratte. 

» — e:  carrate. 

* - r:  caracte  f lo  stesso  che  carette,  mutato  il  c i»  t come 

fra  ì molti  esempi,  i frequente  il  Lambertino), 

» - b fl:  carata  ( lezione  etra,  ma  scambiato  Vi  coll’ e). 

91  - a:  li  dui. 

» - r;  lì  do. 

» - wicjio  b h n gli  altri:  li  duo. 

* - a : topini. 

» - gli  altri:  tapini.  (*) 

92  - b c l m s t : bagnata  (anche  il  Buti  magliabechiano,  e 

V Antaldi  : lavate). 

* - g : bagnata  ’l  ( bagnata! , che  può  anche  dividersi  ba- 

gnai al  ; colai  nesso  è anche  nel  Cassinese;  la  mia  di- 
visione è sostenuta  dalla  lezione  del  Tri  uhi  ano  del  1337 
che  è:  bagnatel  la  quale  non  può  meglio  dividersi  che 
in  bagnato  ’l  volendo  star  colla  comuni  e col  Lana  che 
chiosa  mani  bagnate.  Hanno  bagnata  il  Vaticano,  V Al- 
dina, la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  fiorentini.  Il  Cor- 
tonese  : man  bagnata  in  ). 

» - r (errato)  : bagnato. 

93  - q:  stretto. 

* - a : ai  toi. 

» - » : a*  tuo. 

» - gli  altri:  a’  tuoi. 

94  - a:  e più  una  volta  non  derno  (il  Cortonese  : e mai 

volta). 

(•J  Per  la  seconda  volta  it  Lambertino  ha  I*  au  por  o,  e cobi  taupini 
in  vece  di  topini  come  pur  por  la  «econda  volta  il  Frammentario  bolo- 
gnese ha  chiaro  e netto  il  topini.  Al  Canto  XXIV'.  verso  11.  il  taupin  era 
sostenuto  dal  Codice  Gactani,  a questo  Canto  il  taupinf  0 favorito  dal 
Vaticano;  ma  con  tutto  ciò  non  «ara  mai  voce  vera  sondo  venuta  dal  greco 
Twwtvo^, 


Digitized  by  Google 


INFERNO  - Canto  XXX. 


541 

rispose  quaglio  piouuì  inasto  greppo  95 

e no  credo  clic  dicuo  in  sempitno 
Luna  e la  falsa  chaccuso  Ioscppo 
lultro  e il  falso  syuon  grecoditioia 
p febre  agnta  gittan  tato  leppo 
Elun  diloro  chesireco  anoia  100 

forse  desser  nomato  si  scuro 
colpugno  lipcosse  lepa  croya 


V.  95  - g h : Risposi  - n:  Rispuosi. 

» - tuffi:  quando  piovvi  (/’  io  che  è nel  Cassinae  e nel 
Calauiese,  t nel  Cortonexc  che  porge  po’  eh'  io  piovvi , 
ma  non  è nel  Vaticano,  nelle  antiche  edizioni  di  Foligno 
e Napoli , non  in  quelle  d’  Aldo,  di  Burgof ranco,  della 
Crusca , del  Cornino,  de'  quattro  Fiorentini). 

90  - «:  diano. 

97  - c d l »t  p s t r:  Giuaeppo  ( coti  la  desina,  la  Crusca 

e Comi  no). 

» - meno  a b g q gli  altri : Gioscppo  ( conte  il  Riccardiann 
1029,  e il  Filippino  ). 

98  - e m n r s t:  .Sinon  greco  di  (cosi  anche  Buti  edito  e 

la  Jesina). 

» - gli  altri . Sinon  greco  da. 

» - a:  greco  de.  (*) 

99  - meno  b lutti:  acuta. 

» - /:  gitta  («tasca  il  segno  sull'  a pel  manco  dell’  n|. 

* - a : gietan  - h u : giettan. 

100  - a:  »'  arrecò. 

» - tutti:  di  lor  che. 

101  - tutti:  oscuro.  (**) 

102  - meno  a n tutti-  gli  percosse. 

» - tutti : croia.  (*•*} 

(•)  Il  Lambrrtino  che  qui  ha  Sj/non , porta  poi  Sinon  al  verso  llfi 
dove  il  Cassine»)  ha  Synon  mentre  qui  seriMe  Sinon. 

(••J  Quest’  oscuro  e Intono  a rincalzar  la  nota  al  verso  secondo  del 
Canto  primo. 

(•♦*)  La  scrizione  del  Lombertino  ò debita  di  considerazione.  Quell’? 
nel  mezzo  delle  voci  non  dovette  in  antico  far  sempre  le  veci  dell’  i nè 
del/,  nè  ilei  due  ».  È vero  che  in  molti  Codici  (nel  Frammentario  bolo- 
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Quella  sono  come  fosse  un  tiìburo 
el  mastro  adamo  li  peone  iluolto 
colbraccio  suo  chenò  parue  méduro  105 

Dicendo  allui  ancor  che  uiisia  tolto 
lomuouer  pie  niébra  cheson  grani 
e io  olbraccio  a tal  mistieri  sciolto 
Ornici  rispose  quado  tu  undaui 

alfuoco  nò  lauie  tu  cosi  presto  110 


V.  101  - a:  E maestro  Adamo  li  percosse  el  volto. 

» - meno  n gli  altri : E mastro  Adamo  gli. 

105  - <i  ; Col  brazo  so. 

» - g:  Cui  pugno  (come  il  Santa  Croce  corretto  di  seconda 
mano,  e il  Berlinese). 

106  - a:  unt  sia. 

107  - e:  Il  mover. 

» -tir:  delle  membra  (cori  il  fìnti  edito ; il  magliabc- 
chiano:  per  le). 

108  - a : Io  ho  1'  un  brazo  a tal  mistieri  sciolto. 

» - e : Io  abbio  il  braccio  [come  il  fìnti  magliabechiano). 
» - q:  lo  braccio. 

* -de:  mestier  sciolto  (il  Vaticano  e le  antiche  editioni 

di  Napoli  e Foligno:  roistier  ). 

» -Ami;  mestieri  sciolto. 

» - m : mestiere  sciolto  (come  il  Filippino } il  Cortonese : 
medierò  ). 

* - gli  altri:  mestier  disciolto. 

109  - q:  Sjrnon  rispose. 

110  - a:  1’  avivi  tu  cosi. 

» -d:  lr  avevi  tu  si. 


» - n : 1'  avei  tu  si. 


gnese  per  esempio}  n*  è fatto  spreco  anche  per  » finale;  ina  ciò  non  gua- 
sta  un  uso  dritto  se  c'  era.  Il  preco  tp6o$  può  darmi  eroga  da  pronun- 
ziarsi al  suono  preco,  c poiché  abbiamo  xpdogti)  e piò  veramente  ^pu> ero» 
il  eroga  varrò  contaminata . malata,  o come  chiosò  il  Perticar»  inferma. 
Tuttavia  può  stare  per  dura  t non  arrendevole,  come  ci  porge  l'Anonimo 
datoci  dal  Pantani , avendo  altri  esempi  per  duro  intrattabile  e simili,  al 
che  basterà  il  croia,  cioè  senza  la  g. 
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masi  e piu  aueui  quàdo  comuni 
Et  lidropico  tudiuer  diquesto 
ma  tu  nò  fosti  siuer  testimonio 
luu  deluero  fosti  atroia  ittchesto 
Sio  dissi  il  falso  e tu  falsasti  ilconio  115 

disso  siuone  e son  q per  un  fallo 


V.  110  - gli  altri:  l’avci  tu  cosi  (il  Cortonese:  l'avevi  cosi  (.  (*| 

111  - a:  1’ ani  ( altra  mano  aggiunte  ui  e cosi  ri  fe'  dir  auiui 

come  nel  certo  antecedente }. 

» - tutti:  T avei  (il  Cataniese:  ma  s‘i  1*  avevi  più). 

112  - i;  L'  idropico:  tu  di  ben  ver  di  questo. 

» - e:  de  testo  (de  per  di).  (**) 

114  - a b c d:  Là  ove  del  ver  (cosi  Roteate  il  Bartoliniano). 

» - n:  Là  ove  del  vero. 

» -e:  Dove  del  ver. 

» - s:  Quando  del  ver  a Troia  fosti  (a  questo  modo  leg-  • 
gono  liaryigi  e cinque  Codici  parigini  ceduti  dallo  Zani 
Ferranti , mentre  sa  altro  parigino  ha  Quando  fosti  del 
vero.  Hanno  poi  il  Cortonese  e il  Poggiali:  fosti  a 
Troia  ). 

* - t : Quando  a Troia  del  ver. 

* - e:  Là  dove  del  ver  ( come  V Antaldi  e il  Cataniete). 

* - gli  altri:  La  ’vc  del  ver  fosti  (cosi  il  Putì  edito). 

» - g:  chiesto. 

1 15  - meno  a s tutti  : dissi  falso  ( come  hanno  il  Vaticano  « 

il  Berlinese,  il  C attinta,  V Aldina,  la  Crusca,  il  Co- 
rnino ). 

» - a:  falso  tu  falsasti. 

116  - a:  Sjrmon.  ( Questo  sbaglio  è anche  nelle  Chiose  date 

dal  Scimi  «imi  nel  testo  suo  capitale,  ma  nei  due  di  ri- 
scontro e ripetutamente  ). 

» - n : Sinon  io  son  qui. 


(••  L‘  error  del  Lambertino  non  è che  da  trasposizione  di  lettera. 

{*■)  L’ Imolese  dà  anch'egli  di  testo  cioè:  fai  testimonianza  del  vero 
e sei  buon  testimonio;  ma  non  fosti  poi  si  buon  testimonio  (come  ci  re- 
pila  il  Sacca  nel  verso  successivo)  quando  ccc. 
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e tu  ppiu  calcuno  altro  «limonio 
Ricorditi  apginro  del  chuuallo 
rispose  quei  cbauea  infiata  lepa 
eBe  si  reo  che  tuctol  mòdo  sallo  120 

Et  ate  sia  reo  lasete  onde  ti  crepa 


V.  117  - o:  Et  per  piu  | manca  V u dopo  il  t). 

» — t : Ma  tu. 

» - l:  nullo  altro  icojI  anche  V Angelico). 

» -dii  v:  demonio. 

118  - a:  Ricordici  spcrzuro. 

» - h:  Ricordite. 

* - l:  Raccorditi. 

119  - a:  quel  eh’  aria. 

» - b d:  Rispuose  quel  eh’  avea.  1 Hanno  quel  le  quattro 
primi  lice  edizioni  e il  Codice  Filippino). 

» - l:  quel  eh’  aveva. 

» - meno  a tutti:  enfiata. 

120  - a q:  E aiate  reo  ( e per  1 ). 

» - e:  E siati  reo. 

» - h n:  K siate  rio  (c  per  i). 

» - t:  E sieti  rio. 

» - gli  altri  : E alati  reo. 

» - meno  a L c d gli  altri:  tutto  ’l  mondo.  (“) 

121  - « f l « : K te  sia  reo  ( anche  il  Filippino  e il  Cata- 

niese  ). 

» -bedenps:  E te  sia  rea  { così  il  Futi  edito,  il  Cat- 
sinese,  U quattro  antiche  edizioni). 

» - g:  E a te  sia  rea  ( il  JJartoliniano  : rial. 

» - h:  K ti  sia  rea  [come  la  desina). 

» - i:  E siati  reo. 

» - o;  A te  sia  rio. 

» - r:  Et  siati  rea. 

» - t : E siati  rio.  (••) 

(•}  Legge  come  il  Lambertino  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal 
Mussi. 

(**)  L'Aldina  e la  Crusca:  A te  sia  rea;  il  Roscoe:  E te  sia  rea , tua 
questo  rea  o ria  non  sono  buone  lezioni,  non  venute  addirttivi  di  sete  ma 
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disse  il  greco  la  lingua  e laequa 
elici  neutre  manzi  agliocchi  sitassepa 
Allora  il  monetier  cosi  sisquarcia 

la  bocca  tua  ptao  mal  come  sole  12.’» 

che  aio  sete  e huiuor  mi  rinfaccia  1 
Tu  ai  larsura  el  capo  che  ti  dole 
e p leccar  lospecchio  dinarcis&o 
l.i  Fu  preso  un  e per  un  r. 


V. 


I’23  -efghilmnqr:  Che  il. 

e - « {erratili  : Nuoci  a i occhi  («iodi»)  ti  fa  sepa. 

« - b e d o p:  gli  occhi. 

» - g : ti  fa  siepu. 

» - » f t t:  ti  s’  assiepa  ( così  il  Berlinese.  La  Crusca  e 

r Aldina  ti  *>'  assepa;  il  Triulti  a HO  spogliato  dal  Mussi: 
ti  si  assopii }. 

» - gli  altri:  ai  t’ assiepa  {come  il  Bartoliniano ).  (*l 

1*24  - a:  el  monitier  cosi  se  squnrzu  ( c poi:  rinfarzn). 

» - b:  il  monitier. 

1*25  - a:  to  mal. 

» - g li  i q r e : per  dir  mal  {come  il  Bali  magliabechinno. 
La  desina:  per  mal  dir,  come  in  margine  di  Santa 
Croce 

» - t : per  suo  mal  ( come  le  edizioni  di  fìurgof ranco  e di 

Borillio).  ('*) 

» - meno  a gli  altri:  suole. 

120  - e:  1'  umor. 

1*27  - e/ghilmngr:o  ì\  capo. 


sostantivo  di  mate,  cruccio  e simile  : quindi  dritte  lezioni  reo,  o rio  come 
ne  avverti  c diede  il  Torelli,  Il  Cortonese,  due  Perugini,  il  9 Patavino, 
Benvenuto  da  Imola  c il  Buti  mnglinbechinno  portano  anch*  essi  reo. 

;•)  Hanno  innanzi  agli  occhi  le  quattro  primitive  edizioni,  e quella 
ilei  Pulitoni,  il  Codice  Filippino  e il  Berlinese.  L"  AntaUli  |>ortn  ihimnsi 
il  ventre  si  t' assiepa. 

(**;  Seguono, oltre  i nostri  Codici,  il  Lnmbertino  le  edizioni  antiche 
di  Foligno  e Napoli,  di  quella  di  SrRHa  e del  De  Romani*,  il  Codice  Fi- 
lippino, I*  Angelico,  il  Roscoe,  e anche  il  Berlinese.  L' Arnaldi  ho  la  va- 
riante: La  lingua  tua  per  dir  mal;  e quivi  ai  fa  notare  il  verso  11-1  del 
Canto  XXXII. 


546  INFERNO  — Canto  XXX. 

non  uorresti  ain  aitar  molte  parole 
Adascoltarli  eraio  deltucto  fisso  130 

quando  ilmaestro  mi  disse  orpurniira 
che  ppoco  cheteco  nómi  risso 
Qunndiol  senti  amo  parlar  conira 
volsirai  uso  lai  co  tal  ùgogna 
che  ancor  liso  la  memoria  me  si  gira  1 135 

E quale  quei  chel  suo  dnnaggio  sogna 
i;  Questo  Terso  mal  inteso  dal  copista  fu  corrotto  do  altri  nel  mr 

V.  129  - n:  vedesti. 

* - $ t e:  a ’nvitar  (cori  anche  il  Poggiali.  Il  Unti  edito 

diede:  a invitar).  (*) 

130  - e : er’  io  tutto. 

» - r:  Ad  ascoltar  er’  io. 

» - t : io  era  ni  tutto. 

» - gli  altri:  er*  io. 

131  - a : el  maestro  me. 

132  - a:  me  risso. 

» - t ( erratot  i rn' «risso  { fvrt’  era  marisso  j. 

* - v (errato):  m’  adisse». 

133  - o ; Quando  '1  senti'. 

134  - a:  Volsi  me  ( scambio  dell * i coll'  e). 

135  - tutti:  Cli*  ancor  per  la  memoria  ine  se  {mese)  gira. 

136  - a:  E qual  e quel  cho  so*. 

» - c d g h n:  Qual  è colui  che  (a:  songne).  (Cos)  legge 
il  Cataniese,  e leggono  note  Codici  della  Compagnia  del 
Valori,  le  edizioni  di  Napoli,  Jesi  e Foligno  primilite . 
V edizione  antica  di  Napoli  E qual  ò quel). 

» - q : Qual  è quel  che  suo'. 

» - gli  altri:  E quale  è quei  che  suo.  (**) 

*,  1)  liuti  rnagliabechinoo  ‘iene  a mutar  per  quel  clic  ne  dice  I*  in- 
fallibile editore  del  Boti!  Mi  quel  mutar  altro  non  <•  che  nuitar.  mancato 
il  punto  sull*  i,  e mal  lette,  o mal  scritte  le  prime  cinque  asticelle  della 
parola.  Lo  Zani  Ferranti  lesse  nel  Barglgi  solo  mutar;  non  e a spiegar, 
com’ ei  vorrebbe:  won  aspetteresti  né  faresti  molte  parale,  ma  a ritenere 
che  prima  essendo  stato  scritto  vorrestinuitar,  ehi  diviso  mal  divise  e 
mal  dividendo  mal  lesse  la  seconda  parte. 

(•*.  B tale  aven  il  Landinno  prima  che  altra  mano  gli  mutasse  in 
Ijuale  colui  che. 
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che  sognado  disidera  di  sognare 
siche  que  come  no  fosse  agogna 
Tal  me  feeio  non  possendo  piare 

che  disiami  schnsarmi  e acusaua  14U 

me  tnctauia  e nolani  credia  fare 
Magiur  deferto  men  ugogna  lana 
dissei  maestro  cheltuo  no  e stato 
po  dogai  tristitia  tidisgraua 
E fa  ragion  chio  tisia  aèpre  allato  1 45 

sepiu  auien  che  fortuna  tacoglia 
oue  sia  góte  in  simigliate  piato 
Che  tioler  ciò  udir  e bassa  uoglia 


V’.  137  - (miti : desidera. 

138  - a (errato):  quel  che  non  e corno  fosse. 

» - g : eh'  ei  come. 

» - gli  altri  : quel  eh’  è,  come  non  fosse.  *) 

13U  - tutti:  Tal  mi. 

» -e/gkinof  etto:  non  potendo. 

141  - a : nò  noi  credia. 

» - tutti : e noi  mi  credea. 

142  - tutti : Magg  ior  difetto. 

143  - meno  a tutti:  disse  il  Maestro,  che  il  tuo. 

146  - a:  te  coglia  ( cogl»,  e poi  volgla). 

» - q:  to  togli». 

» - v:  ti  coglia  ( anche  il  Bufi  mayliabechiano ). 

147  - a r : Ove  sian  genti. 

* - g : Ove  sien  gente  (e  così  l antica  edizione  di  Mantova). 
» - l:  ove  sian  gente. 

* - m : Ove  sien  genti  ( tale  hanno  il  Santa  Croce  di  se- 

conda mano , il  Vaticano , il  Berlinese , e V edizione  dei 
quattro  ^fiorentini). 

* - gli  altri : Dove  sien  genti  ( il  Cortonese  : Dove  sia 

gente  ). 

148  - a m:  veder  è bassa  {anele  il  Cataniese) * {**) 

f*j  Sostentano  il  harnhertino  le  quattro  edizioni  primitive,  e i Codici 
Santa  Croce , Berlinese  e Filippino. 

ìl  Lana  non  ammette  di  vero  altro  che  udir. 
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Una  ni  ed  csm  a lTgua  pria  mi  morse 
siche  mit'mse  luna  e laltra  guachi 
e poi  la  medicina  mìriporse 
Cosi  udio  che  solia  far  lalaucia 

Uachilles  edelsuo  padre  eH  cagione  b 

prima  ditrista  e poi  diboona  mancia 
Noi  demo  il  dosso  al  rnifo  uallonc 
su  pia  ripa  chel  cigne  dTtorno 


V.  1 -ih  m:  medesima. 

» - a:  lengua  pria  me  {«««i/o  dell’  i coll' e). 

4 - a:  odi  che  soli*  la  {il  fiartoliuiauo  : udii}. 

» - e:  intend1  io  che  soleva  la. 

a - n : vid*  io  che  soleva  la  ( il  CtWMW -•  od*  io|. 

» - meno  v tulli  gli  altri:  solova  la.  {'j 

5 - ! t *>:  Di  Achille. 

» - gli  altri : D’  Achille. 

» - a:  e del  so  padre  esser  casone. 
i * - g:  patre. 
f»  - a:  tristitia. 

» - wiriio  a tutti:  buona. 

7 - a : el  dosso  Iti  Cortonete : demmo  dosso). 

8 - a:  riva  che  ’l  cinge  dentorno  {Cortonete:  costa). 

» - « : che  '1  cingie. 

» - v:  che  fl  cinghia  *7  Enti  magliabechtano.  Il  fiu- 

ti edito  : che  ’l  cinge). 

(*)  Il  tolta  far  è anche  nelle  Chiose  anonime  date  dal  Selmi. 
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uttrauersando  bui»  za  alcun  linone 
Qoioi  era  menche  notte  e menche  giorni  10 

sicheluiso  mandami  iiiazi  un  poco 
ma  io  «enti  sonare  uualto  corno 
Tanto  chaurebbe  ogni  tuo»  fico  fioco 
che  ,)tra  se  lasua  uia  seguitando 
Dirizzo  gliocchi  miei  tncti  a un  loco  15 

Dopoludolorosa  rocta  quando 
karlo  magno  perdeo  lasca  gesta 
non  sono  si  terribilinto  orlando 
Poco  porta  ila  uolta  la  testa 


V.  9 - c:  Attraversato  sanz’  alcun  'come  il  Cor  tane  se,  il  Co- 
taniesc  e V antica  edizione  di  Jesi). 

» - t»;  sanza  alcuni. 

10  - e:  QuiV  era  [Antaldi:  Qui  era). 

W-fghilmnqr:  che  il innanzi  poco. 

12  - r:  Ma  io  od»  (<  co$\  il  margine  di  Santa  Croce). 

» - a m r;  altro  (comic  il  liuti  edito ; il  Matjliahechiano 
alto  ). 

13  - a:  ogni  ton  (il  Bari  olmi  ano,  il  Fiorio  e due  Patavini: 

ogni  suon  conte  V Antaldi ). 

14-o;  contro  nò  (il  Cortonese:  incontro  a se). 

* - s:  che  ’ncontro  sé  (il  Cortonese : a sè). 

15  - c;  Drizzai  li  pelli  mici  solo  ad  un  loco  ( V Antaldi:  la 
mente  mia  tutta). 

» - n:  Diricciò. 

17  - meno  n tutti:  perdè. 

18  - q : Si  terribilmente  non  «uno  Rolando. 

» - tutti:  terribilmente. 

19  - tutti:  portai  in  là  volta  la  testa.  {*) 

•j  K notevole  questa  concordia  de*  Codici  nosiri  nel  volta  intanto  die 
l' Aldina  e la  Crusca  seguita  dal  Cornino  accettarono  alta.  Hanno  volta 
anche  il  Bnrgigi,  il  Uoscoe,  il  Bartolininno,  il  Poggiali.  altri  due  Triul- 
ziani.  tre  Patavini,  il  Tempiano,  cinque  Riccnrdinni,  la  Nidobeatina  e ven- 
ticinque Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  de’  Ferranti.  Il  Foscolo  diede 
le  ragioni  del  rimettere  in  vece  la  parola  alta  rigettata  dal  Monti  con 
argomento  futile,  ma  non  combatte  la  ripugnanza  del  Lombardi  nC  quella 
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che  mi  parue  neder  molte  alte  torri  20 

ondio  maestro  diche  tra  e questa 
Edelli  a me  po  cheta  trascorri 
pie  tenebre  troppo  dala  lungi 
auien  chepoi  nel  macinar  aborri 
Tu  cedrai  ben  setu  la  ticógiugni  25 


V.  20 


21 


22 

23 


24 


25 


- i t:  molt*  alte. 

- n q:  molte  alti  (il  Cattinese : molti  alti). 

- *.•  molto  alte  (e  V hanno  Burgof ranco  c Roti! Ito  e il 
Foscolo}.  (*) 

- i:  E io  Maestro. 

- n:  Perch'  io  Maestro  ( i d’  aggiunta  anche  nel  Santa 
Croce  ed  ì nel  Cortonete). 

- y -•  de  chi.  (**) 

- a:  Et  elio  - h:  Et  citi. 

- s:  Per  le  tenebre  là  troppo  da  lungi  (il  Cattinese 
manca  del  la , e quindi  zoppica  in  questa  scelta ). 

- e:  1’  imaginare. 

- f : nello  maginare. 

- r:  Advene  poi  che  invaginando  (i7  Berlinese  : y> oi  inva- 
ginando ). 

- meno  d gli  altri:  nel  niaginare.  (***) 

- h:  vedrà’. 


del  Poggiali.  Le  ragioni  del  Foscolo  scemano  poi  di  valore  considerando 
che,  per  vedere  cld  clic  parca  torri  lontana,  già  non  è bisogno  di  aìzar 
più  del  consueto  la  testa,  e bastava  il  volgerla  al  punto  dal  quale  partiva 
il  sonare  udito. 

(*  Essendo  molti  1 giganti  quantunque  i nominati  aian  pochi  pnrmi 
che  il  molte  sia  giusta  lezioue. 

(•*)  So  potessimo  essere  certi  che  questo  » fosso  uno  scambio  coll'  e 
potremmo  credere  che  fosse  lezione  eguale  a quella  veduta  e non  indi- 
cata dal  Wittc  deh  che,  so  pur  non  è essa  stessa  da  lui  letta,  correg- 
gendo, il  ohe  per  altro  non  credo. 

lo  scriverei  nello  ‘maginare  come  si  scrive  nello  'nfemo,  e scrissi 
nel  'maginare  contro  cui  non  posso  dare  esempi  : ma  chi  mi  sa  dire  come 
si  pronunciasse  tn  tempo  antico  nella  soppressione  d'  una  vocale  1*  in- 
contro di  due  liquide’  Provando  mi  pare  che  cosi  cade  per  bene  1* ac- 
cento sulla  testa. 
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quatol  «cnso  singuna  dib  titano 
po  alquàto  piu  testesso  pugni 
Poi  carnute  miprese  pmnno 
e disse  pina  chenoi  siam  piu  auati 
accio  che)  facto  nòti  paia  strano  30 

Sappia  che  nòson  torri  ma  gigàti 
e sono  nel  pozzo  intorno  dala  ripa 
dalhellico  in  giuso  tucti  qnàti 


V.  26  - meno  a gli  altri;  Quanto  il. 

9-1:  senno. 

*-«!.*  t’  inganna. 

» - r : da  lontano. 

27  - a:  punii. 

29  - tutti:  Pria. 

» - g:  siam  avanti. 

30  - a : fado. 

9 - h : me’  ( me). 

31  - b:  Sappia  che  non  (coti  anche  le  quattro  antiche  edi- 

zioni ). 

9 - gli  altri:  Sappi  che  non  son. 

9 - A n:  gioganto. 

32  - tutti:  son  nel. 

» - a:  entorno  (scambio  delF  i coire). 

33  - a:  da  1*  ombelico  ( tale  Fulgori  e la  Minerva). 

* - d s t:  dallo  bellico  (come  la  Jesina,  il  De  Romanie  e 
V Angelico  ). 

» - gli  altri : dall’  umbilico  (Burgof  ranco,  Rovillio). 

» - f : in  giu  son  tutti. 

9 - tn:  in  giu  tutti.  (*) 

{•,  Foscolo  non  accetto  dall’  umbilico  troppo  Ialino,  c non  (tatto  bel- 
lico troppo  volgare:  prese  dall'ombeì fico.  Se  si  dovessero  scartare  tutte  le 
voci  venuteci  nette  dall*  ablativo  latino,  bisognerebbe  gettarne,  non  a pa- 
lato. ma  a sacca.  U Foscolo,  nè  quanti  tennero  dallo  bellico,  non  si  accorse 
che  quelle  due  voci  sono  precisamente  il  dall'  ornle/hco  poiché  vengono 
dall'  antica  unione  ed  abbreviatnm  — dallòbellico  — e cosi  il  solo 
bellico,  portato  poi  in  tutti  l vocabolari,  c usato  da  tantissimi  scrittori . 
non  è voce  uè  vera,  nè  buona,  so  anche  il  tempo  fa  al  suo  intruso  grazia 
della  prescrizione.  Come  il  Lambertino  legge  il  Cortonese. 
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Come  quuudo  lanebbia  sidissipa 

losguardo  a poco  a poco  raffigura  85 

ciò  che  cela  iluapor  delaerestipu 
Cosi  foràdo  laura  grossa  schitra 

piu  e piu  rupprestsatido  tier  la  apoda 
fuggitili  errore  e crescenti  paura 


V.  34  - «;  se  dessipa  (scambio  solito  dell’  i coll'  e). 
» - » q:  si  discipa. 

36  - a : cito  T aer. 


» - gli  altri;  che  P aere  (la  desina:  che  1*  nern|. 

37  - e o p:  1'  aer  grossa  ( così  il  Vaticano,  il  Cortnucsc . 

Burgof ranco,  Botili  io  e altri  ). 

>*  — h q : V aere  grossa. 

» - tutti:  e scura. 

38  - b c * o p:  appressando  ver  (anche  le  quattro  primitive 

edizioni  ). 

» - me»o  d m gli  altri  : appressando  in  ver. 

39  - a h r s t t>:  Fuggènti  [a:  fuzemi }.....  e crescènti  (le- 

sione portata  dalle  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli,  dal  Codice  Filippino  e dal  Berlinese,  dall’ Al- 
dina, dalla  Crusca,  dal  Cornino) 

» - c:  Fuggenti e cresccmmi  (anche  in  due  patavini). 

» - n o:  Fuggirmi e crescenti. 

n - e:  Fugiami e eresecami  (rosi  lo  Stuardiano,  il  Fio- 

rioi,  il  Bartoliniano  e V Imolese ). 

» - f:  Fuggenti e cresci  e mi. 

* - g:  Fuginti e crescimi. 

» - h : Fugientmi e croscienti. 

» - wt:  Fuggitomi e crescemmi  (come  la  Nidoheatha  e 

due  Patavini). 

» - p:  Fuggenti e croscienti. 

» - q : Fugime e crescente. 

• - gli  altri:  Fuggièmi e crescènti.  (*) 


*)  Quest*  ultima  lezione  che  a me  parve,  c pare  la  migliore  è «Iella 
Vindelina,  del  Riccardlano  1005,  e di  poco  varia  da  quella  posta  In  que- 
sta rubrica  la  prima.  Ma  quello  che  più  importa  a conoscere  e l'accordo 
in  av<»r  tutti  il  crescere  dove  alcuni  altri  hanno  giungere.  La  stessa  antica 
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Perocché  come  insù  la  cerchia  tóda  40 

monteregion  ditoni  «corona 
cosi  la  pda  che  il  pozz  > circondi! 

Torreggianan  dimezza  la  psona 
liorribili  giganti  cui  minaccia 
gioue  delcielo  ancor  quàdo  tuona  45 

Et  io  scorgeua  già  dalcun  la  faccia 
lespalle  elpetto  e del  udire  gru  pie 


V.  40  - a b e d h « q s v : come  su  ( anche  il  Filippino  e le 
primitive  edizioni  di  Manioca  e di  Jesi  ). 

» - t:  come  su  in  la. 

41  - e;  Montereggio  [fort’cra:  Moutereggió ). 

• - i:  Monte  rioni. 

42  - h c h l n:  prora  |P  f aveva,  prova  e fu  corretto  proda). 
» - a b c d o p:  chcl  pozzo. 

» - g : del  pozzo. 

43  - t t:  di  mezzo  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli  ). 

» - t:  da  mezza. 

44  - a : L*  oribili. 

» - a:  gioganti. 

» - meno  s t v gli  altri:  gli  orribili. 

45  - a:  love  (come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

• - * t v:  dal  cielo. 

4fi  - a:  scorgi*  za  d’  alcum.  # 

• - g : d’  alcun  già  la. 

47  - meno  a b c d o p tutti:  e il  petto. 


edizione  Mantovana,  e quelle  della  Minerva  e del  Pulffoni.  e i Codici  Cas- 
aiui'se,  settimo  Pucciano  e Santa  Croce  tengon  cretcere.  Il  Vaticano  e il 
Mnzzuechelliano,  e il  Ro&eoe  di  cui  usò  il  Foscolo,  il  Burgofratico,  il  Ro- 
vinio, il  Scusa,  il  De  Romani*  |»ortan  giungere  c lo  porta  1’  Angelico,  e 
lo  presero  i quattro  Fiorentini  perchè  al  riconoscer  che  torri  non  eran 
ma  gtganti  la  paura  venne  a prender  il  posto  dell'  illusione.  Ma  paura 
dnvea  già  un  poco  teiere  nell'  animo  del  poeto,  entrata  al  suono  terribile 
del  gigante;  quindi  al  diradarsi  del  buio  tanto  quelln  paura  cretcea . 
quanto  \' errore  /uggia.  Anche  il  Cortoneso  ebbe  questo  avvedimento  quando 
contro  al  suo  fuggi  pose  crebbe. 
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e pie  coste  giti  ambo  lebraccia 
Natura  certo  quàdo  lascio  larte 
di  si  Cacti  animali  assai  fe  bene  50 

ptorre  tali  esecutori  amarte 
E sella  deiefanti  e dibalene 
nosi  pente  chigunrda  sottilmte 
piu  giusta  e pin  discreta  lanetiene 
Che  dove  largoihto  dela  mente  55 

sagingne  almaluolere  e ala  possa 
nessun  riparo  ni  può  far  lagente 
La  faccia  sua  miparea  lunga  egrossa 
come  lapin  a di  san  pietro  a Roma 
in  sua  pportion  crun  laltre  ossa  CO 


V.  48  - a:  po. 

ambe. 

51  - e:  toller  tali  (i  anche  nell’ ediiione  De  Romanie }. 

» - r s t v:  tor  cotali  (i  nel  Valicano,  nell’ Arnaldi,  nella 
Crusca,  nei  quattro  Fiorentini  e nella  Minerva). 

52  - t:  Clio  s’  ella. 

» - n:  olefanti. 

» - r:  leofanti  (così  il  Lana  nella  chiosa!. 

53  - a n:  penti  (penti).  (*) 

54  - a:  justn la  ni  tene  {scambio  dell * e coll’  i ). 

» - d:  la  ne  tene  (Buti  Magliabcchiano : nc  la  tene.  Come 
il  T nubiana  hyqoito  quattro  palatini ). 

» - p : Piu  soavemente  ne  la  tiene. 

56  - a : f>’  agionge  - d q:  aggiungati. 

58  - a : faxa  son. 

50  - b q v:  pigna  (anche  il  Bufi  mayliabechianu  : pigna;  la 
Jetina : pinna.  Il  Laudi  ano,  si  badi,  è t/uaslo). 

■»  - h i n : Piero  ( come  ha  il  Santa  Croce). 

60  - d:  IC  a sue  proporzioni  eran  1’  altre  ossa. 

» - * / r:  Ea  sua  proporzion  eran  P altre  ossa  { come  il 
Filippino ; m a /’ Antaldi  qui  ha:  tutte  1’  altr’  ossa). 

[•;  Se  il  pente  si  vuol  da  pentere  usato  altresì  in  questo  poema  non 
è a far  altro  che  accentar  1*  ultimo  e ; ma  questo  e può  essere  uno  de'  so- 
liti scarni»!  dell'  ». 
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•Siche  laripa  citerà  pcrizzotna 

da  mezzo  ingiù  ne  moetraua  bè  tato 
disopra  che  da  giugner  aU  chioma 
Tre  freso»  gauerien  dato  nuiluanto 

pOchio  neuedea  . xxx  . grd  palmi  65 

dal  luogo  ingiù  oue  noni  apbialmauto 
Ilaphel  mai  auicc  zabi  almi 


V.  (50  - gli  altri:  R sua  proporzione  eran  1'  altr’  ossa  Icori  il. 
Bartoliniano ; il  LanJiano  f « guaito  a proportion  ). 

(52  - tatti:  Dal  muzzo  in  giù  | Antaldi:  in  su,  ma  errato ). 
63  - a:  de  giongere  a la  coma. 

* - ».*  giungncre. 

» - q:  coma  \fu  corretto:  chioma). 

(54  - a;  Tre  frigion  s'avria  [manca  tufi * ultimo  a il  ugno 
dell’  n ). 

» - b e : Tre  fresoni. 

» - i:  Tre  fosson. 

» - «:  Tre  frigione. 

,>  - e:  Tre  fregion  (anche  il  Bali  magliuòechiano). 

» - meno  s t gli  altri:  Tre  frison. 

» - tutti : h'  averian. 

65  - a : vidia. 

9 - h c d:  Perocch’  i’. 

66  - a : Dal  luoco  in  giò  dove  Tomo  s'affibbia  ’1  manto 

(cor)  il  Tri u hiano  già  Bossi  spagliato  dal  Mussi  e così 
V edizion  della  Minerva  ha  s’affibbia). 

» - b : ove  homo  nffihhia  il  manto  il  testo  è stato  alterato). 
» - d : Da  luogo  in  giù  dov’  uomo  affibbia  il  manto. 
t - a:  dov’  huon  affibbia  ’l  manto.  [La  desina:  dove  Tuoni). 

* - m : dov'  uomo  affibbia  *1  manto.  (*) 

67  - a:  soie. 

» - c d:  amcch.  (Nel  d dopo  amech  e dopo  zanni  sono  due 

(*}  I Monaci  Cnsainesi,  stampando  il  lor  Codice,  avvertirono  a que- 
sto punto  una  lezione  dal  luogo  in  su,  e la  dissero  unica,  (Juanto  al  dal 
luogo  non  6 certo  variante,  ma  0 comune;  rispetto  alt'  insù  non  era  va- 
riante unirà  da  che  il  Ccrtonese  che  1'  ha  fu  stampato  otto  anni  prima  del 
Cassi  ne  se. 
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comincio  agridar  la  fioca  boccini 
cui  nòsi  con  nenia  piu  dolci  salmi 
E1  duca  mio  uerlui  ala  scioccha  70 

tienti  colcorno  e còquel  tidisfoga 
quàdo  ira  o altra  passi on  titocca 
Cercati  al  collo  e trouarai  la  suga 
chel  tien  legato  o anima  pfusa 


piccoli  segni  copiati  materialmente  che  parrebbero  et 
come  hanno  U antiche  edizioni  di  Foligno , Jesi  e Na- 
poli). 

V.  tfi  - A n o:  amet. 

» - l:  o almi. 

» - nt  t:  ma j [il  Bali  magliabecAiano:  baj). 
i»  - t:  nmeth  (come  il  Bartoliniano  e il  Fiorio).  (*) 

68  - A:  fera. 

» - gli  altri:  fiera. 

69  - a : se  convinia.  (**j 

v>-tfqrtto:  convellici)  {il  Cortonese:  convenia). 

70  - b c d:  E il  duca. 

71  - d:  che  ti  sfoga. 

72  - c d e f g A i l «t  n q r:  Quand’  ira. 

73  - a:  a collo. 

» - meno  a e tutti:  troverai. 

14 - a/gkilmuqr:  Che  il  tien. 

» - Meno  b tutti:  legato. 

» - b : ligato. 


'*)  Nega  il  Boti,  fidato  nella  successiva  dichiarazione  dantesca,  nves- 
ser  queste  parole  una  significazione  : tuttavia  fu  ed  è chi  si  ostina  a te* 
nerle  voci  vere  di  lingua.  Venturi  le  volle  ebraiche.  Lanci  : caldaiche.  Un 
S.  I.  nella  Rivista  ed  Effemeride  della  Pubblica  Istruzione  31  Gennaio 
1864  volle  darcene  una  traduzione:  < Lascia  o Dio!  perchè  dissolvere  il 
» mio  esercito  (in  mia  potenza)  nel  inondo?  ».  Nè  11  Lana,  né  l'Anouimo 
del  Fanfani,  ne  il  Lancia  raffazzonatore  del  Codice  detto  1*  Ottimo  r ne 
l’ Imolese  vollero  vedere  che  avessero  qualche  significato,  e anzi  1*  Imo- 
lese  mostrando  di  conoscere  che  alcuni  sin  dal  suo  tempo  voleon  pur 
tradurre  quel  verso  affermava  che  non  se  uè  sarebbe  cavato  costrutto. 

I**)  Leggono  col  Lambertino  le  quattro  primitive  edizioni,  11  Filip- 
pino, il  Santa  Croce  e il  Berlinese. 
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75 


euedila  chel  gran  pedo  tidoga 
Poi  disse  amo  egli  stesso  saccusa 
questi  e Nenbrot  plocui  mal  coto 
pure  un  linguaggio  nel  modo  nò  ausa 
Lascialo  stare  e nn  parliamo  nuoto 
che  cosi  e ullui  ciascun  lìguaggio  80 

cornei  suo  ndnltmi  chanullo  e noto 
Facemo  udunq*  piu  Ingo  ui aggio 


V.  lo  - a:  vidi  lui. 

» - tutti:  vedi  lui.  ( L’ Anta  Idi,  il  Magliabechiano,  il  Sant* 
Croce,  il  Berlinese  ha  uno  : vedi  lei,  riferito  a soga). 

» - meno  a s t v tutti:  che  ’l  gran. 

“6  - l>:  dii  stessi  ( come  il  Cortouesc). 

» - d:  dii  stesso. 

» - A « : egli  stessi. 

77  - b q s : Nembrot  ( così  il  Filippino  c le  edizioni  antiche 

di  Foligno  e Napoli). 

» - A t r;  Nembrot h. 

» - gli  altri:  Nenibrotto  per  lo  cui  mal  coto.  ( E così  il 
liuti  Magliabeckiano  ; il  Futi  edito  malamente:  voto). 
» - /:  colto. 

78  - a:  lengitagio. 

79  - b c d m:  Lnsciallo  (e  così  il  Unti  magliabechiano). 

* - i f g h i l r:  Lasciando  stare  (anche  l'  edi: ione  della 

M inerra).  (*) 

» - d:  parliam. 

* - q : pariamo. 

80  - a:  ogni  lengungio  \e  co*J  poi:  vi  agio,  magio). 

81  - a : Come  '1  so. 

» - h c d o p:  Come  ’l  suo. 

» - gli  altri : Come  il  suo, 

82  - a:  Fazamo  aduncha  più  lougo. 

» — * a : Facciamo  adunque  (a:  Fnecamo,  per  lo  scambio 
deir  i colf  e ). 

» - q:  adoncha. 

(*)  Stanno  col  Lambertino  anche  la  Jcsinn,  il  Cortonese  e V Imoleae. 


/ 


Digitized  by  Google 


558 


INFERNO  — Canto  XXXI. 
uolti  a sinistra  ed  altrar  dun  balestro 
trouamo  laltro  assai  piu  fiero  e maggio 
A cinger  lui  qual  fossel  maestro  85 

no'  so  io  dire  ma  e teneu  bocci  io 
dinanzi  laltro  e dietroilbraccio  destro 
Duna  catena  cliel  tenea  auinto 
dal  collo  in  giu  sichensullo  scopto 
si  riuolgeu  infino  ni  giro  qnto  9i> 


V’.  83  - a:  sinistra  al  trar. 

84  - a:  assa. 

» - d h : fero. 

85  - « : A cinger  lui  qual  che  fosse  ’l  maestro. 

» - n ; cingier. 

» - meno  a d tutti:  qual  che  fosse  il  [il  Cortonesc  : qual 
che  fosse  maestro  '. 

86  - tutti:  dir  ma. 

» - a : ci  tenia. 

* - b » : cl  tcnca. 

» - gli  altri:  ei  tenea. 

» - metto  a b n tutti  : succinto. 

87  - a:  dinanzi  l’altro  e dietro  ’l  brnzo  destro. 

» - b c d:  dietro  ’l  braccio.  (*) 

88  - a:  d’  una  corcza  che  ’l  tenia. 

» - « : catena  el  teneva. 

» - meno  b d gli  altri : che  il  teneva. 

89  - a : in  zio  si  eh’  in  su  lo. 

» — b c d : su  lo. 

- gli  altri:  che  in  su  lo. 

90  - a:  se  ravvolgia. 

» - d:  si  ravvolgea. 

» - gli  altri:  sì  ravvolgeva. 

(*)  Il  Cassinese  ha  qui:  Dinanzi  l'  uno,  e dietro  il  braccio  destro,  e i 
Monaci  segnaron  qui  un'  altra  lesione  unica,  o neppur  di  questa  pollano 
dire  essendo  essa  stessa  nel  già  citato  Codice  Cortonese  di  che  1*  egregio 
abate  Loriui  fece  pubblicazione  nel  1857.  Oltre  a ciò  la  lezione  è assolu- 
tamente non  buona,  perche  l’  uno  domanda  di  Alato  V altro,  mentre  se 
1‘  altro  precede  fi  suppor  1’  uno  se  anche  non  fosse  espresso. 


Digitized  by 


559 


INFERNO  - Casto  XXXI. 

Questo  supho  uolleJT  aperto 

diana  potentia  . trai  aòmo  gioue 
diesel  mio  duca  ondelli  a cote]  mete 
Fialte  a nome  e fece  legran  pue 

quando  i giganti  fer  paura  ai  dei  95 

le  braccia  che  meno  già  mai  nò  mone 


V.  HO  - a b:  infin  al. 

» -e:  in  sul. 

» - gli  altri:  infino  al  ( U antiche  edizioni  di  Napoli  e Fo- 
ligno: insi  no). 

» - a e h : giron. 

91  - a:  volse  esser  esperto  (così  V antica  edizione  di  Napoli). 

* - d $ t r:  volle  essere  aperto. 

» - e f h » q:  esser  esperto  (cos\  i Codici  Mazzucchelli  e 
Fiorio  per  esperto  come  il  Futi  edito). 

92  - meno  a Indi potenza. 

* - b : contro  sommo  (come  il  Filippino  e l’ antica  edizione 

di  Manioca ). 

» - C o p:  contr’  al  sommo  (come  il  Cassinete). 

» - a : contro  el  suino  love  (hanno  love  anche  U primitive 
edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

» — gli  altri:  contro  il  (anche  il  Cortonese). 

93  - a : disse  '1  duca  (ditei  ducha ). 

» - b c d o p:  disse  ’\  mio  duca. 

» - gli  altri:  disse  il  mio  duca. 

» - meno  a n gli  altri : ond’  egli. 

94  - b c:  pruove. 

95  - « : dejr. 

» - d g i l t:  a Dei  ( così  Fati  edito.  Il  Sicca  ci  ojre,  non 
dice  donde  acuto  : fèr  tremar  li  Dei  |. 

96  - a : eh*  il  menò  | scambio  dell’  e coll’  i ). 

» - b:  eh’  el  menò  { anche  Fati  edito,  il  Codice  Filippino  e 

le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e Napoli). 

» - meno  t gli  altri:  eh’  ei  menò. 

» - d:  giù  mai. 

* - meno  a d s t v gli  altri:  muove. 
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Et  io  aliai  se  esser  po  uorrei 
che  delo  smisurato  briureo 
expienza  auesser  gliocchi  mei 
Ondei  rispose  tu  uudrai  Riitheo  100 

presso  di  q che  parla  e e disciolto 
che  ne  porrà  nelfoudo  dogni  reo 
Quel  che  tu  nuoi  neder  piu  la  e molto 
e e legato  e facto  come  questo 
saluo  che  piu  feroce  par  neluolto  105 

Non  fu  tremuoto  già  tato  rubesto 


V.  97  - a i »»  s l : a’  esser  può’  vorrei  ( come  il  Cataniese  e il 
Cortonese  ). 

» - b:  se  esser  puote  io  vorrei. 

» - l:  se  puote  io  vorrei. 

» - gli  altri:  s*  esser  puote  io  vorrei. 

98  - meno  d Indi  : dello. 

99  - a:  expcriencia  avesse  (wta«ca  il  segno  ili  abbreviatura 

0 all'  ultima  vocale  di  avesse). 

» - l:  avossen. 

» - a : 1’  ochi  miei  - gli  ochi  tnei. 

» - d:  li  occhi  miei. 

100  - a:  Ond’  e’  (onde)  respose  tu  vedersi. 

» - b d:  rispuose. 

101  - v:  da  qui  fiori  anche  il  Dati  magliabechiauo}. 

102  - a:  che  no*  porrà. 

» - d n:  Che  nc  porrà  al. 

» - q : che  porrà  al. 

103  - a n:  tu  vo\ 

» - d:  tu  vuo’. 

105  - n:  ferocie. 

1 06  - a : fo  termoto. 

» - d l vi  s t v : tremoto. 

* - gli  altri  : tremuoto.  (*) 


(•)  A rijror  dì  critica  è ben  più  vero  il  termoto  che  il  tremoto  o il 
tremuoto;  quello  almeno  ha  la  prima  sìllaba  di  terra;  e I’  hanno  anche  il 
Santa  Croce  c 11  Poggiali- 
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che  scotessc  una  torre  cosi  forte 
come  fialte  a scuotersi  fu  presto 
A lor  temectio  piu  che  mai  la  morte 
e non  era  mistier  piu  chela  docta  1 10 

sio  nò  allessi  uiste  le  litorte 
Noi  pcedetuo  piu  aliate  altocta 
eueniino  sul  antlieo  cheben  cìqialle 


V.  106  - a.*  mai  tanto  [come  il  liuti  edito,  il  Cortouese , e il 
Bartoliuiano  |. 

» — t:  ancor  tanto. 

108  - a : sco tersi. 

109  - a n : temetti  io. 

» - ceioprstv : temetti  più  che  { c ciò  hanno  il  Va- 
ticano, il  Bartoliniano,  l Aldina,  la  Crusca  e i quattro 
^fiorentini  ). 

» - s:  ma’  la  morte  (|ri  Bartoliniano:  di  morte).  O 

110  - a:  E non  vi  era  master. 

» - meno  g tutti  : E non  v’era  meaticr  più  che  [ l’Angelico, 
Buryofranco , Rovillio:  fuor  che  la  dota;  il  Cortonese  er- 
rato: piccola  dotta). 

111  - a : se  non  avesse  - « : 8’  io  non  avesse. 

* - meno  d tutti:  ritorte. 

112  - meno  a n tutti : procedemmo. 

» - procediemo. 

» - meno  b d tutti:  avanti. 

113  - a:  venemnio. 

» - y q:  cinqu’  ale.  (**) 

(•)  Come  il  Liimbertino  ledono  le  quattro  edizioni  primitive. 

[••)  Poiché  non  sono  tutti  d‘  accordo  sulla  lunghezza  dell'  atta,  regi- 
strerò qui  la  nota  marginale  del  Frammentario  bolognese  « Alla  Flandria 
* è nisur.i  pani  : una  cuna  Plorentie  que  quatuor  brachin  contine- 
» bat  ».  Il  cbiosatorc  Anonimo  del  Faufani  invece  dice:  « Alla  ó una 
misura  in  Fiandra,  come  noi  diciamo  qui  canna  eh’  e intorno  di  braccio 
due  e mezzo  >.  Ma  non  è ancor  ben  bene  fermato  a qual  luogo  il  qui  si 
riferisca  non  parendo  a tutti  elio  II  Commcuto  sia  toscano.  Il  Codice  e. 
ossia  1U8  ambrosiano:  me  mura  panni  in  /ranfia  que  est  duo  brackia  et 
dimidium;  sproposito  per  la  natura  della  misura  c pel  paese.  Il  Fraticelli 
vuol  che  V Alla  sia  misura  inglese  di  due  braccia  fiorentine,  e poiché  il 
braccio  secondo  lui  è tre  palmi,  le  cinque  braccia  fan  trenta  palmi  del 
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sanza  Intesta  liscia  fuor  dela  grotta 
O tu  che  nela  fortunata  ualle  115 

che  fece  scipion  digloria  reda 
quàdo  anibai  cosuoi  diede  lespalle 
Recasti  già  mille  leoni  ppreda 

e che  se  fossi  stato  al  altra  guerra 
detuoi  fratelli  ancor  par  ehesi  creda  120 

Caurebber  uinto  itigli  dela  terra 


V.  114  - meno  b il  tutti:  senza. 

» - for. 

» - a:  da  la  grotta. 

115  - h:  grolia  - l:  gToria. 

» - a:  broda.  (*) 

116  - a:  cogli  (coi  gli)  soi. 

118  - a:  milli  lcon  ( scarnito  dell'  c coll ’ i). 

» -bcdefghinopqrt  tv:  mille  lion  ( come 
porta  anche  /'  edizian  della  Minerva  ad  evitare  il  le-le|. 
» - d l ni:  mille  leon. 

119  - * » q t:  all'  altra. 

» - meno  a d gli  altri  : all’  alta. 

120  - a:  di  toi  fratelli. 
j»  - h : de’  suoi  fratei. 

9 - g:  di  toi  fratei. 

9 - m : di  tuo  fratelli. 

» - q:  de’  tuoi  fratei. 

121  - w t:  vinti  [come  il  Catanicse  e le  primitive  edizioni  di 

Foligno,  Jeti  e Napoli). 

» - a : i fii  de  la. 

verso  65.  Kjrli  ragjruripUa  col  presente,  e jflA  coll'  Anonimo  del  Fontani 
non  era  più  ferma  la  lunghezza.  Come  dappertutto  le  misure  del  medio 
ero  alto  hanno  subito  alterazioni.  Oltre  a ciò  Galileo  e Blanc  sono  a 
quel  verso  assai  discordi. 

(•)  Col  Lombertino  leg-grono  reda  le  quattro  antiche  edizioni,  11  Ber- 
linese. il  Filippino,  Fedizione  della  Minerva,  del  Sesso,  del  Fulgori  e 
de*  quattro  fiorentini.  Lo  stesso  Commento  Anonimo  dato  dal  Fnrifani 
usa  in  sua  prosa  reda;  e scrive;  fece  reda  i Romani  di  Cartagine.  Se  non 
che  quivi  sembra  indeclinabile. 
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mettine  giu  e noti  nega  schifo 
doue  Cocito  la  freddura  fra 
Nóci  far  ire  a ticio  ue  a tifo 

questi  po  dar  diquel  cheqsibrama  125 

po  te  china  e nò  torcer  logrifo 
Ancor  te  po  nelmódo  rendar  fama 
chel  uiue  clanga  uita  ancor  aepecta 


V.  122  - a l c:  Mettine  giu  o non  ti  vegna  schifo  ( tufo  Aaaao 
il  Cassinese,  i Codici  del  Valori,  il  Filippino,  il  Cor - 
tone»e,  il  liuti  magliabechiano  e le  quattro  primitive  edi- 
zioni, Il  Frammentario  bolognese  veramente  porge  : mi- 
tini  gio  e no  te  vegna  schifo}. 

» - b l:  Mettine  giu  e non  teu  venga  schifo.  [Il  Santa 
Croce  ha  non  ti  venga  a schifo,  ma  forte  primitiva- 
mente era  vengaseli  ifo,  che  per  iseista  dividendoti  ebbe 
doppia  V a ). 

» - c d m s:  Mettine  giu  e non  ten  vegna  schifo  (col) 
porta  anche  il  liuti  edito). 

» - g:  Mettine  giuso  e non  ti  vegna  schifo. 

» - h q:  Mettine  giuso  e non  tcn  vegna  schifo. 

x*  - gli  altri;  Mettine  giuso  e non  ten  venga  schifo. 

123  - p;  Dove  '1  Cocito. 

124  - e r:  far  gire. 

» - n : fare  ire. 

» - t:  Non  ci  fa  ire  a Cifo  nc  a Tifo  [il  Unti  edito  ha: 
nè  a Tizio;  il  Magliabechiano  a Tizio  nè  a Tefo}. 

125  - a : Questi  po' dar  ( così  era  ; ma  altra  mano  guastò  mu- 

tando in  questo). 

» - meno  a tutti:  può. 

» - J;-  clic  più  si  [tale  i anche  nel  Santa  Croce  in  margine). 

126  - meno  a tutti:  Però  ti  chino. 

» - g:  torcere  il  grifo  ( come  l’Antaldi). 

127  - meno  a lutti ; può. 

* - tutti:  render. 

128  - «reno  a b g n tutti : Ch’  ei  vive. 

* - meno  a lutti  ; lunga. 

» - a:  Ch'  e’  vive  e longa. 
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se  inanzi  tèpo  gr.ttia  a se  nolchiamu 
Cosi  dissei  maestro  e quelli  infrecta  130 

le  mani  distese  e prese  il  duca  mio 
ondhercule  senti  già  gràde  stretta 
Virgilio  quado  prender  se  seni  io 
disse  a ine  fattilnqua  sichio  te  prèda 


V.  129  -an;  nanci gracia  \per  Danzi grazia  mancata  la 

coda  ai  c). 

130  - meno  a b c d o p gli  altri:  Disse  il. 

» - meno  a d tutti : quegli. 

132  - n:  istretta. 

» - t v:  U’  d*  Èrcole  senti  la. 

133  - «teso  a tutti:  si  sonilo. 

134  - e / i l m r:  Fatti  in  qua.  (**) 

» - tutti:  eh’  io  ti. 


(*}  Questa  dizione  è poco  gmnmticale  dovendovi»!  supporre  ripeti- 
zione di  nomo  o di  coso  diverso.  Spianando  il  periodo  si  ha  : tl  gigante 
prete  Virgilio  in  quella  parte  del  corjto  dorè  tenti  la  grand - stretta  d'Èr- 
cole. Chi  senti?  Virgilio!  è dunque  bisogno  d’  Inversa  ripetizione.  Ma 
nessuna  stretta  Virgilio  senti  che  si  sarebbe  doluto  e avrebbe  perso  il 
llato  e la  forza  da  non  poter  più  egli  chiamare  e prender  Dante:  quindi 
è necessita  ripudiare  quella  lezione  e tener  la  comune  : Ond*  Ercole  senti 
già  grande  stretta,  cioè  lo  prese  in  quella  parte  della  persona  nella  quale 
Ercole  già  si  semi  strignere  aino  a perdere  il  respiro.  Questo  lezione  dei 
due  Codici  napoletani  proviene  da  chi  primo  avventurose!  in  — ud  — • 
senza  il  segno  d’  abbreviazione  — ud  — , c sovvenutosi  di  altri  u per  ove, 
divise  e tenne  le  lettere  come  se  gli  presentavano,  a|>ostrofaudole  poi 
onde  si  potessero  leggere.  11  Lana  e l'Anonimo  del  Fanfani  portano:  Orde 
Ercole. 

(♦•j  II  Codice  Filippino,  il  Caseincsc,  le  edizioni  primitive  di  Napoli. 
Foligno  e Mantova  concordano  col  Lambertino,  ma  io  non  sono  punto 
disposto  a credere  genuina  la  loro  lezione.  Fatti  qua  (fa  di  esser  tu  qua ) 
indica  più  presto  uno  stato  che  un  moto.  È vero  che  abbiamo  Andiamo,  qua 
Andiamo  là,  ma  questo  neutro  non  è paragonabile  a quell'attivo  La  .lesina 
porta  fattinqua  clic  la  Cominiann  divide  in  Fatti  ’n  qua  e che  io  dividerei 
Fati'  in  qua  per  evitar  che  si  premia  un  participio  in  cambio  del  verbo;  per 
me,  dev'essere  stato  In  antico  — ■ Fattiquu  — e,  di  asf ai  buon'ora  per- 
dutosi il  segn«»  di  abbreviazione,  letto  Fatti  qua.  Noto  poi  come  vivissimo 
sia  per  la  più  parte  d*  Italia  il  Fattinqua. 
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poi  fece  si  cuno  fascio  elli  et]  io  1 135 

Qnal  pare  ariguardar  la  churizèda 
soctol  chiuuto  quàdo  un  nuuoluudu 
Bouressa  siche  della  in,)tro  pèda  * 

1)  Il  Cod.  avea  e etti  ma  1*  « fu  raaeblalo,  posto  poi  in  margine  era. 
2;  Bra  - prèda  - ma  fu  raschiata  1'  r. 


V,  135  - a b:  era  elli  e io. 

» - d : er'  elli  c io. 

» - n : Po’  fecic  hi  eh’  un  fasso  er’  elli  ed  io. 

• -tir:  era  egli  ed  io. 

• - gli  altri  : er*  egli  ed  io  ( la  desina  : era  lui  ). 

136  - b:  Quale  pare. 

» - b g n r : Garisenda  ( anche  Bali  edito  ). 

» - gli  altri:  Cariscnda. 

137  - (»:  Manca  la  tote  quando). 

» - meno  a 1»  c d o p a tutti:  Sotto  il  chinato. 

» - t:  Sotto  chinata  {anche  lr  edizione  De  /tornanti). 

138  - a:  Suvrcssa  si  che  quella  incontro  penda  ( guasto  da 

altra  titano  in  far  dire  in  centro). 

• - b g w : chcd  ella  incontro  (anche  il  leticano).  (**) 

» -chilnop:  eh’  ella  in  contro. 

» - d:  Sovressa  si  che  ella  incontro  penda. 

» - e f:  Sovr’  es*»o  lei  si  eh’  ella  incontro. 

» - q:  eia  en  con  tra. 

» - r:  Sopr*  essa  si  eh’  ella  in  contro. 

» - s t v:  Sovr’  essa  s»  eh’  ella  in  contrario  ( tale  accetta- 
rono i quattro  Fiorentini , e i Codici  Bartoliniano  e 
Mazzucchclli  ). 


'*)  Una  notizia  in  margine  al  Lnmbcrttuo  dà  Cari  snida  nome  alla 
torre;  un’  altra  nel  Codice  misto  dell’  Università  di  Bologna  appella  Ga- 
nsendi  gli  autori,  e tali  furono  a quel  che  so  ne  legge  ne‘ libri  bolognesi; 
dunque  ri  tenibile  giusto  voce  la  Garistnda,  come  ha  il  Lana  in  fin  di 
pag.  483  Voi.  1.*  dell’ edizione  bolognese. 

(••;  Quest'ultimo  lezione  è la  stessa  del  Lambertino ‘mal  diviso  in 
ehe  della.  Non  può  accettarsi  il  che  ella  che  non  elidendo  uno  dei  due  e. 
Io  ho  dubitato  che  la  lezione  che  quella  fosso  stata  in  origine  eh*  eli’  a 
incontro,  e mi  tenni  con  due  Codici  che  mi  sembravano  dare  a l'incontro. 
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Tal  parue  autheo  ame  cbe  staua  abada 

di  uederlo  chinare  e fo  tale  ora  140 

chaursi  nolato  andar  paltra  strada 
Mulieaeinte  alfòdo  che  diuora 
lucifero  congiuda  ci  sposo 


V’.  140  - a : fo  talora  - t t v : fu  tale  ora. 

» - gli  altri:  fu  talora. 

141  - a:  Ch’  i*  avria  voluto  gir. 

» -e:  Cliio  avria  volut’  ir. 

» - k n:  di'  io  avrei  voluto  andar. 

v - s:  Che  avrei  voluto  andar.  ( Questo  voluto  andnr  i por- 
tato anche  dal  Santa  Croce , dal  Bargìgi  e da  quattro 
parigini  dei  ceduti  dal  Ferranti). 

» - l : Cli’  io  sarei  voluto  ir. 

» - v:  Cbe  avrei  voluto  ir  (anche  Buti  edito). 

» - b c d : Cli’  i’  avrei  volut’  ir. 

» - gli  altri : Ch’  io  avrei  volut’  ir. 

142  - e:  ove  dimora. 

143  -ah:  Luciferro  con  Iuda. 

» - b c:  ci  posoo  ( tal  leggono  il  Cortonese  e il  Cassincse. 

e poi  ievoe  all'  ultimo  terso). 

» - f : si  posoe. 

» - g h l n q t:  ci  sposoe  | g,  veramente:  sposce.  — Il  Ber- 
linese anch ’ egli  spoaoe.  — Il  q fu  poi  guastato  in 
sposò). 

» - meno  d t gli  altri:  ci  posò  (cori  l’edizione  della  Cru- 

sca, quella  di  Cornino,  de’  quattro  fiorentini,  delle  Chiose 
Anonime  date  dal  Selmi , e il  Bartoliniauo,  la  stampa 
del  Bnrgnfranco,  e quella  del  Roti  Ilio,  e V Imolese).  |’| 


Annullando  questo  / non  mi  disgiungo  ancora  da  quel  dubbio,  paren- 
domi buona  la  forza  dell'  elisione  dell'  a coll'  i.  Mi  mantioue  in  esso  stesso 
dubbio  anello  la  lezione  del  Corlonese  che  dall ' incontro  potendo  benis- 
simo quel  d esser  provenuto  da  quegli  l quadrati  uell‘  alta  piegatura  di 
«•arattcri  del  trtnpo  noti  ai  paleografi. 

(•,  1/  illustre  Fnnfnni  censurò  il  Gregoretti  perche  questi  si  rise  dello 
sposi » accettato  dal  Witte.  lo  non  voglio  difendere  il  Gregoretti , ma  d.i 
elio  egli  stesso,  il  Fanfani,  trovato  nel  suo  Commento  Anonimo  Anteo 
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nesi  chinato  li  fece  dimora 
E come  al  baro  Inane  se  leno 


145 


V.  144  - h : fecie. 

145  - a:  Ma  corno  arbore  j»7  Buri  nagliabechiano  : arboro). 
» - e:  in  nlpe. 

■»  - r;  di  nave. 

» - gli  altri  : albero. 

» - »:  ci  levò. 

» -abde/giimopre:  ai  levo. 

» - b c h n q l:  si  levoe  { il  q guasto  poi  in  levò  ). 


m posò  l' Aufarr  non  riportò  lo  spoto  nel  testo,  ma  solo  posò,  segno  evi- 
«lente  che  essendo  forse  un  idiotismo  non  può  essere  accettato  come  ori- 
ginale dall' autore,  dirò  ohe  aneli’  io  secondai  queir  ammirazione  per 
l'equivoco.  Nel  Purgatorio,  in  che  al  Canto  IX,61  ricorre  lo  stesso  verbo 
nessun  Codice  eli’  lo  mi  sappia  rende  spotò  che  e,  non  nego,  in  parecchi 
esempi  nnehc  di  prosa , e ne  ho  riferiti  aneli’  io  nel  Vocabolario  da  me 
racconcio  pei  torchi  del  Civelli.  Al  Canto  XIX  v.  fl-l  di  questo  Inferno  il 
poeta  usò  il  dipoto 
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Sio  auessi  le  rime  e aspre  e chioccie 
come  sicòuerebbc  aitristo  buco 
sourulqual  pontun  tucte  laltre  roccie 
Io  premerei  dimio  ,?cepto  ligneo 

piu  piena  rii  te  ma  pchio  nò  labbo  5 

nò  ganza  tenia  adicer  micouduco 


V.  1 - a k u:  avesse  (scamato  dell’  i coll’  e). 

n-abdustc:  rimo  aspre  (cort  il  Catsinese , U quattro 
edizioni  primi  tire,  il  Rxccardiano  (028,  alcuni  palatini, 
il  Cor  ione  se,  il  Bufi  edito).  (*) 

3 - h n:  Sopra  il. 

» - a:  ponisi»  ( come  appare  essendo  guasta  Casta  dell’ n di 
pontan,,/orvf  avrebbero  altrettale  Burgaf ranco  e Rotillio  . 
» - h n q : poma  - i : punta  (penso  che  a questo  e a quelli 
manchi  V abbreviatura  sull’  a>. 

» - t:  pnatan  (come  il  Cassinese }. 

4 - a b d A h q:  Io  premerei. 

5 - e:  percl»’  i*  non. 

» - h:  noli’  abbo. 

» - s t r:  perche  io  non. 

6 - meno  h n tutti:  senza. 

» - ».  dicier conducilo  (siccome  già  bucho  e aucho). 

» - q (ha  tema  qual  correzione  di  pena  avuta  prima). 

{•)  L'Anonimo  del  Fanfani  Ipfrffe  come  il  Lambertino.  AJ  Landiano  fu 
ila  olirà  mano  regalato  1' « dopo  rime,  quale  hatmo  l'Aldina,  la  Crusca, 
il  Cornino,  i quattro  fiorentini. 
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15 

V,  7 - h : di  pigliare. 

N - b : Di  scriver  fondo  tutto  (/’  a ebbe  dopo  da  altra  Mano. 

Anche  la  desina  e il  Berlinese:  Di  scriver}. 
n-acefglmopqrstv:  descriver. 

9  - c g:  Nè  a lingua  come  il  Cortonese  e le  antiche  etlì- 
:ioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - e f h m s v o babbo.  (*) 

10  - h n:  aiuteno. 

11  - a:  aiutaron. 

» - gli  altri:  ni  ut  uro. 

12  - A m «;  al  dir. 

» - t:  Si  cbe  ’1  fatto  dal  dir  non  jcowe  il  Buti  maglia- 
bechiano  il  quale  porta  Sì  che  il.  Il  Cataniese:  dal  fatto 
al  dir }. 

13  - h:  sopra  ( come  Buti  magliabechiano  e Arnaldi.  Il  Ca- 

laniese  : o sopra  tutto  ). 

* - s:  create. 

9 - g r:  tutti. 

14  - JMf»o  b d tutti:  loco  (rf:  onde  parlar  è duro). 

15  - a h c l »*  s t r;  Mei  faste  ( a:  fuste.  Hanno  mei  an- 

che i Codici  Angelico,  Bartoliniano  e Rosene). 

» - q : Mejo. 

» - gli  altri:  Me’. 

» - t t c : stati. 

(•)  Stanno  col  Lumbertino  il  Lana , le  quattro  primitive  edizioni . i 
Kiccardiasd  1004  e 105W,  la  Nidolieatina , cinque  Pucciani,  1’  A ri  t inori  e 
1’  XI  Triulziano.  Aveva  il  Lanciano  soltanto:  mamma  babbo,  ma  gli  fu 
■lato  1‘  e da  posteriore  amanuense.  La  dizione  del  Lnmbertino  b la  più 
naturale  ed  ha  vivo  riscontro  ne'  dialetti  tutti  d' Italia. 
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Che  nò  e Ipresa  dapigliare  agabbo 
discriuer  fondo  a tucto  luniuerso 
ne  dalingna  che  chiami  marna  e babbo 
Ma  quelle  donne  aiutino  ilmio  liso 
chaintarono  àphyoue  «chiuder  tebe 
si  che  dalfacto  il  dir  uòsia  di  uso 
O soura  tucte  mal  creata  plebe 
che  stai  nellnogo  òde  piare  e doro 
meglio  foste  stato  q pecore  ozebe 
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Come  noi  fumo  giu  nelpozo  schuro  1 
Boctolpie  del  gigàte  assai  piu  bassi 
c io  rairana  ancora  alalto  muro 
Dicer  udimo  guarda  come  passi 

va  si  che  tn  no  calchi  cole  piate  20 

1)  Quivi  era  poso;  fu  raschiato  e da  altri  scritto  posso 


V.  16  - a tu  n:  oscuro  [ come  il  Codice  Filippino,  e le  edizioni 
del  Fulgoni  e della  Minerva). 

17  - a:  Sotto  i pei  di. 

» - e:  Sotto  i piei  de’. 

» -fi  m : Sotto  piè  ( come  il  Corlonexe,  il  Catanie  se  e le 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e Napoli |. 

» - A « q:  di  giganti  ( Santa  Croce:  dei  giganti  ). 

>»  - meno  r gli  altri:  Sotto  i piè  del  gigante. 

18  - q:  altro  (ma  «cero  alto).  (*) 

19  - m:  dicicre. 

» - meno  q tutti:  udimmi.  (**) 

20  - e:  non  tocchi.  !***) 
n - a d h l m : colle. 


(*)  Lo  Zani  de*  Ferranti  ebbe  dubbio  clic  mirava  fosse  buono  col 
quarto  caso,  tanto  maggiore  da  che  aveva  trovato  guardava  nel  Codice 
Vaticano  ; ma  i Vocabolari!  pia  nn  diedero  esempi  del  Cavalca,  del  Sac 
eliciti,  del  Petrarca:  senza  che,  basterebbe  la  ragionevolezza  del  volger 
la  mira  dell'occhio  a che  sia.  Il  guardava  si  trova  anche  nell'Aldina,  nelle 
stampe  di  Burgofrnnco,  di  Kovillio  e d'altri,  ma  dev*  esser  voce  ripu- 
diata dall*  autore  per  conservare  11  guarda  del  verso  successivo.  — 11  Ca- 
tairicse  ha:  miravo. 

(**)  Anche  il  Uuti  edito,  tre  Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti c T Angelico  bamio  Udimmo,  nou  certo  buono  se  tutto  si  riferisce 
a Dante. 

(***j  Nessuno  de’nostri  Codici  discorda  dal  Lnmbertino,  e io  aveva  pia 
scelta  la  lezione  Va  si  coll'  autorità  di  tre  Codici  parigini,  del  Cortonese 
c del  tortoli» inno,  ma  più  col  logico  accordarsi  col  calcare  clic  non  po- 
trebbeai  senza  andare.  Quattro  Codici  patavini  e il  Buti  edito,  1*  Aldina, 
le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cessine**,  il  Berlinese,  il  Filippino  rin- 
forzano il  !«.  La  lezione  tocchi  drl  Codice  Ambrosiano  mi  fa  pensare  se 
mai  sia  una  frazione  di  quella  che  portava  il  Fa  si.  Sarei  per  affermare 
che  quivi  il  Poeta  prima  ripudiasse  il  tocchi  da  die  noi  veggo  ne*  tanti 
Codici,  poi  il  Fa  sì  eh’  è rimasto  in  non  pochi. 
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le  teste  defratei  mifi  lassi 
Pelilo  miuolsi  euidirui  dauaute 
e socto  ipiedi  un  luco  ehep  gelo 
auea  dinetro  e noi  ducqtu  BÓbiltfl 
Nou  fece  al  corso  suo  sigrosso  uelo  25 

diuerno  la  duuoia  in  osterlicchi 


V.  21  - a d:  di  fratei  miseri  e lassi  1 di  anche  la  edizione  an- 
tica di  Mantova,  prego  i per  e). 

22  - a:  me  mossi. 

23  - a:  Sotto  i piedi. 

» - e n:  £ sotto  piedi  ( come  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli,  e il  Vaticano ). 

» - e:  K sotto  i pici. 

* - f : Sotto  piedi. 

» - meno  a tutti:  lago.  (*) 

24  - a:  Avi». 

25  - a:  Non  fe’  mai  al. 

26  - a n:  D’inverno.  (Gir)  la  Jetina.  L’inverno:  il  Vati- 

cano e il  Berlinese). 

» - a:  Danubia  | come  il  Bartoliniano). 

» - /:  Dannoia. 

» - m : I)aiio  vi  a. 

» - q:  Donoia. 

» - a:  ostrolicchi  < ma  par  che  primo  aveste  osterlichi  ). 

» - e:  isterlieb. 

» - f:  instarlicchi. 

• -ite:  Busteriecli  ( come  nelle  edizioui  di  Burgo/ranco, 

Rovinìo . He  sta  e Fatta.  Il  Vaticano  porta  Austericchi, 
che  i poi  1‘  Osterichi  dell’  antica  edizione  di  Mantova, 
e V Oste  ricchi  del  Fulgori,  della  Minerva  e del  Codice 
Berlinese.  Vedi  la  nota  al  verso  30  per  la  migliore 
scrittura). 

11  Foscolo  scrisse  girlo,  corno  tutti  i nostri  Codici  hanno,  ma  era 
persuaso  neirautogrnfo  era  stato  gelo  sebbene  i»on  si  avvenisse  in  Codice 
alcuno  che  l' avesse.  Ecco  dunque  sarebbe  singolare  il  Lambertino  ; ma 
alla  singolarità  contrastano  la  Jesina,  il  Codice  Filippino,  e 1'  cdmonc 
del  Sesso. 


572 


INFERNO  — Casto  XXXII. 
ne  tana J la  soctol  freddo  celo 
Cornerà  qui  che  se  taberniechi 
vi  fosse  sa  caduto  o pietra  pana 
no  auria  pur  dalorìo  facto  cricchi  30 


V.  27  - ofg  n o p:  Nè  ’1  Tanni  là  sotto  il  | come  V Aldina, 
la  Crusca,  il  Contino,  i quattro  Fiorentini,  Rovillio  c 
Burgof ranco  ). 

» -t:  Nè  Tanai  sotto  il. 

» - a:  sotto  el  fredo  gielo. 

» - gli  altri:  sotto  il  freddo.  (*) 

28  - q:  Coni’  eran. 

» - a:  ciamberlichi. 

» - b:  iam  berli  echi. 

* - c d:  taberniechi. 

» - A » tabernichi. 

» - s t t:  taberuich  ( tale  portavo  l'Anonimo  del  Fan  foni, 
Burgof  ranco,  RoviUio,  Sessa  e Zntta  ). 

» - e:  giambernich. 

» - g:  trambernicchi. 

» - q:  sturabcrlicchi. 

* - r:  stramberlicchi  ( V.  la  nota  al  terso  30). 

29  - a : pietra  piana. 

» - A:  vi  volse  {scambio,  benché  raro,  deW  f col  v). 

» - k n s:  patro  pana  (anche  il  Corlonese). 

30  - a:  urlo  fatto  un. 

* - e : orlo  fatto  un  cricch  ( unico  de’  Codici  nostri  che  ab- 

bia serbato  sempre  V icch  ). 

* - s t:  averia  dall’  orlo.  (**) 

(*)  Stanno  col  Lambcrtioo  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Filippino, 
il  Rlccardiano  1088,  Il  Landlano  forse  avea  Ni  7 Tanai,  perche  fu  tocco 
da  ferro. 

(•*)  Le  voci  finali  dei  versi  26.  28  e 30  non  possono  finirsi  in  i,  le 
due  prime  perchè  ne  fa  ripulsa  la  loro  nazione,  l'ultima  perchè  non  la 
rende  il  suono  del  ghiaccio  che  per  colpo  si  fende.  A pagina  489  del  primo 
Volume  bolognese  del  Dante  co/  Lana  ho  dato  ragione  del  trovarsi  ciò 
nulla  meno  questa  finale  in  ».  Questo  suono  è stato  dal  Witte  figurato 
col  cric  avendo  egli  scritto  Osterie,  Tambernic,  ma  se  queste  due  voci 
hanno  suono  finale  come  quella  che  figura  il  suono  del  ghiaccio  che  si 
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E come  a gracidar  sista  larana 

col  muso  fuor  delacqua  quado  sogna 
di  spigolar  «mente  la  uillana 
Liuidi  siladone  puergogna 


V.  31  - a:  grneelar. 

# - b:  gricidar  {VAntaldi:  a gracidare  sta). 

32  - <r . dall’  acqua. 

» - n:  (or. 

34-flA^wp;  Livide. 

• - e:  Li  vidi  ( come  il  Filippino  e In  J esina). 

» - e:  Li  viddi  [liuitUi). 

» - i:  Oiu  vidi  ( ero  forte  Liuuidi  caricando  il  v;  mal 
Iella  la  prima  lettera  che  iu  alcuni  caratteri  ha  l’  asta 
arcuata ). 

» - b e h q r:  inaio  là. 

» - r infin  là. 

* - tutti;  appar.  {*) 

fende,  aia  contento  il  tedesco  signor  Witte  che  gli  si  dica  doversi  a cia- 
scuna delle  tre  voci  aggiungere  le  due  lettere  di.  L'Aldina,  la  Crusca,  i 
quattro  fiorentini  qui  fan  legge  e hanno  dritto  di  essere  obediti.  Non  per 
gl*  Italiani,  ma  per  gli  stranieri:  il  suono  di  quella  fenditura  non  è come 
fossp  perduto  1’  i a chi  leggesse  arici,  ma  a ehi  leggesse  cricchi.  Non  mi 
presumo  d*  insegnare  il  tedesco  a un  tedesco  dotto,  ma  per  me  trovo  in 
liuon  Vocabolario  AusterUk,  donde  accettata  dal  Witte  per  noi  la  con- 
versione di  .!«  in  O,  parmi  dovesse  accettare  per  redi  il  finale  ih.  Quanto 
al  Tambernicch  che  a me  non  sembra  meglio  di  Tabernicch  mi  rimetterò 
a Geografi  di  sua  nazione. 

{*)  Credo  che  l’ abbreviatura  originaria  del  Lambertino  posto  in 
imbarazzo  il  suo  copista  gli  fece  commetter  Terrore  di  p-r  in  cambio  di 
par.  Il  lipidi  por  bride  parrebbe  scambio  mille  volte  avvenuto  dell’  e col- 
T i,  e viceversa,  fatto  mal  avvertito  da  qualche  amanuense  che  poi  di- 
vise la  panda  in  due.  L*  Ambrosiano  lift  col  suo  li  riddi  ha  poi  un  che 
in  principio  del  verso  successivo  dal  qualo  si  elimina  quel  parere.  E si 
elimina  altresì  dal  Cortonese  che  porta  Le  e id‘  tota  (slnTJ  la  dove  appar 
vergogna  Star  l'  ombre,  ecc.  e dall’ Anonimo  dato  dal  Knnfani  che  ha:  Io 
vidi  iu  sin  là  che  foni’  era  Le  vidi.  Tanto  il  Cortonese  come  T Anonimo 
ammetterebbero  la  spiegazione.  Ma  da  ciò  che  il  Lana  rende  ; Voi.  1." 
edizione  bolognese  pag.  490)  è chiaro  che  dev'  esserci  lividura  che  non 
si  estendeva  sino  all’  anguinaia  come  opinò  il  (.'osta , ma  che  era  tutta 
del  viso,  il  resto  del  verso  poi  con  quel  che  segue  appartiene  all'  immer- 
sione del  corpo  appunto  tutto  fuor  che  il  capo  In  cotesto,  come  si  vede. 
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ertiti  1 ombre  dolèti  nela  ghiaccia  35 

mettendo  idèti  ìuota  dicicogna 
Ognuna  ingiù  tenea  uolta  lafaccia 

da  bocca  ilfreddo  e dagliocchi  il  cor  fato 
tra  lor  testimouiàza  si  prochaccia 
Quandio  ebbi  dintorno  alquàto  uisto  40 

volsi  imie  piedi  e uidi  due  sistrecti 
chclpel  del  ca|K>  anieno  ìsieme  misto 


V.  35  - d:  Eran  quivi  dolenti  nella. 

» - A »:  Eran  quivi  i dolenti  nella. 

» - e:  Cb’  eran  1’  ombro  dolenti  nella. 

» - a:  jneza  (e  così  poi:  facza,  procacza). 

* - q:  giazza  [e  mi  poi:  fazzn,  procazza}. 

37  - d:  Ongnuno. 

* - a:  in  già  tenia. 

* - e:  tenia  giù. 

» - q : tenia  in  giu. 

» - r:  tenea  in  giù  (anche  il  Bnti  mat/liabechianv }. 

38  - d:  dalli  occhi  ’l  cor. 

* - c:  cuor. 

40  - a : Quando  ebbi  ( e cosi  le  edizioni  antiche  di  Tripoli  e 

Foligno,  il  Riccardiano  1028). 

» - d:  Quando  m’ebbi  {cozì  V Antaldi }. 

» - a:  Quand’  io  mi  ebbi  (il  Santa  Croce:  m’ebbi). 

41  - tutti:  Volsimi  a, 
a - e:  piei. 

» - * [manca  del  si  a stretti). 

42-efghlmnqr:  Che  il  pel. 

» - a n : ariano. 

» - meno  d i m t lutti:  arcano. 

io  dissento  cosi  dal  Costa  come  dal  suo  correttore . e consento  intera- 
mente coll’  Itnolcse  il  quale  jierfettamentc  intese  la  comparazione  colla 
rana  ebe  tiene  il  corpo  nell'  acqua  e il  muso  fuori.  Ma  questa  spiega- 
zione respinge  1'  insin  c 11  sin  del  Rosene,  e il  si  por  sin  o insin  rite- 
nendo il  si  per  così  correlativo  del  come  del  verso  31.  — E tale  li&imo  le 
quattro  primitive  edizioui,  il  Santa  Croce  e il  Filippino. 
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Ditemi  noi  che  si  strigete  ipecti 
dissio  chi  set  e e quei  piegaro  icolli 
e poi  eh  ebbero  iuisi  ame  eredi  45 

Li  occhi  lor  cherà  pria  pur  détro  molli 
gocciar  su  pie  labbra  elgielo  strìse 


V.  42  - d (errato):  mìsso.  (*) 

43  - a;  stringete  (scambio  dell*  i coll*  e). 

» - d h i n:  strigliele  ( d:  striugnete). 

» - q : strenate  (forte  : stremate  j. 

44  - talli:  chi  siete. 

45  - talli:  ebber. 

» - meno  g tulli : li  visi. 

4G  - meno  s t v tutti:  Oli  occhi. 

» - m:  pria  dentro  ( i7  Cortonese:  cran  pria  del  pianto 
molli.  V.  la  noia  al  terso  seguente). 

47  - c d n:  giù  per  le  (coi)  h’nn- » V Anlaldi,  tre  Pucciani, 
due  Palatini,  il  Frulloni , l'Angelico,  /’  Aminoti,  le 
an fiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  la  De  Ro- 
manie, la  Vintìtlina  ; e coli  sull’  arriso  del  Dottore  Bor- 
ioso hanno  due  Codici  del  Musco  Britannico,  il  Barbe- 
riniano  1535  e tre  Vaticani  direni  dal  pubblicato ).  {**) 
» -4:  le  labiu. 

• Alcuni  Codici  come  il  Triulzinno  giù  Bossi  spogliato  dal  Munsi 
hanno  del  corpo , ma  oltre  che  ha  dell'  assurdo,  il  corpo  non  era  visibile 
se  era  nell»  gridacela. 

{•*)  Maggior  muni  rò  concorda  eolia  lezione  del  Lambcrtinn,  e il  pre- 
fato slg.  Barlow  ne  conta  sino  a veutotto  di  che  tredici  di  Uomo,  otto  di 
Londra,  sette  di  Firenze.  Il  Foscolo  e il  Witte  seguono  questi . c lo  se- 
guono le  ultimo  edizioni  del  Brunone  Bianchi  convertitosi  dopo  il  1840 
nel  quale  stava  poi  la  variante  giu.  Poggiali  a sostenere  la  lezione  dei 
più  notò  el.e  Dante  chiama  labbra  le  palpebre.  Certamente  se  intendes- 
sero le  labbra  della  bocca,  non  si  avrebbe  più  chiaro  il  verso  seguente, 
nel  quale  il  gielo  subito  attigue  le  lagrime  clic  dagli  cechi  escono  e con 
quel  ghiaccio  li  richiude.  Se  le  lagrime  scendessero  sino  alle  Inltbra  della 
bocca,  mancherebbe  11  ghiaccio  da  riserrar  gli  occhi,  e mancherebbe  se 
anche  appena  cadcaser  dalle  palpebre.  Le  edizioni  di  Napoli,  Jesi  c Fo- 
ligno intesero  di  certo  labbra  degli  occhi  da  che  scnsscr  tra  esse  (labbra J 
al  verso  successivo,  e risemi  Ut 


576  INFERNO  - Canto  XXXII. 

leiag  ri  me  traessi  e reserrolli 
Con  legno  legno  spraga  mai  nocìse 
forte  cosi  ondei  come  due  becchi  50 

cozzaro  insieme  tata  ira  linìse 
Etna  chauea  pduto  ambo  gliorecchi 


V.  47  — t;  la  barba.  (") 

»-e/ghilmnqr:  e il  gielo. 

48  - a:  lacreme  {il  primo  c fu  uno  scambio  coll’ ì). 

» - d:  lacrime. 

49  - f : Col  legno  (come  il  Codice  di  Santa  Croce). 

» - l:  Con  legno  spranga.  (**) 

50  - a:  corno  dui  biechi  ( scambio  dell’  e.  coll’  i). 

» - g:  come  dui  (i7  Cassinese : du  |. 

» -*  c:  conio  duo. 

» — *.*  cosi  e come  due. 

51  - a:  coczaro  insemi. 

» - b e:  cozzaro  ’nsieme. 

» - meno  c r s t v tutti:  tant’  ira. 

52  - e:  avia  perdute. 

* - g «;  perdute. 

» - gli  altri:  perduti. 

» - a:  arabe  1’  orecchi, 
i - 1'  orecchie. 

* - r:  arabe  lorecchie. 

(•)  Questa  barba  è un  errore  di  amanuense  come  il  braccia  del  Cas- 
sinese, da’  suoi  monaci  dato  per  lesione  unica!  A ciò  che  ho  scritto  a 
pag.  557  del  Volume  terzo  della  edizione  bolognese  del  mio  Dante  col 
Lana,  aggiungo  che  perche  gocciassero  su  per  le  braccia  queste  avreb- 
bero dovuto  essere  sottr  il  mento,  se  pur  le  lagrime  cadevsn  giu  e non  su. 
E la  variante  del  Cortonese  nel  verso  precedente  sarebbe  accettabile  se  le 
anime  fossero  state  vedute  piangenti,  ma  noti  aveano  che  quel  primo 
inumidire  che  precede  il  pianto. 

(**)  11  fruscolo  reputa  più  poetica  la  lezione  da  lui  accettata  sul  Co- 
dice Mazzucchellinno,  e su  ur.o  della  Crusca  : Legno  con  legno  mai  spranga 
non  cinse.  La  lezione  mai  spranga  è anche  dell’Antaldi,  ma  oltre  che  ha 
coutro  tutti  i Codici  nostri  ha  pur  contro  il  Vaticauo,  il  Laurenziano 
XL.7,  il  Berlinese.  U marginale  del  Santa  Croce,  l’Aldina,  1 molti  della 
Crusca,  e il  giudizio  de' quattro  fiorentini  che  pur  accettarono  quella  poco 
poetica  dizione. 
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pia  freddura  pur  coluiso  ingiue 
disse  pclie  cotnto  ì noi  tespecchi 
Seuuoi  sap  elùsoti  cotesti  due  55 

laualle  onde  bisenzo  sidiebioa 
delpadre  loro  alberto  e dilor  fue 
Dtm  corpo  uscirò  e tin  ta  Incavila 
potrai  cercare  e no  trouarai  ombra 
degna  piu  deff  ficta  ìgdatina  66 

Non  quelli  acuì  fu  rocto  ilpecto  e lobra 
con  esso  un  colpo  pia  man  dartu 


54  - 

» - 

55  - 

» - 

56  - 


57  - 

58  - 


59  - 

60  - 

» — 
» - 
61  - 


62  - 


» - 


«;  Perchè  tanto. 
tulli  : ti  specchi, 
a « : Se  voi. 
b:  Su  vuo\ 

a b l m:  Bisenzo  (mi  le  quattro  primitive  edizioni,  il 
Filippino,  il  tintila  Croce,  il  Berlinese,  e mi  /'  Ano- 
nimo datoci  dal  Fan/ani  col  suo  esemplare,  perchè  la 
chiosa  ha  licenzio). 

n (ma/  letto):  Disceso  (c  per  e;  a per  n). 
g:  patre. 
a;  liscierò. 
g:  diurna 

meno  n gli  altri  : caina. 
mrwo  a e tutti:  troverai. 
g h n : fatta  in. 
noe:  geladina. 
p : gielntina. 

a q : Quella  [come  Burgof ranco,  Rotillio  o Sessa  e l' Ai- 
dina 

n:  Quelli  cui  U così  il  Cataniese.  Hanno  quelli  anche 
le  quattro  ed  ilio  ni  primitive  , la  Zaita , la  Fulgoui , In 
De  Romani t e quella  della  Minerva  ). 

I \ errato  ) : corpo. 
q:  artuo  le  poi  fue,  tue). 
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nòfu  questi  no  chaccia  1 che  mìgòbra 
Col  capo  sichio  no  ueggioltre  piu 
e fo  nomato  sassul  mascheroni  65 

se  toseho  Be  bensai  ornai  chi  fu 
Epche  no  mi  metti  in  pia  fmoui 
sappia  chio  son  il  camiscion  depazzi 

1}  Il  Comm.  Cacia  fu  de'  Ranieri  da  Pistoia  ecc. 


V.  63  - WfNo  li  n tutti:  focaccia. 
p - h n:  Fogaccia. 

» - gli  allri  : non  questi  che  m’  ingombra. 

64  - meno  d tutù  : Cb’  io  non  veggio  oltre. 

» - e [errato):  altre. 

65  - a:  Sassol  Machironi.  ( //  Cortonese:  Che  fu  nomato 

Vassoi  ). 

» - e:  Sassuol  - r : Saxuol. 

» - s:  Sasol  - v:  Sansol. 

66  - meno  a e g s t v:  sa’  ornai  jcowtf  la  Xidobeatina  |. 

» - e : ormai  - g : orma’. 

» - » t v: 'dèi  saper  chi  fu  (cori  il  fìartoliniano  e il  Fio- 
rio). !*) 

68  - a : Sapie  eh*  io  fui  cl  Camison. 

» - b p:  Sappic  eh’  io  fui  ’l  Camicion. 

» - d:  Sappi  eh’  io  fui  ’l  Camiscion  (anche  il  fìnti  ma- 
gliabtrkiano }. 

* - c:  Sappie  eh’  i’  fu  ’l  Camiscion  (cori  latti  io  «a  po’ 

diverso  da  quel  che  lesse  il  signor  Cappelli 
» - o:  Camison. 

p - r t : Sappi  eh’  io  fui  il  Camicion. 

* - e:  Sappi  eh’  io  foi  Carminano. 

* - f : Sappi  eh’  io  fui  Camiscion  { cosi  anche  /’  Imolese). 
» - g:  Camiscion. 

p - t t:  Sappi  che  sono  il  Camiscion  [e  cosi  il  fìnti  edito). 
» - gii  altri:  Sappi  eh’  io  sono  il  Camicion. 

I*]  Il  dispiacevo!  suono  di  ai-ai  del  Lambertino  è anche  nel  Vaticano, 
nell’  Angelico  e in  tre  Patavini , nella  Crusca  . nel  Cornino. 
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e anpecto  carlino  cliemi  scagioni 
Poscia  uidio  mille  itisi  cagliassi  70 

facti  p freddo  onde  iniuien  reprezzo 


a A;  di  Pazzi. 
e:  dei  Pazzi.  {*) 
b {errato)  : carilin. 
i»;  aspetti  Carlini. 
e f : Karlin. 
gli  altri:  Carlin. 
a:  me. 

g [errato):  schaglioni  (il  suo  Commento  si  richiama  a 
scagioni  ). 

a:  vid’  i'  (ridi)  milli  (scambio  dell’  e coll’  i). 

»:  cagnacci  l e poi:  guacci  ). 
a:  ine  ven. 

h a.  inen  vico  [le  edizioni  antiche  di  Napoli  e Foligno: 
mi  vcn|. 

metto  a tutti:  riprezzo  ( cori  a «c/t  e la  Nidobeatina , il 
Futi  edito,  il  Cortoneu,  il  Lana  anche  nel  Commento, 
la  Crusca , il  Cornino.  Il  re  invece  di  ri  tiene  dallo 
scambio  sempre  accertilo  e citatissimo  dell'  i coir  e , e 
viceversa.  Vedi  al  Canto  XVII,  87:  riprezzo  della 
quartana  ). 

'*J  A pagina  498  del  Volume  primo  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana 
Lo  data  la  ragione  del  doversi  ritenere  io  sono,  e non  io  fui.  Ma  i grandi 
errori  tipografici  corsi  cola  (e  altrove)  porrebbero  l'annotatore  in  con- 
traddizione con  se  stesso.  Giusta  lezione  non  dove»  avere  il  Cadice  ser- 
vito al  Ronto  se  tradusse  latti  Camisonus  ego  de  passi s ditee  perche  «i 
potrebbe  domandargli  : E chi  se'  ora  9 Hanno  sono  il  Santa  Croce  ne*  mar- 
gini, il  Laurenzio  no  XL,7,  il  Berlinese,  il  CasMinrsc,  le  edizioni  di  Ful- 
jroni,  della  Minerva,  del  De  Romania,  I quali  tu*4l  debbono  avere  avuto 
1‘  occhio  della  mente  al  tempo  del  verbo  successivo.  Quelli  che  portano 
io  fui  seguirono  In  temporale  de*  versi  antecedenti,  e si  risolvono  a dire: 
nella  Vita  terrena  io  fui  nominato  il  Carnicina.  Il  Commento  Anonimo 
dato  dal  Faufoui  porta  ntieh*  esso  io  fui.  ma  II  Lana  più  mitico  chio- 
sando col  sì  si  noma  mostra  che  aveva  innanzi  il  tono  coni’  0 pure  nel 
Patavino  Siti  e nell’ edizione  del  Nidobeato.  Quale  delle  due  lezioni,  che 
sembrano  ben  antiche  ambedue,  Sara  1*  ultima  del  Poeta?  11  fui  è di 
molti  più  Codici,  l’ estere  il  sono  in  assai  meno  parrebbe  esser  venuto 
T ultimo.  Taluno  potrebbe  fermar  1’  attenzione  a que’  Codici  che  non 
Laimo  1‘  articolo  iunauzi  a Cantinone  con  ciò  aia  che  articolo  non  si 


V.  68  - 
» - 
69  - 


70  - 

» — 

71  - 
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euerra  sempre  d egelati  guazzi 
E mentre  candauamo  iulo  mezzo 
al  quale  ogni  grauezza  simun» 
e io  treuiaua  uelo  eterno  rezzo  75 

Se  uoler  fo  odestino  ofortunu 

nò  so  ma  passeggiàdo  tra  le  teste 
forte  pcossi  ilpie  neluiso  aduna 
Piangendo  misgrido  pche  mipeste 

setu  nouieni  ncrescer  lauòdetta  80 

dimòte  apti  pche  mi  moleste 


V.  72  - a di  di  gelati. 

» - n : gielati. 

73  - e:  andavamo  ver  lo. 

» - li  Mentre  noi  andavamo. 

76  - meno  a tutti:  fu. 

77  - a:  ©ntr*  a (entro;  ma  le  due  prime  e le  due  ultime  let- 

tere tono  di  altra  mano). 

78  - s:  percosse  {scambio  delF  i coll’  e ). 

» - a:  cl  pe  \AntaUU:  i piè). 

79  - a:  me  sgridò  perchè  me. 

»-ghinqtv:  mi  gridò  ( anche  il  Corlonese  e U fiuti 

magliabechiano 
» — h : piangiendo. 

80  - a : veni  - b:  viene  (scambio  dell * i eoli’  e). 

81  - ah:  De*  monti  aperti. 

» - b : Di  monti  aperti  (a»cAe  il  Cassinese). 

» - e s t f;  Di  Monte  aperto. 

» - a:  Dei  monti  aperti  perchè  mi  molesti.  O 

Itone  innanzi  a nomi  proprii  di  persona . ma  se  la  deve  distrarre  perche 
il  nome  vero  fu  Alberto  de’  Pani  ; il  Cornicione  esser  non  potè  che  un 
soprannome  di  distinzione  fra  tanti  Pazzi. 

{•|  La  più  vera  denominazione  dev’essere  quella  serbata  dal  Codice 
Ambrosiano  198  e dni  tre  napoletani  che  a’  incontra  nel  Codice  Bosco» 
altresì  e nello  Chiose  Anonime  date  dal  Selmi  (anche  nel  Canto  decimo), 
nell'  Imolese;  ma  non  sempre  neppur  ora  conservata.  II  trovare  Montaperti 
og-^ri  afferma  il  competente  Repetti  è raro:  credo  che  altri  che  non  i 
Manosi  1'  usino,  e V abbiano  usato , ma  1 Sauesi  hanno  diritto  di  essere 
ascoltati. 
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Et  io  maestro  mio  orq  maspecta 
sichio  escha  dundnbbio  pcostai 
poi  mi  farai  qufitunqa  uorrai  frecta 
Loduca  stecte  ed  io  dissi  acolui  85 

che  bestemmila  daraihte  ancora 
qual  se  tu  che  si  ràpogni  altrui 
Ortu  chise  cheuui  plautinora 
protendo  rispose  altrui  le  gote 
sicché  se  fossi  uiuo  troppo  fora  90 

Vino  SOdio  e caro  esser  tipote 
fo  mia  risposta  se  dimàdi  fama 
chio  metta  il  nome  tuo  tralnltre  note 
Et  egli  a me  del  cdtrario  o io  brama 


V.  83  - a : si  che  esca  [/orse  eh’  e’  per  eh’  i\  scambio  dell ’ i 
per  e |. 

» - c d : si  eh'  i’  esca. 

84  - « q:  me  furai  quAntuncha  (y;  mi). 

* - e:  quantunche. 

» - t:  Poi  quantunque  vorrai  mi  farai  fretta. 

» - s:  quanto  vorrai  (eo*l  il  Foscoe). 

85  - t:  Perch’  ei  ristette. 

* - g:  Il  duca. 

86  - e r:  binati  ma  va. 

» - f:  blasfemavo. 

87  - g h:  Qual  che  si  tu  | come  il  Filippino  e le  tre  antiche 

edizioni  di  Jesi,  Napoli  e Foligno  \ 

» - ni  Or  qual  sei  tu. 

» - c:  si  rampogni. 

88  - h n q : E tu  chi  ( il  Santa  Croce:  O tu  ). 

» - b:  va’  (pii)  per  |co*'*  già  la  Crusca). 

» - tutti:  Antenora. 

89  - b:  Rìsjkjso  percotendo. 

92  - tutti:  fu. 

* - meno  d g n tutti:  domandi. 

93  - a:  Ch’  i’  mett’  al  nome  (come  la  tolgala). 

» - n : noti  ( scambio  dell’  e coll’  i ). 

94  — d:  i ho  brama. 
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leoati  quici  e nómi  dar  piulngna  ‘J5 

che  mal  sai  lusingar  pquesta  lama 
Allor  lopresi  pia  cuticagna 

e diasi  e conuerra  chetu  tiuorni 
oche  capei  sai  co  nò  ti  rimaglia 
Ondelli  a ine  pche  tu  midischioini  100 

ne  ti  diro  chiosia  ue  mostrerolti 


V.  95  - i:  Lievati. 

» - e:  quinci  non. 

» - n;  Iangnn. 

97  - t:  Allor  il  presi  ( conte  hanno  il  Cotoniti*,  la  M inerra 

e il  Fulgoni). 

a-bcdfghinopqstt:  cuticagna. 

98  - a h ni  q : el  converrà. 

» - g:  il  converrà. 

» - t:  che  mi  ti  nomi. 

99  - a:  qua  su. 

» - e d:  co’  su  (rosi*). 

» - gli  altri:  qui  su.  (*) 

» - A:  romag-na. 

100  - d:  Ond’  dii  a me. 

» - t:  Ed  egli  a me  ( anche  l’Alt  laidi). 

» - a : schiomi  { e cosi  anche  il  Catanicte,  il  Cortonese  ). 

101  - m:  Non  ti  ( tale  hanno  il  lì  n r tùli  ninno  e V Aldina,  il 

Cortonese , Bnrgof ranco , Rocillio , Sesso,  e all’  arriso 
dello  Zani  de'  Ferranti:  il  Jìargigi,  il  Valicano  e quat- 
tordici parigini.  Con  tutto  ciò  panni  piò  efficace  V altro 
modo). 

» - e:  mostrarolti. 


{•)  Il  Lnndiano  fu  da  mano  postuma  alterato  in  cho  su:  se  ne  accorse 
anche  il  signor  Coppelli,  ma  se  se  n?  accorsero  i signori  Fiorumi  o Pnl- 
la  si  rolli  non  nc  tennero  conto'.  A me  por  bello  e singolare  c da  aversi 
per  abbreviato  di  costà  su.  Dalla  sua  rarità,  e dalla  rarità  del  sul  co'. 
credo  siano  «mondile  state  lezioni  dal  poeta  prese  tardo,  mutata  poi  que- 
sta iu  quella;  credo,  non  affermo:  cerchi  diligentemente  chi  può  aver 
mezzi  a trovare.  Il  sut  co  sta  anche  nel  Triulxiano  spogliato  dal  Mussi. 
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se  mille  fiale  sul  cupo  mitomi 
Io  auea  già  icapelli  ìmano  auolti 
e tracti  line  auea  piu  duna  cioccha 
latrando  lui  cógliocchi  Igiu  raccolti  105 

Quando  unaltro  grido  che  ai  ta  boccha 
nò  ti  basta  sonar  pie  mascelle 
se  tuiió  latri  qnal  diaool  ti  toccha 
Ornai  disBio  no  noi  che  tu  fauelle 

inaluasgio  traditor  cola  tua  onta  110 


V'.  102  - d:  in  su  lo  capo. 

» - gli  altri:  in  sul  capo. 

104  -aedo  pste:  tratti  glie  n*  avea  (come  Fulgoni . h 

Minerva  e il  Cor  ione  se). 

» - b u:  tratti  li  n’  area. 

» - f : tratto  li  n’  avea. 

» - gli  altri  : tratto  glien’  avea. 

105  - wi  : lui  in  giu  cogli  occhi  torti. 

» -e:  rivolti. 

» - t:  Latrando  ancor  con. 

106  - e : Que'  hai. 

» -ad:  che  ha  tu. 

107  - a:  colle  1*7  Triniti  ano  già  Fossi  spogliato  dal  Mussi  : 

per  le). 

» - s : il  sonar. 

108  - e f g h l m r t:  Perchè  pur  latri?  [anche  il  Laurea  - 

siano  XI.,7). 

» - g : quando  ’1  diavol. 

109  - g : Orma'. 

» - meno  e tutti : vo\ 

» -aste:  che  più  j come  il  C a tonine , il  lìartoliniano, 
il  secondo  Patavino  e le  primitive  edizioni  di  Napoli  e 
Foligno  ). 

110  - tutti  : malvagio. 

j»  -ah:  ch'alia  tua  ( cori  Bnrgof ranco,  Rovillio  ). 

» - q:  che  la  tua. 

» - d : con  la  tu*. 

» - meno  h gli  altri:  che  alla  tua. 
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io  porterò  dite  uere  nonelle 
Vania  rispose  ecio  che  tu  uuoi  pta 
ma  no  tacer  se  tu  di  qua  Itreschi 
di  quel  chebbe  or  cosi  la  lìgua  pròta 
E1  piange  qui  largente  defràceschi  115 

io  uidi  potrai  dir  quel  da  duera 
la  dono  ipeccatori  stano  freschi 


V.  Ili  - c d:  1’  porterò.  • 

» - g : Non  - q : Or. 

» - e q:  portarò. 

112  - e t:  Va  via  disa  elli. 

» - g : risposi  ( scambio  dell’  e coll * i ). 

» - d:  che  tu  vuo\ 

» - it:  vo'  centra. 

» - gli  altri : vuoi  conta. 

113-rfi/r.di  qua  entro  cechi. 

» - gli  altri : di  qua  entr’  eschi. 

114  - b : Di  quel  eh'  ebbi  or. 

» - d : I)i  quel  eh'  ebb’  or.  ( Il  Buti  edito  : Di  quei,  come 

Bnrgof ranco,  Bodllio,  tee.) 

» - q:  la  lingua  cosi  [come  V Autaldì).  (’) 

115- 6  c d e f l m o p r t:  Ei. 

» - *;  E piangi  ( scambio  dell * e coll * i ).  (**) 

* - a:  or  qui. 

» - n:  piangic argiento francieschi. 

116- 6  (errato):  potrei. 

117  - d : pecca tor. 


(•;  Leggono  come  il  Lauibertino  le  antiche  edizioni  di  Foligno.  Man- 
tova e Napoli  e del  Nidobcnto:  e le  moderne  di  Senna,  Fulgoni,  De  Ro- 
mania e della  Minerva,  coll'  altra  de’  quattro  fiorentini , i Codici  di  Ro- 
scoe,  Bartolini,  e Filippino.  La  Crusca  e il  Cornino:  Di  que'. 

{••)  Questa  lezione  B piange,  fù  già  adottata  dal  Foscolo  avutala  dal 
Codice  Mazzucchelli.  ponendo  una  virgola  a pronta,  e due  punti  a Fran- 
ceschi. Il  Slcca  e il  De  Ferranti  son  d'  accordo  col  Foscolo,  c me  gli  ac- 
cordo anch'  io. 
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Se  fossi  «dimandato  altri  chinerà 
tu  ai  datato  quel  dibeccharia 
a cui  sego  fior en za  la  gorgiera 
Gianni  dcsoldanier  credo  che  sia 
Fin  la  còganellone  et  ri  bai  del  lo 


V.  118  - a:  Se  fossi  domandato. 

» - 4:  Se  fossi  domandato  altri  che. 

» - eli  altri:  Se  fossi  dimandato. 

119  - a c d / g i m o p q r:  Beccheria. 

» - h n q : Becbaria. 

» - r:  Beaharia  (a  errore  per  cc).  (*) 

120  - tutti:  Di  cui  segò  Fiorenza. 

» - q:  Di  cui  Fiorenza  segò.  (**) 

121  - a:  Goànui  de  Soldanier. 

» - d:  Gianni  di  Soldanieri. 

» — e:  Iohani  Soldanier. 

» - f:  Gianni  de  Soldanier  ( cosi  il  Boti  edito,  le  Chiose 

Anonime,  l'Antaldi,  il  Vaticano  e >{ ni  udiri  parigini  ri- 
dati dal  Ferranti ). 

» - g:  Gianni  Soldanier. 

» - Giani  del  Soldanier. 

» - q : Giovane  del  Soldanier. 

» — r:  Gianni  di  Soldanier. 

122  - l:  Gianellone  e Tribaldello.  (Lo  Zani  Ferranti  r or  retò* 

Tibaldcllo  dicendolo  Tibaldo  de’  Manfredi.  Il  Cassinese 
V ha  per  Tebnldellus  de  Cambraciia;  altri  Codici  : Tri- 
buldeilo  de  Zambrani.  La  Minerra  ha:  Tebaldello.  e 
il  Filippino:  Tibaldcllo). 


r»85 

120 


,'•)  Il  Codice  Lindi  fu  scritto  per  un  Beccarlo  di  Beccarla;  l' ama- 
nuense scrisse  Beckaria;  esso  Beccario  in  un  Volume  da  lui  posseduto 
aveva  di  propria  mano  scritto;  Beccaria ; se  l1  Ambrosiano 539 non  avesse 
fatto  a di  due  c sarebbe  stato  11  dntor  del  cognome  più  vero.  Beccarla  ha 
il  Caaaincso,  il  Lana,  la  Jesina  e la  Mantovana  antiche,  la  Nidohcatina, 
P Aldina.  Il  Maxzuecl.elli , il  Roscop,  il  Vaticano. 

(••)  Col  Lambertino  accorda  nell’  A cui  il  Codice  Tritilziano  giù  Bossi 
kj>o_  fiato  dal  Mutisi. 
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chapri  faenza  quando  se  dormia 
Noi  eraaamo  partiti  già  da  elio 
chio  uidi  due  ghiacciati  luna  buca  125 

siche  )un  capo  alaltro  era  caglio 
Et  come  ilpan  pfame  si  tuaducu 
cosi  lidenti  soural altro  pose 
lauelccruel  sagiugue  còla  nuca 


V.  123  - t (errato):  eh’  aprir  Faenza. 

» - g (errato):  Fiorenza. 

» - a:  la  si  dormia. 

» - gli  altri:  si  dormia. 

124  - m ; cren  parti  ( mone ). 

» - q : già  partiti  (così  il  Sanfa  Croce). 

125  - g : dui. 

9 - b in  n gli  altri:  duo. 

« - q:  iazhuti  [manca  il  g innanzi  ; flirebbe  alla  lombarda 
e alla  r eneta  giazati  |. 

126  - t : che  ’l  pel  dell’  uno  all’  altro. 

127  - c:  si  manuea. 

128  - a q:  Cosi  ’l  sopran  li  denti  all’altro  pose  (ad  a manca 

r abbrec  tatara  per  V n.  Ha  sopran  anche  l’ edizione  dello 
Zatta  ). 

» - b c f l:  Cosi  sovra  li  denti  all’  altro  pose  (c:  a l’altro. 
Leggono  come  il  Landiano  le  antiche  edizioni  di  Foligno. 
Napoli  e Manioca  ). 

» - e:  Cosi  sovrano  all*  altro  i denti  pose. 

» - m : Cosi  el  sovra  1’  altro  i denti  puose  ( manca  V ab- 

breviatura sopra  V a di  sovra,  e manca  li  denti  a). 

» - r;  Cosi  il  sovran  all’  altro  i denti  pose. 

129  - a d:  La  ove  ’l  cervel  »’  aggiugne  (così  il  Santa  Croce). 

» - b c:  I»a  ovo  ’l  cervel  a'  aggiunge. 

» - e r.-  La  dove  il.' 

* - q : La  dove  cl  ecrvelo. 

» - t:  Là  dove  ’l. 


p - gli  altri:  Là  ’vc  il  cervel  s’  aggiunge. 
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Non  altraiiite  tideo  si  rose  130 

letempie  araemilippo  j>  disdegno 
che  quei  fhceualteschio  e laltre  cose 
0 tu  che  mostri  psi  bestiai  segno 
odio  soura  colui  chetu  tirnàgi 
dimmilpche  dissio  ptal  cònegno  135 

Che  se  tu  aragion  diluì  ti  piàgi 
sapendo  chi  tuse  e la  sua  pecca 
nel  mòdo  suso  ancor  io  tene  cangi 
Se  quella  còcbio  parlo  unsi  secca 


V.  130  - e:  altrimenti  gii  Tidee  rose. 

» - r : altrimenti  allor  Tideo. 

» - t:  altramenti. 

» - gli  altri:  altrimenti. 

132  - t:  qui  Tacca  il. 

» - q (errato)  : thosco. 

9 - meno  a g a tutti  : faceva  il  teschio.  (*) 

134  - a : sopra. 

135  - a : Dimmi:  ’1  diss’  io  perchè  per. 

130  - a;  tu  con  ragion. 

» - tu:  piagni  - n;  pinngni. 

137  - A a:  Sapend’  io  chi  voi  siete  e la  pecca.  (Sappend*  io 

hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e Napoli , 
il  Codice  Filippino ; ma  sopprimerei  «u  p), 

« - tutti:  chi  voi  siete. 

138  - a c h l n:  su  ancora  (come  Arnaldi'. 

» - d:  suso  ancora. 

9 - / m:  cagni. 

139  - e:  con  qu  io  parli. 

. » -e:  non  sia  secca. 

(■)  Da  questo  punto  il  Frammentario  napoletano  manca  sino  al  VII.118 
«lei  Purgatorio. 
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lNTO  TRENTATREESIMO 


ja  boccila  sileuo  tlnlfiero  pasto 
quel  peccator  forbendola  a capelli 
delcapo  elicili  auea  di  retro  guasto 


V.  1 - <i  c l • su  levò  (e  così  la  Jesina  e il  Cattine  te). 

* - e fghinoprstv:  sollevò  (qual  protro  Burgo- 

franco,  Borì  Ilio  e altri  compreso  il  Cornino,  eri  ha  V Ano 
«imo  del  Fanfani).  (*} 

2 - a:  capeli. 

* - gli  altri:  capelli.  (”) 

3 - q : eh’  eli'  uvea  (rhcllanca). 

» - e:  avea  dirietro. 

* - %:  avic  di  dietro. 

» - r;  avea  di  rieto  (e  così  il  Cortoncsc}. 

(•,  Concordano  col  Lambertino  gli  altri  Codici  nostri,  il  Riccardinuo 
1028,  la  Vindclina  e il  suo  testo  del  Lana,  il  Vaticano,  il  Filippino,  l'Al- 
dina. i Codici  esaminati  dalla  compagnia  del  Valori  e le  antiche  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  e Napoli  II  modo  e italiano  pretto  ed  e vivissimo 
in  tutta  Italia,  accettabile  innanzi  al  «m  levò  del  Triulziauo  XI  stesso,  e 
del  sullrpó  dell'  ItnoleRe.  Per  me  penso  che  il  «w  non  sin  mai  stato  nella 
penna  di  Dante  In  questo  luogo,  ina  che  venga  da  mala  seminile  o da 
arbitrio  d'amanuense:  nè  mi  occupa  la  mente  la  dizioue  del  verso  Ilio, 
Canto  XIX  avendo  quella  ben  altro  significato,  c dando  il  contrasto  nl- 
1'  abbassamento  od  nll'  umiliazione. 

{•*1  La  lezione  del  Frammentario  bolognese  vuol  di’  io  rimandi  lo 
studioso  alla  nota  da  me  posta  al  verso  121  Canto  XV1I1.  Quantunque 
;>l  presente  pnsso  la  rima  volesse  il  raddoppiamento  della  consonante  lo 
scrittore  se  ne  astenne  ; senza  l' esempio  antecedente  potrebb’ essere  preso 
per  errore. 
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Poi  cornicio  tu  uuoi  chio  rinomili 
disperato  dolor  clielcor  iniprewe  5 

giu  pur  pesando  pria  cbio  «efauelli 
Ma  se  I ernie  parole  esser  dieu  seme 
che  fructi  infamia  altraditor  chio  rodo 
parlare  e lagrìmar  uedrai  isieme 


V'.  4 - a : Por. 

» - a c d ih;  tuo*. 

# - b : vuoi. 

» — k n : to’  che  io. 

* - q : vuoi  che  rinovelli. 

» - b c fi:  eh’  i\ 

» - gli  altri:  vuoi  che  io. 

5 - i:  dispietato  (e  cori  il  Santa  Croce). 

» - c d:  che  ’l  cuor. 

» - A ; eh’  al  cor  (come  Arnaldi  e il  Cortonest). 
n-ef  gii  raqr:  che  il  cor. 

6 -eh  m:  eh’  i’  ne. 

» - a:  che  ne  (anche  il  Berlinese  e il  Cor  ione  se). 

7 - meno  c d m tatti:  den.  (*) 

8 - fi:  fruttin  fuma  (/  veramente:  fattin  fama).  {**) 

9 - a:  inacme. 

•*  - d:  lacrimar  ( l’ Arnaldi : lacrimar  mi  vedrai;  il  Bali 
edito:  vedrà’  mi;  il  Patarino  310:  vedrai  mi  ’n  niente). 
» - » : lacrimare  ( come  il  Cataniese). 


,•)  Non  ostante  I*  a pitoni  o che  il  Calice  Filippino,  il  Cassinese,  il 
tonila  Croce,  llerliucse  e le  quattro  primitive  edizioni  duino  ni  Lamber- 
tino.  non  credo  che  neppure  gli  antichi,  fuorché  i volgari,  accettassero 
il  dietio  per  deano,  devono  tanto  pochi  sono  gli  esempi  di  diere  per  dovere. 
Il  fortunose  ha  deon. 

(“•)  La  fama  potendo  esser  Intona  o rea.  qui  vale  cMe  ti  farli  per  lo 
targo  del  mondo,  e in  questo  intendimento  dev‘  essere  entrata  la  dizione 
ai  Codici  che  servirono  alle  edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Spiego,  e non 
accetto,  il  testo,  credendo  piuttosto  elio  il  negativo  Ai  fama  buona  fosse 
infama,  c per  ciò  si  avesse  a scrivere  frutti  infama,  o fruii’  infama.  Certo 
infama,  oltre  che  scende  dritto  da  infamare,  ha  ne*  vocabolari»  nssaf 
buoni  esempi. 
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Io  uòso  chi  to  aiei  ne  pelle  modo  10 

venuto  se  qnugin  ma  fiorettilo 
mi  senbri  nera  in  to  quadio  todo 
Tu  dei  saper  chio  foi  còte  Ugolino 


V.  10  - a:  Io  non  so  chi  tu  sei. 

» - c:  I’  non  so  chi  tu  sei. 

» - d:  Io  non  so  chi  tu  se’  (così  la  Nidobealina  e due  pa- 
tavini ). 

* - o:  T non  so  chi  tu  sii  (tale  hanno  anche  due  palatini  l. 
» - p:  1’  non  so  chi  tu  sic  (così  il  Vaticano , l’Aldina,  la 

Crusca,  e i quattro  Fiorentini). 

» - gli  altri  : I’  non  so  chi  tu  se*  [come  le  edizioni  antiche 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e quella  del  Fulgoni,  il  Co- 
dice Roscoe  e il  Riccardiano  1005.  Il  Cortonese:  chi 
tu  ti  se'  ). 

» - i:  o per  che. 

11  - o:  venuto  sie. 

» - s t>:  venuto  sei. 

» - t:  venuto  sii. 

» - gli  altri:  venuto  sie. 

12  - •;  m’  assembri. 

» - a:  quando  io  ti  odo. 

» - « : t’  odo  (così  le  edizioni  antiche  di  Foligno  e Napoli) 

13  - a : eh’  i fu  conte. 

» - b:  saper  hi  fui  conte  f fon'  esser  dorea  eh*  i’).  (*) 

* - c d p:  eh’  i’  fui  Conte.  (Quest’  esso  hanno  il  Cassinese, 

il  l'riulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi,  le  quattro 
primitive  edizioni,  il  Codice  Filippino,  e V edizione  del 
Sessa  ). 

»-ef  ghost  v:  eh’  io  fui  Conte  (come  il  Bali  maglia - 
bechiano  e l'  Arnaldi  e il  Codice  di  Cagliari }. 

» - » »i  q : eh’  io  fu'  conte. 


(*)  Negli  estratti  de!  signor  Cappelli  fatti  da  questo  Landlnno  si  ha 
eh'  lo  fui,  e nella  stampa  dei  signori  Pallastrelli  e Fiorirai  eh'  i fui.  Es- 
sendo atnendue  diverse  dalla  mia  lezione  ebbi  dalla  cortesia  dell1  amico 
Pallastrelli  una  riveduta  ebe  determina  quello  che  avevo  io  e che  scrivo. 
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et  questi  e larziueseouo  rnggieri 
orto  diro  pchio  son  tal  uicino  15 

Che  pio  effecto  tleauo  mali  péaieri 
fidandomi  diluì  iofossi  preso 


V.  13  - /.*  eh*  io  fu  ’1  conte.  (Il  Cortouese:  Chi  fu  ’1  conte). 
» - »;  de’  saper  eh’  io  fui  Conte. 

9 - r:  eli’  io  fui  ’l  conte  (questo  hanno  difiotto  Codici  della 
compagnia  del  Valori j.  {•)' 

14  - y:  È questo  è 1\ 

» - e f:  E questi  1’.  (**) 

15  - a:  Or  dirotti  pereti’  io  son. 

* - y:  perch’  io  li  son  (la  Jesiua:  perchè  li  son;  ma  può 
esserci  scambio  dell’ i coll* e,  indi  aversi:  pcrch’  i’  li  son  . 
» - meno  a tutti:  Or  ti  dirò  - c gli  altri:  perch’  i’  son. 

10  - lutti:  Che  per  T effetto  (il  Cortouese  : Che  per  cffettol. 
» - a d:  di  suo’  ma1. 

9-6:  de’ suo’  mai  ( come  l’Au  laidi). 
j>  - e r s v:  de1  suoi  mal  ( la  J esina  e il  Berlinese:  do’  suo 
mal  come  il  Mazzucchelliauo  e il  Barloliniauo }. 

» - t:  de’  suoi  mal. 

» - gli  altri:  de’  suo’  ma'  (due  parigini  e il  Bargigi:  del 
suo  mal  pensieri 

17  - 6:  in  lui  io  fossi  preso. 

» - i:  di  lui  fossi  preso. 

» - m : di  lui  i’  fuasi  preso.  (***) 

[*J  La  lezioiip/ii/  Conte  fu  avvisata  dallo  Zani  de’ Ferranti  esistere 
in  Bargigi,  in  ventidue  Codici  di  Parigi.  nel  Bartoltuiano  e nel  Vaticano: 
r Aldina,  lo  Crusca,  i quattro  florcntihi  ritennero  l’articolo  da  che  nel 
verso  die  segne  serbnronlo  ad  Arcivescovo:  ma  a non  far  torcer  la  gra- 
matica  non  gli  aggiunger  il  verbo. 

(•*)  Molto  logici  quindi  questi  due  Codici  ambrosiani  facendo  servire 
il/«i  od  aim-ndue  lo  persone,  com'è  nuche  nello  edizioni  di  Burgofranco 
e di  Kovillio.  Leggono  come  il  Lambertino  come  si  vede  quasi  tutti  i 
nostri  Codici,  c leggono  il  Bargigi,  l’ Angelico,  il  Bnrtolininuo.il  Rosene, 
il  Poggiali,  e i ventidue  parigini  veduti  dal  Ferranti  e il  Cortonese,  tutti 
coir  aggiunta  dell’  è dopo  il  questi. 

(•••)  Il  Cassinese  ha  io  fu  st  preso  e 1 suoi  monaci  il  diedero  per  le- 
sione unica.  Molte  sarebbero  le  uniche  lezioni  se  accettar  volessimo  le 
rotture  c le  storpiature  tutte  degli  amanuensi.  A pagina  557  del  terzo 
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e poscia  morto  dir  nòe  mistieri 
Pero  quclche  ncpuoi  auere  inteso 
cioè  come  lamorte  mia  fa  crucia  20 

udirai  e saprai  se  ma  offeso 
tircue  ptngio  dentro  data  muda 
laquul  pule  aeltitol  dela  fame 


V. 


18  - «:  pu  osci  a. 

» - t:  non  ni’  è (come  Bufi  edito  e il  Berlinese). 

» - h y : mistieri. 

19  - w«  ; Però  qual  non  puoi. 

» - q : Ma  per  quello  ne  puoi. 

» - t:  Ma  quel  che  non  puoi. 

» - tulli  gli  altri:  Però  quel  che  non  puoi. 

20  - A n:  la  morte  mi. 

» - r q : la  mia  morte. 

21  - m:  Udirai  c vedrai. 

<>  - s:  s*  egli  m’  ha. 

» — t:  sapenti  se  ’l  m'  ha. 

» - v:  sapersi  se  m*  ha. 

22  - a b d u : Bri  e ve  (così  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Ca- 

la nie  se,  V edizione  antica  dì  Manioca  e la  Minerva J. 

» - q:  pcrtuso  (peri usto). 

* - b c s l r:  della  muda.  (*) 

23  - moto  a tulli:  ha  il. 


Volume  dell’  edizione  bolognese  del  mio  Datile  col  Lana  esposi  la  ragione 
per  rigettarla.  L‘  innanzi  da  cui  V amanuense  scrisse  il  fu  si  dovea  avere 
futi  altro  errore  per  fusti  poiché  qui  non  e bisogno  di  rima  come  nel 
111,106  del  Paradiso. 

(*!  L’  Anonimo  del  Fanfani  dice:  Era  chiamata  la  torre prima  la 

muda,  poi  perché  quelli  ri  morirono  di  fame  fu  chiamata  fa  torre  delta 
fame.  E dopo:  prima  fu  chiamata  ìa  torre  delia  muda,  poi  per  me  ehò- 
nome  la  torre  della  fame.  L'  un  tratto  guasterebbe  1*  altro  per  quelli  che 
antepongono  il  dalla  ul  della.  Il  Codice  nominato  Ottimo  die  e un  am- 
masso di  chiose  antiche  ivi  raccolte  dal  Notare  Lancia  nel  1375  dice  che 
la  torre  area  pria  nome  la  Muda,  ma  questo  passo  può  essere  quel  desso 
dell'  Anonimo  del  Fanfani  prima  riportato , e dal  notaro  a suo  bisogno 
costretto:  ma  se  coll’ assoluto  Muda  s'intendeva  quella  torre,  il  dalla  é 
perfetta  dizione. 
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e cotiuieue  ancor  caltrui  se  chiuda 
Mauea  mostrato  pio  suo  forame  25 

piu  lume  già  quado  fecilinal  sono 


V.  24  - 1:  E che  convene  ancor  c’  altrui. 

» - d h l *n  q:  E che  con  vieti  ancora  eh’  altrui. 

* - e f : Et  che  conviene  ancor  eh’  altrui  rinchiuda. 

» - i:  Conviene  ancor  che  per  altrui. 

» - n:  K che  conviene  ancor  ch’altrui. 

# - r:  Et  che  conviene  ancor  eh’  altrui. 

» - s:  E in  che  conviene  ancor  eh’  altri. 

* -te:  E che  conviene  ancor  eh’  altri. 

» - gli  altri : E ’n  che  conviene  ancor  ch’altri. 

* - meno  a o f tutti:  si  chiuda.  (*) 

25  - a:  mostrado. 

26-4:  levic  [le  rie).-  f : leve  - q:  levi. 

• - e h m n:  lieve  ( come  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 

Napoli  e il  Cotaniese  e il  Berlinese  e due  Cortonesi ). 

• -aderite:  lune  ( quale  hanno  il  Cassintse,  il  Ca- 

gliaritano, il  [iartoliniano,  » Patavini , la  Nidobeatina. 

Per  a,  vedasi  la  nota  qui  sotto). 

• - i:  volte.  (**) 

*J  Com*  é facile  (immettere  on  segno  di  abbreviatura,  e non  raro  non 
vederlo  per  guasto  di  pagina,  cosi  penso  che  a quell'  e iniziale  sia  stato 
in  origine  il  segno  dell*  « sotto  inteso.  I Monaci  di  MontecaRsino  fecero 
osservare  che  il  loro  Codice  ha  tackiuda  come  variante  unica.  K facile  e 
sicuro  tenere  quel  primo  a scritto  iu  errore  per  e come  hanno  il  Lam- 
benino  e il  Frammentario  bolognese.  Noto  che  l' altrui  è anche  dei  Co- 
dici Vaticano.  Gattoni  e Filippino,  dell'  antica  edizione  Mantovana,  e delle 
successive  di  Burgofraneo  e Rovinio  e dell’  Aldina  altresì-  Il  Cortonese 
ha  altri  ma  comincia  A che.  Quantunque  modernamente  non  si  userebbe 
questa  forinola  gramaticalc  non  C raro  che  occorra  nelle  scritture  antiche 
mantenendosi  la  forma  passiva  della  dizione  verbale  coll'azione  diretta 
del  soggetto  sopra  1‘ oggetto:  quindi  senz' afferma  re  che  Dante  mante- 
nesse l' altrui,  non  pavento  il  credere  che  1’  avesse  scritto  prima  e cosi 
sia  passito  in  Codici  parecchi  e de*  più  antichi. 

[•*;  Concordano  col  Lambertino  il  Buti  edito,  il  Bargigi,  il  Vaticano, 
le  edizioni  antiche  di  Mantova  e Jesi,  e le  successive  d’  Aldo,  di  Burgo- 
franeo, Rovillio,  Henna.  Fulgotii,  De  Komanis.  Io  credo  che  lune  e non 
lume  Dante  scrivesse.  Avverti  il  Foscolo  che  molte  volte  mutossi  l‘»i  in 
n , rare  1*  « in  m;  questa  è 1‘  una  delle  volte  rare.  Mando  i lettori  a udir 
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che  delfuturo  misquarcio  iluelame 
Questi  parea  amo  maestro  e dóno 
diacciando  illupo  elupicini  al  mòte 
pclie  i pisani  ueder  Iucca  nò  pòuo  30 

Coucagne  magre  studiose  e còte 
gualàdi  co  sexmódi  e co  lanfrachi 
Rauca  messi  diuàzi  dilla  fronte 


Vr.  2G  - a d e:  quando  feci  *1. 

* - b : quand’  io  feci  ’l  ( cosi  anche  il  secondo  Cortonese  ; il 
primo  ha  : assai  che  quando  fe’  il  mal  sonno  ). 

» - gli  altri:  quand'  i’  feci  il  [anche  il  Cassinese). 

» - n ( errato  per  la  rima):  sogno. 

27  - o : me. 

» - q:  squarzò. 

» - t : squartò. 

28  - a : me  pareva  a me. 
p - n;  parea. 

29  - meno  a b d tutti : e i. 

30  - a e / m n : Perdi*  e Pisani  (perche  pisani). 

» - meno  1 gli  altri : i pisan. 

31  - r:  macre  (cori  Santa  Croce;  il  Codice  di  Cagliari: 

mastre). 

» - t:  pronte. 

32  - h:  Guanlandi. 

» — i;  Gisrnondi. 

33  - h : s’  avean  - t»  : a’  aveam. 

» - e:  messi  s*  avea. 

» - q:  denanzi  a la. 

» - r;  messo  dinanzi  a le  fronte. 


le  ragioni  nel  Discorso  che  a quest’  opera  precede  nella  edizione  inquarto, 
dedicata  al  Re  d’ Italia,  e poi  al  Paradiso  Canto  X XIII. 25  del  Frammen- 
tario bolognese , e cosi  svaniranno  le  parole  tante  da  altri  fatte  e i su- 
scitati dubbi,  e le  coutraddizioni.  Piuttosto  avverto  clic  il  tede,  il  lece, 
il  len  sono  tutt*  uno  che  il  lieve,  e che  quindi  ingrossa  il  numero  delle 
autorità  per  essa  lezione  e assai  piu  molte  portonne  il  signor  liarlow. 
Ciò  dev*  essere  derivato  da  un  male  scritto  w preso  por  te  c da  una  pes- 
sima n che  anche  oggi  nelle  scritture  scambiasi  per  u. 
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In  picciol  corso  mi  pa reano  stuelli 

lo  padre  e figli  co  locate  «cane  35 

mi  parca  lor  ueder  fender  lifìàchi 
Qnandio  fui  desto  inàzi  ladimaue 

pianger  sentio  fralsòuo  i mie  figlinoli 


V.  34  - a:  puoi  chorso  mi  pareno  (i7  Gattoni:  piccol  tempo). 
» - d:  mi  panano. 

35-c«y‘/»jr;Lo  padre  e i figli. 

» - g : lo  patre. 

» - t:  Il  padre  ai  figli. 

» - e.  Il  padre  e i figli.  (*) 
o - a b c d : a con  l'agata* 

» - e f l n q r:  con  1’  acute  scane. 

» - y t t t : con  1*  acute  sane. 

* - k : coll’  agute. 

» - »:  con  agute. 

» - w:  co  T agute.  (’*) 

36  - a:  i fianchi  {come  il  Calaniese  e il  Cortoucsc). 

37  - y n : Quando  fu’  - n : inanci. 

• — t:  Già  era  desto. 

» - meno  b y/»  altri:  Quando  fui  desto. 

» - y:  domane. 

38  - a:  Pianger  senti  fra  ’l  (a:  Pianzcrf. 

» - /:  tra  ’l  [ conte  il  Calaniese). 

• - q:  senti  pianger. 

* - » t t:  sentii  fra  ’l. 

> - turno  a q s t v tolti:  Pianger  sentì. 

» - meno  a s t v tolti:  fra  il  sonno. 

» - mino  b d tutti:  i,  miei. 


{•)  Il  Lambertino  col  lo  padre  e /gli,  oltre  .che  coirli  altri  nostri  è 
iti  uccordo  colle  quattro  primitive  edizioni. 

(*•)  Hanno  sant  per  sanne  anche  la  celebrata  primitiva  edizione  manto- 
vana del  poema,  il  Fulponi,  la  Minerva,  e il  secondo  patavino.  Tre  altri 
patavini,  il  Vaticano,  l'Angelico,  il  Gaetani  hanno  scane  come  l’ Anonimo 
del  Fanfani,  il  Cortonoae.  Bituminando  11  tratto  dell'  Ottonelli  { Trattato  dei 
Cavallo),  chiaro  emerge  che  la  voce  vera  qui  e scane,  le  mascelle.  V.  nel 
Vocabolario  del  Tramater,  a Scana. 
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cherano  meco  e dimandar  del  pane 
fìense  crude!  setu  già  nòti  duoli  40 

pensando  ciò  chelmiocor  sàunnziaua 
ose  nò  piangi  diche  piuger  suoli 


V.  39 

» 

40 
> 
» 

41 


» 

» 

» 


42 


- meno  b q s t v tulli:  Ch*  eran  con  meco.  (') 

- d h n:  c domandar. 

- a n:  crudele  ( come  il  Cassinese). 

- q:  se  già  non  ti. 

- A ; doli. 

- meno  ibcdno  tulli  : clic  il  (e  anche  il  Unti  nto- 
gliabechiano). 

- g : il  mio  dir. 

- t : ch’ai  mio  quor  (così  il  Unii  editò.  Il  Gaclani 
eh’  al  cor  ). 

- gli  altri : eh’  il  mio  cor  ( e con  quali  il  Bargigi , il 
Codice  di  BrusselUs  e rentuno  parigini  veduti  dal  Fer- 
ranti, il  Bartoliniano,  il  Fiorio,  il  Ma::ucchelli).  (**) 

- a h ».*  s’annunciava.  [Il  Cortonese:  si  nunxiava). 

- a:  Se  non  piangi  de  che. 

- « : piangier. 

- A « ; soli. 


f*|  Grosso  e il  numero  di  quelli  che  dissentono  dal  Lanihertino.  con- 
tro cui  sono  auche  molti  Codici  della  Crusca,  il  Butl  edito,  il  Cassinese 
e altri  e altri.  Oltre  a ciO  il  Boccaccio,  l’autore  della  traduzione  della 
Tavola  ritonda,  il  Petrarca,  il  Cavalca  hanno  il  con  meco.  Ma  io  non  dico 
abbia  Dante  coiai  mantenuto  se  mai  abbia  scritto  nella  furia  di  (issare  il 
pensiero  sulla  carta.  1 Codici  Mazzucehelli,  Rosroe,  il  Buti  Magliehe- 
chlauo,  il  Bartoliniano,  il  Codice  di  Brusseile6,  il  Baratri,  sette  parigini 
veduti  dal  Ferranti  e In  Nidobcatina  stanno  col  Lambert  ino,  e io  con  essi, 
riservandomi  la  critica  al  58  del  XXII  del  Purgatorio  pel  con  te co. 

(••]  Oltre  ai  sei  nostri  Codici  notati  stanno  col  Lambertlno  le  quattro 
prime  edizioni  del  poema,  il  Filippino,  I’  edizione  del  SesBa,  e i Codici 
molti  veduti  dalla  Compagnia  del  Valori,  e i diciotto  cituti  dai  quattro 
Fiorentini  i quali  notaron  la  dizione  equivalente  secondo  il  Rosinì  al  me 
lo  diceva  tl  cuore.  Di  vero  anche  il  Bargigi,  quivi,  chiosa:  il  cuor  me  lo 
dicevo.  Intanto  che  ’l  e eh'  il  son  tuttuuo. 
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Già  orali  desti  e Ioni  soppressati  a 
chelcibo  uesolea  esser  «dodo 
e psuo  sógno  ciascun  dubitali»  45 

E io  séti  chianar  1 uscio  disocto 


V.  43  - b d:  Già  eram.  \*) 

» - l e:  trapassava  («acAr  il  testo  del  Landino). 

44  - b d:  sole»  (anche  il  Cassincsc). 

» - tt  : adotto. 

45  - meno  i tutti:  sogno.  (**) 

4G  - meno  a b c d o p gli  altri:  sentii.  ('•*} 

Divisioni  di  giudizi  furono  sin  qui  sopra  questa  voce  mantenuta 
dallo  Zatta  e dal  Cornino  avuta  dalla  Crusca.  Ma  se  Ugolino  era  già 
desto  innanzi  t e parla  de'  figliuoli  dio  dormivano  qui  non  può  più  alio 
svegliarsi  loro  che  dire  di  essi  e non  di  sè:  perciò  conduco  V eram  al 
caso  del  lume  per  lune,  di  che  parla  al  verso  26  la  noia  fattivi , e degli 
tram  per  eran  ho  io  in  altri  luoghi  e in  altri  Codici.  11  Filippino,  il  Cas- 
Sinese,  l'edizione  antica  Mantovana , la  Minerva,  il  Mnzzucchelliano,  la 
Xidobentina  e quattro  Codici  patavini  concordano  col  Lamhertiuo. 

(*•)  La  Jesina  legge  segno  come  il  Codice  dell*  Archiginnasio  bolo- 
gnese e come  il  Lnm lierti no.  Il  gmn  numero  di  quelli  che  hanno  sogno 
può  lasci >r  credere  che  segno  «la  errore;  ma  nou  essendo  detto  de'  figliuoli, 
coni’  e detto  di  Ugolino,  che  sognato  avessero  mi  mette  in  dubbio  che 
da  primissimo  copista  sia  stato  uno  e convertito  in  o.  Quel  segno  è voce 
che  indica  uno  certo  indefinito  come  il  presentimento  che  qualche  ragione 
ha,  ma  non  si  naprel.be  a misura  dritta  spiegare.  Ciascuno  di  que*  pri- 
gioni atea  suo  («articolar  segno  donde  trarre  orribile  dubbio.  E per  questo 
ch’io  penso  che  quando  (come  i tre  di  Napoli)  il  Landino  accettò  t’ora 
trapassar*  in  vece  della  comune  t’ora  s' appressata  colse  più  aicuro  quel 
vero  che  poteva,  e doveva  generare  il  dubbio  tremendo. 

(•“•)  Nessuno  ha  càioror.  Questa  lezione  fu  avvertita  anche  da  com- 
mentatori antichi,  ma  rarissimo  b‘ incontra.  Certo  se  nella  Muda  eran 
prigioni  con  tanta  ragione  custoditi  quanta  if  ho  esposta  nella  mia  Le- 
zione Accademica  1 dei  confronti  delle  Illustrazioni  dantesche  di  Scara- 
muzza e Dori*  che  si  stnmpnno  a Pernia  per  cura  di  Antonio  Sacca  ni  fo- 
tografo], la  Muda  dovcu  essere  chiusi  a chiave,  non  aspettarsi  a chiudere 
si  tarilo  j»er  gettar  poi  la  chiave  in  Amo  si  come  Giovanni  Villani  disse. 
Io  credo  fermamente  che  non  sia  da  smentir  lo  storico,  e che  la  chiave 
sia  stata  gettata  in  Arno,  ma  quando  era  inutile  allorché  la  porta  fu  di 
buone  sbarre  inchiodata  ; e dev’  essere  stata  1*  inchiodatura,  non  la  chia- 
rafura  quella  che  impietrò  dentro  il  Poeta.  Ma  non  e per  questo  a mutare, 
come  già  dissi  nel  Dante  col  Lana,  un  a in  o onde  il  verbo  esprimesse 
quello  che  esprimer  deve  perchè  Dante  usa  chiavare  appunto  per  inchio- 
dare o se  nc  vegga  al  105  del  XIX  del  Paradiso. 
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allorribile  torre  ondio  guardai 
neluiso  amici  figliuoli  séza  far  motto 
lo  nò  piange»  si  detro  ìpietrai 

piangemmo  elli  e auselniuccio  mio  50 

disse  tugaardi  si  padre  che  ai 
Pcio  nò  lagrima!  ne  resposio 

tuctu  quel  giorno  ne  lauotte  appeso 
infin  chelaltro  sole  nel  mòdo  uscio 


V.  47  - a A q : orribele. 

* - dell’. 

48  - a:  a’  mia  figliuoli. 

» - b:  a’  mie  filiuoli  san  za. 

» - d:  a’  mie  figliuoi. 

» - e:  a"  miei  fillioli. 

» - gli  altri:  a’  miei  figliuoi. 

» - n : sancia. 

49  - a b c d:  Io  non  piangea  pianzea). 

» - g h:  piangea  - n:  piagnca. 

» - q : ma  dentro. 

»-aefghilmqr:  impetrai  - he:  inpetrai. 

» - gli  altri:  impietrai. 

50  - a:  Piangevano  - *.*  piagueano. 

» - gli  altri:  Piangevan. 

» - a : anselmuzio. 

51  — g : patre. 

52  - t:  A ciò  non. 

» - meno  abedn  r gli  altri : Però  non.  FI 
» - b c d:  rispuos’  io. 

» - meno  a gli  altri:  rispos’  io. 

53-7  (errato):  nè  la  mente  appresso. 

54  - a c g:  Finché  {la  Jesina:  Finche  il  solo  nell’  alto). 
» - i:  l’ alto.  |**) 

• - g:  no  1’  altro  mondo  il  sol  uscio 

» - tutti : sol. 


(*)  Portano  il  Perciò  anche  le  edizioni  quattro  primitive,  il  Filippino 
o II  Santa  Croce. 

(*♦)  1 Cassinosi  trovando  nel  loro  Codice  /’  alto  tol  scrissero  essere 
lezione  unica;  ma  ecco  un  Codicetto  che  la  disunica.  Per  dir  unica  una 
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Come  unpoco  diraggio  sifu  messo  55 

ileidoloroso  career  eio  scorsi 
p quattro  uisi  ilmio  aspecto  stesso 
Ambo  ternani  pio  dolor  mimorsi 
eei  pesando  chio  il  fessi  puoglia 
dimanicar  disubito  leuorsi  CO 

E disser  padre  assai  citia  médoglia 
seta  magi  dinoi  tune  uestisti 
queste  misere  carili  e tuiespoglia 


V.  55  - /:  Ma  poi  che  un  poco  di  raggio  fu  messo. 

56  -a:  carcere. 

» - n t v:  carcere  e io  ( come  il  Castinesej. 

» - metto  1 gli  altri:  carcere  ed  io.  (*) 

57  - a : istesso. 

58  - a g m:  Ambo  le  man. 

■o-bde/hnopq  r t v : per  dolor.  (*') 

59  - a b d e f ai  r:  Ed  ei. 

» - »’.*  Ed  e’  {il  Cataniese:  E e’). 

» - gli  altri:  E quei  (conte  il  Valicano,  V Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  Jioreutiui). 

• - b c d k:  eh’  i ’1  fessi. 

» - a ( r : di'  io  ’1  fessi. 

» - m:  eh'  io  il  fesse  (così  la  Jesina,  Jìurgof rauco,  Rovillio). 
65  - g : patre. 

» - l m:  ci  fio  ( come  la  Jesina). 

62  - b:  magni. 

» - b e:  ci  vestisti  (A:  vistiati). 

» - r:  le  vestisti. 

63  - c:  t tu  ne. 

lezione  bisognerebbe  aver  veduti  tutti  i Codici  visibili.  Il  peggio  o che 
st  come  dissi  a pagine  557-8  del  Voi.  8.*  dell'  edizione  bolognese  del  mio 
Dante  col  Lana,  queir  alto  6 assai  sicuro  errore. 

[*,  Corretta  la  mala  divisione  del  Lambertino  si  ha  carcere  io  come 
il  parmigiano. 

(••)  Il  Codice  di  Cagliari,  e il  Vaticano^  e l'edizione  antica  e cele- 
brata di  Mantova  portano  insieme  Ambo  le  man  per  lo  dolor,  lì  Cortonese: 
Ambo  le  n:an  per  la  doglia  mi  morsi. 
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Quotami  allor  pnonfurli  piu  tristi 

lun  di  e laltro  sterno  tucti  muti  65 

ai  dura  terra  pche  noti  apristi 
Poscia  che  filmo  al  qniito  di  ugnati 
gaddo  misigitto  disteso  ai  piedi 
dicendo  padre  che  nòmaiuti 
Quiui  mori  e come  tu  ine  uedi  70 


V.  64  - e : Quetaime.  [Il  Poggiali,  il  Roscoe , il  MazzucckelU 
e altri:  Quotai  mi). 

* - f : Chetami. 

* - b c:  fargli  (anche  la  Crusca  e il  Cortonesc). 

65  - a b c d f g h l tu  h t:  Lo  di  e T altro. 

» - meno  i gli  altri:  Quel  dì  e 1’  altro.  (*) 

66  - tutti:  Ahi t’  apristi. 

67  - e:  Poiché  noi  fummo  (i/  Corionese:  Po’  che  noi  fummo). 
» - a:  fumino. 

» - t";  funo  | forte  per  furono  plurale  di  fu).  (") 

68  - tulli:  a*  piedi. 

69  - <i  b c d:  E disse:  padre  mio  ( anche  le  antiche  edizioni 

di  Jesi,  Napoli  e Foligno). 

» - t:  E disse  padre  mio  tu  non  m'  aiuti. 

» - tutti:  m'  aiuti. 

70  - q:  me  vedi  (così  anche  la  Jcsina). 


(*)  Non  soltnnto  il  piccolo  Codice  dell*  Archiginnasio  bolognese  legge 
come  il  Latnbertino.  nm  eziandio  il  Tnulziano,  già  Bossi,  spogliato  dal 
Mussi.  Con  tutto  ciò  non  penso  sia  lezione  retta.  Forse  in  prima  fu  scritto 
Ih  per  lo  v poi  trovò  chi  lo  coprì  del  segno  di  abbreviazione,  e indi  chi 
lo  distese  in  tuo.  La  scrizione  lo  di  sta  benissimo  pel  di  nel  quale  accadde 
V inchiodatura  e mancò  il  cibo;  e le  si  tiene  il  Buti  edito  coll' antica 
stampa  di  Mantova,  e la  Crusca,  mentri;  il  Magiiabechiano  accetta  Quel 
di.  L‘  Antaldi,  1’  Angelico  e il  De  Romanis  portano  Quel  giorno  f il  Cor- 
tonese : Tutto  quel  giorno  (e  l'altro  stemmo  muti)  ma  sembrano  prove 
di  primo  getto  ripudiate  prima  di  Lo  dì,  e Quel  di.  S* io  non  m' iugulino: 
Quel  di,  6 tarda  molto,  ma  ultima,  scritta  dall'  Allighici. 

[♦•)  Vorrebbe  il  Sicca  trovar  giusta  la  lezione  del  Patavino  316:  /V 
scia  che  fummo  ai  quarto  direnati.  È certo  assai  nobile  modo,  ma  come 
si  può  esserne  sicuri  nel  modo  d"  ortografare  d’ allora  unendo  e due  e tre 
voci  insieme  ? 1 nostri  bauno  il  di  staccato. 
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vidio  cascar  litro  aduno  aduno 
traWjuìto  di  clsosto  audio  mediedi 
Già  cieco  ahrnncolur  «oura  ciaschuno 
edue  di  lichiamai  poi  chefuor  morti 


V.  71  - 
72  - 


» - 

73  - 

74  - 


» - 


t:  riddi  cascar  - t v:  vidi  cascar. 
e:  tra  ’1  quinto  e *1  acato  dì  (come  il  Cataniese). 
i (errato?)  tra  il  quarto  dì  e ’l  sesto  1 1’  Ah  t aldi  ha  : 
Tra  il  quarto  c il  quinto  dì  ). 

meno  a b c d o p tutti  gli  altri:  Tra  il  quinto  dì  e 
il  sesto). 

' A 

c d:  ond’  i’. 
tutti:  u:i  diedi. 
a g k:  sopra. 

t:  duo  dì poicb’  ci. 

g : dui  dì. 

I:  du’  di. 
t:  due  giorni. 

r : tre  dì  (come  il  liuti  maglialtchiano , il  Valicano, 
l’Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino,  il  Foscolo).  (*} 


{*)  11  Lambcrtlno  offrendo  due  d),  poiché  ebbe  offerto  tra  7 quinto 
d)  e 7 sesto,  ci  offre  il  giusto.  Coloro  dìe  vogliono  sostenersi  tre  di  de- 
vono contentarsi  di  stare  al  tra  7 quarto  di  e 7 quinto.  Il  Butl  edito  reca  : 
» Dopo  li  otto  <h  no  furono  cavati  (i  prigioni)  e portati  inviluppati  nelle 
» stuoie  al  luogo  de'  frati  minori  > eco.;  ma  il  Buti  corrimano  parla  più 
chiaro:  Otto  giorni  dopo  apertasi  la  torre  furon  trovati  morti.  Dove  tro- 
vare i tre  di  a chiamare?  Quelli  che  vorranno  conoscere  poi  la  mia  opi- 
nione sul  verso  73,  e l’ alcuna  prova  die  l’golino  certo  non  mangiò 
de' figliuoli,  s*  incontrerà  iu  un  tratto  del  latino  di  Knscinte  trnduttor 
largo  del  Lana,  contemporaneo  «neh*  esso  di  Dante,  nel  qual  tratto  leg- 
gera : « Cecus  propter  Cameni  tuipervixl  omnes  nieos  de  quarto  die  in 

• quintum  semper  eundo  cireuni  amplexando  et  osculando  unumquemque 

• eorum  amore  csritatis  qnain  habebatn  ad  eos,  et  illi»  duobua  diebus 
» fdmilitcr  die  quinta  et  sextn  ibnm  vocandos  eos  nomiuntlm  et  eorum 

• mortem  complomndo  » eec.  (V.  la  lunga  dissertazione  nel  primo  Vo- 
lume dell' edizione  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana,  pag.  501-2:.  Anche 
I*  Anonimo  del  Faufani  la  : « Morirono  i figlinoli  fra  7 quinto  e 7 sesto 

• di,  e poi  dice  che  gli  chiamò  da»  di  ».  — E due  di  portano  il  Lauren- 
xiano  XL.7,  il  Foggiali.  1'  Ant inori,  il  parmigiano  del  1373,  sei  Riccar- 
dlant,  il  Bargigi.  tre  patavini,  e de'  |iarigiui  veduti  dal  Ferranti  dieci  del 
Secolo  XIV.  dodici  posteriori  di  tempo,  la  Vindelina,  la  Nidobeatina,  il 
Rlccanliauo  lanco  nou  compreso  in  que’  sei  (non  1’  Ambrosiano  198  che 
per  errore  fu  registrato  fra  questi  );  vi  par  che  basti? 
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poscia  piu  cheldolor  potè  ildigiuuo  75 

Quando  ebbe  detto  ciò  cogliocchi  torti 
riprese  ilteschio  mi/o  co  denti 
che  foran  losso  come  dun  cane  forti 
Ai  Pisa  uitnpio  delle  genti 
deibel  paeso  ladouel  si  sona  80 

poi  che  uicini  ute  punir  sonlcti 
Muouasi  lacanrara  e la  gorgona 


V.  75  - e:  Poiché  ’l  dola^  potè  più  che  ’l  digiuno  ( e cort  ha 
il  Bartoliniano , il  G adatti  e V Ambrosiano  198  contro 
f antropofagia  di  Ugolino). 

76  - t:  da  eh*  ebbe. 

» - gli  altri:  quaud’  ebbe. 

» - n:  ditto. 

» - fl;  con  li. 

77  - a:  Riprese  ’l  teschio. 

78  - a:  Che  fuoro. 

» - t:  fcràr. 

» - meno  v gli  altri:  Che  furo,  i*) 

» - raffi:  d’  un  can  forti. 

79  - «imo  a lutti:  Ahi  Pisa  vituperio  \ Antaldi  : vitupero). 

80  - «imo  a n tutti:  dove  il  si. 

81  - a g:  Poi  eh’  e’  vicini  (chevicini). 

» - gli  altri:  che  i vicini. 

82  - a:  Cavraria gorgogna. 

» - b d:  Cravara. 

» - f : Cavrana. 

» - g k:  Cavaia. 

» - i ih:  Cavrnra gnrgona  ( Carrara  ha  la  edizione  pri- 
mitiva di  Mantova  ).  * 


(*]  Questo  fiuti  napoletano  elio  legge  come  il  Lamberti  no  accontasi 
con  parecchi  parigini  veduti  dallo  Zani  de*  Ferranti;  ma  non  credo  che 
fosse  scritto  com*  esser  dove»  e come  ha  il  Codice  precedente  forar,  fora- 
rono, potendo  essere  quell*  n di  foran  del  Lambertlno  un  vero  r,  colta  dia- 
gonale discendente,  come  a centinaia  mi  venner  sottocchio,  ne*  varii  Co- 
dici veduti.  Foritr  è dato  anche  dui  berlinese  c dal  margine  di  Sauta 
Croce. 
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e faccia»  siepe  ariamo  ìsu  Infoco 
sic  belli  dineghi  ite  ogni  psona 
Che  sei  conte  Ugolino  auea  boce  85 

rianer  tradita  te  rieie  castella 
no  doueui  porre  itigli  «tal  croce 
Inocenti  li  facea  leta  nouella 


V.  82  - a;  Movasi  la  Cavare  e la  (ella). 

» - gli  altri:  Capraia  (taU  anche  V Arnaldi  e il  Unti  «<*- 
gliahechiano). 

83  - a:  facciam  sepe focie  jr  così  poi : bocie  crocici. 

84  - a : anneghi  tigne. 

* - *;  v’  aneghi  in  te. 

83  - a b df  q r s t o:  voce  (il  Triuhiano  spogliato  dal  Bossi 
ebbe:  se  conte  Ugolino,  pianissimo  il  titolo  senza  V ar- 
ticolo ). 

8<ì  - tf  r:  tradito  (come  V Arnaldi  e il  Bit  ti  m aijliabeckiano..{  * ) 

87  - a:  Non  dovevi  i figli  por  a tal  croco  il  Cala - 

niese:  figli  ). 

* - e:  dovevi  i figliai, 

» -fi  dovei  porre  i figlioli  ( il  Cortonese : ma  figliuoli 
» - i:  dovric  porro  i figliuol. 

» ~ u:  dovei  i figliuoli  por  a tal  crocio. 

» - q:  dovei  tu  porro  i figliuoli  /'coste  il  Cassine  se). 

» - gli  altri : dovéi  tu  i figliuoi  porre  (i  così  anche  Bar - 
gof ranco,  Rovillio,  la  Crusca  e Cornino). 

88  - e:  Innocenti  ficcali  l’età  bella. 

» - / t : Innocenti  i facea  (come  l’AnUUi , il  Bali  maglia- 
bechiano  e l’edizione  del  Sesta.  Il  Bali  edito:  Innocenti 
facicn,  ma  fors’  era  faciea  come  in  altri  Codici  è). 

» - « : facielli  età  {che  direi  stato  foste  facicaleta  mal  scritto 
e peggio  diviso  per  faciea  reta). 

» - n:  Incoienti  facea  l’età. 

» - gli  altri:  Innocenti  fucca  1’  età. 

{•)  II  Codice  di  Cagliari  ha:  D'  aver  tradito  tre  delle  pastetta  Non 
doveri  ri . figliuoli  porre  a tal  croce.  Lo  Zani  Ferratiti  chiosa  subito;  Ripa- 
fratta, Asciano  e Vetta;  c fida  sul  Codice  Ardilliano  che  ha  la  lesione 
d'arer  tradito  tre  delie  castella;  ma  le  castella  furo»  più  che  quelle  e più 
ehe  tre. 
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nouella  tebe  Uguccione  «1  brigata 
e gli  altri  due  chelcàto  suso  appella  90 

Noi  passauamo  oltra  lau  1 agela  hi 
raaida m te  analtra  gente  fascia 
nò  uolta  in  giu  ma  tucta  rouesciatu 
Lopianto  stesso  lor  pianger  nò  lascia 

loduol  che  trnoua  insù  gliocchi  ritoppo  95 

seuolue  inentro  afar  crescer  labascia 


V.  89  - a b c d:  el  Brigata  ( il  Codice  di  Cagliari  : Ugozione 
c Brigata). 

90  - a b:  E li  altri. 

»-cdefghiopqrt  v:  duo. 

» - meno  a tutti:  che  il  canto. 

91  - d:  Passammo  oltre. 

» - q : Passamm'  oltra. 

» - gli  altri:  Passami!»’  oltre. 

» - a b c d t:  là  ove. 

* - g h * e:  là  dove  | g:  la  giellata,  - n:  gielata  ' [ha* 

dove  il  Santa  Croce  e V edizione  antica  di  Man  toro  e 
la  Minerva). 

» - i:  oltre  ove. 

» - q : undo  la  firn  de  la)  cillata. 

» - gli  altri : là  ’ve  la  gelata  (anche  la  Crusca,  il  Hoxcot, 
il  Cornino). 

92  - n:  giente. 

93  - t:  riveschiata  (Arnaldi:  rivesciata). 

94  - e ■ Lor  pianto  stesso  lor  pianger  non  lascia. 

95  - a:  E ’l  duolo. 

» - l:  Il  duolo. 

» - e : sun  li  occhi. 

» - Meno  a b c d m tutti:  trova. 

» - b c d:  trova  ’n  su. 

» - a.  in  su  li  occhi  fochi  rintopo). 

96  - meno  t tutti:  Si. 

» - a:  voi  ve  intra  a far. 

» - c:  voi  ve  incentro. 

* - k : si  volgie  indietro  | anche  il  Corlonese,  ma  volge  ). 
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Cho  lutammo  prime  (uno  groppo 
e tricorne  uisiere  ilicristullo 
rièpion  aoctolciglio  tuctolcoppo 
Et  auegua  che  siccome  dun  callo  100 

pia  freddura  eia  sellini  sentimento 
cassato  allessi  delfino  uiso  stallo 


V.  06  «*-  m.:  volve  in  entro  c fa. 

» - n:  si  volgie  incentro  ( innetro,  mancato  il  segno  di  ah - 
hreeiatura). 

» - /:  Ritorna  dentro  e fa.  (*) 

97  - h prima. 

98  - a c:  Ed  insieme  visiere  (anche  il  Cataniese,  e le  (di- 

sioni antiche  di  Foligno,  Jesi  et  Napoli ). 

» - « : visore  ( il  Cassincte  vescre  scambiato  V i coll’  e |. 

99  - meno  a t>  e o p tutti:  tutto  il  coppo. 

100  - h c d:  E avegna. 

101  - m:  frtd tira  ciascbum. 

102  - g:  dal. 

» — • : il  mio. 

*)  Quest' ultima  fora' 0 un*  ultimissima  correxiono,  e tanto  tarda 
il  aver  avuto  innanzi  copiate  c ricopiate  più  ]'  altre,  se  non  fu  in  un  Co- 
dice  assai  tenuto  in  riserbo.  A me  sembra  assai  bella  in  faccia  a quel 
roler  con  ciò  che  sto  per  chiarire.  Volge  « non  rolte  hanno,  oltre  1 due 
sopranotati,  anche  il  Cataniese,  1'  Antalili,  il  Santa  Croce  c il  Cortonese 
e il  porta  eziandio  1*  Imolese  rendendo  meno  dura  la  lezione,  ma  rimane 
sempre  quell'  atto  del  voltarsi  che  non  C vero  mentre  e verissimo  il  ri- 
tornare che  può  farsi  a ritroso.  E 1'  indietro  fa  parte  di  questa  idea,  ma 
non  la  compie,  coinè  la  compie  il  dentro  che  esprime  il  ri  occupo  re  il  po- 
sto lascialo  per  uscir  fnori.che  fu  vano  pel  trovato  intoppo:  non  la  com- 
pie. ma  Ri  vede  dalla  chiosa  del  Lana  che  il  Ritorna  indietro  era  nel 
Codice  che  il  commeutatore  aveva  innanzi  ( V.  11  primo  Volume  della 
edizione  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana,  png.  bOCt).  Quell'  tu  entro  poi 
da  cui  prima  non  mi  guardai  lo,  e quell'  innentro  sono  due  grossi  errori 
generatisi  forse  iu  primissimo,  e passati  cosi  in  grande  copia  di  Codioi. 
La  facilita  di  scriver  male  un  « o un  » ba  prodotto  quivi  questo  sconcio. 
L'  in  entro  è copia  ad  occhio  fotta  d‘  tu  entro  e V innentro  0 la  mala  scrit- 
tura di  quell’  in  entro  dettato  da  lingua  forse  toscana  che  caricando  1'  w 
(pronunciato  v non  da  tutti  usato  iu  (scrittura,  anzi  da  pochissimi)  ne 
raddoppiava  il  suono.  In'  entro  adunque  (iti  entro)  è la  voce  vera  e con 
essa  il  tolge  se  non  piaccia  il  ritorna',  il  fiuti  edito  ha  1*  io'  entro,  ma  con 
«*080  il  coinè. 


606  INFERNO  — Canto  XXXIII. 

Già  ine  parea  sentire  ulquàto  nento* 
pelli o maestro  mio  questo  chimuoue 
nòe  qaagiu  ogni  uapor  spento  105 

Ornielli  a me  allaccio  sarai  doue 
dicio  tifara  locchio  larisposta 
vegieudo  lacagiou  clul  liuto  pione 
Et  un  detristi  dela  fredda  crosta 


V.  102  - e:  scallo. 

» - naso  scallo  ( anche  il  Corlonese). 

» — tutti:  avesse. 

» - d t:  dal  mìo  vino. 

103  - b : Già  mi  pare'  sentire. 

» - d:  Già  mi  parpa  sentir. 

» - t:  Io  pur  sentiva  trarre  alquanto.  O 
» - tulli:  parea. 

104  - a d:  move. 

»•  - meno  a b tutti:  Perch*  i\ 

105  - a d e g h ir:  Non  è qua  giù  (e  così  le  edizioni  pri- 

mitive di  Foligno , Mantova  e Napoli,  la  Sesta,  la  De 
Romanie), 

» - d:  ogne  - wi  : onne. 

» - b f ni  n t t : quaggiù  (anche  il  Cortoncse). 

* - gli  altri  : Non  è quaggiuso  (come  BurgoJ ranco,  Rotil- 
lio  ecc.J 

» - g h n : i spento. 

106  -ab  d : Kd  elli  (come  l’Anonimo  del  F anfani). 

» - h : Ed  egli  (e  così  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Ber- 
linese, il  Gaetani). 

» - n:  K egli. 

» - q:  Ond’  egli  a me  tosto. 

» — t : Et  mi  disse:  tosto. 

108  - d:  Veggiendo  - n:  Vegiendo. 

» - e/ghilmnqr : che  il  fiato. 

109  - m : Kd  un  de'  freddi  della  trista  costa  ( così  anche  il 


Cortonese). 

» - h:  E un  (um). 


(*.  Non  dirò  questa  lezione  unica,  ma  da  me  non  veduta  mai.  ne 
amabile. 
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grido  a noi  o auime  crudeli  110 

tanto  chedata  ue  lultinia  posta 
Leuatemi  daluiso  iduri  ueli 

lich io  sfoghi  ilduol  chel  qnor  impregna 
un  poco  pria  chel  piato  siraggieli 
Perchio  aliai  seuuoi  chio  tisonegna  1 15 

dlmi  chise  e sio  nòti  disbrigo 
al  fondo  dela  ghiaccia  irmi  .megna 
Rispose  aduiup  io  son  frate  alherigo 

V.  110  - a:  Cridò  (così  il  Cassinese). 

111  - a : Tanto  che  dato  n’  è. 

9 - d : Tanto  n’  è dato  nell’  ultima. 

» - e A ; Tanto  che  dato. 

p - u:  Tanto  che  dato  nell’  ultima. 

9 - q : Anziché  data  vi  sia.  (*) 

112  - a A:  Levatime. 

» - d:  Levatemi  dal  volto. 

* - n:  Levatime  dal  volto. 

113  - # f ^ A * r:  sfoghi  ’l  duol  che  ’l  cor  {come  fìtto 

edito,  diciassette  Codici  del  Valori,  le  quattro  edizioni 
primiiire,  il  Filippino  , il  Berlinese,  il  Gaetani.  L ' a 
porta  sfanghi  ). 

» - q:  | orerà  scritto  cl  chuor,  corresse  o ’l  duol). 

» - t:  sfoghi  ’l  duol  che  ’l  quor. 

* - gli  altri:  sfoghi  '1  dolor  che  il  cor  {g:  cuori. 

114  - e:  rigieli. 

115  - t : Ond’  io  a lui. 

9 - d:  se  vuo’  che  ti. 

116  - a:  disbrico  [c  così  poi:  Alberico,  fico). 

» - o:  chi  sia  ( Vaticano  e Cortouese:  chi  fosti).  |**| 

117  - n:  giaccia. 

118  - a b c d o p:  1’  son. 

» - e:  Io  so’. 

(*)  Credo  che  tanto  ne)  Palermitano  come  nel  Triulziano  si  debba 
ritenere  il  leggersi  »’  e’  /’  ultima. 

(••)  Stanno  al  chi  se'  col  Lambertino  tutti  gli  altri  nostri  Codici  e 
con  essi  U Koscoe,  il  Bartoliniano,  il  Bargigi.  il  Codice  di  Brussellcs,  il 
Cassinese. 
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io  son  quel  date  fructa  ilei  mal  orto 
che  q reprimilo  dactero  pfigo 
0 dissio  lui  orse  tu  ancor  morto 
etelli  ame  cornei  mio  corpo  stea 
nelmondo  su  nulla  scicza  porto 
Cotal  uàtaggio  u questa  toloinea 
che  spesse  uolte  laniraa  ci  cade 
inanr.i  chatropos  mossa  lidea 

V.  118  - n:  dunque. 

* - q:  udonclia. 

119  - a h c d o p : I*  son  quel. 

» - acilmrt:  delle. 

» - quei.  (*) 

120  - m etto  a tutti:  riprendo. 

9 - b e q:  dattaro. 

121  - meno  a d t tutti:  dissi  lui. 

* - t:  Ond*  io  a lui. 

122  - e;  E quelli  a me. 
p - metto  d gii  altri : Ed  egli  a me. 

123  - a ti  a ; scienza. 

» - q : sentenzia. 

124  - n:  Cotal  vantnzzo. 

» - q : Che  tal. 

126  -abccglnq:  Antropos. 

» -abcdfhìlmoprt:  le  dea. 

» - p : morte  le  dea  (il  fiuti  magliabechiauo  morte  li 
dea).  (•*) 

(*)  Sta  il  dalle  frutta  anello  nel  Uoscoe,  noi  Bargigi,  in  dieci  Codici 
parigini  veduti  dal  Ferranti  e nel  Brussellese,  il  Casslnese,  l'Aldina,  la 
Nidohnntina.  L'  edizione  del  Contino  mette  in  dubbio  che  si  usi  frutta 
nel  numero  del  più. 

(■’  Il  Bargigi  ha  : morta  le  dea,  e lo  Zani  Ferranti  parve  contentar- 
sene, e cosi  il  Siivu  aeeettolb).  Ma  quella  l’arca  non  morde  lo  spirito,  ma 
si  gli  da  la  mossa  ond*  esca  dal  corpo  ; il  morso  0 dunque  una  cattiva 
scrizione  (sa  Dio  in  quanti  tratti  uscita]  di  nio.ua.  La  scrizione  poi  di 
Antrojws  che  è anello  delle  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli  e 
do’  Codici  Filippino.  Santa  Croce,  Berlinese  e Gaetaui  non  £ errore  afflitto, 
ma  pronuncia  conseguente  della  scrizione  grave.  È anche  nella  Chiosa 
dell*  Anonimo  dato  dal  Fanfiuil  sebbene  il  testo  del  poeta  porti  Atropo * 
come  Ita  il  Lana  testo  e commento 
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K peli  e tu  pin  uolontier  mirati© 
lenuetriate  lagrime  daluolto 
sappia  che  tosto  che  lanima  traile 
Come  fecio  ilcorpo  su  letolto  130 

da  un  demonio  cheposcial  gonna 
mentre  che] tempo  suo  tucto  aia  uolto 
Elu ru ina  inai  faeU  cisterna 

e forse  pare  ancor  locorpo  subo 


V.  128  -ae/ghilmnqrtv:  Le  invetriate. 

* -ad:  lacrime  {anche  il  Bartoliniano).  (*) 

129  - b d n:  Sappia  (anche  la  J esina). 

» - gli  altri:  Sappi. 

130  - « e i:  il  corpo  su  1’  è tolto  (così  le  antiche  edizioni  di 

Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - ì;  li  t tolto. 

» — » ; cl  corpo. 

131  -bcefghilmnopq  r:  dimonio. 

» - tutti:  poscia  il. 

132  - A n:  si  volto  - i:  se  volto. 

133  - d:  rovina. 

» - f : E lor  ruina. 

* - k n:  E la  ruina. 

134  - « ; E forai. 

» - O forse.  (") 

{•}  Questo  Triulziano  lin  1'  ortografìa  qui  del  Lambertino  sebbene 
mostri  L enretriate.  Dovea  1’  amanuense  dividere  Le  ’ar etrtate.  Il  Barto* 
liniano  ha  Le  velriate  col  manco  del  segno  abbreviativo  sull'  e di  Le. 

<•*)  Nel  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1 * pag.  500  espressi 
mio  dubbio  su  questo  verso.  Forse,  pare t ebe  corpo  fosso,  o morto  o vivo, 
non  era  dubbioso.  Il  Lana  chiosa:  csot  lo  corpo  tiro;  elio  vorrà  dire  par 
ritto,  come  lo  stesso  Dante  spiega  in  fin  del  Cauto;  ma  lo  spiegarlo  quivi 
cosi  e troppo  largo;  e cotanto  spiega  1’  Anonimo  del  Fanfatii.  Il  Cortonese 
dà  invece  : E forse  appare  ancora  in  corpo  suso  Dell’ anima  che  qua  entro 
mi  rema.  Il  signor  Abate  Lorini  suo  pubblicatore  annota  che  forse  in 
vece  di  in  fosse  stato  il,  o forse  in  vece  di  Dell'  fosse  stato  Quell’.  Per 
me  accetto  la  prima  ipotesi  potendo  più  facilmente  aversi  un  corto  / e 
si  mal  fatto  da  esser  preso  per  n.  Ma  il  difficile  a indovinare  si  ù se  que- 
sta lezione  cadesse  proprio  ultima  qual  correzione  risolutiva  dell’  inten- 
dimento del  Poeta.  A me  par  molto  più  semplice,  naturale  e bella. 
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delombra  che  diqna  dietro  miùna  135 

Tu  dei  saper  setu  uieni  ptur  mo  giuso 
eglie  f brauca  doria  e son  piu  anni 
poscia  passati  che  fo  giraceli iuso 
Io  credo  dissio  lui  chetu  mlgàni 
che  branca  doria  nò  mori  unquàche  140 

emangia  ebeie  e dqrme  c ueste  pani 
Nel  fosso  su  dissei  di  male  branche 
la  doue  bolle  latenace  pece 
nò  era  giunto  ancora  michelezanche 


V.  136  - a:  Tu  ’1  die  (errato). 

» - b c d o p t «:  Tu  ^ dei. 

* - wf»5  i gli  altri:  Tu  il  dei. 

» - meno  t ▼ tutti:  vien. 

138  - l:  Ch’  egli  è. 

» - t:  Già  trapassati. 

» - d n : che  ’1  fu  (anche  il  Cassinese,  le  quattro  edizioni 
antiche,  il  Filippino,  il  Riccardi  ano  1028,  e la  Minerva). 
» - gli  altri : eh’  ei  fu. 

» - t>:  qui. 

» - e:  rinchiusi. 

» - g : ranchiuso. 

139  - meno  a b d t v tutti : I’  credo. 

» - a t r : a lui. 

140  - n : onquanebe. 

141  - v:  e be’  e dorme  ( anche  V aulica  Mantovana). 

142  - a d g h:  disse  ’l  ( come  le  quattro  antiche  edizioni  e il 

Filippino ). 

» - ad : de. 

» - b:  disse  di. 

» - a:  male  branche  (anche  il  Buti  magliabechiano.  Manno 
poi  dei  malcbranche  le  quattro  antiche  edizioni , e il 
Berlinese  ). 

143  - n:  pccic  ( e «ori  poi  recie,  fccie  ). 

144  - d:  Non  era  ancora  giunto. 

» - g » l t:  ancor. 
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Che  questi  lascio  il  dianolo  ìsua  uece  145 

uel  corpo  suo  e uu  suo  prossimano 
che!  tradi  ih  to  insieme  colui  fece 
Ma  distendi  ogimai  inqua  lamano 
aprimi  gliocchi  e io  non  li  apsi 


V.  144  - t:  Micael. 

» - gli  altri : Michel.  • 

145  - a:  questo. 

» - v:  quei  lassò  il  diavol  (anche  la  Jesina , il  Filippino, 
il  Riccardiano  1028  hanno  il  diavol). 

» -da:  uu  diavol. 

» -e:  lasciò  diavo). 

» - gli  altri : un  diavolo  (coti  il  fìartolìniano,  il  Mazsuc- 
chclliano,  la  Vindeltna,  la  Nidohcatina). 

146  - i t:  e un  suo. 

» - n:  e con  ( cnm ) suo. 

» - gli  altri  : c d'  un  suo.  (*) 

147  - cfgilmnqr:  Che  ’l. 

» - h:  inscmc. 

» - h:  Che  con  lui  insieme  il  tradimento  fece  {così  anche 
il  Corto nese  ). 

148  - f g i » r t : oramai. 

» - t:  ornai.  (**) 

149  - ai : ed  io  no  '1  gli  l’  apersi. 

» - d m t v:  non  g-Iiel*  apersi  ( l’Antaldi : glieli). 
p - n f q:  non  gliele  apersi  (anche  Zolla,  Fulgori  e la 
Minerva,  e,  poco  giudiziosamente  credo,  il  Witte). 
p - l:  non  li  1’  apersi 
p - meno  o gli  altri : non  gli  P apersi.  (•••) 

[•)  Non  è da  confondersi  eon  errori  questo  rum  perche  il  Codice  sem- 
pre ha  eum  dove  altri  ha  eon.  Conte  poi  i traditori  oran  due  così  vera 
testone  è fri'  mi  suo. 

(••}  Lenirono  col  Lambertino  il  meglio  de'  nostri  Codici,  quindici  della 
compagnia  del  Valori,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Rosate,  1*  Imolese,  il 
Caseincsc  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Mantova. 

(•’•*)  L'imperfezione  del  Lurnhertino  e del  Triulziano  (o)  qui  non  sem- 
bra da  dimenticanza  dell'  amanuense  se  quel  li  valga  gli  colla  olissi 
d' occhi.  Il  Lancliano  ha  apertamente  gli  l'  apersi. 
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e cortesia  fo  lui  esser  uillano  150 

Ai  genouesi  lmomiui  diversi 
pien  dimalitia  e dogni  ria  magagna 


V.  150  - a e i:  fu  a lui  (come  hanno  col  Catsinese  l’Angelico  e 
il  RoscoeJ. 

» - g:  Che  cortesia  fu  esser  villano. 

» - o:  cortesia  fo  li. 

» - v:  fu  in  lui. 

» - gli  altri:  fu  lui.  (*} 

151  - Meno  a t tutti  : Ahi  Genovesi. 

» - 0 Genovesi  - *»:  gjenovesi  homini. 

» - e:  perversi. 

152  - a:  ogne ogne.  (**) 


(*)  Il  WlUe  che  scelse  la  pessima  lezione  s‘  acerbi  contro  il  mio  av- 
viso che  mal  pretendono  gli  stranieri  darci  a leggere  Dante  c mi  cita 
Bonnnni  che  spiega  1'  in  per  contro.  Magnifica  citazione  I Abbiamo  ben 
altri  noi;  e poi  quale  italiano  ignora  ciò?  Il  mio  avviso  era  benigno  in- 
terpretando che  avesse  creduto  1*  in  prendersi  per  r erto.  Peggio  dunque 
se  accettò  1’  in  per  contro  imperocché  Dante  avrebbe  fatto  ogni  male  a 
crescere  il  dnuuo  al  dannato.  Il  poeta  fu  villano  mancando  alla  colui  spe- 
ranza. ma  fu  villania  cortese,  perchè  se  gli  avesse  tolto  dagli  occhi  la 
ghiaccia,  gli  avrebbe  aumentato  il  dolore.  Nel  Canto  XVI, 14-5  scrisse: 
A costoro  si  rw ol  esser  cortese;  se  cortese  a quelli,  perche*  villano  quivi? 
Qui  dunque  è pur  cortese  ai  dannato;  e per  ciò  o lui , o ellitiicamente 
lui  sara  la  lezion  vera,  non  fi»  lui,  a che  fece  le  smorfie  anche  il  Torri- 
celli.  Fu  lui  portano  poi  anche  1'  Auonimo  dato  dal  Panfani,  il  Vaticano, 
il  Gaetani,  1'  Aldina,  la  Crusca,  il  Butgofranco.  1‘  Imolcsc,  il  Rovinio,  il 
Riccardiano  lanco,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini.  Il  Parmigiano  del  1378 
ha  fu  li  ciò 0 fu  gli,  fu  a lui.  Cosi  fo  li  ; fu  gli.  Alle  acerbe  doglianze 
del  Witte  contro  di  me  rispose  fiero  con  due  parole  il  Prof.  Protonotari 
nella  Rivista  sua  : no,  gli  stranieri  non  ci  possono  essere  maestri  nella 
lingua  nostra.  Aggiungerò  poi  io  al  primo  avviso  il  secondo:  non  li  ac- 
cetto maestri  di  saviezza  e cortesia  se  strillano  al  libero  avvisarli  delle 
inesattezze  loro  in  questi  argomenti. 

{••j  II  Triulziano  già  Bossi.  spogliato  dal  Mussi,  leggo  appuntino  come 
il  Triulziano;  ma  coiai  lezione  dev'  essere  scartata  dal  Poeta  poi  nelle  rie 
magagne  essendo  anche  la  malizia,  questa  voce  era  oziosa  ; a questa  certo 
apparteneva  il  perversi  eh'  è rimasto  in  qu&lcha  Codice  in  compagnia  della 
lezione  buona. 
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r>13 

pche  nò  sete  uoi  deimondo  spsi  • 

Che  colpiggior  spirto  diromagna 

tronai  untai  diuoi  che pana  opra  155 

inanima  incocito  ancor  ritaglia 
Et  in  corpo  par  uino  ancor  disopra 


V.  154  - (:  pcggior  spirito.  (*) 

155  - abedghinqt : Trovai  di  voi  un  tal. 

156  - t:  Coll’  anima  nel  Cocito  già  si. 

* - r Coll'  anima  in  Cocito  già  si. 

» - m ; In  anima  in  Cocito  si  bagna. 

» - gli  altri:  In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 


(V  Come  il  Lambertino  leggono  il  Boti  edito  e il  Frammentario  del- 
1'  Università  bolognese  da  me  pubblicato. 


~.tV  (i.  ’ ;) 
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cxilla  RegiB  prodeùt  inferni 
verso  (linoi  j>o  dinanzi  mira 
disseilmaestro  mio  seta  ildiscerui 
Come  quàdo  una  grossa  nebbia  spira 

oquado  lemispio  nostro  annoda  5 

par  dilungi  un  mulin  clielnèto  gira 
Veder  mi  parue  un  tal  difitio  allocta 


V.  2 - a;  dinanti. 

3 - a b c d t v:  Disse  ’l  maestro  mio  se  tu  ’l  discerni. 

» - « : Maestro  a me. 

» - t : decerni. 

5 - a *»:  anotta. 

6-efhiqr:  da  lungi. 

» - t:  da  lunga.  (*) 

» - a : eh'  al  vento  ( i Codici  Bartolini , Manne  cheli  i , t t 
r ((luti  dal  Valori:  che  al;  come  il  Frammentano  legge 
V antica  edizione  mantovana). 

» -de.*  che  vento  [come  il  Buti  magliabechiano,  e il  Rotcoe). 
» - gli  altri:  che  il  vento. 

7 - g h i l q:  pare. 

* - a»  ( erralo  ) : ficio. 

» - gli  altri:  dificio. 

(•)  Ledono  come  il  Lambertino  il  Codice ‘Filippino,  il  Cortonese.  il 
Cataniesc  c le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Napoli  c Mantova. 
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poi  plouéto  mi  ristasi  retro 
alduca  mio  cheno  li  era  altra  grocta 
Già  era  e co  paura  iloiecto  ìmetro  10 

1 adone  lombre  tucte  eran  copte 
e traspareano  come  festuca  ìuetro 
Altre  sono  a giacer  altre  stano  erte 
quella  colcapo  e quella  cóle  piate 


V.  8 - h n:  rietro. 

9 - b in:  che  no  gli  era. 

» - h a:  che  non  gli  era. 

» - l:  noli i era  (lo  stesso  che:  non  li). 

» - q:  che  non  i era. 

» - gli  <*/<ri|:  che  non  v*  era. 

10  - t:  Io  vidi  e con  paura. 

» - v:  il  pongo  in  metro. 

11  - a : crani  ( scambio  dell ’ n coll * m ). 

» - m:  ove. 

12  - a b d g ai:  trasparien. 

» - t v : trasparian. 

» - gli  altri:  trasparenti  («:  trospaream,  scambio  dell’  n 
coll’  m ). 

» - l:  festuche  {come  il  B artolini  a no  ). 

13  - e / g i l » t:  stanno  a giacere  altre  stanno  ( come  la 

desina,  e la  De  Romanie,  la  Crusca,  il  Cornino  e i 
quattro  flore» tini). 

» - h h:  sono  a giacere  altre  sono  { come  il  Barlolìniano). 
» - q : stanno  a giacere  altre  sono.  {*) 

14  - a:  Qual  va  col  capo  e qual  va  con  le  piante. 

(*l  Concordano  col  Lambertino  I Vaticani  3177  e 3199.  il  Roseoe,  l' Al- 
dina, la  Nidobeatina,  il  Bnti  maglintiechiano,  il  Trinlziano  già  Bossi,  spo- 
gliato dal  Mussi,  il  Cnssinese,  cinque  Pueciani,  tre  Riccnrdianl , il  Frul- 
lana Farmi  che  la  ripetizione,  come  più  ardita,  sia  posteriore. 

(••)  Mi  parvo  molto  strano  ma  non  impossibile  questo  andar  col  capo 
all*  Inferno  se  vi  si  va  col  capo  tronco  dal  busto  e in  mano  pesai  a guisa 
di  lanterna.  Noi  vedemmo  quest'  anno  qui  in  Bologna  uno  andare  coi 
piedi  al  palco,  e il  corpo  pcsol  a guisa  di  sacco  e poi  col  capo  al  palco, 
e il  corpo  colle  braccia  e le  gambe  pesole  nell’  aria  spostarsi  strisciando 
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altra  comarco  ilnolto  aipie  reùte  15 

Quando  noi  fumo  facti  tato  auàte 
oliai  mio  maestro  piaqs  di  mostrami 
la  creatura  cbebbe  il  bel  sèbiante 
Dinàzi  misitolse  efe  restarmi 
ecco  dito  dicèdo  e ecco  illoco  20 

oue  .mieti  che  di  fortezza  tarmi 
Comio  diuéni  allor  gelato  e fioco 
noi  dimandar  lector  chionollo  scriuo 
po  cogni  parlar  sarebbe  poco 


V.  15  - d:  a!  pie  rinverte  (il  Gattoni:  ai  pie’). 

» - e : a’  piedi  reverte. 

» - h » t:  ai  pie’  riverte  [anche  il  Trinlziano  spogliato  dal 
Mussi). 

p - »:  a’  piedi  rinverte. 

» - v:  il  collo  ai  piedi  inverte  [come  liuti  edtto). 

» - gli  altri:  a’  piedi  inverte. 

17  - t t:  Che  al  mio. 

19  - «;  Dinanci. 

20  - v:  dicendo  ecco. 

* - n:  luocho. 

21  - d n;  dove  ( anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 

poli). 

22  - b c:  Goni’  i’  divenni  - n:  gielato. 

23  - t:  Non  dimandar  ( anche  il  Codice  Gattoni), 
p - b c d o p : eh’ i\ 

» - tutti  : non  lo. 

«la  punto  a punto  si  che  1*  andar  col  capo  in  terra  dovrebber  muna  ma- 
raviglia. Il  Codice  Angelico  e 1’  odinone  De  Romania  ha  : Qual  ra  col 
corpo  e qual  ra  colli'  piante  ; e il  Witte  vide  altrove:  Qual  ra  col  corpo  e 
quale  colle  piante.  Ma  andar  col  corpo  che  è?  spostarsi  da  punto  a punto 
dal  luogo  in  cui  si  giaccia.  A ben  guardare,  se  il  primo  e il  terzo  vctbo 
han  proprio  verbo  per  diverso  moto,  perche  non  il  secondo?  È poi  un  non 
so  che  di  sforzato  voler  adattare  lo  star  erte  a quella  col  capo,  e a quella 
colle  piante.  Il  Foscolo  opinò  che  queste  varianti  siano  opera  de'  chiosa- 
tori. Io  le  stimo  dell’  autore  nelle  prove  e ne*  pentimenti  ; o questo  per  me 
è un  de‘  passi  ch'egli  voleva  ritoccare.  11  Cortoncse  ha:  altre  col  capo  e 
altre. 
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Io  uò  mori  e nò  rimasi  uiuo 
pensa  oginiai  pte  Bai  fior  digegno 
quatio  (linóni  Unno  e daltro  priuo 
Lomperador  deldoloroso  regno 
dal  mezzo  pedo  uscia  fuor  dela  ghiaccia 
e piu  dio  un  gigàte  emi  puegno  1 
Che  iganti  nò  fano  cole  braccia 

I)  Diceva  mio;  fu  raschiato  1’  ©. 


V.  25  - e o p:  V non. 

» - gli  altri:  Io  non. 

» - tutti:  morii.  • 

26-o  /:  ornai  ( tale  hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli). 

» - c f r:  oramai. 

» -y:  ormai.  (*) 

28  - a:  Lo  ’npcrador  ( lonperador). 

» - q:  L*  imperatore. 

»-cfghilnnrtv:  Lo  imperador. 

29  - a b c:  Da  mezzo  ’1  petto. 

* - gli  altri:  Da  mezzo  il  petto.  (**) 

30  - h c:  i*  mi  convegno. 

» - r:  io  lui  convegno. 

» - n:  con  gigante  mi  convegno. 

» - gli  altri:  io  mi  convegno. 

* - t:  io  ti  convegno.  C") 

31  - a h d:  Ch’  e’  giganti  (a:  che).  [Ciò  come  se  dicesse 
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(•)  Porta  oggimai  anche  il  Triulziano  gii  Bossi  spogliato  dal  Mussi, 
e tale  anche  il  Landiano,  ma  non  si  sa  chi  l' abbia  ritocco  da  lezione  che 
più  non  si  vede.  Al  Foscolo  pareva,  c reputo  con  ragione,  la  miglior  le- 
zione quivi.  Se  ne  vegga  1’  acuta  dissertazione,  e se  meriti  il  disprezzo 
ebo  il  Witte  fece  del  criterio  di  quell’  illustre.  Nel  Codice  cartaceo  del- 
rArcliiginnaalo  bolognese  era:  Pensa  frate  o mai  s'hai;  mai  fù  corretto 
Pensa  oramai  per  te  s’  hai. 

(•*1  11  Lamhertino  concorda  col  Santa  Croce. 

{•••j  Nel  Lambertino  Ve  sta  per  i,  cagione  quello  scambio  tanto  fre- 
quente e tanto  comune  di  questo  lettore  nella  scrittura  fra  loro.  Il  liuti 
edito  con  lui  n'  accorda,  ma  non  col  napoletano. 
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vedi  ogirnai  qnat  eff  dee  ql  tucto 
cha  cosi  facta  parte  si  confaccia 
Se  fu  si  bello  come  ora  bructo 

e contralsuo  factore  alzo  leciglia  35 

bende*  dalui  procedere  ogni  lucto 


Ch’  i,  per  lo  scambio  dell ’ i coll’ e,  e V hanno  U quattro 
antiche  edizioni , il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Gactani). 
V.  31  - tutti : giganti. 

» » a t:  le  sue  braccia. 

» - t:  le  suo  braccia. 

32  - d A q:  Pensa  (si  q area  vedi  ma  fu  corretto.  La  Crusca 

tide  in  quasi  tutti  i suoi  Codici  il  Pensa). 

» - a c g:  ornai  {così  anche  le  antiche  edizioni  di  Napoli , 
Mantova  e Foligno]. 

» - q:  oramai  {anche  l’Antaldi). 

33  - Cosi  fatta  (manca  il  Ch’  a).  (*) 

34  - a : S’  cl  ( sei  ) fu  si  bel  caia'  elio  ( com’  elio  anche  le  an- 

tiche edizioni  di  Foliyno,  Manioca  e Napoli,  del  Codice 
Filippino.  Foligno  e Napoli  poi  hanno : elio  è fatto 
brutto  ). 

* - b:  S’  cl  (#c  /)  fo  sì  bel  com’  olio  (come  lo,  com’elo). 
Ma  da  altra  mano  fu  fatto  dire:  S*  e ( se)  fo  sì  bello 
com’  clli  j conta  li,  com’  eli  ) era  brutto. 

» - d:  S’  el  (sei)  fu  si  bello  com’ elli. 

» - h q:  S’  el  | sei]  fu  si  bello  cotn’  egli. 

» - S’ el  \sel)  fu  si  bel  com’egli. 

» - t:  S’  e’  (se)  fu  si  bel  com’  egli  è or  brutto. 

» - v:  S’  ei  fu  si  bel  com’  elio. 

» - gli  altri:  8’  oi  fu  sì  bel  com’  egli  è ora  brutto  ( « que- 
sta lezione  stanno  la  Crusca,  Burgof ranco,  Jtocillio,  il 
Cornino). 

3ò-efghiltnnqrtv:  contra  il. 

(•J  11  Wlttc  col  Santa  Croce  e il  Berlinese  ba  accettato  cosi  fatte 
parti.  Il  Vaticano,  il  Gactani,  T Imo]  ose,  l'Aldina,  i quattro  fiorentini,  la 
Crusca,  il  Cornino,  tutti  i nostri  Cadici  stanno  col  Lainbertìno,  riferendo 
(come  si  dee  senza  fallo)  la  parte  al  tratto  che  del  gigante  è fuor  della 
ghiaccia. 
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0 quanto  parue  a me  grà  merauiglia 
quàdio  nidi  tre  faccio  ala  sua  testa 
luua  dinazi  e quellera  uermigla 
Laltrc  erano  1 che  sagìungneano  aqsta  40 

souressol  mezzo  di  ciascuna  spalla 
cscgiungcano  alluogo  della  cresta 

1)  Manca  due. 

V.  37  - a:  maraviglia. 

* - d k i:  maraviglia. 

» - *;  gram  maraviglia. 

38  - a n:  Quando  io. 

» - meno  b c d o p gli  altri:  Quando  vidi. 

* - moto  a tutti:  facce. 

39  - a:  dinotiti. 

40  - v : Dell’  altre  due. 

» - tutti  : eran  due. 

» - d : 8*  aggiungneno.  § 

» - e:  a'  aggiungiano. 

» - 9J  *’  aggine* 

» - i m : 9'  aggiugnieno. 

* - /:  a#  aggiungieno. 

» - *;  b’  aggiugniano. 

» - meno  f h v gli  altri:  s*  aggiungeno  {a:  sangiungeno). 

41  - a : Sovr’  esso  mezzo  da. 

» - b : Sovr’  esso  mezzo  di. 

» - meno  c d gli  altri:  Sovr’  esso  il  mezzo  di. 

» - h n:  ciascauna. 

42  - n:  se  giungino  ( scambio  dell’  e coll ’ i). 

» - b : si  giungieno. 

» - d:  si  giungneno. 

» - e:  si. 

» - m : si  giungnicno. 

» - v : s’ aggiungeano  (la  ./esina  s’  aggiungieno.  4*- 
taldi:  a’ aggiugnieno.  Il  Cortonese  : s’ aggiugneno  al 
colmo  della  cresta  come  ha  il  Codice  Gattoni). 

» - t:  si  raggiungeva. 

» - gli  altri:  si  giungeno. 


Digitized  by  Google 


620 


INFERNO  — Canto  XXXIV. 


E la  destra  parea  tra  biaca  e gialla 
la  sinistra  auedcr  talquali 
vengon  dila  onde  nilio  saualla  45 

Sotto  ciascuna  usciuan  duo  granduli 
quanto  se  cónenia  a asi  fco  uccello 
vele  di  mar  nouidi  mai  cotali 
Nò  aueau  péne  ma  di  uispistrello 


V.  43  - t:  La  sinistra. 

44-1:  La  destra  mi  parea  a veder  tal  quali. 

» - d : E la  sinistra  era  a veder. 

» - e:  quale  te  così  poi:  ale,  cotale,  com4  il  Cortonese). 
45  -abcdhinotr:  Vegnon  di  là  onde  ’l  Nilo  (e  cori 
il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e 
Napoli  e tutti  portano : onde.  Il  Cortonese:  ove). 

» - gli  altri:  onde  il  Nilo. 

4 6-eefilmn:  duo. 

» - b e : gran^’  ale. 

47  - a b c d:  si  convenia  (e  tale  anche  le  antiche  edizioni 

di  Foligno , Mantova  e Napoli,  e ’l  Codice  Filippino). 
» - e : si  convenea. 

» - gli  altri:  si  conveniva  ( come  il  Vaticano  e il  Gaetani). 
» - (:  cliente. 

• - tutti:  a tanto  uccello.  (*) 

48  - c : di  mare  non  vid’  io  cotali. 

» - g : di  mar  non  vid'  io  ootali  ( e così  anche  le  antiche 
edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - gli  altri:  di  mar  non  vid’  io  mai  cotali  f come  il  Co- 
dice Gaetani  ).  (**) 

49  - *?:  penna. 

» - e g i r:  vespertello. 

(•]  Il  Cassinese  ha  tristo  uccello,  e i Monaci  che  il  pubblicarono  die- 
dero tal  lesione  per  unica.  A pagina  538  del  terso  Volume  del  mio  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese  ho  mostrato  ohe  non  è lezione  accettabile. 
Sicuramente  opinerà  giusto  chi  dirà  essere  un  errore  per  mala  lettura  di 
scrittura  non  buona.  I tanto  è correlativo  di  quanto , e necessario  al  buon 
senso  del  periodo. 

(*•}  Forse  il  Lambortino  dovrebbe  avere  no»  vid’ i\  11  Codice  trivi- 
triano  porta:  In  mar  non  vidi  mai  vele  cotali. 


INFERNO  — Canto  XXXIV. 


621 

50 


era  lor  modo  e quelle  ilsollazzuua 
si  che  tre  uenti  se  mouean  da  elio 
Quindi  cucito  tucto  se  gellaua 
consei  occhi  piangea  cotre  mti 
gocci aua  il  petto  e sanguinosa  baila 


V.  49  - o:  vispritcllo. 

» - q:  vipistrello  [tale  hanno  V Aldina t il  Santa  Croce,  il 
Vaticano,  il  Gattoni,  il  Berlinese,  e il  Corlonese). 

» - t t>:  vipistrello  («oh  manca  di  Codici  oltre  dell'  An- 
taldi ).  (*) 

50  -agl:  quello  suso  alzava  ( veramente  a porla  quello 

suo  alzava;  Ma  sopra  V o di  suo  sta  wm  s.  La  Jetina 
per  altro  errore  : suso  situava  ). 

» - f:  su  alzava  { come  il  Codice  Gattoni). 

» - v : E quelle  in  su  alzava  | cori  anche  il  Bali  maplia- 
bechiano.  Il  Barloliniano  e il  Florio:  in  su  lanciava). 
» - pii  altri : svolazzava. 

51  - h i /:  si  movien  (come  V Arnaldi  e il  Catsinese  ). 

■»  - b C d : si  mo veli. 

* - e:  si  partian. 
a - tutti:  si. 

52  - tutti:  s’  aggelava  (a;  sngelava). 

53  - meno  a d n tutti  : piangeva. 

» - h:  piagnea. 

» - /;  e da  tre  menti  [il  Cassinese  e il  Cortonese  : e con; 
il  Bufi  edito  come  la  comune : e per). 

54  - a h i l m q r:  il  pianto  e. 

» - p a:  '1  pianto. 

u - b c d p : ' 1 pianto  e. 

» - f:  pianto  c. 

» - t:  pianto. 

(•}  Anche  il  Catanie»#  seguo  il  Lambertino,  e 1'  hanno  voluto  anche 
i quattro  fiorentini  parendo  loro  che  meglio  il  zispistrello  tì  avvicinasse 
all’  originale  vespertittio.  Io  terrei  meglio  il  vitpirfello  del  Cassine»*,  bo- 
pratutti  il  p eepertelto  dell'  Ambrosiano  198  e de'  suoi  tre  consoni.  Il  Co- 
dice Filippino  reca  zf-spistrello.  Il  liuti  maglinbecluano  ha  aneli' esso  penna 
come  il  napoletano,  e poi  : di  r espertetlo  come  tre  Codici  parigini  veduti 
dallo  Zani  de'  Ferranti. 
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Da  ogni  bocca  diropea  coi  denti  55 

dun  peccatore  h guisa  dimaciulla 
siche  tre  nefacea  cosi  dolenti 
A queldinazi  il  morder  era  .nulla 

versoi  graffiar  che  taluolta  lnschiena 
rimane»  dela  pelle  tucta  brulla  60 

Qaellanima  lassù  cha  uiagiur  pena 
dissei  maestro  e giuda  schariocto 
chel  capo  a dentro  e fuor  le  g;tbe  menu 
Degl ial tri  due  cuno  il  capo  di  socto 


V.  54  - v : il  pianto. 

» - gli  altri:  al  petto  sanguinosa  bava.  (*) 

55  - m : Da  ogni  parte. 

» - meno  a b tutti : coi. 

56  - a:  un  peccator. 

» - gli  altri:  un  peccatore. 

58  - h:  dinanci. 

59  - o:  verso  graffiar  (e  per  V aggiunte:  verso  ’1  graffiar). 

61  - tutti : maggior. 

62  - «wo  a b c d gli  altri : Disse  il. 

63  - e:  Che  dentro  il  capo  e fuor  (conte  il  CorUmesc). 

» - t:  Ch’  ha  dentro  il  eapo.  (//  Gattoni:  Che  dentro  ha 
il  capo). 

» - v:  Che  ’1  capo  è dentro. 

9-fghilmnqrv:  Che  il  capo. 

64  - a:  De  li  altri  dui  (»7  Cassinese  ha  du). 

»-cfhiqr:  Degli  altri  duo. 

(*)  La  lezione  comune  Gocciava  7 pianto  e sanguinata  bava  nou  mi  è 
mai  sembrata  molto  retta.  11  pianto  non  gocciava  dai  menti  come  la  bava. 
Ne  la  ripetizione  dell'  idea  del  pianto  può  reggersi  con  qncsta  forma  gra- 
matlcale.  Qui  nelle  varie  lezioni  e confusione  nelle  serie  delle  prove  e 
riprove  del  Poeta?  1’  ultima  for*'  ò la  portata  Gocciava  at  petto  tanguinosa 
bava  più  verameute  sola  dai  menti.  Un  Perugino,  un  Triulzinno,  ond'eb- 
besi  illustrazione  dal  Perticari  fe  dev'essere  il  XVII)  e il  Cortonese  so- 
stengono il  mio  avviso  clic  è accettato  anche  dallo  Zani  de'  Ferranti  por- 
tautetni  in  aiuto  anche  un  parigino.  Il  Lana  poi.  assai  più  antico,  parla 
di  sangue  e di  bavaglia,  ma  non  mescola  sangue  alla  bava.  L’ Imolese  «ta 
coti  tutto  questo,  e vuole  spiegare  come  la  bava  debba  essere  sanguinosa. 
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qoei  che  pende  dal  ceffo  nero  Bruto  65 

vedi  come  sistorce  e nò  fa  mocfco 
Elaltro  e Cassio  elio  par  si  timbrato 
ma  la  uocte  risorge  e ora  mai 
e dapartir  che  tucto  auem  ueduto 
Com  a lai  piacque  il  collo  li  auuinghiai  70 

eel  prese  di  tòpo  e luogo  eposte 
quando  luli  fuor  apte  assai 
Apigliosse  ale  uellute  coste 


V.  65  - a b e d : Quel  che  pende. 

* - n:  brutto. 

()G  - a c f y li  i I w « e:  si  torce  (cori  le  antiche  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - n : toreie  ( come  il  Cataniete  ). 

» - q:  come  li  ( errore  per  a*  s lungo). 

67  - » t:  Quell'  altro  è. 

68  - tutti:  la  notte. 

* - mena  a i tutti:  oramai  ( Arnaldi:  oggimai). 

60  - n:  aven. 

» - I;  Che  assai  abbiam  veduto. 

70  - a:  li  avincai. 

71  - a:  Et  el  se  preso  (ha  poi  da  altra  mano  *'*  margine 

pch  [perchè)  lui  prese  el  tpo  [tempo). 

» - ».*  Et  cl  prese. 

» - a c e g i:  e luogo  e ( tale  hanno  il  Cataniese  e le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  V Angelico  e 
il  Cortonese:  tempo  loco  c poste). 

» - q : del  tempo  e loco.  { Così  la  Ve  Romani s che  aggiunge: 
c poste). 

» - gli  altri:  Ed  ei  prese  di  tempo  e luogo  poste. 

72  - c/i  r f c:  ale. 

» - a:  furo  - n:  furro  (il  Santa  Croce:  alie  aperte  furo). 
» - 6 d:  fuoro  (il  Unti  magliaheehiano  : funno). 

» - gli  altri:  E quando  1*  ale  furo. 

73  - a:  Appigliosse  (apilgiosse)  lui  alle. 
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diueglio  imteglio  gin  discese  poscia 
trai  folto  pelo  c legelate  croste  75 

Quando  noi  fnmo  la  doue  lacoscia 
siuolge  apnnto  isul  grosso  delache 
lo  duca  co  fatica  e co  angoscia 
Volso  la  testa  ouegli  auea  lezanche 

o agrappotsi  al  pel  comnom  diesale  80 

siclie  ininferno  credea  tornar  àche 
Alienti  ben  che  p cotali  scale 


V.  74  - tutù:  Di  vello  in  vello. 

» - a:  discese  se. 

» - g (errato):  so. 

75  - meno  a b c d o p Utili:  Tra  il  folto. 

» - a : la  gelata  crosta. 

76  - n:  fumo. 

77  - in;  volge  suso  in  sul. 

79  - n:  scianche. 

80  - d:  coni’  ora. 

» - a:  corno  che.  (*) 

81  - i:  Si  che  'n  inferno.  (**) 

9 - a t t:  io  credea. 

9 - gli  altri:  i’  credea. 

82  - a:  attiente  (aliente). 


(')  Le  lezioni  di  questi  due  Codici  sono  folli  di  amanuensi  distratti  o 
disattenti.  Facile  prendere  le  tre  asticeiuole  di  un  « per  ra  quindi  il 
Triulziano  deve  avere  om  non  ora.  Rispetto  al  Frammentario  bolognese, 
a cui  altra  mano  fra  corno  c che  pose  ho  non  è facile  dire  se  questo  ho 
siagli  stato  restituito  dopo  una  rivista  di  esso  sul  Codice  avuto  innanzi, 
ma  se  sia  o no  ù da  tener  conto  di  quell*  ho  sena*  altro  . quindi  privo  del 
segno  dell’ abbreviatura  dell’ «a,  o piuttosto  dell'  »,  mutata  spessissimo 
quella  lettera  in  questa  In  quel  Codice.  Senza  1*  ho,  il  Codice  di  nulla 
mancherebbe  perché  il  corno  si  dividerebbe  in  coni' o (com*  Ó)  eotn’  om, 
(come  nom),  V.  al  verso  83. 

(••)  Se  non  avessimo  il  n inferno  in  illustri  scrittori  di  quel  nobile  se- 
colo della  lingua,  sebbene  messo  in  bocca  del  volgo  si  direbbe  con  questo 
esempio  del  Codice  Triulziano  che  la  voce  scritta  era  un  errore  di  orto- 
grafia e nuli*  altro. 
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dissei  maestro  passando  comom  lasso 
,>uiensi  partir  datante  male 
Poi  usci  fuor  pio  foro  dun  sasso  85 

e pose  me  insa  lorlo  asedere 
apresso  porse  a me  la  corto  passo 
Io  leuai  gliocchi  e credetti  nedere 
lucifero  comio  lattea  lasciato 
euidili  lega  tube  insù  tenere  90 

E sip  diuéui  allora  trauagliato 


V.  83-o.*  Diss’  al  ( disiai ) maestro. 

• - b c d:  Disse  il. 

» - ii  {errato):  cibando.  ( Dubito  che  sia  stato  ansiando 
(asiando)  come  hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli,  e il  Bar  tuli  ni  atto  ). 

» - gli  altri:  ansando. 

84  - b:  dipartcrc  ( scambio  dell ’ i coll ' e)  - d:  di  partire. 

» - lutti:  dipartire. 

85  - a b d *:  fuori. 

86  - a b l tn  : puose. 

» - e;  puose  mi  [così  il  Bali  magliabcchiano.  Il  Bali  edito: 
puoscsi  ).  (“) 

87  - m : porse  me, 

88  - a b d t v:  Io  levai  li  occhi. 

» - gli  altri:  P levai  gli  ( ‘Santa  Croce:  Io  chinai  gli  oc- 
chi, il  Cortonese:  P mi  levai). 

89  - g:  coni’  i*  1’  avia. 

»-<«.*  come  io  T avea. 

» - meno  b d gli  altri:  com’  i’  V avea. 

90  - a:  vidilo. 

» - e:  le  gambe  su. 

91  - /.*  Com’  io  divenni  allora  [anche  la  desina). 

» - q:  attravagliato. 

(*)  Virgilio  era  certamente  stanco  di  quel  carco  e ne  ansava  ; ma  se 
si  pose  a sedere,  che  fece  del  vivo  T 11  vivo  che  gli  era  sul  dosso  sarebbe 
riinasto  in  piedi;  ma  in  tal  caso  non  reggerebbe  I'/’  levai  gli  occhi  e 
bisognerebbe  accettare  ciò  che  il  Santa  Croce  ha:  Io  chinai  gli  occht.  Ve- 
dasi, nel  Discorso  premesso  alle  LXXV  copie  dell'Udizione  in  quarto  de- 
dicata al  Re  d' Italia,  la  scelta  critica. 
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lagente  grossa  lipasi  eh**  nò  ttede 
quale  quel  punto  chio  anca  passalo 
Lcuati  su  disselmaestro  iupiede 
lauia  e lunga  elcammino  e nialuasgio  95 

egia  ilsole  u mezza  terza  riede 
Non  era  camminata  di  palasgio 
la  oue  erauam  ma  naturai  burella 
auea  di  sole  e di  lume  disagio 
Prima  chio  deio  abisso  me  disella  . 100 


V.  93  — t:  Qual  era. 

» - o:  Qual  ee.  (*) 

» - v : lassato  | conte  il  Buti  magfiabechiano.  Il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi:  lasciato.  Il  Cortonese  area  lasciato, 
ma  fu  Mutalo  iti  passato). 

94  - b c d:  disse  il. 

95  - e f g li  i l » « q r:  e il  cammino. 

96  - I v:  lo  sole  ( come  Buti  edito  e il  Berlinese). 

97  - a:  da  | come  l’Angelico  e l’  edizione  De  Romanie). 

» — tutti  : palagio. 

98  - a r:  Là  ove  e ranni  (eowr  il  Bartoliniano). 

» - e d:  Là  ov’  Gravarli  (co*)  il  Roscoe  e Ma:zucckelli\. 

» - e l:  Là  dove  (come  V Antaldi  e il  (ladani.  Il  Cata- 
niese:  Là  dov*  orava m). 

» - gli  altri:  Là  V eravam. 

» - e:  birella. 

99  - tutti  : Ch’  avea  mal  suolo  c di  lume.  (**) 

100  - c d:  eh*  i*. 

» - w tv:  Prima  che  dell’abisso  (co*)  V edizione  De  Ro- 
manie |. 

(•)  Leggono  come  il  I.nmbertlno  qui  tutti  pii  altri  nostri  Codici,  e il 
Roscoe,  il  Poppigli,  il  Bartoliniano,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi, 
quattro  patavini,  il  Cassinese.  la  Nidobeatina  : ina  il  Foscolo  ed  altri  non 
ne  ne  soddisfecero.  E «.li  ditti  il  Qual  era  che  è del  Vaticano  e del  Gae- 
tani,  scelto  dalla  Crusca,  da  Aldo,  da  BurgofVanco,  R ovili  io,  Zatta , Co- 
rnino c dai  quattro  fiorentini  meglio  risponde  ni  concetto  con  ciò  sia  che 
il  luogo  non  si  memora  piu  come  quello  che  è immutabile  nel  tempo  suo 
ma  rispetto  al  tempo  in  ebe  ebbelo  passato  il  Poeta,  Già  notai  nel  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese,  che  il  Routo  tradusse  : quoi  fuerit. 

(••)  Il  Triulziano,  giu  Bossi  spogliato  dal  Mussi,  segue  il  Lambertino. 
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INFERNO  — Canto  XXXIV.  027 

maestro  mio  dissio  quudo  fui  dritto 
atrarmi  derro  un poco  mifauella 
Oue  laghiaccia  e questi  come  fìtto 
si  socto  sopra  e come  Isi  poca  ora 
da  sera  amane  a factol  suo  tragitto  105 

Et  egli  a me  tu  ymagini  ancora 
desser  dila  dalcentro  ouio  mi  presi 
alpel  doluermo  reo  chelmodo  fora 
Dila  fosti  notato  quatto  scesi 


V.  100  - »:  disvclla  ( conte  Rosroe). 

» - gli  altri:  eh’  io  dell' abisso  («7  G asiani:  dallo  abisso  ). 
» - tutti:  mi. 

101  - wi  : Maestro  diss’  io  lui  quand'  io. 

» - tueno  c t v tutti:  fu’  { il  Cortonese  : diss’  io  po’  eh’  i’  fu|. 

102  - a [errato):  erto  ( il  Catanicse:  crrorf. 

103  - a:  giazza  c questo  com’  è. 

104  - b c:  com’  in  si. 

* - tutti:  poc’  ora. 

105  - tutti:  il  sol. 

» - traghetto. 

100  - a:  Et  elli. 

» - tutti:  imagini. 

107  - c:  ov’  i'  mi. 

» - d:  essere. 

» - t:  D’  esser  forse  di  là  dov’  io  m’  appresi. 

» - q v:  D’  esser  di  là  dal  centro  ov’  io  rn’  appresi.  (*) 

108  - r:  rio. 

» - c:  Ke  '1  mondo. 

» - tneno  a b d o p gli  altri:  che  il  mondo. 

109  - n:  sciasi. 

(•)  Le  edizioni  del  Sansovino  e del  Sessa  seguono  quest’  ultima  le- 
zione che  è altresì  del  Cortonese  e del  Santa  Croee,  tenuta  dal  Witte  e 
approvata  dalla  Civiltà  Cattolica  nella  sua  critica  al  Witte  istesso.  Io  non 
avrei  difficoltà  a credere  che  supporrei)!»  il  vero  chi  supponesse  che  1’  i 
di  mi  fosse  stato  un’  a (ma presi),  e da  ben  lontano  tempo  per  mala  let- 
tura di  scrittura  pessima  in  esso  mutata.  Certo  il  «'  appresi  è molto  vero: 
il  mi  presi  non  ha  eh’  io  mi  sappia  (per  appresi ) esempio. 


<528  INFERNO  — Canto  XXXIV. 

quandio  miuolsi  tupassastil  poto 
alqual  sitraggon  dogai  pte  ipesi 
Etse  ora  sodo  lemispio  giùto 
che  ptraposto  aqueì  chelagrà  seccha 
coaerchia  e sectol  cui  colmo  paùpto 
Fui  nomo  chenacqs  e uÌ8se  sàza  peccha 
tu  ai  ipiedi  insù  picciola  spora 
che  laltra  faccia  fa  dela  giudeccha 


V.  110  - a b g h:  Quand’  io  mi. 

* - e : Quand’  i’  mi. 
a -e:  passando. 

» - meno  n tutti:  il  punto. 

Ili  - a:  tragion. 

113  — a c e g * l q : eh’ è opposito  (come  il  Cataniese,  U edi- 

zioni antiche  di  Foligno  t Napoli,  e quelle  di  Sena,  di 
Fulgoni  e della  Minerea.  U hanno  anche  quattro  Pur- 
ciani,  due  Riccardiani  e il  Dante  Aniinori). 
p - b:  Ch’  ò opposta  [fon’  era  opposto  nel  suo  innanzi; 
ora  esso  stesso  è fatto  dire:  apposto  f. 

* - f o:  eh’  è opposto  ( tale  hanno  i Codici  Arnaldi , Roscoe 

e Mazivcchelli , il  Riccardi  ano  1028,  e le  antiche  edi- 
zioni di  Jesi  e Mantova  ).  (*) 

* - t : Ch’  è opposto  a colui. 

» - t:  Ched  è opposto. 

114  - g i:  coperchia. 

» - meno  a b c d gli  altri:  sotto  il. 

115  - /atti;  1’  uom. 

» - c:  Ke. 

» - meno  abedop  gli  altri:  Senza. 

116  - e:  pici. 

117  - e:  T altra  parte  (e  cori  il  Santa  Croce). 


110 


115 


{•}  Gli  altri  seguono  il  Lambertino  con  Poggiali  e Gaetani,  due  ttic- 
cardiani  c due  Pucciani,  iti  con  loro  anche  i quattro  Fiorentini,  il  Bian- 
chi segretario  della  Crusca,  il  NVitte.  Non  piacque  al  Foscolo,  ed  ei  si 
tenne  la  lezione  del  Mazzucchelli  e del  Roscoe. 
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Qui  e da  mane  quado  dila  e sera 
equeati  chène  fe  scala  colpelo 
fleto  e ancora  Bicorne  pria  era  120 

Da  questa  parte  cadde  giudalcielo 
elaterra  chepria  diqua  sisporse 
ppaura  dilui  fe  del  mar  uelo 
E nòne  alomispio  nostro  e forse 

pfuggir  lui  lascio  qlnogo  uoto  125 

quella  chapar  diqua  e su  ricorse 


V.  118  - meno  d t tutti  : Qui  ò da  man. 

» - t : Di  qui  è man.  (*) 

119  - A : ce  flf. 

» - a «i  : ne  fa  { come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli ). 

120  - bcefghilm no pqrv : Fitt’  è. 

» - t:  conio  prima  a’  era. 

» - v:  come  prima  era  ( come  la  Jesina). 

» - gli  altri:  corno  prim'  era. 

121  - n : da  cielo. 

122  - g i : ei  porse  (cori  il  Berlinese  e il  Gaeta ni.  Il  Cor- 

tonese  ha  di  là  si  sporse  ). 

124  - Meno  d tulli:  emisperio. 

» - d:  venne  a remi  spero  n unirò  ( WitU  e la  Jesina:  vostro). 

125  - a:  lascia. 

» -cefiopr:  qui  il  luogo. 

* - a:  qui  loco  | come  U quattro  primitive  edizioni ). 

120  - r;  quella  che  par  di  là.  (**) 

(•)  Noto  più  per  vaghezza , clic  per  arjromeuto  di  trovar  più  giusto, 
che  il  Darloliniano  c qualck'  altro  Codice  hnnuo  di  man,  e che  nitrì  ha 
Quando  la  4 di  sera,  e che  si  consigliò  di  accentare  l'i  a di'  per  trarlo  ad  es- 
sere giorno.  Il  Foscolo  ricorda  il  dies  inane  e il  die » sero  dei  latini , che 
condurrebbe  ad  accettar:  Qui  4 di  man  quando  là  4 dì  sera  siccom'  egli 
accettò  e il  Sicca  dopo  di  lui  : e sta  benissimo,  ma  resta  a sapersi  se  pro- 
prio questo  Dante  scrivesse  da  che  il  da  man  dice  appuntino  da  mattina 
solvendosi:  Quando  di  là  è sera  qui  4 da  mattina;  e se  vuoisi  leggere  di 
e non  da,  sara  : di  mattina  locuzione  comune  anche  oggi  a tutta  Italia. 

(•*)  Questo  di  là  è un  errore  di  qualche  saccente  amanuense  che  male 
intese  ciò  che  Dante  disse  ; come  ù errore  il  vostro  di  Wilte  preso  un  n 
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Luogo  e lagiu  ila  belzabu  remoto 
tanto  quàto  latoba  ae  distende 
che  nò  puista  ma  p suono  e nota  (sic) 

Dan  ruscellecto  chequi  discende  130 

pia  baca  dun  sasso  c (teglia  roso 
col  corso  chelli  auolge  e poco  pende 
Lodata  e io  pquel  camino  ascoso 
intramo  a ritornar  nel  chiaro  mòdo 
e sanza  cara  aucr  dalcun  riposo  135 


V.  127  - a : luogo  è qua  giù  da  belgebub.  (*) 

» - d:  di  belzebù  remoto. 

» - t t:  belzebub.  • 

» - gli  altri  : ri  moto. 

128  — a h : si  discende. 

» - tutti:  si. 

129  - latti:  noto. 

130  - »:  D1  um  ruscieletto. 

* - tulli:  quivi. 

131  - d:  eh’  citi. 

» - v : che  b roso  (come  il  Bali  magliabechiano ). 

132  - meno  a n tutti:  eh’  egli. 

134  - meno  d m n tutti:  Entrammo. 

135  - meno  b n tutti  : senza. 

» - a:  cura  ancor  d'  alcun  riposo. 

» - «.*  cura  d’aver  alcun  ( coti  ama  anche  il  Codice  q, 
ma  fu  racconcio  : aver  cura  d*  alcun  ). 

{ter  w.  Virgilio  non  potea  dir  rostro  o Danto  eh’  era  dell’  emispcrio  pro- 
prio alle  loro  patrie  se  anche  volea  dire  dell’ emi sporto  in  cui  tue  i tuoi 
virole,  poiché  egli  stesso  nel  posto  di  suo  contino  eterno  é dell*  emisfero 
nostro,  cioè  di  quel  di  Dante.  L'  Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini, 
il  Vaticano,  il  Gaetaui,  U parmigiano  del  1373,  1*  Imolese,  il  Cassinese  e 
altri  c altri  tutti  hanno  nostro.  Errato  il  liuti  napoletano  col  di  là,  taluno 
e non  certo  il  Boti  (che  edito  ha  nostro]  fecevi  chiosa  che  sproposita  più 
che  non  fece  mutando  1‘  avverbio  di  luogo. 

(*;  Questa  dizione  parlando  dell'  emisferio  nostro  non  è giusta . e la 
lezion  vera  è laggiù  imperocché  la  tomba  o cavo  infernale  resta  oltre  il 
capo  di  Lucifero:  ma  relativamente  al  luogo  in  cui  si  trovarono  1 poeti 
noti  é otTatto  fallo  dir  qmggtk,  Intendendo  lo  scenderò  dond’  erano  saliti. 
Può  esser  lezione  delle  prime  prese  poi  ripudiata  dall'  Allighieri. 
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«Saiimo  el  primo  e io  secondo 
tanto  chio  ui<!i  dele  cose  belle 
che  porta  il  ciel  può  ptusgio  tondo 
E qnìd»  uscimmo  ariueder  lestelle 


136  - t : suso  (com4  il  Bartoliniano  t il  Cortonete.  Il  Buri 
magliabechiano  : in  suso). 

» - tutti:  su. 

» - meno  a b d n tutti:  ei  primo. 

» - tutti:  ed  io. 

138  - a:  che  porta  *1  ciel  (come  il  Cattinoti). 
j>  - gli  altri:  che  porta  il  ciel. 

» - tv:  pertuso  ( come  il  Bartoliniano  ). 

» - gli  altri:  pertugio. 


FINE  DELL’  INFERNO. 
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